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Magne  morum  nobilitatis  et  dignitatis  egregio  militi  domino  Betto  de  Gripha  proge- 

nie   FRATER   RAYNERIUS   GRANCHI   ORDINIS   PrEDICATORUM. 
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ostram  civitatem  pisanam  non  solum  spetiositate,  set  et  equitate  iustitie  omnibus 

aliis  eminere  !,  octo  librorum  volumina  statum  et  condictionem  nostre  eiusdem 
civitatis  pisane  plenarie  continentia  post  tertii  luxtri  curriculum  Dei  aiutorio, 

beati  Thome    de   Aquino   presidio,   spetiali  et   vestre   excitationis  *   studio   jam 
compievi  poetice  compilata  3;   que  debent  et  possunt  vobis  et  aliis  pisanis  civibus  esse  utilia 
et  jocunda,  nam 

aut  -pr odesse  volunt,  aut  delectare  -poetae  4. 

Exortor  ergo  vestram  sagacitatem  et  prudentiam  in  agendis  ut  eiusdem  libri  volumine, 
non  solum  ad  spatium  vel  solatium,  quia  in  eo  in  rei  veritate  sunt  amena  rectoribus  civitatum, 

set  etiam  ad  exemplum  regiminis  utamini  et  cautelam,  nam  ait  poeta: 

cum  totum  fecisse  -putas,  latet  anguis  in  herba  5 . 

Invenietis  enim  in  dictis  voluminibus  quinque  principaliter  indicata,  videlicet  nostre  ci- 
vitatis pisane  multa  dispendia,  casus  arduos  et  periculosos  eventus  propter  civium  pisanorum 

discordias,  divisiones,  dissensiones  et  emulationes  civium  et  Coscepti 6.     Ex  quibus  in  occur- 

I.  la  negligenza  deW  Antan,  giunge  al  punto  da  scrivere  nella  prima  linea  Becttum  (cf.  febresscens  del  v.  43, 

tussco  del  v.  49  e  conllidere  del  v.  90)  Griffum  e  nella  seconda,  accanto  alla  forma  volgare  Betto,  la  classicizzata 

Gripha.  Nel  Vetus  Antianorum  si  trova  sempre  Bectus  Griffus  —  2-3.  progenie]  progieniie  Cod.  —  8.  dopo  com- 

pilata //  Cod.  ha  un  punto  e  virgola.  Tale  segno  e,  può  dirsi,  il  solo  cke  l'Amati,  o,  meglio,  il  Revis.  abbia  posto  quii 
e  Ih  per  indicare  qualche  forte  pausa  in  mezzo  al  periodo  0  per  evitare  equivoci  al  lettore  —  9.  nel  margine  sinistro 
del  Cod.  si  legge  0,  piuttosto,  si  intuisce  un  residuo  di  parola,  ratius:  doveva  essere  Horatius;  ma  le  due  prime  lettere 

andarono  perdute  per  il  taglio  che  il  Cod.  sub)  quando  fu  legato  —  14.  indicata]  indigata  Cod. 

1  eminere  può  essere,  ne  mancano  nel  Granchi  esem- 
pì di  un  tal  costrutto  (cf.  v.  505),  inf.  fin.  (=  ut  emi- 

neat)  dipendente  da  compievi  (perchè  la  città  di  Pisa  sia 
superiore....);  o  inf.  retto  da  una  forma  sottintesa 

di  qualche  verbum  declarandi  come  ostendens  o  ut  osten- 
derem  (a  mostrare  che  la  città  di  Pisa  è  superiore ....  ho 

composto   ).     Per  il  senso  deve  preferirsi  la  seconda 

interpretazione  :  il  costrutto  è  però,  in  ogni  caso,  ardito 

e  brutto,  come  non  bello  è  tutto  il  latino  della  epistola 

dedicatoria.  Fa  quindi  meraviglia  che  il  Muratori,  men- 

tre negava  al  Granchi  ogni  facoltà  poetica  e  stilistica, 

trovasse  che  questi  non  doveva  mancare  di  qualche  va- 
lore nello  scrivere  in  prosa. 

2  Per  la  estensione  e  il  significato  da  dare  alle 
espressioni  post  tertii  luxtri  curriculum  e  vestre  excita- 

tionis  studio  vedi  la  Prefazione,  cap.  V. 

3  poetice  compilata  :  il  buon  frate  è  convinto  d'aver 
fatto   un'opera   bella   e   storicamente  e   artisticamente:    25 
anzi  è  geloso,  per  così  dire,  del  suo  lavoro,  al  punto  da 

pregare  in  fine  dell'epistola  Betto  di  non  permettere  che 
il  poema  cada  in  mano  di  qualche  lettore  ignaro   delle 

finezze  dell'arte  ! 

4  Orazio,  Epist.  ad  Pis.,  v.  333.  30 
5  II  mio  libro  —  dice  il  Granchi  —  contiene  molte 

cose  dilettevoli,  ma  molte  anche  utili  ai  rettori  di  città. 

Vi  giovi  dunque  a  questo  fine  e  soprattutto  vi  ricordi 
che  non  è  mai  abbastanza  la  prudenza  e  la  cautela  in 

chi  tiene  il  governo  della  cosa  pubblica.  Quando  si  35 

crede  che  tutto  debba  andar  bene,  c'è  sempre  da  aspet- 
tarsi qualche  brutta  sorpresa:  latet  anguis  in  herba  (Virg., 

Ed.,  Ili,  93:  cf.  anche  il  v.  744  del  poema). 

6  Cinque  cose  afferma  il  poeta  d'aver  voluto  porre 
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rendis  poteritis  premuniri.     Invenietis  cautelas  innumeras  protectionum,  munitiones  et  defen- 
sationes  eiusdem  nostre  civitalis  evase  matrocinio  Virginis  gloriose  que  super  omnes  sanctos 

et  angelos  est  a  nostris  civibus  sublimanda.     Invenietis  bellorum  maris  et  terre  asperos  exi- 
tus,  set  prò  maiori  parte  nostre  civitati  diete  gloriose  Virginis  precibus  adfuisse  triumphum. 

Invenietis  de  statu  Imperii  et  sancte  romane  Ecclesie  multa  circa  imperatores  et  papas  conti-     l 

gisse  mirabilia  et  longa  digna  memoria  et  etiam  totius  Tuscie  bella  a  longis  temporibus  in- 
staurata.    Invenietis  arringhationum  tam  Florentinorum  quam  Pisànorum    in  Senatu,  in    aula 

imperiali,  papali  et  regia  proposi tiones,    allegationes   et   sapientissimas    determinationes.     Et 
breviter  nichil  invenietis  in  Tuscia  gestum  magnifìcum  quod  non  huic  nostro  operi  innectatur. 

In  quibus  si  aliquid  gestum  per  vos  '  inveneritis  virtuosum  et  famosum,  non  in  superbiam,  set  1( 
in  sapientiam  et  in  gratiam  Redemptoris  vester  animus  erigatur.     Nam  delector  ego  summe 

dictus  frater  Raynerius,  vos,  qui  tantis  negotiis  et  providentiis  negotiorum  civilium  intenditis, 

teliciter  exequentes,  devotioni  intendere  et   orationi  in  nostra'    ecclesia  et   in  missa  privata, 
flexis  genibus,  numquam  recedere  vel  cessare  nisi  consuetis  orationibus  et  supplicationibus  ter- 
minatis  \    Unde  exemplum  prebetis  non  solum  laycis,  set  et  religiosis  et  clericis  orationis  et  de-  il 
votionis  ad  Deum.     Et  supplico  ut  dictum  codicem  non  examinari  vel  sententiari  aut  iudicari 
vel  exponi  faciatis  per  omnes,  set  per  illos  qui  prontas  gerunt  claves  poetice  facultatis. 

Valeat  dominatio  vestra  3  semper,  et  mei  memoriam  habeatis. 

in  luce  particolare:  le  difficoltà  di  Pisa  per  le  discordie 

dei  cittadini  e  le  agitazioni  dell'ambizioso  Coscetto;  la 
speciale  protezione  della  città  da  parte  della  Vergine; 

l'esito  delle  battaglie  di  terra  e  di  mare,  il  più  delle 

5  volte  favorevole  ai  Pisani;  le  relazioni  tra  l'Impero  e 
la  Chiesa  e  le  guerre  combattute  in  Toscana;  in  fine  le 
deliberazioni  senatoriali  dei  Pisani  e  dei  Fiorentini  e  le 

arringhe  tenute  dai  loro  messi  dinanzi  agli  imperatori, 

ai  papi  e  ai  re. 
io  Poche  sono    le  notizie   che  si   hanno  di    Coscetto 

dal  Colle.  Pisano  di  antica  famiglia,  fu  anziano  per  i 

mesi  di  maggio  e  giugno  nel  1309  e  per  gli  stessi  mesi 

nel  1314  (cf.  Vetua  Antian.yìn  Archivio  storico  ita- 
liano, voi.  VI,  parte  11,  pp.  667  e  673),  ma  si  diede  poco 

15  dopo  alla  parte  popolare  e  divenne  il  più  feroce  tribuno  de' 
suoi  tempi.  Spadroneggiò  in  Pisa  dalla  cacciata  di  Uguc- 
cione  al  1320,  nel  quale  anno,  dopo  la  morte  di  Gaddo 

(i°  maggio),  fu  dai  dodici  esiliato.  Due  anni  dopo  tentò 
con    una    congiura   di    ritornare   in    Pisa  per   abbattere 

20  Nieri  della  Gherardesca,  ma,  tradito  e  preso,  fu  trascinato 

per  la  città,  fatto  a  brani  e  gettato  in  Arno. 

1  gestum  per  vos:  vuol  qui  il  Granchi  accennare  a 
fatti  belli  e  gloriosi  compiuti  da  Betto  Griffi  ?  o  intende 

piuttosto  riferirsi  a  tutta  la  famiglia  dei  Griffi  che  dal 

1330  in  poi  prese  parte  attivissima  al  governo  del  co- 
mune? Si  veda  in  proposito  la  Prefazione. 

2  Stando  al  senso  letterale  pare  che  il  poeta  si 
limiti  a  lodare  la  singolare  pietà  di  Betto,  che,  in  mezzo 

a  tanti  affari  politici,  trattati  tutti  felicemente,  trova  il 

tempo  di  compiere  in  modo  esemplare  le  pratiche  reli- 
giose obbligatorie  per  tutti  i  cristiani  e  di  assistere  per 

di  più  quotidianamente  alla  messa  privata  nel  convento 
di  santa  Caterina;  ma  forse  egli  volle  anche  dire  che 

la  pietà  è  la  virtù  fondamentale  per  riuscire  buoni  e 

sapienti  amministratori. 

!  Le  parole  finali  valeat  dominatio  vestra  come  le 
altre  precedenti  magne  morum  nobilitatis  et  dignitatis; 

quia  in  eo  in  rei  veritate  sunt  amena  rectoribus  civitatum  ; 

ad  exemplum  regiminis  utamini  et  cautelavi  ;  vos,  qui  tantis 

negotiis  et  providentiis  negotiorum  civilium  intenditis,  di- 
mostrano chiaramente  che  il  poema  fu  dedicato  quando 

Betto  era  al  governo. 

2 
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rbs  absolute  dieta  in  toto   mundo  intelligitur   civitas  romana,   per  anthonoma-      (Didascalia) 
tiain  nuncupata;  set  hic  intelligitur  civitas  pisana,  quia  non  absolute  accipitur  mur..  291-292 

hic  urbs,   set   respective  et   possessive,  unde  dicitur:    "urbs   mea„,  idest  mei 

f[ratris]    R[aynerii]    componentis   hoc    opus.     Et   bene    ttmea„,    quia   pisanus. 

5   u  Romana  vetustas  „,  unde  hic  inferius  dicitur  in  iiij0  libro:   "  lex  antiqua  docet  juvenes  quod- 
*  cumque    vetustum  *  „.     Et:    "a   bove    maiori   discat   arare  minor2  „. 

tt  Juntis  animis  et  mentibus  unitis„.  Unita  fuit  Roma  tempore  belli  punici  et  Scipionum, 
qui  fuerunt  duo,  scilicet  Numantius  et  Affricanus.  Et  ideo  Roma  tunc  deducebat  et  capta- 

bat  omnes  honores  mundi,  victorias  et  triumphos  propter  suam  et  civium  unitatem.  "  Et 

10  "  dum  per  varios„.  Divisa  fuit  Roma  postea  tempore  Svile  et  Marii  qui  bellum  civile  con- 
moverunt  in  Roma,  prò  eo  quod  Marius  optabat  septimum  consulatum  urbis;  cui  Svila  con- 

tradixit  cum  inj0r  legionibus  3  quas  tenebat  in  Campania  et  ipsum  de  urbe  fugavit.  Et  hoc 
est  quod  Ovidius  dicit: 

in  ceno  Marius  jacuit  cannaque  -palustri*. 

15  Causam  divisionis  civium  romanorum,   quorum   exemplo   vult   fjrater   R[aynerius]    cives 

pisanos,  qui  tunc  temporis  erant  discordes,  ad  pacis  concordiam  revocare,  exprimit  Lucanus  6: 

3.  mei]  nel  Mur.  manca  —  7.  et  mentibus  unitis]  queste  parole  nel  Cod.  sono  al  marg.  sinistro  con  segno  di  richiamo 

20 

1  E  il  v.   1291. 

2  "  A  bove....„  è  modo  proverbiale:  come  il  bue 

g  ovine  impara  ad  arare  dall'adulto,  cos\  gli  stati  mo- 

derni debbono  apprender  l'arte  del  buon  governo  dai 
popoli  che  la  storia  insegna  essere  stati  in  quella  maestri. 

3  Le  legioni  che  assediavano  Nola  e  con  le  quali 
Siila  corse  a  Roma  per  vendicarsi  dei  nemici  non  furono 
quattro,  ma  sei. 

4  Ex  Ponto,  lib.  Ili,  epist.  IH,  v.  47.  Ovidio  scrive  ad 

un  amico  dal  quale  e  stato  abbandonato  nell'avversa  for- 
tuna. Lo  rimprovera,  dandogli  molti  esempi  di  grandi  che 

la  padrona  delle  vicende  umane  precipitò  di  alto  in  basso 
stato.  La  citazione  del  Postil.  è  tuttavia  fatta  unicamente 

per  dimostrare  le  conseguenze  tristi  delle  civili  discordie. 

5  Ecco  i  versi  di  Lucano  (P/iars.,  I,  67-71): 

Feri  auimtts  causas  tantarum  expremere  rerum 

Imniensumque  aj>eritur  opus,  quii  in  arma  furentem 

Impulcrit  populnm,  quid  pacem  excusscrit  orbi. 

Invida  fatorum  series,  summisqnc  negatimi 
Stare  diu. 

25 

La  lezione  del  Muratori  è  probabilmente  un  errore 
di  stampa. 

I  versi  non  si  posson  dire  propriamente  citati,  ma 

solo  fuggevolmente  accennati:  che  così  come  l'Aman. 
li  riporta  non  darebbero  senso. 

In  sostanza,  "  Per  maligno  dei  fati  mutamento  | 

Cosa  molt'alta  in  alto  poco  dura  „  (traduzione  del  Cassi, Venezia,   1850). 

Che   la   causa    delle    guerre    intestine   dei    Romani    30 

debba  ricercarsi  in  una  legge  fafale  per  cui  summis  ne- 
gatum    (est)    stare  diu  è  anche  nella   mente    del  Postil.; 

ma  egli,  secondo    me,  non  interpreta  bene,  con    questa 

citazione,  il  pensiero  del  Granchi.     Il  concetto  che  questi 

ha  della   fortuna    non  è  il   medioevale,   germinato,    del    35 

resto,  da  quello  di  Sallustio  (De  Coniur.  Catti.,  cap.  VIII) 

e  più    ancora    da   quello    degli    scrittori    dell'età    impe- 
riale,   ma   l'antico,    quello  della   sentenza  attribuita   ad 

Appio    Claudio  il  Ceco  (cf.  nota  al  v.  273).     I  Pisani, 

per  il  Granchi,  potrebbero  e   quindi  dovrebbero    vivere    40 
concordi. 
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quid  ■pacem  excusserit  orbi, 
invida  fatorum  serics  summisque  negatum. 

Et  Iuvenalis: 

ad  sua  quid  domitos  deduxit  flagra  .2>tiirites  ? 

summus  nem-pe  locus  nulla  non  arte  petitus  l. 

De  concordia  autem  eorum  dicit  Augustinus  in  libro  De  civitate  Dei 2  quod  "  hoc  animo 
Romani  procedebant  ad  bellum  non  suam  set  pacis  victoriam  cogitantes,,.  Ad  prosequen- 
dum  autem  inceptum  opus,  dictus  frater  invocat  sanctum  Thomam  de  Aquino,  sicut  patet 

hic  statim  inferius:   "  Sancte  beate  meus  „   etc.     Et  sic  suum  prosequitur  intenctum. 

a.  negatum]  negatur  etc.  Mur.  —  4.  quid]  quod  Mur.  -  flagra]  il  Cod.  ha  fragra  :  anche  al  v.  244  P  Antan. 
scrisse  confrigere  per  confligere.  Dopo  Quirites  il  Mur.  non  pone  V  interrogativo  —  7.  procedebant]  pendebant 
Mur.;  ma  che  vorrebbe  dire? 

1  Giov.  (Sat.,  X,  108-110)  scrive: 

5    "  Quid  Crassos,  quid  Pompeios  averti t  et  illum  (Cesare) 
Ad  sua  qui  domitos  deduxit  flagra  Quirites  ? 
Summus  nempe  locus  nulla  non  arte  petitus  „. 

Crasso,  Pompeo  e  Cesare  rovinarono  perchè  si 

servirono  senza  scrupoli  di  qualsiasi  mezzo,  pur  di  giun- 
10  gere  ad  appagare  la  loro  sconfinata  ambizione.  Come 

si  vede,  anche  qui  il  Postil.  non  cita,  ma  accenna  solo 

i  versi  del  satirico  latino  e  li  volge  a  sua  sentenza  con 

una  leggera  modificazione. 

Non  può  reggersi  in  alcun  modo  il  quod  del  Mu- 
15    ratori. 

2  Ho  scorsi  con  diligente  occhio  i  ventidue  libri 
del  De  Civitate.  Dei,  ma  non  mi  è  riuscito  di  trovare 

le  parole  che  qui  sono    attribuite  a  sant'Agostino.     Né 

miglior  fortuna  ho  avuto  cercando  nelle  altre  opere  dello 

stesso  autore  con  l'aiuto  dei  copiosi  indici  della  edizione  20 
benedettina.  Forse  il  Postil.  ha  fusi  in  uno,  con  pa- 

role sue,  dei  pensieri  di  sant'Agostino.  Se  così  è,  gli 
elementi  del  suo  giudizio  possono  trovarsi  nel  De  Civi- 

tate Dei  al  lib.  V,  cap.  xn  e  al  lib.  Ili,  cap.  x,  dove  si 

parla  delle  finalità  che  i  Romani  ebbero  nelle  guerre  25 
loro.  Che  i  saggi  governatori  di  città  facciano  la  guerra 

per  trovar  la  pace  è  concetto  che  ricorre  frequentemente 
nelle  opere  del  grande  filosofo  (cf.  ancora  De  Civitate 

Dei,  lib.  XIX,  cap.  xil)  ed  era  fin  dal  secolo  XIII  dive- 
nuto assioma  scolastico  (vedi  Thomae  Aq.,  Stimma  theol.,  3° 

2.  2.  q.  40,  art.  1  ;  dove  appunto  si  citano  le  parole 

delVepist.  189  diretta  da  sant'Agostino  a  Bonifacio  :  Non 
quaerilur  pax  ut  bellum  exerceatur,  sed  bellum  geritur  ut 

pax  acquiratur). 
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Urbs  mea,  te  memorem  faciat  romana  vetustas  e.  0 

Que,  regitur  iuntis  animis  dum,  captat  honores, 

Et  dum  per  varios  man  et  inconsulta  ruitque.  Poeta  ponit  ar- 
.  ..  •-!->  »i-  duum      statura 

5  Mentibus  umtis,  congnoscit  Roma  tnunphos:  •  civitatis  Pisa- 
5     Vos  modo,  pisani  cives,  non  talia  fertis,  mDr.,  292 

Qui  ruitis  ferro,  ruitis  et  peste  nefanda; 

Suspitione  mala  vestros  quia  quosque  fugatis, 

Quosque  per  insidias  mactatis  turpiter  intus. 
10  Hunc  in  Sardineam  vultis  hunc  tendere  velum, 

v.  3.  la  postilla  continuava  con  le  parole  que  tunc  erat  temporis  divisa  discordiis,  che  furono  cancellate  perche 

ripetevano  in  forma  quasi  uguale  un  concetto  già  espresso  nella  Didascalia  —  v.  7.  il  Mur.  cambiò  il  quia  quosque 

in  quoscumque.  Male:  quicumque  è  correlativo  e  neppure  il  Granchi  l'usa  altrove  per  omnes.  Anche  stilisticamente  par 

preferibile  la  enumerazione  dei  mali  di  Pisa  per  proposizioni  causali.  Il  quosque  (=  omnes)  del  v.  8  è  un1 'altra  ra- 
5  gì one  per  rifiutare  P  emendamento  —  v.  9.  Hunc]  P  Antan.,  come  si  può  vedere  anche  nella  riproduzione  grafica  inserita 

nella  nostra  edizione,  aveva  prima  scritto  Nunc.  Tutte  le  maiuscole  del  poema  uguali  a  quella  del  v.  g.  corrispondono 

ad  H.  Soltanto  la  iniziale  del  v.  2522  deve  leggersi  N.  È  però  da  notare  che  in  quest'ultimo  caso  PAman.  si  trovò 
dinanzi  a  molte  correzioni:  egli  aveva  scritto  Militare  invece  di  Nobilitare:  dovette  quindi  togliere  la  prima  gamba 

delPM,  cambiare  in  o  il  primo  i  e  aggiungere  bi  in  alto.  Si  può  quindi  ammettere  che ,  per  distrazione,  dimenticasse  di  cor- 

io  reggere  anche  la  terza  gamba  dell'M.  Al  v.  9,  invece,  Patto  riflessivo  della  correzione  e  prova  sicura  che  la  vera  le- 
zione e  quella  da  noi  adottata.  Così,  del  resto,  lesse  anche  il  Canneto  nella  trascrizione  del  poema  offerta  al  Muratori. 

Questi  però  mise  poi  virgola  dopo  vultis  e  diede  a  velum,  che  scrisse  con  la  iniziale  maiuscola,  il  significato  di  Verona 

Proposizione.  —  vv.  r-iy)  Il  poeta  si  rivolge  alla  "  concordia  e  sarai  allora,  allora  soltanto,  forte  come  se 

propria  città,  Pisa,  ricordandole*  che  principio  e  fonda-  "poggiassi  su  marmoree  colonne  „. 
15    mento  di  ogni  grandezza  è  la  concordia.    Roma  trionfò  La  concordia  si    può  dire  il  concetto   morale   do- 

quando  e  finche  i  suoi  cittadini  operarono  uniti:  come  li  minante  di  tutto  il  poema  ed  è  invocata  spesso,  anche    35 

divise  ira  di  parte  precipitò  in  ruina.     "  Discordi  siete  là  dove  si   crederebbe  inopportuno    (cf.  vv.   1481-1482). 
"  voi,  o  Pisani,  ora  che  per  un  semplice  malvagio  sospetto  E  alla  concordia,   fonte    sicura  e  inesauribile    di    civile 

"  bandite  i  vostri  migliori    uomini,  o,  se  li    lasciate  in  grandezza,  esorta  il  poeta  con  le  ultime  parole   del  suo 
20    "  città,  non  cessate  di  molestarli,  uccidendoli  in  fine  con  lavoro  :  parole  che  paiono  e  suonano  come  un  testamento. 

"  vergognose  insidie.    Questo  mandate  al  macello  in  Sar-  v.  2)  Costruisci:  que,  dum  regitur  iuntis  animis,    40 
"  degna,    quello    costringete    a   rifugiarsi  in   Lombardia.  captat  honores.     La  collocazione  del  dum  non  potrebbe 

"  Quanti  esuli  poi  nella  Romagna!  Ne  pensate  a  richia-  essere  più  strana,  ma   nel  poema  del  Granchi  vi   sono, 

"  mare  alcuno  :  si  direbbe  anzi  che  ciascuno  di  voi  non       anche  di  questo  genere,  ben  altri  ardimenti  (cf.  v.  2597). 

"  abbia  altra  cura  se  non  quella  di  far  decreti  di  bando  v.    6)    Probabilmente    con    le    parole    ruitis  ferro 

u  e  macchinare  il  danno  e  la  distruzione  dell'avversario.  (—  bello)  si  vogliono  indicare  le  conseguenze  della  scon-    45 

"  Voi    siete    perfino    ingrati   a   chi    vi    ha  procurato  la  fitta  di  Castro    (ultimo    febbraio    1324)  e  con  peste   ne- 

"  vittoria,    sì  che    la  fama    del  vostro  furore  corre    per  fanda  la  impossibilità  per  Pisa  di  risorgere  a  causa  delle 
"tutto  il  mondo.  No:  fine  agli  odi,  ai  rancori,  alle  per-  sette  che  la  infestavano  (cf.  Villani,  IX,  236). 

30    "  secuzioni.     Raccogli,  o  Pisa,  i  tuoi  cittadini  che  sono  vv.  9-10)  Si  determina  qui  con  la  citazione  di  fatti 
"  ora  membra  sparse  :  suscita  in  loro  il  sentimento  della  il  valore  che  deve  darsi  al  modo  del  v.  5  (vedi  in  propo-    50 
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Hunc  facitis  tantum  lonbardos  querere  montes. 
Quantos  proinde  fuga  nutrit  Romandia  pulsosl 
Nec  cupitis  quemquam   revocare  ad  menia  civeni, 
Spargere  set  tantum,  fìnem  concludere  stragismi 
Nec  cuiquam  munus  vultis  conpendere  palme, 
Unde  furor  vester  longos  perrexit  ad  Indos. 
Collige  membra  tuos,  nexu  iungaris  amico, 
Et  quasi  marmoreis  remanes  firmata  columpnis. 

v.  il.  Quantos]  //  Mur.  corresse  Quot:  senza  necessità,  perchè  quanti  per  quam  multi  passim  occurrit  apud 

scriptores  mediae  et  infimae  latinitatis  (e/.  T)v  Caistgc,  Glossarium).  /7  proinde  poi  di  due  sillabe  e  comune  nel  No- 
stro {cf.  vv.  2163,  24.63,  2748)  ed  anche  nei  classici  —  v.  14.  conpendere]  //  Mur.  mutò  in  comprendere:  anche  qui 

senza  necessità  --  v.  16.  tuos]  tuum  Mur.  —  v.  18.  di  fianco  a  questo  verso  il  Cod.  ha  il  segno  paragrafale.  Di  tal 

segno  il  Mur.  non  tiene  conto  qui  ne  quasi  mai  altrove  —  v.  19.  suum]  tuum  Mur. 

sito  la  Pref  az  i  o  ne.  cap.  IV).  Con  la  lezione  del  Mu. 

ratori  il  senso  è:  "  Questo  in  Sardegna,  questo  cacciate 

"  a  Verona,  un  altro  è  costretto  a  rifugiarsi  nei  monti 

"  lombardi  „.     Il  poeta  addurrebbe  dunque  tre  esempi:  \\ 
io  primo  e  il  terzo  generici,  il  secondo  sarebbe  una  chiara 

allusione  al  Faggiolano.  Ma  Velum  per  Verona,  come 

intese  anche  il  Vigo  (Uguccione  della  Faggiuola;  Li- 

vorno, 1879,  p.  106),  non  è  ammissibile:  non  l'usò  mai 
nessuno,    né  è    da    credere    che    il  Nostro,  il   quale  non 

15  trova  mai  difficoltà  prosodiche  e  metriche  per  i  nomi 

propri,  volesse  qui  ricorrere  ad  un  enigma.  V  ha  di  più  : 
la  espressione  lombardos  montes,  se  anche  le  si  voglia 
dare  un  significato  più  largo,  non  sarebbe  sempre,  in 

parte,  una  tautologia  di  Verona?  La  difficoltà  incontrata 

20  e  non  risoluta  dal  Muratori  risiede  nei  due  hunc  del  v.  9. 

Essi  potrebbero  equivalere  a  Hunc  et  hunc  (=  questo  e 

quello;  ora  questo  ora  quello),  ma  io  preferisco  intendere 

il  secondo  come  una  ripetizione  fatta  o  per  ragione  me- 
trica o  per  vezzo.     E  certo  che  un  tale  uso  si  trova  nel 

3;  poema  più  di  una  volta.  Al  v.  2541,  per  esempio,  è  ri- 

petuto ab:  "  Desuper  ab  archis  ab  alto  culmine  Guelfi  „  : 

ai  vv.  7569-2570  è  due  volte  il  pronome  nos:  "  Recolis 
"  nos  cum  Robertus  et  intra  |  Claudere  nos  poluit  sub 

"  ossidione  per  annum?„.     Se  così  è,  il  passo  può  tra- 
30  dursi  :  *  Questo  costringete  ad  andare  in  Sardegna,  que- 

"  st'altro  deve  rifugiarsi  nei  monti  lombardi  (o,  in  senso 

"più  largo,  in  Lombardia)...  Gli  esempi  son  dunque 
due  e  tutt'e  due  abbastanza  bene  determinati:  col  v.  io 

si  allude  alla  cacciata  di  Uguccione  e  di  cittadini,  spe- 

35  cialmente  Zeno  (cf.  vv.  768-769),  il  principale  fautore 
della  signoria  di  Uguccione,  i  quali,  per  essere  sicuri, 

dovevano  riparare  a  Verona  o  a  Milano  :  col  v.  9  il  Gran- 
chi vuole  riferirsi  alla  disgraziata  impresa  di  Sardegna 

così  male,  così  vilmente  condotta  da  Manfredi,  figlio  na- 
40  turale  di  Nieri  della  Gherardesca,  che  andare  a  combat- 

tere sotto  un  tale  capitano  era  come  andare  al  macello. 

Ora,  siccome  dopo  la  battaglia  di  Castro,  Giovanni 
Granchi  ritornò  a  Pisa  a  informare  il  sanato  e  il  popolo 

della    iDettitudine    di  Manfredi,    par    naturale  supporre 

45  che  nella  città  si  formassero  allora  (marzo-giugno)  due 

partiti,  uno  dei  fautori  ad  oltranza  di  Manfredi  e  l'al- 
tro dei  sostenitori  di  Giovanni.  Tale  ipotesi  è,  del  re- 

sto, confortata  dai  vv.  1500-1559,  dai  quali  risulta  pure 
che  in  fine  prevalse  il  partito  del  Granchi.  Io  credo 

t;o  quindi  che  col  v.  9  il  poeta  abbia  voluto  dire  che,  in- 
vece di  affidare  subito  il  comando  della  guerra  a  un  va- 

loroso (il  buon  frate  pensava  certo  a  Giovanni),  si  pre- 

feriva  continuare   nello   sfogo   di   Ire  partigiane,    man- 
dando a  combattere   sotto    Manfredi  —  cioè  a  sicura  e 

inutile  morte  —  i  seguaci  di  Giovanni.    Con  che  animo    55 
partissero  questi  è  facile  immaginare. 

La  lezione  telum  per  velum  proposta  da  altri  non 

può  essere  accettata,  perchè  il  poeta  non  detestava  l' im- 
presa di  Sardegna  ;  lamentava  solo  che  fosse  affidata  a 

un  inetto  e  fosse  occasione  ad  alimentare  le  discordie  60 
intestine.  Tendere  velum  non  è  se  non  il  classico  vela 

facere,  ma  con  tendere  è  più  efficacemente  espresso  il 
rammarico  di  chi  doveva  imbarcarsi. 

v.  11)  Il  maggior  numero  dei  fuorusciti  pisani 

aveva  cercato  rifugio  in  Romagna.  °5 
v.  13)  Costruisci:  "  sed  (cupitis)  tantum  spargere 

"(cives)  (et)  concludere  fìnem  (eorum)  stragis  (=  com- 
"  pierne  la  rovina)  „. 

v.  14)  Palme  non  è  dativo  concordato  con  cuiquam 

ma  genitivo  epcsegetico  di  munus.  Il  poeta  qui  vuol  7° 
dire,  credo,  qualche  cosa  di  più  di  quel  che  ha  già  rim- 

proverato a'  suoi  concittadini:  vuol  mettere  in  risalto 
anche  la  loro  ingratitudine  ed  esclama:  "Voi  non  volete 
"neanche  dare  ad  alcuno  (a  chi  l'ha  meritato)  il  dono 

"  della  palma  „,  cioè  "  voi  siete  tanto  ingrati  che  cac-  75 
"ciate  anche  chi  vi  ha  procurato  la  vittoria  (altra  al- 
"  lusione  al  Faggiolano)  e  i  vostri  benefattori,  sì  che  la 
"  fama  del  vostro  furore  corre  per  tutto  il  mondo  „.  La 
frase  conpendere  munus  ricorre,  senza  il  palme,  anche  al 

v.  275  e  si  riferisce  pure,  qui  anzi  più  chiaramente,  al 
Vincitore,  cioè  ad  Uguccione.  La  lezione  comprendere 

dà  il  medesimo  senso  :  "  Voi  non  volete  stringere  per 

"  nessuno  il  dono  della  palma,,:  ma  è  modo  inutilmente 

ardito  per  comprendere  palmam  eamque  donare.  Prefe- 
risco conpendere  che  è  dare  ciò  che  si  deve.  85 
v.  16)  Tuos.  La  correzione  tuum  del  Muratori  si 

direbbe  questa  volta  quasi  una  gaffe.  Chi,  infatti,  sa- 
rebbe stato  in  grado  di  raccogliere  e  riunire  le  membra 

sparse  dei  cittadini?  Non  occorre  neppure  mutare  tuos 

in  tua.  Intendo  membra  come  apposizione  anticipata  di  9° 

tuos  (cives)  —  apposizione,  veramente,  alquanto  ardita, 
ma  di  cui  non  mancano  esempi  anche  presso  i  classici 

(cf.  Orazio.  Odi,  lib.  I,  1  :  Terrarum  dominos  evehil  ad 

deos)  —  e  traduco:  "Raccogli,  o  Pisa,  i  tuoi  cittadini 

"che  sono  ora  membra  sparse:  uniscili  in  vincolo  di  95 
"  concordia  e  d'amore  e  sarai  allora  (il  pres.  remanes 

"  esprime  più  efficacemente  che  il  futuro  l'azione  dura- 

80 
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Sante  beate  meus,  mihi,  Thoma,  protinus  adsis, 

Quem  doctrina  suum  genus  et  conmendat  Aquini. 

Qualis  palma  fuit,  qualis  Victoria,  cives, 
Quam  tulit  ingratis  Uguicio  tunc  dominatus 
Marchia  quem  genuit  titulatus  de  Fagiola! 

Bellum       mont 

Catini. 

v.  21.  Uguicio]  Ugucio  Mur.  —  v.  22.  il  MuR.  termina  il  verso  con  un  punto  interrogativo.  La  descrizione  della 
grande  battaglia  fare  più  efficacemente  intonata  con  una  esclamazione 

"  tura)  forte  e  come   poggiata  su   colonne  di  marmo  „. 
Le  parole  membra   sumus  cives  del  v.    1272   confermano 

5    la  lezione  del  manoscritto. 

Invocazione.  —  vv .  18-19)  Per  dire  degnamente  del 

suo  soggetto  il  Granchi  si  rivolge  a  san  Tommaso  :  "  O 

"  san  Tommaso,  protettore  mio,  gloria  della  filosofia  e 

"  vanto  di  Aquino,  inspira  tu  il  mio  canto,   assistimi  „. 
io  Non  faccia  meraviglia  che  il  poeta  invochi  come  sua  musa 

un  teologo.  San  Tommaso  vide  nei  misteri  della  divi- 

nità più  dentro  d'ogni  altro  :  fu  dunque  una  delle  menti 
più  inspirate.  Per  il  concetto  che  della  poesia  aveva  il 

Nostro  nessun  altro  santo  poteva  essere  più   opportuna- 
15  mente  pregato.  Si  ricordi,  del  resto,  che  san  Tommaso 

fu  anche  —  come  si  ritiene  dai  più  —  autore  del  Pange 
lingua,  uno  dei  più  alti  inni  della  Chiesa,  e  che  egli 

godeva  di  speciale  venerazione  nel  convento  di  santa  Ca- 
terina, in  cui    anche  oggi  si   conserva  la  sua   cattedra. 

20  II  grande  filosofo  e  teologo  fu  canonizzato  santo  da  papa 

Giovanni  XXII,  in  Avignone,  il  18  luglio  del  1323: 
doveva  quindi  essere  anche  più  viva  la  venerazione  del 

Nostro  per  il  sommo  maestro.  Il  Granchi  intraprese  a 

comporre  il  suo  poema  probabilmente  non  molto  dopo. 

2S  v.  19)  La  lezione  tuum  del  Muratori  dà  questo  senso  : 

"assistimi  tu,  insigne  per  dottrina  e  per  natali»  (adsis 
tu,  quem  conmenda(n)t  doctrina  et  tuum  Aquini  genus). 
Preferisco,  anche  questa  volta,  conservare  la  lezione  del 

manoscritto  e  interpreto:  "  Assistimi  tu,  gloria  della  filo- 

so "  sofia  e  vanto  di  Aquino  „  (adsis  tu,  quem  doctrina  et 
genus  Aquini  (=  Aquinates)  conmenda(n)t  suum).  Per 
la  forma  cf.  Cic,  prò  Are/ria,  Vili  :  Chii  Homerum  suum 
vindicant,  Salaminii  repetunt. 

San  Tommaso  nacque  nel  1225  o  nel  1227,  non  ve- 

35  ramente  in  Aquino,  ma  a  Roccasecca  e  morì  nel  mona- 
stero dei  Cisterciensi  di  Fossa  Nuova  il  7  marzo  1274. 

Fu  detto  Aquinate  perchè  il  padre  suo  era  conte  di 

Aquino.  Sulla  sua  vita  cf.  Ada  SS.  Mart.,  I,  655;  A. 

Touron,   Vie  de  S.  Thomas  d'Aqitin,  Paris,  1737  ;  H.  Hòr- 
40    TEL,    Thomas  von  Aquino  und  seine  Zeit,  Augusta,  1846; 

Karl   Wrrnicr,  Der  heilige  Thomas  von  Aquino,  3  voli., 

Regensb.,   185S  sgg.  ;  Gibelli,   Vita  di  san  Tommaso,  Ve- 

nezia, 1874;  Erdmann,  Gesck.  der  Pini. ,  3*  ediz.,  I,  355  sgg. 
Descrizione   della  battaglia  di  ùlontecatini.  — 

45  vv.  20-96)  "  Che  vittoria  —  esclama  il  poeta  —  riportò 

"  per  voi,  ingrati  cittadini,  Uguccione  della  Faggiuola!  Il 

"  principe  Filippo,  con  le  milizie  angioine,  Carlo,  Piero, 
"  i  Guelfi  tutti  di  Toscana,  i  Senesi,  i  Perugini,  i  Bo- 

"  lognesi    si    mossero    per    rifornire  Montecatini.     Eran 

5°  "  cinquemila  cavalieri,  d'alto  liguaggio.  Si  accamparono 
"sotto  Monsummano  spiando  il  momento  opportuno  per 
"  riuscire  nel  loro  intento  :  ma  si  trovarono  di  fronte 

"  Uguccione  e  i  Ghibellini.  Divideva  i  nemici  per  un 

"solo  miglio  la  Nlevole,  in  quella  stagione  povera  d'ac- 

60 

"  que  :  onde  assalti  quotidiani;  ma  furono,  per  più  giorni,      55 

"  solo  scaramucce.  Il  giorno  di  san  Giovanni  Decollato  il 

"  principe,  quantunque  febbricitante,  vuol  dare  un  colpo 
"  decisivo  :  manda  una  parte  de'  suoi  a  tentare  il  rif orni- 

"  mento  del  castello  :   l'operazione  riesce    verso  il  mat- 

"tino:    allora    si    prepara   l'assalto    generale.     L'astuto 
"  Uguccione  attende  con  tremila  cavalieri  tedeschi,  cin- 

"  quecento  toscani,  e  circa  quarantamila  fanti.     Guidano 

"  questi  ultimi   il    conte    Nieri  e  Dino    della  Rocca.     Il 

"  generale    è    là    presso    il   carroccio  :    ordina  e  dispone 

"  oculatamente  le  schiere  :  ne  son  già  davanti,  unite,  due      "5 
"di  balestrieri:    nei    due   campi   ferve   la  preparazione. 
"Ecco  finalmente  di  fronte  l'uno  all'altro  i  due  eserciti. 

"  Fremono    battaglia  i   Guelfi,    Carlo,    Firenze    tutta.     I 

"balestrieri  pisani   attaccano  per   primi  felicemente;    a 

"  una  seconda  scarica   disperdono  i  fanti    nemici  :    alla      7° 

"  terza  eran  padroni  del  campo.     I  vinti  si  raccolgono  : 

"non  ancora  si  lanciano  a  furiosa  mischia,  quando  ven- 

"  gono  assaliti    dagli  otto.     Troppo  pronti  questi  e   te- 
"merari:  son    trafitti.     Ripiegano    allora  le  schiere  dei 

"Toscani  e  le    insegne    pisane  e  imperiali;  ma    per   un      75 
"momento:  che  ritornarono.     S'avanzano  i  Tedeschi  e 

"  con  loro,  riordinate,  le  schiere  prima  respinte  :  si  ser- 

"  rano  queste  insieme,  poi  si  dividono  per  prendere  in 
"  mezzo  i  Guelfi,    che,  infatti,  entrano,   ma,  mentre    at- 

"  tendono    a    saccheggiare ,    sono    schiacciati.     Avviene      80 

"  allora  una    fuga    generale  e  una   strage    orribile.     Al- 
"  l'onta  comune  si  sottrae  la  gloriosa  figura  di  Carroccio, 

"che  si  oppone  da  solo  all'onda  irruente  dei  vincitori. 
"Cade,  ma  trafitto  da  mille  colpi.    Fuggono  i  vinti  per 

"salvarsi,  ma   li  raggiunge    l'ira    degl'inseguitori:    mi-      85 
"gliaia  di  loro  rimangono  sommersi  nella  Gusciana.     Si 

"  scopre    nel  campo,  tra  l'armi  e  le    rapine,  Carlo  :    ve- 
"  dendosi    riconosciuto,  egli  grida  con    voce   giovenile  : 
"Sì,  son  io  „.     Gli  sono  addosso  i  Tedeschi,  che  lo  col 

"  piscono    senza  pietà.     L'infelice   cade  in    un   lago    di      90 
"  sangue.     Di  Piero    nessuno  seppe    più  nulla.     Si    dice 

"  che  perisse  anch'egli  nella  palude.    Il  principe,  vedendo 
"  tutto  perduto,  si  ritirò  malato  a  Signa  „. 

vv.  20-22)  Uguccione  della  Faggiuola  nacque  pro- 
priamente a  Massa    Trabaria  (ad  ortum  Urbini.    parva      05 

regio    a    Friderico    feretrano    possessa;    così    chiamata 

perchè    nei    suoi  colli    eran    molti    abeti.   Cf.    De   Italia 
Medii  aevi,   RR.  II.  SS.,  IX,  col.  clxxviii)  nel  1350  da 

Ranieri,  di  vecchia    famiglia  ghibellina,  che  prese   quel 

nome  dall'avito    castello  compreso    nel  feudo    imperiale    100 

dei  conti  di  Carpigna  o  Carpegna  ("  Di   verso  Massa  di 
"  più  alti  Faggi  —  un    gran  gigante  apparve  nel    qual 
"Marte  —  grazia  gl'infuse  co' suoi  forti  raggi.     Fazio 
"  degli  Uberti,  nel  Dittamondo  „)■    Il  Tegrimi  (  Vita  Ca- 

struccii,  in  RR.  II.  SS.,  tomo    XI)  scrive    Ugucio   Are-    105 

tinus:  ma  ha  contro  l'autorità  di  tutti  i  cronisti.     Forse 
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Affuit  ut  princeps  victus  conferre  Catino, 
Gallica  gens  secum,  Karolus  tunc  filius  eius, 

25     Et  properans  mitis  Petrus  germanus  adesse. 

10  chiamò  così  perchè  Uguccione  era  stato  più  volte 
potestà  di  Arezzo  e  aveva  contratto  in  questa  città 

anche  stretta  parentela. 

Uguccione  era  in  Genova  lasciatovi  per  suo  vica- 
5  rio  da  Arrigo  VII,  quando  fu  chiamato  in  loro  soccorso 

dai  Pisani.  Intorno  alla  data  del  suo  arrivo  in  Pisa  è 

disaccordo  tra  i  cronisti.  Il  Roncioni  {Istorie  pisane, 

in  Archivio  storico  italiano,  VI,  parte  I,  p.  6S6) 

la  riporta  al  2  settembre:  l'autore  dei  Monum.  pis,  (RR. 

io  //.  5"6",  tomo  XV),  l'Arrosti  nella  sua  cronaca  mano- 
scritta e  il  Tronci  danno  il  22  dello  stesso  mese.  Gior- 

gio Stella  (Ann.  Tan.,  RR.  II.  SS.,  tomo  XVII,  col.  1026) 

dice  che  Uguccione  partì  per  Pisa  nel  gennaio.  Il  Vigo 
ritiene  sicura  la    data  del  20  trovata  in  Provvis.    degli 

15  Anziani  (R.  Archivio  di  Stato  in  Pisa,  Reg.  V, 
e.  51,  retto). 

Il  regimen  di  Uguccione  in  Pisa  è  diviso  nei  do- 
cumenti pubblici  in  due  periodi  :  il  primo  va  dal  set- 

tembre 1313  al  14  giugno   1314;  il  secondo  dalla  presa 

20    di  Lucca  all'i  1  aprile  1316. 

Il  Vigo  nel  suo  "  Uguccione  della  Faggiuola  „  (Li- 
vorno, Vigo,  1879)  fraintende  questi  versi:  li  cita,  infatti, 

facendoli  precedere  da  queste  parole  che  dovrebbero  es- 

serne la    traduzione:   "E    qual  ricompensa  deste  voi,    o 

25    "  ingrati  cittadini,  a  quello  che  Uguccione  fece  per  voi  ?  „. 

11  Granchi  qui  dice  solo:  "Che  vittoria,  o  cittadini, 

"  riportò  per  voi  Uguccione,  a  cui  dovevate  poi  mo- 
"  strarvi  così  ingrati  !„.  È  un  solenne  principio  della 
descrizione  della  battaglia. 

30  II  poeta,  ohe  pure  in  politica  è  guelfo,  chiama  in- 

grati i  Pisani  che  dovranno  cacciare  il  ghibellino  Uguc- 
ci  me.  Questo  dimostra  che  la  sollevazione  contro  il 

prode  signore,  per  il  Nostro,  amante  prima  di  tutto  di 

una  patria  forte  e  rispettata,  era  ingiusta  e  che  le  ac- 
35  cuse  mosse  contro  di  lui  non  erano  forse,  almeno  tutte, 

fondate.  Il  giudizio  del  Granchi  ha  riscontro  in  quello 
di  Andrea  Del,  che  pure  diede  ai  Pisani  la  qualifica  di 

ingrati  (Cron.  senese,  in  RR.  II.  SS.,  tomo  XV,  col.  59)  : 

più  aspro  è  ancora  il  giudizio  del  Villani,  sebbene  questi 

40    l'esprimesse  forse  con  animo  e  intenti  diversi  (lib.IX,  226). 
vv.  23-25)  Si    costruisca:  "Ut  (=  ubi)  affuit   tunc 

"  conferre  victus   (Monti)    Catino    princeps  (et)    gallica 

"  gens  secum  (et)    Carolus  filius  eius,  et  (::-  tum)    mitis 
"  Petrus  properans  (fuit)  adesse  „.     E  costrutto  che    ri- 

4.5  sente  la  influenza  del  sermo  vulgaris  (cf.  Storie  pistoreH, 

§  38,  in  RR.  II.  SS.,  Città  di  Castello,  1907  :  "  Come 
u  li  campi  furono  mossi  di  sotto  Montecatino,  e  messer 

"Simone  di  Villa  della  gente  del  Prinze n'andò  con  gente 
"assai  e  con  vettuaglia  molta  verso  Montecatino  per  for- 

50  "  nirlo  „.  Esempì  simili  sono  anche  alle  rubr.  53  e  54. 
Xon  si  tratta  di  anacoluti,  come  credono  alcuni,  ma  di 

un  valore  particolare  della  particella  e  (=  allora,  ecco) 

abbastanza  comune  nel  trecento.  Si  ricordi  anche  l'esem- 

pio di  Dante  —  In/.,  XXV,  vv.   49.-50  —  "  com'io  tenea 
55  "  levate  in  lor  le  ciglia,  Ed  un  serpente  con  sei  pie  si 

"  lancia  „). 

Conferr?.  (inf.  fin.)  victus  vuol  dire  rifornire  di  vi- 
veri, vettovagliare   (cf.  vv.  31,  43  e  specialmente   211). 

Catino  sta   per   Monti  Catino.     L'uso  comune   richiede- 

rebbe l'accusativo.   Il  poeta  omette  spesso  la  prima  parte     60 
dei  nomi  intitolati    da    monti    (cf.  vv.  31,  2460),  o   (cf. 

vv.  2210,  2994)  la  separa  dalla  seconda  inframmettendovi 

una  o  più  parole  (però  al  v.  2034  dice  A  Feltro  Monte 

e  al  v.  3175  Mons  Policianus).     Properans  (fuit)  vale  pro- 

peravit :  quest'uso  del  participio  con  o  senza  sum  è,  nel      65 
nostro,  abbastanza  frequente  (vedi  Prefazione,  cap.  V). 

Il  Princeps  è  Filippo  di  Taranto,  fratello  di  re  Roberto 

e  padre  del   giovine    Carlo,    ucciso  nella   battaglia.     Le 

cronache    volgari  del   tempo  lo   chiamano   senz'altro    il 
Preme  o  il  Prinze.    Gallica  gens  sono  le  milizie  angioine      7° 

condotte  da    Filippo  e  da  Carlo;  cinquecento    cavalieri 

(Villani,  IX,  219)  o  secondo  altri  quattrocento.    Petrus: 

Piero,    conte   d' Eboli,   altro    fratello    di   re  Roberto.     I 
cronisti   contemporanei  lo  dipingono   giovine  piacente, 

umano,  affabile,  ma  così  impetuoso  da  esser  soprannomi-      75 
nato  il  Tempesta.     Il  Granchi  col  suo  mitis  ne  pone  in 
rilievo  le   prime  qualità. 

Montecatini,  castello  che  ospitava  la  maggior  parte 

dei  Guelfi  fuorusciti  di  Lucca  e  d'altri  luoghi,  fu  attac- 

cato una  prima  volta  da  Uguccione  sulla  fine  di  luglio  80 
del  13 14  (Davidshon,  Forschungen,  II,  p.  276,  doc.  2153 

del  29  luglio  :  "  cum  Pisani  sint  in  partibus  M.  „)  e  di 
nuovo  nel  dicembre  (Vigo,  Uguccione,  p.  168,  doc.  26)« 

Certo  il  castello  era  strettamente  assediato  con  "  quin- 

"  que  battifollibus  „  il  3  maggio  del  1315  e  fin  d'allora  5 
mancava  di  viveri  e  del  necessario  (ihid.,  doc.  29). 

Dopo  la  presa  di  Lucca,  Firenze  si  rivolse  per  aiuto 

a  re  Roberto  che  mandò  il  conte  Piero.  Questi  giunse 

in  Firenze  il  18  agosto  1314  con  trecento  cavalieri.  Ma 

la  baldanza  di  Uguccione  crebbe  anzi  che  diminuire.  Il  9° 
io  dicembre  infatti  egli  tenta  perfino  di  prendere  Pistoia 

(Giovanni  di  Lbmmo,  Diario,  in  Documenti  di  Sto- 
ria italiana,  VI,  p.  192),  e  dal  gennaio  1315  in  poi 

non  fa  che  infestare  i  castelli  e  diventa  lo  spavento  ge- 

nerale. Il  13  maggio  il  vicario  regio  di  Firenze  volle  95 
rifornire  Montecatini,  ma  dovette  lasciare  le  vettovaglie 

a  Pistoia  e  tornarsene  svergognato  a  Firenze.  Allora 

la  Signoria  chiese  l'aiuto  di  Filippo  di  Taranto,  che  ac- 
cettò l'invito,  contro  voglia  di  re  Roberto,  il  quale 

conosceva  suo  fratello  per  più  di  testa  che  savio  (Vil-  io° 
lani,  IX,  70).  Lo  Stefani  (Storie,  V,  312)  e  il  Villani 

(IX,  70)  dicono  erroneamente  che  Filippo  giunse  in  Fi- 
renze l'u  di  luglio.  Le  Storie  pistorcsi  affermano  che 

indugiò  due  mesi  a  venire  (par.  38).  Pare  che  promet- 

tesse di  venire  in  Toscana  il  30  maggio  (Vigo,  Uguc-  xo5 

clone,  p.  172,  doc.  31):  che  partisse  da  Napoli  l'u  giu- 
gno e  fosse  il  21  In  Aquila  (ibid.,  doc.  32).  Fu  certo 

in  Siena  il  27  luglio  (Dei,  Cron.  senese,  RR.  II.  SS., 
tomo  XV,  col.  55)  e  vi  rimase  fino  al  4  agosto;  nel  qual 

giorno  parti  per  Firenze.  Par  dunque  nel  vero  Giovanni  no 

di  Lemmo  (Diario,  p.  196)  che  pone  l'arrivo  a  Firenze 
nel  mercoledì  6  agosto.  Filippo  sfida  subito  in  avere  e 

in  persona  Uguccione,  se  non  lasci  in  pace  Monteca- 
tini (Cortusiorum,  Historiae  in  RR.  II.  SS.,  col.  793). 

Uguccione  non  si  muove.  115 
La  venuta    del    principe    Filippo  poteva   sembrare 
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Pars  quoque  Guelforum:  mictens  Florentia  cunctos, 
Mictens  ipsa  suos  castrum  defendere  Sene 

Gens,  perusina  legans,  pariter  Bononia  misit. 

Milia  quinque  equitum,  quibus  effuit  alta  propago, 
30     Dum  properare  volunt  castrum  se  ponere  subtus 

Nomine  Submanum,  victus  adjungere  pronti, 

Obstitit  et  claudens  Uguicio  gensque  gebellis, 
Per  miliare  prope,  medio  tunc  amne  per  ipsos, 
Tunc  refluente,  vident  hostes  cum  mutuo  semper 

35     Bella  movere  simul  soliti  quasi  cotidiana. 

v.  37.  Sene]  Senae;  Mur.  ;  ma  e  ammissibile  il  costrutto  volgare  ipsa  Senae,  ipsa  Athenae?  —  v.  29.  effuit]  affuit 

Mur.:  senza  necessità:  exesse  è  in  Festo  col  valore  di  exsistere  —  v.  33.  amne  Mur.;  agmen  Cod.  L'errore  delPAman. 
si  ripete  con  leggera  variazione  al  v.  3183  (agnem/^r  amnem)  —  v.  34.  mutuo]  mutua  Mur.:  male:  si  perderebbe  il 
senso.  Z,'o  di  mutuo   nel  Medio  evo  divenne  breve 

5  mancanza  di  fiducia  del  partito  guelfo  nell'opera  di  Piero  : 
questi,  invece,  mitis  quale  era,  si  mostrò  contento  della 
presenza  del  fratello  e  fu  pronto  ad  assisterlo.  Il  io 

agosto,  domenica,  egli  raccoglieva  in  Fucecchio  le  ami- 
stà:   poco  dopo  lo    raggiungeva    Carlo    e  il   14    Filippo 

io  con  i  Senesi  (Giovanni  di  Lemmo,  Diario,^.  197;  Ba- 
Luzio,   Chron.  Sancii  Miniatis,  I,   465). 

vv.  26-28)  Intendi:  "  Pars  quoque  Guelforum  (pro- 

"  perans  fuit  adesse)  „  e  costruisci  :  "  Florentia  mictens 
u  (fuit)  (=  misit)  cunctos  (suos),  suos  mictens  (fuit)  ca- 

15  "  strum  defendere  ipsa  Sene  gens,  perusina  legans  (fuit), 

"pariter  Bononia  misit „. 
La  Signoria  aveva  chiesto  aiuto  contro  Uguccione 

con  lettere  a  Padova,  Bologna,  Perugia,  Gubbio,  Ca- 

stello, Montepulciano  fin  dal  12  novembre   1314  (R.    A  r- 
20  chivio  di  Stato  in  Firenze,  Signori,  Carteggio, 

Missive,  Orig.,  5,  n.  82).  Cresciuto  il  pericolo,  rin- 
novò le  richieste  nel  maggio  del  13 15  {Storie  pistoresi, 

par.  38).  Mandarono  genti  a  Firenze  le  città  di  Siena, 

Pistoia,  Perugia,  Bologna,  tutti  i  Guelfi  di  Toscana,  delle 

25  Marche  e  di  altrove  [Ada  Castruccii,  in  R.  Archivio 

di  Lucca,  Reg.  I,  p.  4  r).  Il  Granchi  è  dunque  ab- 
bastanza esatto. 

vv.  29-3J?)  Costruisci:  "  Dum  quinque  milia  equi- 

"  tum,  quibus  effuit  alta  propago,  properare  volunt  po- 
30  "  nere  se  subtus  castrum  nomine  Submanum,  pronti  vi- 

"  ctus  adiungere,  (eis)  obstitit  et  (cos)  claudens  (fuit) 

"  Uguicio  gensque  gebellis,  per  miliare  prope  medio  tunc 
"  per  ipsos  amne,  tunc  refluente,  cum  hostes  vident 
"  semper  mutuo    (=  inter  se)  soliti    movere    simul  bella 

35  "quasi  cotidiana,,.  E  certo  un  passo  pieno  di  convulse 
trasposizioni.  La  lezione  mutua  del  Muratori  non  da- 

rebbe senso. 

I  cronisti  non  son  concordi  nel  riferire  il  numero 

delle  forze  che  si    trovarono  di  fronte  alla  battaglia  di 

40  Montecatini,  una  delle  più  notevoli  del  tempo  per  la 
strage  e  per  il  bottino.  Il  Ferreto  (Historia  rerum  in 
It.  gestarum,  in  RR.  II.  SS.,  tomo  IX)  dà  sessantamila 

uomini  ai  Fiorentini  e  "  supra  quam  septuaginta  pedi- 
"  tum    milia  „  a   Uguccione    con  tremila    cavalieri,    non 

45  più:  ma  egli  ha  contro  l'autorità  di  tutti  gli  altri  cro- 
nisti. I  Cortusii  scrivono  che  Uguccione  non  osava 

accettar  battaglia  sotto  Montecatini,  perchè  non  aveva 
che    tremila   cavalieri   contro    quattromila   e   ventimila 

fanti  contro    trentamila.     Gli  Ada  Castruccii  dell'archi- 

vio lucchese  pongono  sotto  Filippo  cinquemila  cavalieri    5° 
e  cinquantamila  fanti,  sotto  Uguccione  tremila  cavalieri 
e   trentamila   fanti;    il    Villani   (IX,    71)    dà   al    Prenze 

tremiladugento  cavalieri  e  gente    a    pie  grandissima,    a 

Uguccione  duemilacinquecento  o  più  cavalieri  e  popolo 

grandissimo;  lo  Stefani  (RR.  II.  SS.,  Città  di  Castello,    55 
tomo  XXX,  parte    1,    rubr.  117)   dice   che    i    Fiorentini 

avean    tremilatrecento  cavalieri  e  più,  pedoni  senza  nu- 

mero, Uguccione    duemilaseicento  cavalieri  e  molti  pe- 

doni.    Il  Mussato  fa  una  diligente  rassegna  delle  rispet- 

tive forze,  secondo  la    quale   combatterono    nel    partito    60 

guelfo    quattromiladugentonovanta    cavalieri,    nel    ghi- 
bellino duemilasettecento  cavalieri  con  ventimila  fanti. 

I  Monumenta  pisana  (RR.  II.  SS.,  tomo  XV)  riferiscono 

le  forze   del   Principe,    quattromila   cavalieri,    diecimila 

gialdonieri  o   soldati  di   grave  armatura  e  più  di   cin-    °5 
quantamila  pedoni,   ma    tacciono  di    quelle    dei    Pisani. 

Ranieri  Sardo    (Archivio    storico    italiano,    to- 

mo VI,  parte  11,  cap.  lxi)  e  il  Dei  (Cron.  senese,  in  RR. 
II.  SS.,  Città  di  Castello,  tomo  IX,  parte  ix)  attestano 

che  i  Guelfi  erano  sessantamila  fanti  e  cinquemila  cava-    7° 
lieri,  i  Ghibellini    molti,    ma    meno.     Il   Chron.  regiense 

(RR.  II.  SS.,  tomo  XVIII)  dà  ad  Uguccione  quattromila 
cavalieri  e  quarantamila  fanti.     Il  doc.  14  riportato  dal 

Vigo  (op.  cit.,  p.   157)  attribuisce  ai  Fiorentini  cinque- 
mila cavalieri  e  più    di   cinquantamila  fanti:  ai    Pisani    75 

tremila  cavalieri  e  trentamila  fanti.    Il  Granchi,  dunque, 

benché  esageri  le  forze  dei  Pisani,  si  accorda  in  sostanza 

con  la  maggioranza  dei  cronisti  nel  ritenere    superiore 

di  numero  l'esercito  di  Filippo.     Non  riferisce  il  numero 

dei  pedoni  guelfi,  ma,  più  che  a  dimenticanza,  l'omissione    80 
è  da  attribuirsi  al  poco  conto  in  cui,  nel  Medio  evo,  era 
tenuta  la  fanteria:  il  nucleo  delle  milizie  era  costituito 

dai  cavalieri,  chiamati,  per  eccellenza,  milites  (Cibrario, 
Della  economia  politica    del  Medio    evo,    voi.    I,   p.    327 

Torino,  1842).  85 
Il  Principe  si  mosse  da  Fucecchio  il  16  agosto  e 

andò  a  porre  il  campo  presso  Montevettolini.  Uguc- 

cione, subito  dopo  l'arrivo  di  Filippo  a  Firenze,  aveva 
dovuto  lasciare  i  suoi  a  Montecatini  e  correre  a  Pisa, 

perchè  ivi  si  mormorava  contro  di  lui  specialmente  per  9° 

la  penuria  dei  viveri  e  per  l'uccisione  dei  Buonconte. 
Ma,  dopo  aver  con  la  parola  commosso  tutti  nel  consiglio 
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Inde  probare  suos  princeps,  inde  ipsa  gebellis 
Pars  revenire  dato  ad  proprios  belloque  duello; 
Pluribus  unde  manent  acies  certare  diebus. 

Ultima  dira  volens  princeps  inferre  Phylippus, 
Undique  Batiste  celebrant  cum  festa  Johannis 
Quique  sacerdotes,  tunc  tenptans  mietere  bellum, 

Quando  et  amica  petit  capud  ab  Herode  puella, 
Precipit  ire  suos  febresscens   mietere  victus, 

Vel  recreare  cibo,  pugnam  vel  esse  petentes. 
Qui  spatiantur,  eunt:  iunserunt  omnia  mane, 

Quando  acies  firmant,  faciuntque  invadere  cunctos. 10 

v.  36.  princis  Cod.  ;  ho  corretto  princeps,  perche  cosi  h  scritto  sempre  altrove.  Il  Mur.  legge  al  principio  del 

-verso  inque  invece  di  inde,  che  nel  Cod.  è  chiarissimo  :  poi  non  legge  altro  e  sostituisce  tutto  il  resto  del  verso  con 
puntini  —  v.  44.  esse  petentes]  ecce  potentes  Mur.  —  v.  45.  iunserunt]  viserunt  Mur. 

io 

generale,  il  popolo  gridò  "  A  Firenze  !  a  Firenze  !  „  (Mus- 
sato, RR.  //.  .SS.,  torno  X,  coli.  628-629).  Uguccione 

ripartì  da  Pisa  con  le  genti  e  altri  cavalieri  il  io  agosto. 
Aveva  anche  il  carroccio  che  era  stato  benedetto  e  con- 

sacrato dall'ani  vescovo  Oddone:  a  guardia  di  esso  erano 
stati  posti  gli  uomini  del  quartiere  di  Chinzica  (Iacopo 
Arrosti,  Storie  pisane,  ms.  in  R.  Archivio  di  Stato 

in  Pisa,  e.  94  r).  Non  credo  che  egli  andasse  diretta- 

mente a  Montecatini:  il  Mussato  dice  che  "  diluculo  oc- 

"  cupavit  pagum  sancti  Petri  in  campo  „  presso  Lucca, 
per  timore  che  i  Guelfi   mirassero    a  questa    città.     Ma 

15  poi  intuì  o  seppe  che  non  era  questa  la  intenzione  dei 
nemici  ed  egli  corse  allora  a  Montecatini,  dove  giunse 
quando  Filippo  non  era  ancora  a  Montevettolini.  A 

Monsummano,  o  meglio  nella  valle  che  è  tra  questo  ca- 
stello e  Montecatini,  come  bene  dice  anche  il  Granchi, 

20    Filippo    si    accampò  solo  il  19  (Giovanni   di  Lemmo). 

Si  trovò   (ii  fronte  tutto  l'esercito  ghibellino,  che    stava 
alle  radici  stesse    di    Montecatini   "  ut   impediret    muni- 

"  tionem  dicti  castri  „  (Vigo,  Uguccione,  doc.  33,  p.  174), 
Il  fiume  che  separa  le  forze  nemiche   (per   miliare 

25  frope)  è  la  Nievole,  che  nasce  a  Serravalle  e  scorre  tra 
Montecatini  e  Monsummano.  Nella  valle  il  suo  letto 

ha  due  rive  alte  che  la  rendono  impcrmeabilis.  Così 

dice  il  Mussato;  ma  nell'agosto  era,  come  dice  il  Nostro, 

refluens.  povera  d'acque  (per  un  tal  valore  di  refluere  ci. 
30  Virg.,  En.,  IX,  31):  non  doveva  quindi  presentare  troppe 

difficoltà  al  guado.  Tant'è  vero  che  il  20  Carroccio, 
uno  dei  baroni  del  Prenze,  passa  il  fiume  e  vince  in  un 

piccolo  fatto  d'arme  i  Pisani,  facendo  prigioniero  il  te- 
desco   Guglielmo   di    Monleone  (Giovanni  di  Lemmo). 

35  Nota  che  a  refluente  si  potrebbe  anche  dare  il  semplice 
significato  di  scorrere:  in  tal  caso  il  tunc  sarebbe  una 

ripetizione  del  genere  di  quella  osservata  al  v.  9. 

vv.  36-37)  Altra  convulsa  inversione:  si  costruisca: 

"  Inde  princeps  probare  suos,  inde  ipsa  pars  gebellis 
revenire  ad  proprios  dato  duello  belloque  „.  Il  senso 

è  chiaro  :  i  due  eserciti  sono  quasi  a  contatto,  o  "  a 
"becco  a  becco  „  come  dice  il  Sardo:  le  scaramucce  sono 
quasi  quotidiane:  il  Principe  esorta  i  suoi;  i  Ghibellini 

alla  lor  volta  provocano  e  molestano.  Però  i  vari  movi- 
menti dei  due  eserciti  prima  della  grande  battaglia  non 

sono  dal  Granchi  indicati.  Anzi  egli  è  qui  oscuro,  non 

intendendoti  se  la  battaglia  del  29  si  combattesse  sulla 

45 

Nievole  propriamente  detta,  come  lascia  credere  qualche 
altro  cronista,  e  non  piuttosto  sul  ramo    vecchio  della 
Nievole,  come  crede  il  Perrens  (Hisl.,  TV,  p.  21)  o  più    50 

verisimilmente    ancora  sull'affluente  che  il   Mussato    ed 
altri  chiamano  Borra  o  Bora.  Suppliamo.  Il  23,  sabato, 

i   due    eserciti    mutan  campo  :    i   Pisani   si    pongono    al 

piede  di  Montecatini  iuxta    Plebem  :    il    Prenze    si    pone 

loro  da    presso.     Evidentemente  i  Ghibellini    temevano    55 

che  Filippo  tentasse  di  intercettare  le  loro  vettovaglie. 

Infatti  il  25    una    loro  schiera    va  verso    Buggiano    per 

proteggerle.     Non  avevan  torto  :  che  il  26  dugento  ca- 
valieri con  fanti  del  Prenze  entrarono  nella  terra  di  Vi- 

vinaia  e    il    27  i    capitani    Soczinus    Naldi  de  Foiana   e    60 

Giovanni  de   Grana  de  Guaschonia  presero  ben  quaranta 

carri  di  viveri  e  molti  buoi  (Giovanni  di  Lemmo,  Dia- 
rio, p.   198).     Uguccione  capì  subito  le  mire  dei  nemici 

e  il  grave  pericolo  in  cui  egli  veniva  a  trovarsi.     Onde 

pensò  di  levare  il  campo  da  Montecatini  e  porsi  verso    65 

Buggiano,    dove  il  Prenze    aveva    già   fatto  spianare    il 
luogo   (Monum.  Pisana,   in   RR.   IT    SS.,   tomo  XV). 

V.  38)  Ci.  Chron.  estense  (in  RR.  II.  SS.,  Città  di 

Castello,  tomo  XV,  parte  ni):  "et  ibi  steterunt  pluribus 
"  diebus  et  tota  die  preliabantur  ad  invicem  „.  70 

vv.  39-44)  Ordina:  *  Princeps  Phylippus  volens  in- 
"  terre  ultima  dira,  cum  quique  sacerdotes  celebrant  un- 

"  dique  (=ubique)  fes<a  lohannis  Batiste  et  quando  puella 

"  amica  (Salomé)  petit  capud  ab  Herode,  tunc  tenptans 

"  mietere  bellum  (  "committere  pugnam)  praecipit  (quam-  75 

"  vis)  febresscens  suos  ire  mietere  victus  vel  recreare  (in/, 

u  finale)  cibo  vel  esse  petentes   (=  peterc)  pugnam  „. 
La  lezione  ecce  potentes  del  Muratori  non  può  es- 

sere accettata:  che  vorrebbe  dire?  Abbiamo  qui  uno 

stratagemma  del  Principe.  È  la  notte  che  precede  il  80 

giorno  di  san  Giovanni  Decollato  :  egli  vuole  dare  al 
nemica  un  colpo  decisivo.  È  malato  di  quartana,  ma 
non  fa  nulla:  ordina  a  Simone  de  Villa  e  a  Tebaldo  de 

Fiandola  (Giovanni  di  Lemmo)  o  ad  Aginulphus  Aqui  - 

nensis  (Mussato)  di  rifornire  Montecatini.  Se  essi  riu-  85 
sciranno  a  questo,  sarà  un  buon  risultato.  In  ogni  caso 

dovranno  provocare  a  battaglia  il  nemico.  Se  poi  questo 

si  impegnerà  a  fondo,  egli,  Filippo,  senza  difficoltà,  potrà 
assalire  o  stringere  i  Ghibellini  alle  spalle,  dalla  parte 

di  Buggiano,  e,  intercettate  le  vettovaglie,  schiacciarli.    90 

vv.   45-46)  I  rifornitori  (dugento  cavalieri  [e  fanti] 
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Perstat  et  ipse  sagax  Uguicio,  gens  quoque  secum, 

Teutoni cos  retinens  equitum  tria  milia  fortes, 

Quingentosque  etiam  tantum  de  sanguine  tussco: 

50     Cum  peditum  bellans  tunc  milibus  ut   quadraginta 
Nerius  atque  comes,  bellans  cum  robore  Dinus. 
Hoc  erat  ex  aliis  robur  de  parte  gebelli. 

Firmaturque  ;  suos  adiungit  postea  plebi. 
Est  ubi  currus:  eos  nectit,  facit  agmina  cautus: 

55     Tunc  duo,  set  pedites,  copulat,  stant  ante  sagittis. 

Iungitur  ecce  simul  gens  proxima  tota  et  aversa; 
Hiis  datur  unde  mora,  stant  cuncta  rudentia  bello 

Agmina  Guelforum,  Karolus,  Florentia  tota. 

secondo  Giovanni  di  Lemmo,  trecento  [e  mille  fanti]  se- 

condo i  Cortusìi,  cinquecento  secondo  il  Mussato)  pren- 
dono il  largo  (spatiantur)  e,  presentandosi  dalla  parte 

superiore  del  luogo  assediato  cioè  dalla  sylva  Cucenellì 

5  (Ferreti,  Hìstoria,  lib.  Vii,  in  RR.  II.  SS.,  tomo  IX), 

il  mattino  raggiunsero  (iunserc  omnia:  ci.  victus  adiun- 

gere  pronti  del  v.  31)  il  loro  intento.  Non  era  stata 

difficile  l'impresa,  perchè  Uguccione,  intuito  il  disegno 
nemico,  la  notte  stessa  aveva  levato  il  campo  (lasciando 

io  sotto  il  castello  solo  dugento  cavalieri,  che  poi  furono 

dagli  assediati  e  dai  rifornitori  assai  danneggiati)  e  con 

marcia  simile  a  fuga  era  giunto  sotto  Buggiano,  proprio 

al  campo  in  cui  il  Principe  aveva  stabilito  di  spiegare 

le  sue  forze  (Mussato,  libro  V,  rubr.  15).     All'alba  questi 
15  crede  che  il  nemico  sia  fuggito  per  paura:  allora  grida 

"  A  loro,  a  loro,  che  se  ne  vanno  „  (Stefani,  rubr.  117) 

e  si  dà  ad  inseguirli  (faciuntque  invadere  cunctos)  sen- 

z'alcun  ordine.  Giungono  alla  Borra:  il  Chron.  estense 
(RR.  II.  SS.,    Città  di  Castello,    tomo   XV,  parte   111) 

30  dice  che  "  ibi  erat  pons  lapidum,  quem  si  viriliter  per- 
"  transissent,  erant  victores  „. 

vv.  47-48)  Anche  quella  volpe  di  Uguccione  (Chron. 
estense,  ibid.)  non  attacca  subito  la  battaglia:  proelium 

ad  sui  commodum  differt,  dice  il  Mussato  ;  perstat  sagax, 

2i  dice  il  Granchi,  retinens  Teutonicos  fortes  tria  milia  equi- 
tum (apposizione). 

Non  si  creda  però  che  egli  non  volesse  combat- 
tere (si  noti  che  aveva  con  sé  il  carroccio)  ;  vegliava 

per  cogliere  al  varco  la  buona  occasione.     Se  avesse  vo- 
30  luto  evitare  una  battaglia,  anche  senza  continuare  la 

marcia,  che  sarebbe  stata  indecorosa,  verso  Lucca,  ba- 
stava forse  che  si  fosse  tenuto  stretto  alla  sponda  del 

fiume:  invece,  occupato  il  piano  che  era  stato  la  mira 
dei  nemici  (Carbuscheto  lo  chiamano  i   Cortusii;  selva  dei 

35  Trinciavelli  le  Storie  pistoresi),  si  ritrasse  alquanto  in 
dentro  per  ordinare  i  suoi  e  fare  le  schiere  (Mussato,  V, 

rubr.  15).  Egli  aveva  conosciuto  tutta  la  importanza 

strategica  di  quel  luogo  e  quindi  provocava. 

v.  4g)  Troppi    Tedeschi   e  troppo   pochi    Toscani. 

40  II  Mussato  dice  che  Uguccione  aveva  milletrecento  mer- 
cenari Gallici,  seicento  Italiani,  Ghibellini  o  Bianchi, 

cinquecento  Pisani  e  Lucchesi,  cento  cavalieri  mandati 

dai  conti  di  Santa  Fiora  e  altri  cento  tra  Modenesi, 

Mantovani  e  Veronesi:  forze,  probabilmente,  inferiori  a 

45  quelle  che  realmente  ebbe  il  fiero  capitano;  ma  anche 

in  tale  recensione  troviamo  milizie  toscane  maggiori  di 
quelle  indicate  in  questo  luogo. 

"  Dinus  „  scilic De   Rocca, 

habetur  ini 
rius  ino  età  v 

"Et  Ludoyc 

ei  De  Rocc 

astringere  I 

num  „.  Qui  I 
nus  corniti  N 
rioiunf  us  eri 

vv.  Jo-J/)  Costruisci  :  a  Atque  Nerius  comes  tunc 

"bellans  (fuit)  cum  peditum  milibus  ut  (=  circiter,  ad) 
"quadraginta;  bellans  (fuit)  Dinus  cum  robore  „. 

Il  conte  Nieri  comandava  dunque  i  pedites  pisani 

e  lucchesi,  circa  quarantamila,  e  Dino  della  Rocca  gli 
aiuti  mandati  dalle  altre  città  ghibelline  (hoc  robur  erat 
ex  aliis  de  parte  gebelli). 

v-  53)  Uguccione  ordina  prima  i  milites;  poi  si 
unisce  alla  fanteria. 

v.  54)  L'ordinamento  delle  schiere  richiede  un  certo 
tempo.  Non  è  quindi  attendibile  ciò  che  affermano  i 

Cortusii  che,  cioè,  la  strage  durasse  a  solis  ortu  usque 

ad  occasum.  Il  Breve  Vetus  Antian.  (Archivio  di 

Pisa,  cap.  XXII)  dice  che  la  battaglia  fu  combattuta 
verso  il  mezzodì  :  ed  era  il  29  agosto,  venerdì,  non  il  28, 

come  scrissero  i  citati  Cortusii,  né  il  31  come  dice  il 

Mussato,  seguito  dal  Tegrimi  (Vita  Castruccii,  in  RR. 
II.  SS.,  tomo  XI). 

v.  Jó)  Si  potrebbe  porre  la  virgola  dopo  kiis  del 

verso  seguente,  anzi  che  dopo  aversa,  e  interpretare  : 

"  Ecco  si  uniscono  a  queste  (alle  due  schiere  poste  da- 

"  vanti)  quelle  più  vicine  e  poi  le  altre  che  sono  più 
"  indietro  „.  Ne  risulterebbe  un  nesso  più  stretto  e  più 
logico  con  quel  che  precede:  ma  aversus  (contr.  adversus) 

è  propriamente  chi  dà  le  spalle  (per  es.  aversos  hostes 

aggredi),  non  chi  sta  di  dietro.  Preferirei  quindi  dare 

a  proxima  il  valore  di  amica  e  ad  aversa  quello  di  ad- 

versa.  Il  poeta  verrebbe  così  a  rappresentarci  l'ardore 
con  cui  i  due  eserciti  si  ordinano.  Si  noti  che  aversus 

per  adversus,  come  aventus  per  adventus,  è  comune  nella 

grafia  medioevale  (cf.,  del  resto,   i  vv.  201  e  657). 

v.  j8)  I  più  dei  cronisti  convengono  nell'ammet- 
tere  che  così  i  Guelfi  che  i  Ghibellini  erano  distribuiti 

in  tre  schiere.  Della  prima  schiera  dei  Guelfi,  quella 

dei  feditores,  era  capitano  Carlo,  che  stava  all'ala  destra 
con  i  cavalieri  senesi  e  colligiani  e  aveva  alla  sinistra 

quelli  comandati  dal  fortissimo  Berengario  Carroccio  ; 

della  seconda,  quella  degli  astati,  era  capo  Piero,  che 

aveva  alla  destra  Diadego  romagnolo  (con  cavalieri  fio- 

rentini e  pugliesi)  ;  la  terza  era  agli  ordini  del  genera- 
lissimo, Filippo  di  Taranto.  La  prima  dei  Ghibellini 

era  stata  affidata  a  Francesco  di  Uguccione  e  a  Giacotto 

Malespini,  esule  fiorentino  :  un  francese,  cugino  di  En- 
rico VII,  comandava  la  seconda,  composta  di  cavalieri 

oltramontani:  della  terza  era  capo  Uguccione  stesso. 

Nominando  qui  Carlo  con  tanta  solennità,  anche  il  Gran- 

chi vuol  far  risaltare  che  l'ardito  giovine  era  nella  prima 

5o 
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Estque  gebellis  ibi  gens  hostis  pronta  tueri, 
60     Quando  inimica  parat  balistas  prontius  illis, 

Quasque  levant,  plectunt,  feriunt  et  perdere  Guelfos; 
Vulneribusque  datis,  trasserunt  inde  secundo, 

Et  popularis  abit  gens,  spargitur,  exuit  astas: 
Tertius  ictus  eìt  peditum  nec  affuit  unus 

65     Omnibus  ex  Guelfis;  sonuit  dum  mundus  ab  illis. 
Stant  simul,  et  nedum  franguntur  in  ardua  belli; 

Quos  petiere  probi  citius  quam  forte  liceret 

Octo  per  et  gladios,  qui  prosternuntur  ibidem. 
Partis  et  intrepide  gentes  pariterque  Gebellis 

70     Insiliuntque  pares  feriuntque  potenter;  et  ipsi 
Per  spatium  superant  et  reflectuntur  ad  horam 

Agmina  Tuscorum  ;  pisanaque  signa  reflectunt 
Guelfi;  aquilasque  parum  verterunt,  set  rediere. 

Teutonici  melius  certant:  iunguntur  ad  ipsos 

75     Quos  tenuere;  manent  acies,  stipantur,  et  illic 
Postea  rescindunt:  mactant  pars  guelfa  per  intus, 

10 

15 

v.  69.  intrepide  gentes....  Gebellis]  gentis  Cod.  ;  intrepidae  gentes....  Gebelli  Mur.  :  /'intrepide  potrebbe 
essere  anche  avverbio,  ma  preferisco,  col  Muratori,  ritenerlo  aggettivo,  gentis  sarebbe  forse  il  solo  plurale  arcaico  di 

tutto  il  poema  (cf.  nota  al  v.  JO)  ',  ho  quindi  posta  nel  testo  la  forma  comune.  Insostenibile  e  il  Gebelli  del  Mur.  :  la 

scrittura  1'  del  Coi>.  deve  leggersi  lis  qui  come  sempre  altrove  {cf.  vv.  342,  3J2,  2983)  :  così  vuole  il  senso  —  v.  72.  re- 
flectunt] refletunt  Cou. 

schiera.  Il  Barbi,  in  una  delle  note  alle  Storie  pistoresi 

(§  38),  scrive  che  con  Francesco  erano  cavalieri  scelti, 
specialmente  italiani,  non  toscani.  Il  Granchi  al  v.  72 
dice  il  contrario.     Si  accorda  con  lui  anche  il    Ferreto 

io  (Franciscus  . . . ,  sequentibus  illum  contubernalibus  Cae- 
saris...,  exulibusque  Tusciae  gibellinis. . . .  plerisque 
etiam  Pisanis,  Lucania  et  Aretinis  . . . .). 

v.  39)  hostis   può    essere    un    singolare    femminile 

apposto  a  gebellis  gens  o  un  accusativo  plurale  di  forma 

15  arcaica.  Nel  primo  caso  tueri  varrebbe  "  dfendersi  „, 

nel  secondo  "  guardare  in  faccia  „  (z=  iiitueri).  Il  senso 
non  è  sostanzialmente  diverso;  ma  stilisticamente  pre- 

ferirei la  seconda  costruzione,  se  non  mi  trattenesse  dal- 

l'accettarla    il   fatto  che  nel    poema    il  verbo    lueor  non 
20  si  incontra  mai  se  non  col  significato  di  "  difendere  „ 

quando  è  con  un  compimento  oggetto,  o  con  quello  di 

"  difendersi  »  se  è  usato  in  modo  assoluto. 
V.  Ó2)  trasserunt  (cioè  balistas)  secundo  (ictui):  per 

una  seconda  scarica  (cf.  v.  285). 

25  v.  64)  eit  =r  iit,  come  al  v.  461. 
V.  63)  mundus  sonuit:  sonò  la  raccolta. 

v.  66)  nedum  =  nondum. 

v.  68)  probi....  octo:  vedi  la  nota  al  v.    177. 

vv.   6972)   Si    costruisca:    "et    (— tum)    intrepide 

30  "  gentes  partis  (del  partito  guelfo)  et  pariter  Gebellis 
"  (il  Ghibellino  :  cf.  v.  2468)  et  insiliunt  pares  (inter  se) 

"et  feriunt  potenter;  et  ipsi  (cioè  i  Guelfi:  cf.,  per  il 
"costrutto,  i  vv.  76-77:  mactant  pars  guelfa  per  intus, 

"  Quos   lacerant    medias    tunc    inter    bella    rapinas)    per 

35  "spatium  superant  et  reflectuntur  ad  horam  (a  un  certo 
"  momento)  agmina  Tuscorum  (cioè  la  schiera  di  Fran- 
"  cesco  e  di  Giacotto)  „.  Il  Chron.  estense  descrive  questo 

scontro   con  le   seguenti   parole:    "Franciscus   vero..., 

"  conductor   prime   aciei   sui   patris,   viriliter   percussit 
"  cum  suis   contra  Florentinos,    ubi    maximum    prelium    40 

"commiserunt  ad  invicem  diete  partes  taliter  quod  troni 

"  celestes    non  audiebantur;  tamen  gentes    domini  prin- 
"  cipis  supersteterunt  aliis  „. 

vv.  72-73)  pisanaque  signa....  aquilasque....  Il  Pec- 
chia! (  Un  server/tese  ghibellino  inedito  per  la  battaglia  di  45 

Montecatini,  in  Studi  storici,  voi.  XIII)  scrive  :  "  Io 
"  non  concordo  col  Crollalanza  (Emblemi  dei  Guelfi  e 

'•  dei  Ghibellini,  Pisa,  1878,  pp.  79-80)  il  quale  pensa  che 

"  il  pennone  imperiale  spiegato  dal  Malespini  fosse  l' in- 
"  segna  dell'aquila  pisana  e  accusa  il  Villani  e  gli  altri  5° 
"  cronisti  di  aver  fatto  confusione.  Chi  fa  confusione 

"  è  lui,  perchè  non  riflette  anzitutto  che  l' insegna  pisana 
"  non  poteva  essere  portata  che  da  un  pisano  e  che  gli 

"  scrittori  da  lui  biasimati  intesero  proprio  ravvicinare 
"  la  dignità  di  capitano  imperiale  del  Malespini  col  pen-  55 

"  none  che  portava.  Giova  finalmente  avvertire  che 

"  l' insegna  di  Pisa  doveva  essere  a  quel  tempo  il  Campo 
"Rosso  —  insegna  comunale  -  cui  avrà  forse  seguito 

"  la  Croce  —  insegna  pontificia  —  più  tosto  che  l'aquila, 
"  non  mai  usata,  a  mio  credere,  in  guerra  dai  Pisani  „. 

I  vv.  259-260  danno  piena  ragione  all'osservazione  del 
Pecchiai. 

v.  74)  I  mercenari  tedeschi  cambiano  le  sorti  della 

battaglia.  Il  Pecchiai  (pp.  cit.)  lamenta  che  di  pisano 

vi  sia  troppo  poco  nell'avvenimento  che  fece  epoca  nei 

tempi  di  mezzo.  Spetta  ad  Uguccione,  dice  egli,  la  glo- 
ria di  capitano,  ma  senza  i  Tedeschi  quella  vittoria  non 

si  sarebbe  ottenuta.  Mi  pare  che  in  questo  giudizio  vi 

sia  dell'esagerazione.  Nel  Breve  Vetus  Antianortun  (R. 
Archivio  di  Stato  in  Pisa,  cap.  XXII)  sono  que- 

ste parole  :  "  quo  prelio    balistarii  pisani  comunis   pre- 

60 
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Quos  lacerant  medias  tunc  inter  bella  rapinas. 

Excidioque  ruunt,  fugiunt:  dant  ensibus  illos: 
Vir  tamen  atque  probus  guelfus  Carrocius  obstat, 

8o     Vix  quem  tota  coors  potuit  devincere  campo: 
Quem  simul  iniectis  iugularunt  ictibus  ipsum, 

Prata  per  et  campos  remeant  tunc  vivere  fracti, 

Quos  simul  et  gladiis  ferierunt  atque  secarunt. 

Ex  quibus  ut  miseri  veniunt  transire  paludes, 

85     Demerguntur  aquis  Guelforum  milia  multa: 
Cena  limosa  viros,  equites  peditesque  necabant. 
Dum  staret  illa  tabes,  tumulant  campestria  multos. 

Inter  adesse  patet  Karolus  hec  arma  rapinas, 

Voce  puellari  clamans  :   "  sum  „ .  f  ortiter  hostes 
90     Teutonici  pariter  iuvenem  conllidere  gaudent, 

Nec  fuit  una  sibi  pietas  avertere  ferrum. 
Sternitur,  unde  madet  repletus  sanguine  totus. 

Nec  homo,  nec  quisquam,  nec  vivens  postea  Petrum 

e.  S 

v.  80.  Vix  quem]  vixque  Mur.  —  v.  81.  iniectis]  invectis  Mur.  -  il  Mur.  mette  un  punto  dopo  ipsum:  egli 

non  vide  la  relazione  che  e  tra  simul  (atque)  e  il  tunc  del  v.  82  —  v.  82.  vivere]  vulnere  Mur.  —  v.  88.'  Inter  adesse] 
Interea  ecce  Mur.  —  v.  92.  repletus]  repletur  Mur. 

"  stabiliter  et  laudabiliter  se  gesserunt  „.     La  lode,  pro- 
5    venendo  da  Pisani,  potrebbe  dirsi  sospetta:  ma  tutti  i 

cronisti   concordemente  affermano  che   l'attacco   fiero  e 

decisivo    dei  Tedeschi  fu   possibile  solo  per   l'opera  dei 
quattromila  balestrieri  pisani,  che  saettarono   di  fianco 

e  sconfissero  i  lancieri  del  Principe.    Non,  adunque,  tutto 

io    il  merito  ai  Pisani,  ma  non  tutto  neppure  ai  Tedeschi. 

v.  78)  dant  ensibus  illos:  abbiamo  un  cambiamento 

di  soggetto,   ma  potrebbe  anche  darsi   che  V illos  stesse 

qui  per  se  {ci.  Storie  pistoresi,   curate  dal  Barbi,    dove 

al  §  41,  è  "  renderlili  „,  cioè  reddere  illi  illos,  per  "  ren- 

15    "derglisiB).     Se  cosi  fosse   più  vivo   ancora  sarebbe  il 
contrasto  tra  l'eroico  ardire  di  Carroccio  e  il  supremo 
avvilimento  degli  altri  Guelfi. 

v.  79)  Il  Carducci,  nella  nota  alle  parole  "  il  buon 

*  Carocio  cavaliero  „  dell'anonima  ballata  guelfa  (in  Ri- 
io   me  di  Ciao  da  Pistoia,  Firenze,   Barbèra,   1862,  p.  604), 

richiama  questo  passo  del  poema. 

v.  80)    Vix  quem;  il  Muratori  corregge  Vixque:  ma- 

le, e,  questa  volta,   anche  a  danno  dell'effetto   estetico  : 
cadde  trafitto,  ma  furon  mille  contro  uno  solo. 

25  v.  81-83)  Costruisci:   "Quem  ipsum  simul    (atque) 

"iniectis  (l' invectis  del  Muratori  direbbe  con  minor  ef- 

"  Acacia  lo  stesso)  ictibus  iugularunt,  tunc  fracti  (:=  gli 

"  sconfitti:  cf.  v.  176)  remeant  vivere  (infin.  fin.:  il  vul- 

"  nere  del  Muratori  è  insostenibile:  i  vulnere  fracti  po- 

30  "trebberò  darsi  alla  fuga  o  aggirarsi  per  il  campo?) 
"  per  prata  et  campos  „. 

v.  86)  I  cena  limosa  son  la  palude  Gusciana,  in  cui, 

fuggendo,  annegarono  moltissimi  Guelfi  e,  pare,  lo  stesso 
Piero.  Il  fiero  ghibellino  autore  delle  Historiae  a  tem- 

35  poribus  Friderici  //(in  RR.  IT.  SS.,  tomo  XVI,  col.  725) 

scrive:  "De  Guelfis  sine  numero  multi  mortui  ac  capti 

"fuerunt  sine  illis,  qui  in  illa  palude  tamquam  ranae 

"  timidae  suffocando  vilissime  perierunt.  Est  hic  Flo- 

"  rentinorum  superbia    propter  eorum   antiqua   facinora 

"  conquassata  „.  Giovanni  di  Lemmo  (Diario)  afferma  40 
che  i  Pisani  inseguirono  Filippo  fino  a  Montevettolini  : 

tutti  gli  altri  autori  dicono  fino  a  Monsummano.  Se- 

condo i  Cortusii,  l' inseguimento  continuò  per  quattordici 
miglia  :  ma  il  Breve  Vetus  Antianorttm  (cap.  XXII,  in 

R.  Archivio  di  Stato  in  Pisa)  lo  limita  a  sette  45 

miglia.  E  pare  nel  vero  :  tra  Buggiano,  infatti,  o  meglio 

tra  il  piano  oggi  detto  Santa  Maria  in  Selva,  dove  pro- 
babilmente avvenne  la  battaglia,  e  Monsummano  corre 

appunto  una  distanza  di  circa  sette  miglia. 

v.  88)  Si  costruisca:   "  Inter  hec  arma  (et  has)  ra-    -0 

*  pinas  patet  adesse  Karolus  „.     La  lezione  del  Muratori 
è  inammissibile:  chi  reggerebbe  hec  arma  e  rapinas? 

Su  la  prodezza  del  giovine  Carlo,  figlio  di  Filippo, 

concordano  tutti  i  cronisti.  Nel  serventese  ghibellino  edito 

dal  Pecchiai,  esso  è  chiamato  il  "buon  Charlotto  |  più  55 

"  prode  assai  che  non  fu  Lancielotto  „  ;  nell'anonima  bal- 

lata guelfa  "  un  paladin  per  certo  „  ;  nel  Chron.  muti- 
nense  di  Giovanni  da  Bazzano  (RR.  IT.  SS.,  tomo  XV) 

"  pulcherrimus  iuvenis  et  cordatus  ,;.  Il  Chron.  estense 
scrive:  "  Carloctus . . . .  et  Franciscus . . . .  se  lnsimul  oc-  60 

"  ciderunt  „  :  così  afferma  anche  fra  Bartolomeo  da  Fer- 

rara (RR.  II.  SS.,  tomo  XXIV,  col.  726).  Il  fatto  sa- 
rebbe, non  si  può  negare,  epicamente  bello  ;  ma  io  credo 

che  sia  una  invenzione  della  fantasia  di  questi  scrittori, 

i  quali  forse  si  lasciarono  trasportare  dalla  generale  sim-  65 
patia  desiata  anche  nei  nemici  dalla  bellezza  e  dal  valore 

del  giovine  Carlo.  Tutti  i  cronisti  affermano  che  Fran- 

cesco della  Faggiuola  perì  nella  prima  parte  della  batta- 

glia, ferito  ad  una  tempia,  per  aver  perduto  l'elmo  ;  ma 
nessuno  dei  più  autorevoli  dice  che  vi  morisse  anche  70 
Carlo  e  tanto  meno  che  questi  cadesse  in  duello  con 

Francesco:  nessuno,  né  i  Cortusii,  né  il  Villani,  né  il 
Mussato,  né  il  Ferreto.  Il  Mussato  lo  fa  ancora  vivo 

nella  seconda  parte  della  battaglia:  il  Ferreto  io  dice 

ucciso,  durante  la  fuga  generale,  da  una  turba  di  cava-    75 
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Conspessisse  patet:  fertur  iacuisse  palustris. 

95     Princeps  cuncta  videns,  toto  simul  agmine  fracto, 
Inde  recessit,  iens  infirmus  corpore  Signam. 
Expletoque  tamen  cuncto  certamine,  victor 

Congregat  ipse  suos  Ugnicelo,  talia  mandans: 

v.  96.  Signam]  signam  Cod.  ;  signans  Mur. 

lieri  e  di  fanti  leggeri.  Il  Granchi  ce  lo  rappresenta 

nel  momento  in  cui  è  scoperto  dai  nemici  :  forse  questi 

sono  incerti  sulla  condizione  del  capitano  che  han  rag- 
giunto ;  ma  Carlo  si  volge  franco  e  grida  loro  con  voce 

giovenile  "  sum sì,  son  proprio  io  quel  che  voi  cer- 

"  cate  „.     Bisogna  riconoscere  che  il  Nostro  qui,  col  suo 
monosillabo,  è  stato  un  efficacissimo  scultore.  ' 

v.  94)  Il  Villani  (IX,  70)  afferma  che  la  schiera  di 

io  Piero,  composta  di  Fiorentini,  fu  quella  che  oppose  mag- 
giore e  più  lunga  resistenza.  Il  Ferreto  dice  che  il  conte 

cadde  a  terra  colpito  da  cinque  ferite.  Ma  i  cronisti 
son  concordi  nel  riferire  che  il  corpo  di  Piero  non  fu 

mai  trovato    (le  parole   dei    Cortusii  "  de    mortuis   vero 

15  "  reperti  fuerunt  Carolus,  Petrus  etc.  „  voglion  dire  solo 
"  furono  tra  i  morti  „)  e  congetturano,  come  il  Nostro, 
che  fuggendo  perisse  nella  Gusciana. 

v.  gó)  Il  Mur.  corresse  il  signam  del  Cod.  in  signans: 

ma  che  senso  si  avrebbe  ?  Credo  si  debba  scrivere  Signam. 

20  U  Principe  "  non  subtinuit  prelium  commodo  poterat 

"  cum  suis  „  e  quando  vide  che  tutto  era  perduto  u  li- 

"  benter  fugam  arripuit  „  {Chron.  estense)  e  si  rifugiò  in 
Monsummano  :  ma  la  notte,  vedendosi  assediato  da  Uguc- 

cione,  come  lepre  inseguita  dal  cane  "  viam  neque  locum 

25  "  tenens  exivit  de  castro  et  sic  confuse  ivit  Florentiam 
"  {Cortusii)  „.  I  Cortusii  non  ci  dicono  dunque  che  via 
seguisse  nella  sua  fuga  verso  Firenze.  Il  Chron.  far- 

mense  lo  fa  passare  prima  per  Pistoia:  Il  Mussato  af- 
ferma, invece,  che  il  povero  vinto  da  Monsummano  andò 

jo  a  Prato,  il  nostro  a  Signa;  più  verisimilmentc,  forse: 

che,  dato  l'accanimento  di  Uguccione  nell' inseguire,  era 
certo  più  facile  salvarsi  nella  catena  del  monte  Albano 

anzi  che  nella  pianura  che  si  stende  tra  questa  e  Prato. 

Frattanto  "Robertus  principis  ignaviam  detestatur  illum- 

25    "que  e  Faesulanis  mature  sedibus  revocat  „  (Ferreto). 
Non  si  può  prestar  fede  alla  notizia  data  dal  Te- 

grimi  {Vita  Castruccii,  in  RR.  II.  SS.,  tomo  XI)  e  ripe- 
tuta dal  Collenuccio  {Compendio  de  IP  /ustoria  del  regno 

di  Napoli,  Venetia,  1541,  e.  127),  che  Filippo  fosse  fatto 

40    prigioniero. 
Discernendo  e  componendo  le  diverse  narrazioni 

degli  altri  autori,  possiamo  dire  che  la  battaglia  di  Mon- 
tecatini si  svolse  nel  seguente  modo.  Verso  il  mezzo- 

giorno del  29  agosto  la  schiera  affidata  a  Carlo  e  a  Be- 
45  rengario  Carroccio  e  poi  quella  di  Piero  passano  la 

Borra.  Uguccione  manda  contro  la  prima  Francesco  e 

Giacotto  Malespini  coi  feritori  (sui  f editori  della  bat- 
taglia di  Montecatini  vedi  Delizie  degli  Eruditi  Toscani 

del  padre  Ildefonso  da  San  Luigi,  voi.  Ili,  p.   199  sgg.)  : 

5°  questi  con  temerario  impeto  sfondano  la  schiera  di  Carlo 
e  giungono  a  quella  di  Piero:  ma  qui  sono  in  gran  parte 

massacrati.  A  questo  punto  i  Guelfi  s'avanzano  furiosi 
e  fanno  indietreggiare,  senza  scomporla,  «anche  la  seconda 

schiera   di   Uguccione.     Questi  allora,  come   spinto   da 

inspirazione  divina  (Cortusii),  manda  i  quattro  mila  ba-    55 
lestrieri  pisani  a  saettare  di  fianco  i  lancieri  del  Prin- 

cipe :  dietro  i  balestrieri  è  lo  stesso  Uguccione   con    la 

terza  schiera  :  l'opera   dei  balestrieri  spaventò  la  prima 
schiera  del  Principe  e  incoraggiò  i  Tedeschi  che  attac- 

carono come  rabbiosi  leoni:  avvenne  allora  una  grande    60 
mischia  in  cui  la  seconda  e  la  terza  schiera  dei  Ghibel- 

lini schiacciarono  la  prima  e  la  seconda  dei  Guelfi,  così 

l'una  che  l'altra  non  sostenute   da  balestrieri.     Queste, 
volte  in  fuga,  trascinarono  nella  loro  ruina  anche  la  terza 

e  i  Ghibellini  rimasero  padroni  del  campo.     La   narra-    65 
zione  del  Granchi,  minuta  in  alcuni  punti  di  secondaria 

importanza  e  troppo  sommaria  in  altri,  differisce  dalla 

tradizione  comune  prima  dì  tutto  nel  porre  tre  momenti 

della  battaglia   anzi  che  due  :   pone  cioè   una  specie   di 

preludio    alle   due   maggiori    fazioni,    preludio   eseguito    7° 

dalle   schiere   dei   balestrieri   pisani   contro   la  fanteria 

nemica,  che  in  pochi  minuti  è  fugata.     Il  frate  patriotta 

ha  voluto  mettere   in  evidenza   maggiore  l'azione   delle 
soldatesche  di  Pisa,  forse  per  dimostrare  che  il  merito 

della  vittoria  non  spettava  tutto  ai  Tedeschi:  ma   egli    75 

avrebbe  ottenuto  lo  stesso    effetto  ponendo  al  suo  vero 

momento   l'efficace   intervento   dei   balestrieri,    i   quali, 
probabilmente,  non  ebbero  a  combattere  con  la  fanteria 

guelfa  se  non  nell'ultima  fase  della  battaglia.     A  credere 
che  questo  sia  stato  l' intento  del  poeta  possono  indurre    80 
anche  le  parole  non  certo  eccessivamente  encomiastiche, 

con  le  quali  egli  riferisce  l'azione  dei  Tedeschi:  *  Teu- 
"  tonici  melius  certant  „  :  solo  meglio  di  Francesco,  di 
cui  ha    biasimato    prima    la    imprudenza  e  la    temerità. 

Si  noti  che,  mentre  gli  altri  autori  hanno  parole  di  am-    85 
mirazione   per   la  prodezza  e  il    coraggio   del   figlio    di 

Uguccione,  il  Granchi  non  ha  un  aggettivo  di  lode  o  di 
compassione  neanche  là  dove  narra  la  scoperta  del  corpo 

di  lui  (v.  180),  dove,  invece,  chiama  intrepidus  Giacotto. 
Un  altro  punto  in  cui  il  Nostro  è  diverso  dagli  q0 

altri  è  quello  che  riguarda  lo  svolgimento  della  fase  più 

importante  della  battaglia.  Alla  vittoria  dei  Guelfi  segue 

un  riordinamento  nel  campo  di  Uguccione:  si  vuol  dare 
un  assalto  in  massa;  ma  si  ricorre  a  uno  stratagemma: 
le  forze  si  dividono  e  lasciano  entrare  nel  loro  mezzo 

i  Guelfi.  Lo  stratagemma  è  causa  della  vittoria  finale 

dei  Ghibellini;  che  1  Guelfi,  mentre,  credendosi  ornai 

sicuri,  si  danno  a  saccheggiare,  son  colti  improvvisa- 
mente da  due  parti,  oppressi  e  volti  in  ruinosa  fuga. 

Ritengo  che  il  Granchi  non  contraddica,  ma  compia  qui  IOO 

le  descrizioni  degli  altri  cronisti. 

Sul  campo  dopo  la  battaglia.  —  w.  97-128) 
Uguccione  ordina  a'  suoi:  "Nessuno  rompa  le  file:  nes- 
"  suno  spogli  o  colpisca  il  nemico  „.  Vuol  esser  prima 
sicuro  che  non  gli  si  tende  alcun  agguato.  Ma  vede  che  105 

la  vittoria  è  completa  e  toglie  il  divieto.  Si  rinnova 

allora  la  strage;  né  alcuno  dei  nemici  scampa:  la  furia 

95 
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"  Nemine  distracto  vagabundus  ab  agmine  pergat, 
Nec  vacet  aut  spoliis,  noceat  vel  hostibus  ictu  „. 

Vult  patuisse  prius  latitent  vel  fortiter  ipsi, 
Vallis  et  inde  nemus  teneat,  vel  celet  eosdem. 

Conperit  esse  suis  victor  dum  prospera  cuncta, 
Se  retinere  illos  edictum  solvit  ibidem. 

Tunc  capiunt,  feriunt  iterum,  nec  unus  abibat. 
Stat  furor  armorura,  libabant  corpora  Marti  : 
Nec  satiantur:  eis  revocatur  fortiter  ira, 

Vulnus  et  a  nullo  discessit  dira  cruentum, 
Nec  fuit  una  manus  tunc  non  madefacta  cruore, 

Unde  et  abire  pò  test  natitant  quod  corpora  tantum. 

Pulcer  et  insignis  Karolus,  vir  totus  amenus, 
Ducitur  intactus  tumulandus  nobilis  esse  : 

Quem  bene,  subducto  feretro,  triginta  levantes 
Ensibus  accinti  posuerunt  ante  set  aram. 

v.  99.  vagabundus  Mur.  ;  vacabundus  Cod.  —  v.  102.  indej  an  Mur.  —  v.  107.  satiantur]  satiatur  Mor.  — 
v.  io8>  cruentum]  cruentus  Cod.;  cruentis  Mur.  —  v.  no.  il  Mur.  legge  questo  verso:  Unus  abire  potens  natitant 
quoque  corpora  tantum 

dell'armi  cresce:  è  un  interminabile  olocausto  a  Marte: 

5    ogni  ferita  è    mortale;    non  v'è    mano  non  bagnata   di 
sangue.     Egli  può  ornai  ritirarsi,  che  i  nemici   non  son 

più  se    non  una   moltitudine    di  cadaveri. 
Trenta  cavalieri  raccolgono  il  corpo  del  povero 

Carlo  e  lo   collocano   dinanzi   a   un   altare.     Qui   Nieri 

io  chiede  la  riparazione  dell'onta  che  fu  fatta  al  padre,  ed 
è  creato  cavaliere  sul  cadavere.  Un  grido  di  giubilo 

si  leva  tra  i  Pisani  e  un  coro  di  voci  e  di  timpani  freme 

per  l'aure  :  che  con  la  morte  di  Carlo  era  vendicato  an- 

che tutto  il  partito  ghibellino,  offeso  per  l'atroce  e  bar- 
15    bara  uccisione  di  Corradino. 

v.  qg)  Intendi:  Nemine  distracto  {mediale)  ab  agmi- 
ne {ahi.  assoluto  in  funzione  di  soggetto:  cf.  vv.  1435  e 

1439)  pergat  vagabundus  {vacabundus  dovrebbe  tradursi 

"  per  attendere  a  predare  „ ,  ma  il  concetto   sarebbe  ripe- 
20   tuto  nel  verso  seguente). 

I  Corttisii  riferiscono  che  Uguccione,  prima  della 

battaglia,  diede  quest'ordine,  per  il  caso  che  si  fosse 
ottenuta  la  vittoria  :  "  Nemo  equum  descendat  nec  de 

"  acie   exire    presumat,    sed   fugientes    inimicos   penitus 
25  "  desolet  et  consternat,  nec  ad  aliquem  capiendum  vel 

"  spoliandum  [ricordava  bene  la  causa  della  sconfìtta  di 
"  Corradino)  manum  iniiciat  donec  strages  durabit  „.  Le 

parole  del  Granchi  son  quasi  uguali:  v'è  disparità  solo 
circa  il  momento  in  cui  l'ordine  fu  dato. 

30  vv.  101-102)    Vult  patuisse   prius   vel  (:=  an)    ipsi 
fortiter  latitent,  (an,  idest,)  vallis  et  inde  nemus  teneat 

eosdem  vel  celet.  Non  abbiamo  dunque  qui  una  inter- 

rogazione doppia  come  intese  il  Muratóri  con  la  muta- 

zione dell'  inde   in  an.     Uguccione    vuol  vedere  se  i  ne- 
35  mici  tendano  un  agguato,  se,  cioè,  si  siano  appostati 

nella  valle  e  nel  bosco:  la  seconda  proposizione  serve, 
in  sostanza,  solo  a  specificare  la  prima. 

v.  104)  Se  retinere  illos  è  appos.  anticipata  di  edi- 
ctum (edixerat  ut  Mi  se  retinerent). 

40  v.  ioj)  satiantur:  ha  per  soggetto  sottinteso  gì' in- 

seguitori.    È  quindi  inutile  la  correzione  del  Muratori. 

v.  108)  Il  Mur.  legge  dira  (manus)  cruentis:  non 

male;  ma  io  preferisco  correggere  dira  (avverb.  come 

torva  ecc.)  cruentum.  È  giustificabile  cruentus  per  cruen- 

tum se  l'Aman.  ha  scritto  due  versi  dopo  tantus  per  45 

tantum  :  poi  ci  guadagna  anche  il  senso  :  "  nessuno 

"scampa:  ogni  ferita  è  mortale  né  v'è  uno  che  non 
colpisca  „. 

v.  no)  Si    deve  leggere   tantum  e  non  tantus  ;   ma 

non  si  capisce  la  ragione  delle  altre  mutazioni  del  Mu-    50 

ratori:  il  poeta  dice:  "I  nemici  non  sono  più  che  una 
"moltitudine    di    cadaveri;    onde   egli,    Uguccione,    può 
"  anche  ritirarsi  „  :  che  si  vuole  di  più  chiaro  ? 

"  La  mortalità  fue  —  come  dicono  le  Storie  pisto- 

"  resi  —  grandissima  „:  che  millecinquecento  e  più  fu-  55 
rono  i  morti  e  altrettanti  i  presi.  Bonincontro  Morigia 

(Chron.  Modoetiense,  in  RR.  II.  SS.,  tomo  XII,  lib.  11, 

cap.  xx)  scrive  :  u  et  haec  conflictio  fuit  maxima  de- 
*  structio  Guelforum  de  Tuscia  „.  Il  Villani  (Cron.,  IX, 
72)  dà  un  minimo  di  duemila  morti  dei  soli  Guelfi  e  60 

afferma  che  millecinquecento  caddero  prigionieri:  il  Mus- 
sato dice  che  il  numero  complessivo  degli  uccisi  o  periti 

e  dei  presi  fu  di  duemiladugento  ;  le  giunte  alla  cronaca 

senese  del  Dei,  di  cinquemilatrecento  ;  il  Ferreto,  di 

dodicimila;  i  Cortusii,  di  diciottomila;  la  cronaca  pi-  65 

sana  d'anonimo  (RR.  II.  SS.,  tomo  XV)  di  ventunmila: 
la  inscrizione  cagliaritana  riportata  dal  Roncioni  (Istorie 

pisane,  p.  705),  di  venticinquemila  e  più.  Un  documento 
ufficiale  (Breve  Vetus  Antianorum,  cap.  XXII)  dà  la  cifra 
molto  verisimile  di  diecimila.  Il  Bonaini  (Istorie  pisane  70 

del  Roncioni,  p.  706,  nota)  ha  trovato  che  i  morti  fu- 
rono oltre  a  undicimila  e  i  presi  più  di  milletrecento. 

Ci  vuol  dunque  della  fantasia  per  paragonare  la  batta- 
glia di  Montecatini  a  quella  di  Canne. 

vv.  11  i-i  12)  (vir)  totus  amenus  =  affabilissimo,  pia-    75 
cevolissimo.     E    forma    propria    del  sermo  vulgaris   (cf. 

l'italiano  tutto  bagnato,  tutto  allegro),  ma  c'è  qualche  etcm- 

T.  XI,  p.  u  —•  2. 
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1 1  s     Altius  ascendens,  Nerius  tunc  iura  paterna 

Protulit  in  medium  :    tt  Karolo  regnante  priore, 
Ipse  Gerardus  obit,  mactatus  vertice  ceso, 
Qui  pater  ipse  fuit  meus;  et  nunc  date  medelam  „ 
Cum  venit  et  miles  referens,  tunc  stante  caterva, 

Prontus  et  hunc  ense  vestivit  funere  supra  : 

Induit  atque  dedit  corniti  :    "  Sis  partis  amator  „  : 
Quem  retinens  agitat,  vocitatur  postea  miles. 
Sic  Rapidis  iubilus  fuit  et  sinfonia,  chorus 
Gestus,  et  in  voces  prorumpunt  timpana,  cantus: 

Gaudia  cum  multis  clangoribus  ipsa  gerentes, 

Utpote,  mactato  Karolo,  quia  gens  fuit  ulta 

Ipsa  gebellis,  eo  dum  Corradinus  obivit, 
Decapitatus  atrox  veniens  auferre  coronam. 

I25 

io 

v.  116.  secondo  la  lezione  del  Mur.  le  parole  di  Nìeri  incomincerebbero  con  /'Ipse  del  verso  seguente;  ma  "  Karolo 

regnante  priore  „  riferito  a  protulit  anzi  che  ad  obit  non  darebbe  senso  —  v.  121.  corniti:  "Sis  partis]  corniti  sis- 
partis  Cod.;  corniti  sis  partis  Mur.:  ma  tra  le  due  parole  non  pone  i  due  punti  né  le  virgolette 

pio  anche  presso  i  classici  (cf.  Virg.,  Georg.,  Ili,  v.  58, 
S    ardua  tota). 

Il  corpo  di  Carlo  non  fu  spogliato  ne  malmenato, 

certo  per  il  rispetto  che  la  reale  dignità  del  giovinetto 
incuteva  anche  nei  nemici.  Gli  si  vuol  dare  onorata 

sepoltura:  ducitur....  tumulandus  nohilis  esse  (inf.  fin.)  e 

io  ben  trenta  cavalieri  (bene  triginta  ensibus  accinti)  lo 

sollevano  e  lo  portano  dinanzi  a  un  altare. 

v.  115)  A  questo  punto  Nieri,  conte  di  Uonoratico, 
figlio  di  quel  Gherardo  che  aveva  seguito  Corradino  e 

con  questo  era  stato  decapitato  da  Carlo  I  d'Angiò,  e 
15  fratello  del  popolare  conte  Fazio  (cf.  V anonima  ballata 

guelfa  in  Rime  cit.,  p.  612),  chiede  riparazione  dell'onta 
che  fu  fatta  al   padre  (et  nunc  date  medelam). 

vv.  iiQ-122)  Costruisci  :  "  Cum  (—  quand'ecco)  et 
"  venit  miles  referens  tunc  stante  caterva,  et  hunc  pron- 

ao   "  tus,  vestivit  ense  supra  funere  ;  induit  atque  dedit  co- 

"  miti:  "Sis  amator  partis „:  quem  (ensem)  retinens  (ille) 

"  agitat,  postea   vocitatur  miles  „.     Il  referens  vale    "  ri- 

"  ferire,  fare  una  relazione  „.     In   tempo  di  guerra,  spe- 
cialmente prima  di  combattere,  la  cerimonia  della  inizia- 

35    zione  alla  dignità  di  cavaliere  era  molto  breve:  bastava 

che  l'aspirante  si  presentasse    con  la  sua  spada  a  colui 

che  doveva  dargli,  come  si  diceva,  la  collata  o  l'abbrac- 
ciata.    Qui  però  la   cerimonia    avviene   dopo    la  batta- 

glia: si  poteva  quindi  compiere  con  maggiore  solennità, 

30    tanto  più  che  il  significato  suo  oltrepassava  la  persona 

di  Nieri  e  diveniva,  per  così  dire,  l'apoteosi  del  partito 
ghibellino  vendicato.     Non  è  quindi  improbabile  che  il 

signore  riferisse  brevemente  le  ragioni  per  cui  si  creava 
il  nuovo  cavaliere. 

35  Quando  il  signore  dava  l'abbracciata  al  nuovo  elet- 

to, alle  parole  di  rito  "In  nome  di  Dio,  di  san  Michele 

"e  di  san  Giorgio  „  aggiungeva  talvolta  queste  altre: 

"Sii  prode,  ardito  e  leale „.  Il  cavaliere  che  iniziò  Nieri 
soggiunse  invece:    "Sii  costantemente  amante  del   par- 

40 

"  tito  „  :  esortazione meno  generica  e,  data   l'occasione, 
molto  più  efficace. 

Il  Mussato   riferisce  le  parole   che   Nieri   avrebbe 

pronunziato  dopo  la    Iniziazione:  •  Tolllte,   inqutt,    avi 

"  Gerardi  manes.  Este  huius  mei  muneris  largitione  fe- 

"  lices,  Tuque,  canis  senex  Carole,  Corradini  veri  ro-  45 
"  manorum  regis  avique  mei  carnifex,  accipito  dignam 

*  tua  feritate  propaginem  „.  Egli  aggiunge  anzi  che 

Carlo  fu  vinto  da  Nieri  (superato  tibi  hoc  Carolo,  ad- 

verso  Marte).  Non  sappiamo  quanto  valore  abbia  que- 

st'ultima notizia:  ma  nella  prima  v'è  certo  la  inesattezza  50 
riguardante  la  parentela:  Nieri  non  era  nipote  ma  figlio, 

come  s' è  detto,  di  Gherardo  (cf.^nche  Sardo,  cap.  LXI). 
Nelle  note  al  Tronci  (Annali  pisani,  Pisa,  Valenti,  1868) 

si  vorrebbe  negare  la  cerimonia  sopra  descritta.  Il  com- 

mentatore trova  inconciliabili  l' insulto  e  l'onore,  reso  55 
poi  a  Carlo,  la  vendetta  e  il  perdono:  ma  son  parole: 

l' insulto  e  la  volgare  vendetta  qui  non  ci  hanno  che 

fare:  d'altra  parte  l'autorità  dei  cronisti  contemporanei 
non  si  distrugge  con  fantastiche  considerazioni. 

v.  123)  Rapidis.  Al  v.  207  il  Postil.  dà  o  pretende    60 

dar  ragione  di  questa  parola  d'ora  in  poi  usata  spesso 
a  significare  i  Pisani. 

vv.  12S-/28)   Costruisci  :   "  Gaudia    ipsa    (Rapidi) 
gerentes  (fuerunt)  cum  multis  clangoribus,  utpote  quia, 

"  mactato  Carolo,   gens  ipsa  gebellis   fuit   ulta,   eo  dum    65 

"  (=  in  quanto  che)  Corradinus  obivit  decapitatus  atrox 
"  veniens  auferre  coronam  „. 

Accettando  la  interpretazione  che  àelVatrox  dà  il 

Postil.,  il  passo  sarebbe  uno  dei  pochissimi  in  cui  il 
Granchi  si  mostri,  oltre  che  partigiano,  anche  inumano.  70 

Come  si  poteva,  infatti,  maltrattare  così  chi  dalla  Chiesa 

era  stato  spogliato  de'  suoi  naturali  diritti  ?  (cf.  Antonii 
Astesani,  Carmen,  in  RR.  II.  SS.,  Città  di  Castello, 

vv.  2687-2688:  "At  Conradinus,  Conrado  rege  crea- 
"  tus,  |  Ut  dixl,  eiusdem  querere  regna  volens  etc.  „).  75 
Ma  io  credo  che  il  poeta  possa  essere  scagionato  del 

secondo  e  forse  anche  del  primo  appunto,  h'atrox  è, 
per  me,  un  avverbio  (un  accus.  neutro  come  dulce,  suave 
etc),  e  il  veniens  un  participio  causale  corrispondente  a 

quod  venisset  (non,  si  badi,  a  quod  venit).  Il  Granchi  80 

esprimerebbe  dunque  un  sentimento  di  compassione  per 

l'atrocità  della  pena  inflitta,  contro  ogni  buon  costume 

di  guerra,   a    Corradino  e  indicherebbe   insieme   quella 
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Talibus  et  gestis  gaudent  atingere  muros 

130     Agmina  Pisarum:  tamen  ut  sunt  ecce  propinqui, 
Festivitate  nova  juvenis  quoque  nupta,  puella 
Et  puer  in  festum  venit,  et  cum  matre  senescens  : 

Obvius  et  populo  referenti  gaudia  letus 

Exclamare  simul:   "  moriantur  quique  rebelles! 
135     Reddita  pax  nobis  est  et  concordia  ferro  „. 

Atque  vocare  patres  prò  magna  parte  sepultos: 

"  Quid  Deus  ad  mundum,  solvens  sua  iura  modernis, 
Non  revocare  velit  vos  et  concedere  tempus  „  ? 

"  Patribus  exiguum  videatis  cuncta  triumphum  „. 
140     Qualia  dum  repetunt  clara  cervice  rubentem 

Conspexere  ducem  subfultum  cernere  multis. 
Panditur  et  velum  commissum  fìrmiter  astis, 

Ut  capiens  dominum  reddatur  gloria  mundo. 

Dignus  erat,  set  non  fuit  et  tunc  aptus  ad  illa, 

v.  130.  sunt]  stant  Mur.  :  no:  e  il  popolo  che  e  andato  incontro  ai  vincitori  e  li  aspetta  —  v.  13 1.  iuvenis] 

iuvenes  Mur.:  perche?  sarebbe  un'offesa  ai  Pisani:  i  giovani  erano  tra  i  combattenti  —  v.  132.  in  festum  Mur.;  in- 

festila Cod.  —  v.   134.  quique]  per  distrazione  l'Antan,  scrisse  quiquè  —  v.  144.  aptus]  captus  Mur. 

15 
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che,  dagli   altri,   era   ritenuta   la    ragione   di   tal    pena. 
5    Questa    interpretazione    mi    pare   confortata   anche    dai 

vv.  618-619,  nei  quali,  anzi,  Corradino  è  chiamato  probus. 

L'ingresso  trionfale  in  Pisa.  —  vv.  129-160) 
L'esercito  si  muove  per  tornare  a  Pisa.  Gli  vanno  in- 

contro le  fanciulle  e  i  giovinetti,  le  giovani  spose,  le 

io  madri,  i  vecchi:  da  migliaia  di  petti  si  leva  unanime 

verso  i  vittoriosi  un  grido:  "Muoiano  tutti  i  ribelli  1 
Il  ferro  ci  ha  restituito  la  pace  e  la  concordia  „.  Alcuni 

esclamano  :  "  O  padri  nostri  1  Perchè  Dio,  sciogliendo  le 

"  sue  leggi,  non  vi  richiama,  almeno  per  un  momento, 

"alla  vita?„  Rispondono  altri:  "  Vedreste  che  ai  padri 
"  sembrerebbero  un  nulla  dinanzi  a  questo  tutti  gli  altri 

"  trionfi!  „  Scorgono,  in  così  dire,  il  duce,  che,  fulgente 
il  capo,  avanza  maestoso  in  mezzo  a  splendido  gruppo. 

Si  apre  il  baldacchino  perchè  accolga  il  signore  e  sia 

segno  di  gloria  per  tutto  l'esercito.  Ma  Uguccione,  che 
era  ben  degno  di  quella  manifestazione,  rifiutò  dicendo: 

"Son  di  Cesare  cotesti  onori  :  chiudete  „.  E  fu  obbedito. 
Oh  !  —  esclama  malinconicamente  il  poeta  —  quanta 
festa,  o  crudele  mia  città,  fai  ora  al  tuo  signore!  Che 

accoglienza!  Eppure  domani  caccerai  un  uomo  che  non 

potrà  in  nessun  modo  paragonarsi  al  conte  Ugolino. 

Ma  ceco  si  spalanca  la  porta  della  città  :  entrano  il 

popolo,  le  schiere,  i  cavalieri  :  si  va  al  tempio.  Ivi  i  sa- 
cerdoti cantano  inni  a  lode  della  Vergine:  sopraggiunto 

l'arcivescovo,  si  consacra  l'ostia  e  i  guerrieri  compiono 
i  loro  voti  a  Maria.  Ora  sì,  possono  ritirarsi,  per  ri- 

posare, ai  luoghi  cari,  alle  dolci  case.  Un'altra  schiera 
accompagna  i  prigionieri:  son  tremila  Guelfi  che  ven- 

gono rinchiusi  in  apposita  torre. 

v.  129)  Il  Granchi  è  qui  troppo  sommario.  Uguc- 
cione il  30  ebbe  Monsummano,  Il  31  Montecatini.  Il 

i°  di  settembre  gli  giunsero  gli  aiuti  di  Cane,  che  mandò 
a  Serravalle  (Cortusii);  poi  si  recò  a  Buggiano,  il  qual 

castello  riformò  di  ufficiali  (Storie  pistoresi):  il  7,  do- 
menica, dopo  aver  fatto  grandissimo  bottino,  entrò  in 

Lucca,  di  cui  fece  potestà  il  figlio  Ranieri.     L'ingresso 
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coutra  Eccle- siam  venit  Cor- 
radinus. 

Mur.,  295 

SO 
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trionfale  in  Pisa  avvenne  due  giorni  dopo,  il  9.  Le  fe- 
ste dovettero  essere  veramente  grandi  e  solenni,  perchè 

nel  1459,  quando  Pisa  era  sotto  Firenze,  il  comune  pi- 

sano, ad  onore  di  Dio,  della  Vergine  e  di  san  Giovanni  45 

Battista,  manteneva  ancora  l'uso  di  donare  ogni  anno 

all'opera  di  san  Giovanni  di  Pisa  un  candelo  di  cera  di 
molte  libbre  (A  r  eh.  di  Pisa,  Opera  del  Duomo,  Carta. 

dell'opera  di  san  Giovanni,  Possessioni,  Reg.  A,  e.  \r). 
vv.  137-138  e  139)  Con  questi  versi  il  Granchi  ri- 

ferisce in  forma  diretta  i  voti  e  le  esclamazioni  della 

folla  delirante  di  gioia  e  di  entusiasmo.  Si  spiega  quindi 

la  omissione  di  parole  di  collegamento.  Il  Muratori  non 

fa  qui  alcuna  distinzione  tra  la  interrogazione  e  la  ri- 
sposta esclamativa. 

v.  14.4)  Il  Muratori,  o  che  così  trovasse  nella  tra- 
scrizione del  Canneto  o  che  non  intendesse  il  valore  di 

aptus,  pose  nella  sua  edizione  captus.  Veramente,  quando 
non  ancora  avevo  esaminato  e  studiato  il  Codice,  la 

correzione,  benché  ardita,  era  parsa  anche  a  me  paleo- 
graficamente tollerabile.  A  chi  legge  infatti  manoscritti 

antichi  occorre  non  infrequentemente  la  omissione  di 

una  delle  due  consonanti  uguali  che  dovrebbero  una  ter- 

minare e  l'altra  incominciare  due  parole  consecutive. 

Per  es.,  nel  Codex  Mediceus  XXIX,  contenente  le  opere  65 

di  Virgilio,  al  v.  436  del  lib.  IV  dell'Eneide  si  trova 
scritto  "  cumulatamorte  „  per  "  cumulatam  morte  „:  nella 
tavola  stessa  che  riporta  il  Carmen  fratrum  arvalium  è 

*  limen  sali  sta  berber  „  probabilmente  per  "  clemen(s) 

"  sati(s)  sta  berber  „  (cf.  anche  R.  Sabbadini,  in  R  i-  7° 
vista  di  Filologia  Classica,  ann.  XXVIII,  fase, 

di  gennaio  1900).  Era  dunque  ammissibile,  in  linea  di 

principio,  un  lune  aptus  o  un  tun  captus  per  tunc  captus. 

Ma  l'ipotesi  cadde  appena  ebbi  modo  di  leggere  il  Co- 
dice. Al  fianco  sinistro  di  questo  verso  si  vede  ancora,  75 

benché  raschiata,  la  crocetta  con  cui  il  Revis.  indicava 

le  correzioni  da  introdurre  nel  testo.  Il  verso  fu  real- 
mente corretto.  La  sillaba  rat,  di  erat,  prima  formava 

la  cesura    pentemimerica  :    divenuta  trltemimerica  dopo 
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Inveit  f  r  a  t  r  e 
Ra\-nerius  con- 

tri Pisanos  sa- 
tis  aspere,  quia 

ipsos  reprehen- 

dit  de  ingrati- 
ladine,  et  U- 
guicionem,  in- 
ferias,  de  ty- 
rampnide. 

u  Ugolino  „  quia 
coraes  Ugoli- 
nus  tra  di  di  t 
Castra:  si  U- 

guictio  acqui- 
si v  it,  vero 

*  s  i  milandum 
nonUgholino„. 

ICO 

155 

Dum  renuens  dixit  :   "  sunt  talia  Cesaris  ista  „  : 

Atque  ferens  cuntis  Uguicio  :   "  claudite  „  :  fitque. 
O  quantum  pisana  ferox  domino  prectendis  honorem  ! 
Excipis:  expelles  similandum  non  Ugholino! 
Ianua  quando  urbis  patuit  firmata  capistro, 

Ingrediuntur  eam  populus,  set  et  agmina  cuncta, 
Et  comitiva  fluens,  intrant  simul  intus  equester: 

Tuncque  sacerdotes,  templum  vestire  parati, 

Virginis  ob  laudem  cantant,  altaria  libant: 
Cum  sotiis  sacris  subiungens  Arciepiscus, 
Hostia  sacratur;  reddunt  sua  vota  Marie. 

Festivitatis  eunt  expleto  numine  sancto 

10 

v.  145.  Cesaris]  Ceseris  Con,  —  v.  147.  prectendis  honorem]  praetendis  honores  Mur.  L'Antan,  è  solito 
forre  un  e  innanzi  a  t  anche  dove  non  si  può  tollerare  (e/,  tramicte  del  v.  31 Si).  È  fot  chiaro  che  non  si  potrebbe 

sostenere  la  lezione  "o  quantum....  honores  „  —  v.  148.  la  nota  a  questo  verso  è  nel  Mur.;  "  Quia  comes  Ugolinus 

tradidit  Castrum  sibi  Uguicio  acquisitum,  unde   similandum   non   Ugolino  „:  viale:  l'uguaglianza  delP  abbreviazione 
5  finale  del  contra  che  e  nella  postilla  precedente  e  la  postilla  al  v.  380  ci  dicono  che  qui  si  deve  leggere  castra  e  non 

castrum.  Le  altre  parole  sibi  Uguicio  acquisitum  non  hanno  senso  ne.  sintassi  —  v.  150.  eam]  eas  Cod.  e  Mur.  :  a 

chi  si  riferirebbe}  L'Aman.  aveva  scritto  prima:  Ingrediuntur  populus  set  et  agmina  cuncta.  Volle  assorbire  le  pa- 
role populus  set  et,  che  si  leggono  ancora,  per  aggiungere  il  pronome  ;  ma  non  prese  bene  le  misure:  infatti,  per 

non  cancellare  anche  agmina  cuncta,  dovette  porre  set  et  in  alto  tra  populus  e  agmina.     Tutte  queste  correzioni  pos- 

10    sono  giustificare  la  distrazione 

la  correzione,  il  Revis.,  per  compiere  l'esametro,  fece 

porre  tra  fuit  e  aptus,  in  alto,  un  et  tunc.  Tale  scrit- 
tura esclude  in  modo  assoluto  la  lezione  captus,  men 

buona,  del  resto,  anche  latinamente  :  che  capi  ad  aliquid 

15  è  "  esser  preso  per  un  dato  fine  „  mentre  aptum  esse  ad 
aliquid,  dando  ad  aptum  (dal  disusato  apcre)  il  suo  pri- 

mitivo significato,  p;iò  valere  "  venir  unito,  attaccato  ad 
"una  cosa,  e  quindi  "conseguire,  avere  una  cosa,,. 

Uguccione  era  ben  degno  di  quell'onore,  ma  non  l'ebbe 
30   perchè  lo  rifiutò  dicendo  che  esso  spettava  solo  a  Cesare. 

v.  147)  Abbiamo  qui   un  eptametro.    La  parola  do- 

mino c'è  in  più.     Io  l'ho  lasciata  nel  testo,  perchè  credo 
che  il  verso  uscisse,  per  distrazione,  in  tale  forma  dalla 

mente  del  poeta.     Di  tali  distrazioni,  se  così  si  hanno 

35  a  chiamare,  si  incontrano  esempì  anche  in  altri  verseg- 

giatori. Audace,  scrivendo  a  sant'Agostino  (cf.  Corpus 
Scriptor.  Ecclesiast.  Lat.  ex  ree.  A.  Goldbacher,  voi.  LVII, 

p.  6x7),  se  ne  lasciava  sfuggire  uno  {Expeclat  quos piena 

fides  Christi  de  stipite  pendens)  in  soli  cinque  versi.    San- 

30  t' Agostino  gli  rispondeva  (ibid,,  p.  620)  :  "  Quod  autem 
"  in  quinto  atque  ultimo  versu  septem  pedes  sunt,  utrum 
"  numerus  tuum  fefellit  auditum  an  experiri  voluisti, 

"  utrum  ego  adhuc  ista  diiudicare  meminerim,  quae 
"forte   iam    obliti  sunt,  qui   talium   aliquando    studiosi 

35  "  postea  plurimum  in  ecclesiasticis  litteris  profecerunt?  „ 
Nei  Carmina  cpigraphica  editi  dal  Buecheler  {Angiologia 

latina,  Lipsiae,  in  aed.  B.  G.  Teubneri,  1895)  gJ*  epta- 
metri  si  incontrano  con  una  certa  frequenza.  Ne  cito 

uno  che   somiglia   per  il  suono    a    quello  del  Granchi: 

40  "  erepta  doluere  sibi  qui  te  gemuere  parentes  „  (carme 
11 45,  v.  4).  I  Carmina  cpigraphica  furono  certo,  i  più, 
scritti  da  mano  poco  esperta;  ma  il  Gandiglio  {Atene 

e  Roma,  fase,  settembre-ottobre  1912,  p.  276)  dice  di 
aver  trovato  tre  o  quattro  eptametri  anche  nel  Pascoli, 

45  che  pure  aveva  orecchio  esercitatissimo,  e  riporta  quello 

dell'  Ultima  linea  (115)  :  "liquisti  ?  —  memini  bene.    Erant 

"  tricesima  sabbata  — Meque  „.  Possiamo  dunque  per- 
donare al  Granchi  la  sua  distrazione,  che  è  la  sola  del 

genere  in  tutto  il  poema.  —  Il  Postil.  pensa  che  il  Gran- 

chi, mentre  qui  inveisce  contro  i  Pisani,  più  sotto  bia-  5° 
simi  la  tirannide  di  Uguccione:  ma  egli,  a  mio  giudizio, 

non  interpreta  giustamente.  I  vv.  382-300  sono  certo 
contro  Uguccione,  ma  non  esprimono  i  sentimenti  del 

Granchi,  sì  quelli  dei  "  feroces  „  che  "  mente  compo- 
stiere simul  fallere  victorem  „.  Se  mai  vi  sono  nel  55 

poema  parole  che,  poste  in  bocca  ad  altri,  dicano  anche 

l'animo  suo,  queste  son  proprio  quelle  che,  alla  fine  del 
libro  (vv.  376-389),  gli  rivolge  Castruccio  per  consolarlo. 
Ebbene,  appare  dal  contesto  di  questo  discorso  che  la 
cacciata  del  Vincitore  non  era  per  il  Nostro  se  non  un  60 

atto  di  ingratitudine  de'  suoi  concittadini  (si  ricordi, 
del  resto,  anche  il  v.  21). 

v.  148)  Il  conte  Ugolino,  benché  altri  abbia  tentato 
di  dimostrare  il  contrario  (cf.  Giov.  Sforza,  Dante  e  i 

Pisani,  nel  Propugnatore,  voi.  II,  parte  1,  pp.   36-    65 
62),  fu  più  volte  traditore  dei  Pisani:  li  tradì,  per  es., 

alla  battaglia  della  Meloria  e  più  tardi  ancora  quando, 
per  aver  Lucca  favorevole  alla  propria  famiglia,  lasciò, 

con  segreto  accordo,  sorprendere  dai  Lucchesi  vari  ca- 

stelli del  contado  pisano.     Il  Postil.  pensa  che  il  Gran-    7° 
chi   alluda   qui    al   secondo  tradimento;    ma   il   giudizio 

del  poeta  potrebbe  anche   riguardare  tutta  l'opera   del 
conte.     I   castelli  dati   da    Ugolino    ai  Lucchesi   furono 

Viareggio    e    Ri paf ratta    {Anon,  pis.,   in    RR.   II.   SS., 
tomo  XXIV,  647);  ma  Tolomeo  Torcellano  vi  aggiunge    75 

Bientina  {RR.  II.  SS.,  tomo  XI,  1295),  e  i  Monum.  Pi 

sana  {RR.  II.  SS.,  tomo  XV)  anche  Asciano  e  Avane. 

Può  parere  che  vi    sia   contraddizione  tra   questo 

verso  e  i    vv.    380-381.     Fa    meraviglia,    infatti,    che    il 

poeta  citi  tra  gli  esempi  di  ingratitudine  da  parte   dei    80 

Pisani  la  morte  del  conte  Ugolino.     Né  si  toglie  la  con- 
traddizione   col  dire    che  1  vv.  380-381    riferiscono    un 
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Ad  loca  grata,  domos:  pausant,  dant  membra  quieti. 
Altera  captivos  acies  bene  fortis  et  apta 
Ducit,  et  intrat  habens  Guelfo8  tria  milia  tantum, 

160     Quos  locat  ipsa  domus  turris,  clauduntur  et  intus. 
Tunc  memores  Rapide  ceperunt  esse  suorum, 

Ianua  quando  illos  cepit,  memoresque  Melore, 

Talia  deplorant  :   *  rubuit  mare  sanguine  fuso 
Civibus  evasis  fregit  cum  Ianua  nostros, 

165     Atque  reclusit  eos,  retinendo  in  carcere  semper, 
Cum  didicere  viri  multas  subtiliter  artes: 

Omnibus  exclausis  rediit  tamen  ipse  maritus; 

C.    IO 

v.  161.  di  fianco  a  questo  verso  PAman.  aveva  scritto  tre  righe  della  postilla  "  Rapide  „:  ma  poi,  forse  perche 
questa  era  troppo  lunga,  cancellò  tutto  e  scrisse  in  alto,  a  destra 

'  Rapido  r>  idest 

domine  pisane 
reclusisGuelfis 
Pisis  captivis 

ex  debellatici- 
ne  Montis  Ca- tini u  ceperunt 

esse  memores 

suorum  „ ,  sci- licet  virorum 

cap  tivatorum a  Ianuensihus 
in  mari  Melore 

alitorumet  nu- 

giudizio  di  Castruccio  ;  perchè  noi  abbiamo  già  osser- 

vato (nota  al  v.  147)  come  le  parole  di  Castruccio  espri- 
mano anche  il  sentimento  del  Granchi.  Tale  contrasto 

può  tuttavia  scomparire  se  si  ritenga  che  il  Nostro  non 

volle  qui,  per  bocca  di  Castruccio,  lodare  l'opera  del 
conte,  ma  solo  porre  in  evidenza  e  biasimare  la  volubi- 

lità e  la  crudeltà  dei  Pisani  contro  colui,  del  quaie  ave- 
vano prima  approvata  e  sostenuta  la  signoria. 

v.  740)  ha.  porla  d'Oro  (cf.  Roncioni,  Istorie  pisane, 
p.  698). 

vv.  739-760)  Il  numero  dei  prigionieri  tratti  a  Pisa 
fu  tanto  grande,  che  le  torri  della  città  non  bastarono  a 

rinchiuderli.  Gli  anziani  del  13 19  stabilivano  di  pagare 

forti  somme  a  Bestialino  e  a  Pieruccio  Famigliati  pel 

ricetto  e  mantenimento  di  alcuni  prigionieri  di  Monte- 
catini (Archivio  pisano,  Provvisioni  degli  anziani, 

Vili,  e.  31  r).  La  domus-turris  dei  Famigliati  era  posta 
in  via  Santa  Maria. 

Le  pietose.  —  vv.  167-773)  Le  matrone  pisane  ri- 

cordano la  Meloria.  "  Rosseggiò,  dicono,  il  mare  di 
"  sangue  :  Genova  fiaccò  i  nostri  e  li  richiuse  in  carcere 

"  perpetuo.  Eppure,  esclusi  gli  altri,  i  mariti  nostri,  per 
"  l'aiuto  della  Vergine  poterono  ritornare  a  noi.  Trat- 

"  tiamo  dunque  i  nostri  prigionieri  con  uguale  diritto 

"  e  umanità  „.  Così  fanno  :  e,  poiché  è  bello  e  regale 
soccorrere  gli  sfortunati,  esse  vanno  con  canestri  pieni 

di  cibi  a  ristorare  i  Guelfi;  perchè  così  facevano  le  ge- 
novesi nel  luttuoso  anno   1284. 

vv.  763-164)  Parve  ai  Pisani  vendicata  con  la  vit- 

toria di  Montecatini  l'onta  subita  alla  Meloria.  La  bat- 
taglia che  porta  questo  nome  fu  combattuta  non,  come 

dice  il  Memoriale  potestatum  Regie nsium  (RR.  II.  SS., 

tomo  Vili),  il  13  ma  il  6  agosto  1284.  Era  ammiraglio 

dei  Pisani  Morosini,  che  rimase  prigioniero,  dei  Geno- 
vesi Oberto  Doria.  Il  Caffaro  (Annales  genuenses,  in  RR. 

IT.  SS.,  tomo  VI)  scrive:  "  De  Pisanis  facta  extitit  tanta 

"  strages,  quod  mare  rubrum  undique  apparebat  „.  Il 
Chronicon  Fratris  Pipini  Bononientis  (RR.  II.  SS.,  to- 

mo IX),  dopo  aver  detto  che  "quanta  strages  et  oceisio 
"  Pisanorum  ibi  fuerit  compassio  est  referre  et  stupor 

"  audire  „,  fa  salire  a  tredicimila  i  prigionieri  e  a  tremila 
i  morti.  Il  Villani  (VII,  91),  seguendo  in  tutto  il  Ma- 
lespini,  dà  un  totale  di  sedicimila  tra  morti  e  presi. 
Tolomeo  Lucchese  negli  annali  (in  Documenti  di 

storia   patria,    Firenze,  1876,   voi.  VI)   scrive  che  i 

prigionieri  furon  più  di  diecimila ,  nella  storia  ecclesia- 

stica (RR.  II.  SS.,  tomo  VI)  più  di  dodicimila.  I  Mo- 
num.  Pisana,  che  son  fonte  certo  non  sospetta  in  questo 

caso,  li  portano  a  undicimila  :  così  il  Tronci,  che  aggiunge 

esser  periti  in  quella  giornata  cinquemila  pisani.  Gior- 
gio Stella  (Annales  genuenses),  fonte  ancor  più  degna  di 

fede,  scrive  che  in  tutto  i  prigionieri  furono  novemila- 
dugentosettantadue  :  il  Chron.  parmense,  ottomila.  Anche 

accettando  per  vere  le  cifre  più  basse,  restano  sempre 

giuste  le  parole  del  Nostro  "  rubuit  mare  sanguine  fuso  „ 

e  "fregit....  Ianua  nostros,,.  Si  ricordi,  del  resto,  il 

proverbio  nato  allora  :  "  Chi  vuol  vedere  Pisa  vada  a "  Genova  „. 

v.  763)  Tre  furono  le  proposte  fatte  nel  consiglio 
dei  senatori  di  Genova  circa  i  prigionieri  pisani  :  la  prima 

ammetteva  la  restituzione  per  danaro  pubblico  o  privato: 
la  seconda  pretendeva  che  la  restituzione  avvenisse  in 

cambio  della  città  di  Castro  di  Sardegna;  ma  la  gelosia 

nazionale  fece  prevalere  la  terza  che  consigliava  di  te- 

nerli in  perpetuo  carcere,  perchè,  non  potendo  le  loro  mo- 
gli rimaritarsi,  Pisa  venisse  a  mancare  di  popolazione. 

v.  7Ó7)  Giuratasi  tra  Firenze,  Lucca  e  Genova  il 

13  ottobre  1284  la  lega  contro  Pisa,  Ugolino,  gradito 
allora  tanto  ai  Ghibellini  che  ai  Guelfi  è,  per  consiglio 

degli  stessi  prigionieri  (Caffari,  Annales  genuenses,  in 

RR.  II.  SS.,  tomo  VI,  5S8),  fatto  potestà  e  capitano  di 

Pisa.  Ma,  intento  unicamente  a  rafforzare  la  sua  si- 
gnoria, fa  pace  vergognosa  con  Firenze,  più  vergognosa 

ancora  con  Lucca,  e  offre  ai  Genovesi,  in  cambio  dei 

prigionieri,  Castro  di  Sardegna.  Però  le  trattative  con 
questi  ultimi  non  furono  certo  condotte  in  buona  fede  : 

che  egli  non  amava  il  ritorno  di  tanti  Ghibellini.  I  pri- 

gionieri infatti  rifiutarono  per  mezzo  di  una  loro  depu- 
tazione quella  dannosa  condizione.  Alcuni  di  essi  furono 

liberati  nel  1296:  erano  gli  aderenti  al  ribelle  giudice 

di  Gallura,  Ugolino  Visconti,  fattosi  cittadino  genovese. 
Non  vuol  certo  riferirsi  a  questi  il  Granchi  con  la  parola 

maritus.  La  liberazione  generale  avvenne  solo  per  effetto 

della  pace  dell'agosto  1299.  Dice  il  Villani  (Vili,  30) 
che  allora  n'eran  vivi  appena  un  decimo  :  ma  è  lontano 
certo  dalla  verità.  Anche  la  cronaca  pisana  di  Ranieri 

Sardo  (cap.  L)  nota  che  ne  furono  restituiti  solo  mille. 
Il  Honaini  (vedi  Istorie  pisane  del  Roncioni,  p.  663)  pensa. 

che  di  questo  piccolo  numero  fosse  principal  cagione 
un  uso  dì  guerra  di  cui  si  hanno  prove  indubitate  nei 
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tritorutn  n  do- 
m  in  a  bus  ia- 
nuentiuminla- 
nua.  et  sic  cu- 
rant  eadem 

pietate  nutrire 
eosdem  capti  - 
tos  in  civitate 

pisana. 

(1285) 
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Matre  favente  pia  redierunt  Virgine  Pisas. 
Nos  simili  iure  set  alamus  in  urbe  reclusos  „ . 
Quot  simul  et  faciunt,  curant  evadere  Guelfos: 

Regia  —  crede  sibi  —  res  est  succurrere  lapsis: 
Victibus  unde  suis  suspendunt  piena  canistra, 
Et  recreant,  tales  vigilabant  dum  pietate 
Tempore  cum  mille  currebant  et  duo  centi, 

Octuaginta  etiam  quinque,  et  prò  luctibus  anni. 
Hiis  tamen  expletis  Pisani  querere  fractos 

Gaudent,  atque  suis  querunt  ex  omnibus  octo. 
Qui  patuere  fuit  vir  tunc  manifestus  in  illis 

Quatuor  ocisis  Franciscus  de  Fagiola, 
10 

v.  171.  crede  sibi]  mihi  Mur.  :  tutto  il  verso  è  al  margine  destro  con  un  segno  di  richiamo  —  v.  173.  il  MuR. 

mette  un  punto  dopo  recreant:  non  bene,  che  la  proposizione  seguente  è  causale  —  vv.  177-178.  il  Mur.  mette  virgola 
dopo  octo  e  punto  dopo  patuere 

documenti.  La  sua  osservazione  è  qui  confortata  dal- 

l'autorità del  Nostro  :  omnibus  exclausis  (=:  exclusis.  Cf . 
v.   2856)  rediit  tamen  ipse  maritus. 

v.  1J0)  L'opera  delle  matrone  era,  con  altri  inten- 
dimenti, favorita  dal  Vincitore.  Il  Ferreto  (XII,  1161) 

scrive  che  i  frutti  della  battaglia  di  Montecatini  furon 

perduti  per  colpa  di  Uguccione,  il  quale  si  contentò  di 

taglieggiare  i  prigionieri  per  aver  danaro,  da  sciupare 

in  orgie.  Aggiunge  che  i  prigionieri  furono  dopo  tre 

mesi  "  magno  censu  redempti  „. 

v.  171)  E  un  verso  d'Ovidio  {Epist.  ex  Ponto,  II, 
9,  n):  ma  il  buon  frate,  citando,  ha  voluto  qui,  come 

al  v.  1697,  tener  nascosta  la  propria  persona,  mutando 
il  mihi  in  sibi.  Il  v.  1697  poi  ci  mostra  che  il  sibi  vale 
qui  a  lui,  cioè  ad  Ovidio,  non  alle  matrone. 

v.  173)  Furon  proprio  così  pietose  verso  i  Pisani 

le  genovesi?  Il  Regiense  riferisce  che  a  trenta  a  quaranta 

le  donne  pisane  andavano  a  Genova  per  vedere  i  mariti, 

e  i  custodi  rispondevano  loro  :  "  Heri  mortui  sunt  xxx  et 

"  hodle  xl,  quos  in  mare  proicimus;  et  sic  quotidle  fa- 
"  cimus  de  Pisanis  „.  "Nam  —  contìnua  —  inedia  et 

"  fame  et  penuria  et  tristitia  Pisani  in  carceribus  mo- 

"  riebantur  „.  Queste  notizie  sono  distrutte  dal  Granchi, 

che  è  qui  senza  dubbio  fonte  più  autorevole.  D'altra 
parte  nessuno  degli  altri  annalisti  pisani  accenna  ad  un 
tale  annientamento  del  prigionieri. 

v.  175)  Tl  nostro  segue,  ma  non  sempre  (cf.  vv.  195, 
2072  e  3198)  lo  stile  cronologico  pisano  che  precedeva 
di  una  unità  il  comune  e  cominciava  il  25  marzo. 

Le  onoranze  ai  caduti.  —  vv.  176-195)  I  Pisani 
cercano  ora  i  caduti  e  specialmente  gli  otto.  Tra  i 

quattro  che  si  trovarono  furono  riconosciuti  Francesco 

della  Faggiuola,  l'esule  fiorentino  Giovanni  e  Stefano  : 
questi  erano  stati  i  primi  tra  gli  otto  a  colpire  il  ne- 

mico. Ai  tre  fu  aggiunto  Carlo  e  tutti  in  funebre  pompa 
vennero  trasportati  a  Pisa.  Grande  fu  la  commozione 

quando  il  sacerdote  pronunziò  le  parole  "  Da'  loro  pace, 

"  Dio,  e  perdono  „  e  rispose  il  popolo  a  una  voce  *  Così 

"sia,,.  Risplende  il  tempio  delle  insegne  dei  nobili  guer- 
rieri :  più  in  alto  è  Carlo.  A  ricordo  della  grande  vit- 

toria si  pone,  in  fine,  tra  i  doni  votivi  e  risplende  in 
mezzo  ad  essi  il  carroccio. 

v.  176)  Giovanni  di  Lemmo  nel  suo  Diario  scrive 
che  Francesco  della  Faggiuola  fu  sepolto   dai  Pisani  con 

Carlo  nel  medesimo  sepolcro  presso  la  Badia  di  Bug- 
giano  e  che  alcuni  giorni  dopo  i  corpi  dei  guerrieri 

uccisi  furono  bruciati.  Il  Vigo  (opera  più  volte  citata)  5° 

e  il  Pecchiai  (  Un  scrventese  ghibellino  inedito  ecc.)  affer- 
mano che  Uguccione  entrò  in  Pisa  il  9  settembre  con  i 

morti  corpi  del  figlio,  del  Malespini,  di  Carlo  e  di  tanti 
altri  valorosi.  Il  Ferreto  dice  solo  che  i  cadaveri  ven- 

nero trasportati  a  Pisa.  Chi  ha  ragione  ?  Forse  un  po'  55 
tutti.  Il  Granchi  pare  voglia  qui  affermare  che  le  ricer- 

che dei  cadaveri  furon  fatte  dopo  il  trionfo  •  ma  è  cosa 

che  difficilmente  si  potrebbe  ammettere.  D'altra  parte 
non  è  neppur  probabile  che  le  due  funzioni,  il  trionfo 

e  le  onoranze,  avvenissero  contemporaneamente.  Inchi-  60 
nerei  a  credere  che,  assicurata  la  vittoria,  i  Pisani,  come 

attesero  a  saccheggiare,  cercassero  anche  di  riconoscere 

i  corpi  dei  loro  condottieri  periti.  Dovettero  trovare 

Francesco,  il  Malespini  e  Stefano  e  ricoverarli  provvi- 

soriamente nella  Badia  di  Buggiano,  dove,  forse  per  or-  65 

dine  di  Uguccione,  era  stato  riposto  Carlo  dopo  la  ceri- 
monia di  Nieri.  Dopo  il  trionfo,  si  dovette  procedere  a 

una  più  diligente  ricerca  del  cadaveri.  Quelli  che,  se 
anche  non  più  riconoscibili,  dalle  insegne  apparivano 

più  ragguardevoli  dovettero  essere  trasportati  a  Pisa  7° 
con  Francesco,  Carlo,  Giovanni  e  Malespini:  gli  altri 
vennero  bruciati.  La  narrazione  del  Nostro  sarebbe 

dunque,  sostanzialmente,  la  più  verisimile. 
v.  177)  Gli  otto  guerrieri,  che  qui  e  al  v.  68  son 

chiamati,  per  eccellenza  gli  otto,  sono  i  capi  della  schiera  75 

dei  feritori,  che  tutti  perirono  nel  primo  assalto:  Fran- 
cesco, dunque,  Giovanni  Giacotti  Malespini  e  Stefano, 

nipote  del  cardinale  Nicolao  da  Prato.  Altri  due  son 

forse  11  conte  Leone  Caponsacchi  di  Firenze  e  Ghigo  de' 
Cipriani  pure  di  Firenze  (cf.  Cortusii  e  Montini.  Pisana).  80 
Degli  altri  tre  non  ho  trovato  notizie. 

V.  178)  Il  Muratori  mette  un  punto  dopo  patuere; 

ma  si  avrebbe  una  contraddizione  con  le  parole  *  in 
"  illis  quatuor  ocisis  „:  il  poeta  ha  già  detto  che  gli  otto 

erano  stati  uccisi  tutti.  Costruisco:  "Tunc  in  illis  85 

"quatuor  ocisis  qui  patuere  fuit  manifestus  etc.  „.  Si 
cercavano  gli  otto:  ne  furon  trovati  quattro  e  ricono- sciuti tre. 

v.  179)  La   temerità  e  la    uccisione   di   Francesco 

della  Faggiuola  fu  —  a  parere  del  Roncioni  (p.  703)  —    90 
la  salute  dei  Pisani:  che  il    padre,  come  forsennato,  si 



POEMA  FRATRIS  RAYNERII  DE  GRANCIS 
23 

10 

IO 

15 

30 

35 

30 

35 

180     Filius  invicti  patris  vìctoris  et  heres; 

Intrepidusque  etiam  miles  dictusque  Johannes, 
Florentinus,  erat  quando  exul,  Stefanus  atque, 

Qui  prius  ad  hostes  feriunt  ex  omnibus  octo. 
Hiis  tribus  adiuntus  Karolus  fuit  atque  levantur. 

185     Funera  et  educunt  Pisas  inmisa  feretris, 

Atque  fuere  pia,  quando  orat  voce  sacerdos: 

"Da  requiem  „,  cuntis  tunc  respondentibus :   "amen, 
"Da  lucem,  pater  ipse  Deus,  peccantibus  istis  „ . 
Nobilibus  tandem  paries  templumque  refulget, 

190     Dum  sua  signa  gerunt,  Karolus  quando  altius  estat, 

Virginis  in  tempio  sacrate  setque  Marie. 
Ultimo  currus  eis  suspenditur  esse  ruine 

v.  184.  adiuntus....  atque  levantur]  adiutus....  atque  levatus  Mur.  —  v.  185.  Funera  et  educuntl  Funera 
est  Cod.;  Funerea  educunt  Mur.:  a  sinistra  è  ancora  visibile  la  crocetta  con  cui  il  Revis.  notava  gli  errori;  ma 
P  Antan,  non  corresse  bene 

cacciò  allora  per  vendicarlo  nelle  più  folte  schiere  e  rese 

neramente  irresistibile  1*  impeto  de'  suoi.  Il  Nostro  tut- 

tavia —  l'ho  già  notato  —  non  ha  troppe  simpatie  per 
Francesco.  Il  corpo  dell'audace  e  sfortunato  giovine  fu 
sepolto  in  un  sarcofago  romano,  ora  conservato  nel  mo- 

numentale Camposanto  di  Pisa  (n.  lv)  con  la  inscri- 
zione:   SP.   FRANCISCI   DE    |    FAGIOLA    MORTUI    I    IN   BELLO 

MONTis  |  catini  a.  d.  mcccxvi.  Il  sarcofago  è  chiuso, 

onde  può  credersi  che  conservi  anch'oggi  le  ceneri  del 
morto. 

v.  181)  Il  prode  capitano  Giovanni  Giacotti  Male- 
spini,  ribelle  fiorentino,  fu  trovato  morto  col  pennone 

imperiale  stretto  in  pugno  (Monum.  Pisana).  Fu  sepolto 

anch'egli  in  un  sarcofago  romano,  che  pure  si  conserva 
nel   Camposanto,   col   n.   lxxv  e  con   la   iscrizione:  sp. 

DOMINI  |  IOHANNIS  GIACHOT  |  TI  MALESPINI  D  |  E  FLO- 

RENT   |   IA      MORTUI     IN     BELLO    |    MONTIS    |   CATINI    |   A.      D. 

mcccxvi.  Ma  il  sarcofago  è  oggi  scoperchiato  e  vuoto  : 

l' infelice  fuoruscito  non  ebbe  pace  neppure  nella  tomba. 

v.  184)  La  lezione  adiutus  dell'edizione  muratoriana 
può  essere  un  errore  di  stampa.  Non  si  capisce  invece 
la  mutazione  di  levantur  in  levatus.  La  funzione  che 

compie  la  pietà  dei  Pisani  si  riferisce  a  tutti  e  quattro 
i  morti. 

v.  r8j)  Funerea  è  aggettivo  :  non  è  dunque  corre- 
zione accettabile.  Credo  si  debba  emendare  :  u  Funera 

*  et  educunt  „.  Il  Ferreto  scrive  :  "  solemnibus  delata 

"  (cadavera)  pompis  inter  Pisae  sinus  magnificis  tumu- 

"  lavit  exequiis  „. 

vv.  190-191)  Si  doveva  inalzare  nel  Duomo  per 
onorare  i  caduti  un  monumento  in  marmo  :  ma  di  que- 

sto non  resta  oggi  che  un  pallido  ricordo  in  carte  ma- 
noscritte. Il  monumento  fu  fatto  o  almeno  intrapreso 

da  Lupo  di  Francesco  lapicida.  L'ultima  fattura  per  il 
trasporto  a  Pisa  dei  blocchi  di  marmo  è  del  17  gen- 

naio 13 16.     Il    Pecchiai  (Studi  storici,  XIII)  dubita   che 

40  tale  monumento  fosse  condotto  a  termine,  perchè,  es- 

sendosi rimandato  a  Napoli  il  cadavere  di  Carlo,  per 

effetto  della  pace  conchiusa  col  re  Roberto,  era  venuto 

a  mancare  il  principale  oggetto  per  cui  esso  era  stato 

decretato.     Più  che  ragionevole  è  il  dubbio,  se  si  pensa 

45    che,  tolto  Carlo,  l'onore  del  monumento  sarebbe  andato 

quasi  esclusivamente  a  Francesco,  cioè  al  figlio  di  colui, 

che  l' ira  popolare  aveva  cacciato  in  così  violento  modo. 

v,  192)  Il  carroccio  in  tempo  di  pace  veniva  con- 
servato nel  tempio  principale.  Questa  volta,  per  di  più, 

i  Pisani  l'offrivano  come  dono  votivo  alla  Vergine.  50 
La  pace  con  re  Roberto  e  i  suoi  effetti  per  Pisa. 

—  vv.  196-213)  In  conseguenza  della  battaglia  di  Monte- 
catini, era  nelle  città  tutte  di  Toscana  il  massimo  di- 

sordine; ma  il  pio  Roberto  fa  ritornare  la  tranquillità. 

I  Pisani,  quantunque  indignati  per  la  perdita  di  una  loro  55 

armata  di  cinque  galee  distrutta  da  dieci  navi  del  re 

condotte  dall'ammiraglio  Giovanni  da  Celona,  mandano 

a  luì  per  comporre  la   pace.     *  Perchè  —  gli   dicono  i 

*  messi  — ,  vigile   Roberto,   la   cui   sapienza  è   nota   al 

"mondo,   esiti  a  stringere   alleanza  con    noi?    Pietro  e    60 
"Carlo  perirono,  ma  noi  non  avremmo  voluto:  non  pen- 

*  savamo  —  credi,  o  pio,  ad  uomini  che  ti  son  devoti  — 

*  non  pensavamo  che  a  difendere  le  cose  nostre.     Perchè 
"  essi  volevano  rifornire  Montecatini  da  noi  assediato  ?  „. 

Disse  allora  il  re:  "A  chi  e  che  amici  posso  credere  sian    65 

"per  essere  coloro    che  osano    con  l'inganno  e    con  la 

"  violenza  trucidare  gli  alleati  ?  che  aggrediscono  i  Luc- 

"  chesi  fedeli  al  patto  di  pace  stretto  dallo  stesso  Uguc- 

"cione;  patto,  per  cui  i  ribelli  poterono  ritornare  in 
"Lucca?  Non  ammetto  alleanze  che  non  sian  più  che  70 

"sicure:  ora  noi  non  possiamo  ritenere  amici  i  Pisani,,. 
E  i  messi  a  lui:  "Non  meritiamo,  o  pio,  questo  rimpro- 
"  vero.  Entrarono  in  Lucca  i  fuoruscii  :  mancarono  di 

"fede  e  chiamarono  Uguccione.  Castruccio  si  fece  capo 

"dei  congiurati  di  dentro:  l'inganno  di  Lupo  aprì  la  75 

"  via  e  al  sorgere  del  sole  le  schiere  saccheggiavano  la 

"città;  ma  noi  non  avemmo  e  non  abbiamo  in  tal  fatto 

"nessuna  colpa  „.     Rispose  il  re:  "Quantunque  il   vo- 
*  stro  sangue  sia   stato   empiamente   crudele  contro    le 

"  persone  a  noi  più  care,  contro  il  fratello  e  Carlo,  noi  80 
"  però  dobbiamo  essere  pii:  si  venga  ai  patti  „.  Questi 
furon  fissati  :  fu  data  la  fede  e  la  pace  fu  conchiusa. 

Roberto  lascia  libero  il  mare  ai  Pisani:  questi  giurano 

di  somministrare  navi  quante  più  possono  al  re,  ogni 

volta  che  egli  intenda  abbattere  nemici;  ma  chiedono  85 

che  alle  loro  galee  sia  serbato  l'onore  di  attaccare  la 

battaglia.     Tra  i  patti  v'è  che  si  debba  erigere,  con  11 
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Tunc  memor,  et  residet  tot  inter  cerea  matris  : 
Annis  millenis  currentibus  ista  per  orbem 

19  s     Atque  trecentenis  iuntis  ter  quinque  fuere. 
Sicque  ruina  modum  cepit  vexare  per  oranem 

bottino  di  guerra/ un  tempio  in  espiazione  delle  anime 

dei  caduti  :  il  tempio  vien  dedicato  a  san  Giorgio  e  deve 

servire  come  ospizio  al  Tedeschi  poveri.  Si  restituisce 

anche  il  freddo  corpo  di  Carlo  con  le  sue  armi  :  gli  aurei 

5  gigli  ritornano  così  in  Napoli  al  padre.  Questi  i  patti  : 

e  fioriva  la  pace.  Allora  Pisa  toccò  l'apogeo  della  sua 
potenza  :  rosseggia  tra  gli  altri  il  suo  vessillo  :  essa  tiene 

il  primato  su  tutti  i  mari:  non  può  navigare  sicuro  chi 
non  abbia  la  protezione  della  sua  bandiera.    Oh!  fosse 

io  stata  sempre  contenta  di  una  tal  condizione  !  Non  ucci- 
derebbe sanguinaria  i  suoi  cittadini:  non  sarebbero  piene 

di  esuli  la  Romagna,  Fabriano,  la  Lombardia,  le  regioni 

più  lontane,  senza  contare  gl'innumerevoli  che  vivono 

in  San   Geminiano,  in  Colle,   nei  contadi.     Ma  la  for- 

*5  tuna  vien  meno  a  coloro  che  perdono  il  senso  e  la  ra- 

gione: gira  così  come  una  ruota  e  non  permette  che 
alcuna  cosa  resti  immutabile. 

Per  il  deper.mento  delle  carte  pubbliche  avvenuto  nel 

1316  (cf.  R.    Archivio    di   Stato   in   Pisa,  Comune, 

2  °  Consigli  del  Sena/o,  VII,  1 5  7  e  160,  e  Pergamene  della  biblio- 

teca di  santa  Caterina  in  Pisa,  voi.  I,  n.  59),  dell'opera  di 
Uguccione  dopo  la  battaglia  di  Montecatini  fino  alia  sua 
cacciata  poco  o  nulla  si  sa.  È  un  fatto  che  egli  perdette 

Pisa  e  Lucca  in  un  sol  giorno,  il   io,  o,  come  vogliono 

25  alcuni  cronisti  e  il  Nostro,  l'n  aprile  13 16.  E  un  altro 
fatto  che  la  pace  fra  i  Pisani  da  una  parte  e  Roberto  e 

le  città  guelfe  di  Toscana  dall'altra  fu  trattata  e  con- 
chiusa, non,  come  scrive  il  Sardo  (cap.  LXII),  il  24  agosto 

1316,  o,  come  afferma  il  Rondoni  (p.  714),  il  34  agosto 

30  13 17  (col  re)  e  il  i°  settembre  (con  I  Fiorentini  e  i  Se- 
nesi), ma  nell'aprile  e  nel  maggio  del  13 17  (Villani,  IX, 

80).  Ora  è  possibile  ammettere  che  il  Granchi,  narratore 

di  fatti,  dei  quali  si  potrebbe  dire  testimone  oculare,  ab. 

bia  voluto  dirci  che  prima  avvenne  la  pace  con  re  Ro- 
35  berto  e  poi  la  cacciata  di  Uguccione?  Ancora:  celebrata 

ja  tranquillità  e  la  potenza  di  Pisa  dopo  quella  pace,  egli 

lamenta  che  i  Pisani  non  si  contentassero  di  quella  splen- 
dida condizione  e  tornassero  alle  loro  discordie  :  ag- 

giunge che  la   fortuna  è  instabile   ed  è  tale   perchè  gli 
40  uomini  perdono  la  ragione  e  il  buon  senso.  Ora  queste 

parole  debbono  riferirsi  ai  Pisani  o  ad  Uguccione?  Dal 
contesto  della  narrazione  è  evidente  che  il  Granchi  ri- 

prova i  Pisani  per  aver  cacciato  Uguccione.  Dei  citta- 
dini hanno  per  questo  segrete  parole  di  biasimo;  ma  il 

45  poeta  afferma  che  il  Vincitore  era,  quando  andò  a  Lucca. 

inmunis  sceleris  (v.  309)  e  che  la  congiura  contro  di  lui 

era  ordita  da  uomini  crudeli  {feroces:  v.  274)  e  In- 
grati {nec  minimum  tejnptant  compenderò  munus:  v.  275), 

Non  è  dunque  possibile  che  le  considerazioni  sulla  for- 

50  tuna  siano  come  una  introduzione  all'episodio  della 
cacciata:  esse  debbono  assolutamente  intendersi  come  la 

logica  conseguenza  delle  parole  "  O  utinam  semper  tantis 
"  contempta  (=  contenta)  fuissetl  „.  Ma,  se  è  così,  qual 
nesso  c'è   tra   la  narrazione   della   cacciata  e   quel   che 

55  precede?  Non  v'ha  alcun  dubbio  chequi  siamo  dinanzi 
a  una  specie  di  trasposizione.     Se  i  vv.   196-273  fossero 

60 

65 

70 

75 

collocati  alla  fine  del  libro,  si  troverebbero,  pare  a  me 

in  posto  più  opportuno.  E,  veramente,  la  mia  prima 
intenzione  era  di  far  questo.  Me  n'  ha  dissuaso  poi 
l'autorità  del  Codice.  Come  si  potrebbe  infatti  spiegare 
una  tale  confusione  da  parte  dell'Amanuense?  Bisogna 
quindi  ammettere  che  il  poeta  abbia  voluto  trattare 
prima  del  fatto  più  importante,  cioè  della  condizione 

politica  di  Pisa  in  rapporto  con  Roberto,  Firenze  e  i 

Guelfi;  e  dopo  riprendere  la  narrazione  delle  discordie 

interne  dei  Pisani,  incominciando  dalla  cacciata  di  Uguc- 

cione. Di  queste  che  paiono  confusioni  cronologiche  e 

non  sono  che  trasposizioni  dovute  a  un  modo  partico- 
lare di  valutazione  dei  fatti  si  trovano  nel  Granchi  altri 

esempi.  Il  secondo  libro,  infatti,  espone  coi  vv.  393-594 
le  imprese  di  Castruccio  fino  al  1323;  e  nei  seguenti 

riprende  a  dire  delle  discordie  dei  Pisani  subito  dopo 

la  cacciata  di  Uguccione  e  dell'esilio  dei  quattro,  che 
Uguccione  lasciava  comandare  a  bacchetta  in  Pisa  :  con- 

tinua, insomma,  e  termina  con  episodi  che  si  avverarono 
nel  13 16.  Il  terzo  libro  tratta  prima  del  tentativo  di 

riacquistare  la  signoria  fatto  nell'agosto  del  1317  (Vil- 
lani, IX,  84)  da  Uguccione  e  poi  delle  conseguenze  che 

derivarono  ai  cittadini  congiurati  per  quell'impresa  e 

scoperti.  V'è,  per  conchiudere,  quanto  all'ordine  della  8° 
narrazione,  una  specie  di  parallelismo  nei  primi  tre  libri: 

la  politica  estera  e  la  interna  :  alla  prima,  anche  tal- 
volta, come  qui,  a  danno  della  chiarezza  cronologica,  è 

data  la  prevalenza:  Montecatini  e  poi  il  trionfo  e  le 
onoranze  ai  morti  :  la  pace  con  i  Guelfi  e  poi  la  cacciata 

di  Uguccione;  le  imprese  di  Castruccio  e  il  pericolo 

della  sua  potenza  e  poi  le  discordie  civili;  il  fallito  ten- 
tativo di  Uguccione  aiutato  da  Cane  della  Scala  e  poi 

le  rappresaglie  contro  i  congiurati. 
v.  rgò)  Con  la  parola  ruina  si  vuol  qui  significare 

il  disordine  generale  delle  città  di  Toscana  dopo  la  bat- 
taglia di  Montecatini.  La  moglie  di  Francesco  tornò  ad 

Arezzo,  sua  patria,  scortata  da  duemila  fanti  e  mille  ca- 
valieri, che  passarono  per  Siena  devastando  e  stuprando 

(Mala volti,  Storie  Senesi,  p.  76  retto).  I  signori  d'An- chiano  e  Baldinuccio  Caviciuli  fecero  ribellare  a  Firenze 

rispettivamente  ì  castelli  di  Vinci  e  di  Cerreto  Guidi  ; 

e  unitisi  a  Uguccione  fecero  con  le  masnade  dei  Te- 
deschi molto  danno  ai  Guelfi  (Villani,  IX,  71).  Uguc- 

cione guerreggiava  Pistoia  e  il  contado  {Storie  pistoresi, 

par.  39).  La  sua  però  non  fu  azione  che  mirasse  ener- 
gicamente e  decisamente  alla  rovina  del  partito  guelfo 

in  Toscana.  Parve  anzi  che  egli  fosse  intento  unicamente 

a  rafforzare  la  sua  signoria  sopra  Pisa  e  Lucca  {Storie 

pistorest,  par.  40)  e  disposto,  se  mai,  per  raggiungere  più 
sicuramente  questo  fine,  a  discendere  anche  a  patti  con 

Firenze  più  favorevoli  a  questa  che  ai  Pisani.  E  una 

ipotesi  che  può  sembrare  audace;  ma  è  un  fatto  che  i 

Fiorentini,  subita  la  sconfitta,  dopo  prese  le.  prime  mi- 

sure per  la  difesa  della  città,  non  si  preoccuparono  troppo 

della  loro  sorte.  Il  Villani  afferma  che  gli  artefici  con- 

tinuarono i  loro  lavori,  come  se  nessun  pericolo  sovra- 
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Rex  tamen  ipse  pius  Robertus  cuncta  serenat. 
Mictunt  Pisani,  quamvis  sua  ligna  perissent 

Quinque  per  insidias,  pacem  componere  secum, 
Lumina  Gorghone  Rapidis  dum  dena  micabant, 
Gentis  et  averse  partis  numerare  ghaleas: 
Que  tamen  ipsa  vident  oculis  nec  ponere  curam 
Conspexere:  ruunt  mediis  in  turpiter  undis 
Quando  habet  illa  probus  admiratusque  Iohannes. 
Nec  Deus  ipse  pater,  cuntis  qui  iura  ministrat, 
Vult  sua  pestiferos  melius  decernere  facta. 

Aiunt  et  Rapidi:   "  iungas  tua  federa  nobis: 

C.    Il 

Mun..  2% 

"  Quinque  per  i  1 

sidias„.  Pisai 
fecerunt  arm: 
tam  ve  gale; rum  dantespi 

custodia  ab  in rnicis  signu 

Ghorghone  i 
siile,utpro  qui 

libet  galea  in 

micorumapj) 

reme  facer 
unum  lumei 

que  fecit  x  1 

mina  que  I' 
sani  non  co 

gnoverunt, ideo   perìent 

v.  202.  nec]  nunc  Mur.  —  v.  204.  Quando]  Quin  Mur.  :  senza  necessità  —  v.  207.  Aiunt]  Annuit  Mur. 

stasse  (IX,  72).  Ad  attestare  il  nuovo  orientamento 

della  politica  di  Uguccione  non  ho  trovato  alcun  docu- 

mento :  v'è  però  un  passo,  per  questo  riguardo  assai 
5  importante,  nel  Granchi,  e  son  le  parole  che  questi  pone 

in  bocca  ai  Pisani  avversari  di  Uguccione:  "  Muneris 

"  oblitus  Florentes  ponere  nobis  |  Audet  et  in  cives  sevit: 

"  vult  omnia  Pisas  „  (vv.  288-289).  Uguccione  ha  di- 
menticato —  gli  si  rimprovera  —  il  suo  mandato  :  vuole 

io  imporci  la  signoria  di  Firenze  e  dominarci  come  schiavi. 

Questi  blandi  rapporti  con  la  capitale  guelfa  non  do- 
vettero però  essere  ufficiali  :  si  spiega  così  come  non  se 

ne  trovi  traccia  nei  documenti  ne  cenno  presso  gli  altri 

cronisti.     Le    parole  del    Granchi    potrebbero,  ad    ogni 

15  modo,  dar  ragione  della  relativa  inerzia  di  Uguccione 
dopo  la  grande  vittoria. 

v.  107)  Il  Roncioni  {Istorie  pisane,  p.  713)  afferma 

che  la  iniziativa  delle  trattative  partì  dai  Pisani.  QuestV 

—  scrive  egli   —  mandarono  prima  a  tentare  l'animo  di 
20  Roberto  Giovanni  Tegrini  giudice  e  Maggino  Monte- 

foscoli  notaio.  Il  re  fu  favorevole  e  si  stabilirono  i 

patti  dell'accordo  con  lui.  Per  la  sua  autorità,  poi,  an- 
che le  città  guelfe  dì  Toscana,  sebbene  con  grande  rin- 

crescimento di  Firenze,  offrirono  la  pace  che  venne  di- 
25  scussa  e  conchiusa  in  Volterra.  Il  Granchi  conforta  in 

modo  evidente  l'affermazione  del  Roncioni.  Egli  dice 

anzi  di  più:  v'erano  dei  seminatori  di  discordia  {pe- 
stiferi, v.  205)  che  si  opponevano  a  quella  pace  ;  ma  Dio 

non  permise  (v.    206)    che  essi    attuassero  i  loro    pravi 

30  disegni:  Roberto  esita  ad  accogliere  le  proposte  dei  legati 

pisani:  fa  obbiezioni;  ma  infine  condiscende  per  un  sen- 
timento di  pietà:  Nos  tamen  esse  pii  deòemus:  pacta  se- 

quantur.  Cosi  fa  ritornare  dappertutto  la  tranquillità, 

cuncta  serenat.     È  questo  uno  dei  pochi  passi  in  cui    il 

35  guelfismo  del  poeta  si  trovi  in  piena  armonia  col  suo 

invincibile  amore  per  la  patria:  voglio  dire  che  egli 

guelfo  si  sarebbe  mostrato  cento  volte  ghibellino  se  non 

fosse  stato  convinto  che  quella  pace  era  condizione  in- 

dispensabile alla    grandezza  di  Pisa.     Il  Sismondi    però 

4°  {Storia  de/le  Repubbliche  italiane,  IV,  cap.  XXVIII)  scrive 
che  le  proposte  furon  fatte  dal  re:  cosi  dice  anche  il  Vil- 

lani (IX,  82).  Forse  le  cose  andarono  in  questo  modo: 

Roberto,  ambizioso  ma  non  guerriero,  preferendo,  per 
colorire  i  suoi  disegni  di  grandezza  politica,  seguire  le  vie 

45  delle  negoziazioni,  esortò  così  i  Guelfi  che  1  Ghibellini 

di  Toscana  a  pacificarsi.  Gli  uni  e  gli  altri,  non  essen- 

dovi più  l'eccitatore  Uguccione,  accolsero  il  consiglio. 
Allora  i  Pisani   mandarono  a  Napoli  la  loro  legazione. 

Sarebbero  dunque  stati,    in  certo  modo,  invitati  e    non 

avrebbero  quindi  compiuto  un  atto  che  a  me   parrebbe    50 

di  inesplicabile  debolezza,  anche  ammettendo,  come  scri- 
vono le  Storie  pistoresi  (par.  40),  che  gran  danno  fosse 

derivato  a  Pisa  dalla  cacciata  di  Uguccione. 

vv.  198-204)  Ordina:  Pisani  mictunt  {legatos)  pa- 

cem componere  secum  quamvis  quinque  sua  ligna  peris-  55 

sent  per  insidias  dum  lumina  Gorghone'  dena  Rapidis 
micabant  numerare  {infin.  Jin.)  gentis  et  partis  averse 

ghaleas:  que  tamen  (=  sed  he)  ipsa  (ligna)  vident,  nec 

ponere  curam  oculis  conspexere  (=  et  conspexere  ea  non 

ponere  curam  oculis  cioè  luminibus):  ruunt  {le  galee  pi-  60 
sane)  turpiter  in  mediis  undis  quando  habet  illa  {è  loro 

addosso)  probus  admiratusque  (=  il  prode  ammiraglio) 
Iohannes. 

Per  tutto  il  lato  della  sua  spiaggia  meridionale  Pisa 
aveva  stabilito  una  rete  di  stazioni  che  noi  diremmo  65 

semaforiche.  Le  isole  dovevano  "  guardare  l' Elba,  Ca- 

"  praia  e  Gorgona  „.  I  segnali  eran  fatti  di  notte  col 
fuoco,  di  giorno  col  fumo  (cf .  P.  Vigo,  /  segnali  nel  Me- 

dio evo  e  un  documento  pisano,  in  Miscellanea  di  eru- 

dizione diretta  da  P.  Pecchiai,  fase.  3°-4°,  p.   121).        7° 
Quando  avvenisse  il  fatto  accennato  qui  dal  Gran- 

chi non  mi  è  riuscito  di  accertare.  Le  ricerche  fatte 

negli  archivi  di  Pisa  e  di  Napoli  sono  state  infruttuose. 

Narrano  il  Sardo  (Archivio  storico  italiano, 

voi.  VI,  parte  il,  p.  94),  l'Arrosti  {Cronache  di  Pisa,  75 
ms.  libro  I,  e.  82  r)  e  il  Tronci  {Annali  pisani,  2a  ediz, 
a  cura  di  Giovanni  Sforza,  1868,  tomo  I,  p.  582)  che 

una  squadra  pisana  di  sei  galee,  con  la  quale  si  manda- 
vano aiuti  di  uomini  e  di  denari  a  Enrico  VII  di  Lus- 

semburgo, poco  dopo  la  incoronazione  di  questo  (29  giù-  80 
gno  1312),  fu  da  una  squadra  di  re  Roberto  catturata 
alla  Mei oria  e  in  Gorgona.  Della  squadra  del  re  era 
ammiraglio  Ranieri  Grimaldi.  Mi  parve,  da  prima,  che 

il  Granchi  si  riferisse  a  questo  fatto,  pur  avendo  sba- 

gliato il  nome  dell'ammiraglio  e  il  numero  delle  galee.  85 
Ma,  oltre  che  non  è  facile  ammettere  il  primo  errore 

in  chi  fu  contemporaneo  dell'avvenimento,  tanto  più  se 
si  osserva  che  il  Postillatore  conferma  con  altri  partico- 

lari la  notizia,  una  considerazione  di  carattere  intrinseco 

mi  ha  indotto  ad  abbandonare  tale  ipotesi.  Il  poeta,  90 

in  fatti,  nei  versi  198-204,  vuole  affermare  che,  sebbene 

fosse  vivissimo  nell'animo  dei  Pisani  il  dolore  per  la 
perdita  di  cinque  galee  avvenuta  per  opera  di  Giovanni 
da  Celona,  pure  mandarono  ambasciatori  a  re  Roberto 

per  trattare  la  pace.     Ora  perchè   avrebbe  egli   dovuto    95 
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capti  a  xgaleis 
regis  Roberti, 
in  quibus  ad- 
miratus  e  rat 
dominus  lohan- 
nes  de  Celona. 
Rapidi,,  Pisani, 
quasi  volubi- 
les,  ex  eo  qaod 
sepe  sepius 
statum  sue  ci- 
vitati*  volve- 
bant. 

2IO 

215 

Qui,  Roberte  vigil,  sapiens  cuntaris  in  orbe 

Claudere?  nec  Petrum  volimus  Karolumque  necare 

Nos,  —  pie,  crede  tuis  —  tantum  set  nostra  tueri: 
Cur  proprios  cupiunt  victus  inferre  Catino, 
Cum  manet  obsesum  nostro  sub  robore  castrum  ?  v 

Et  pius  ipse  :   "  quibus  quos  possum  credere  amicos, 
Qui  socios  falsis  audent  iugulare  rapinis, 
Lucanos  feriunt  fidos  sub  federe  pacis, 

Federa  conponit  quando  ipse  Uguicio  secum 

Atque  redire  licet  Lucam,  veniuntque  rebelles  ? 
Ut  mea  sint  tantum  solidis  rationibus  apta 
Expedit,  et  Rapidos  nos  conf utamus  amicos  „ . 

10 

v.  308.  Qui]  Quid  Mur.  —  v.  209.  volimus]  volumus  Mur.  —  v.  215.  il  Mur.  pone  le  virgolette  dopo  pacis: 

non  bene,  che  il  discorso  di  Roberto  termina  col  V.  219  —  v.  216.  quando]  quin  Mur.  —  v.  218.  tantum]  tatum  Cod. 

ricordare  nel  1317  il  risentimento  de'  suoi  concittadini 
per  un  danno  che  era  già  stato  così  solennemente  ven- 

5  dicato  con  la  vittoria  di  Montecatini?  Per  di  più  tra 

Roberto  e  i  Pisani  si  era  ratificata  la  pace  del  feb- 

braio 1314:  onde  quel  ricordo  sarebbe  anche  maggior- 
mente inopportuno.  Credo  quindi  più  probabile  che  la 

cattura  delle  cinque  galee  sia  uno  dei   gravi  danni   (cf. 
io  Storie  pistoresi,  in  RR.  II.  SS.,  Città  di  Castello, 

rubr.  40,  p.  69),  che  la  repubblica  subì  dai  nemici  poco 

dopo  la  cacciata  di  Uguccione.  E  la  congettura  non 

manca  di  qualche  fondamento,  se  si  pensa  che  in  que- 
sto tempo  Pisa,  temendo  che  Roberto  mandasse  la  sua 

15  flotta  a  danneggiare  i  luoghi  marittimi,  ordinò  una 

difesa  di  tutte  le  isole,  mandando  alla  Gorgona  En- 

rico Porcellini  (cf.  Roncioni,  Istorie  pisane,  in  Archi- 
vio,   storico    italiano,  voi.  VI,  parte  1,  p.  713). 
Di  Giovanni  da  Celona  non  ho  trovato  altre  no- 

20  tizie  se  non  quelle  che  dà  il  Villani  (Vili,  io).  Era 

gentiluomo  della  corte  del  conte  di  Borgogna  e  nel  1 294 

fu,  a  sommossa  della  parte  ghibellina,  vicario  d' impero 
in  Toscana.  Stabilitosi  in  Arezzo  con  cinquecento  ca- 

valieri borgognoni  e  tedeschi,  prese  a  far  guerra  ai  Fio- 
25  rentini  e  ai  Senesi:  ma  poi,  caduto  in  sospetto  dei  Ghi- 

bellini, se  ne  tornò  con  sua  gente  in  Borgogna,  dopo  un 

anno,  più,  come  lasciano  trasparire  le  parole  del  Villani, 
amico  dei  Guelfi  che  del  partito  da  cui  era  stato  invitato. 

Non  può  quindi  destar  meraviglia  che  vont'anni    dopo 
30  egli  si  trovi  al  servizio  di  re  Roberto  contro  coloro  che 

l'avevano  invocato  difensore  e  poi  rifiutato. 

v.  207)  Roberto    esitava:   non    può    dunque    accet- 
tarsi la  lezione  annuii  del  Muratori. 

v.  208)  Buona,    ma  non    necessaria,   la    correzione 

35    quid:  si  dia  al  qui  del  codice  il  valore  di  avverbio. 

T'.  209)    volimus    per   voluimus  è  forma    analoga    a 

silerunt  (v.  493)  per  siluerunt. 
v.  21 5)  Il  re  giudica  sleale  la  presa  di  Lucca,  e  ne 

rimprovera  i  Pisani.     Tra  i  patti  della  pace,  conchiusa 

4°  in  Ripafratta  e  ratificata  poi  il  25  aprile  1314.  era  que- 

sto, che  dovessero  ritornare  nell'  una  e  nell'altra  città  ì 
fuorusciti  e  si  restituissero  ad  essi  i  loro  beni.  I  Pisani 

osservarono  la  pace,  non  così  i  Lucchesi  (Sardo,  Cron. 

pisana,    cap.    LX;    Roncioni,    Istorie  pisane,    p.    693). 
45  Rientrarono  bensì  in  Lucca  circa  duecento  esuli  delle  più 

nobili    famiglie  e  tutti   gli   Antelminelli,   che   nel    1300 

erano  stati  banditi  in  perpetuo  (Ferreti,  Historia  etc, 

lib.  VII,  in  RR.  II.  SS.,  tomo  IV);  ma  i  Guelfi  di  quella 

città,  che  s'eran  piegati  di  mala  voglia  alla  pace,  presero 
a  sostenere  che  non  si  dovessero  richiamare  i  fuorusciti 

cacciati  ultimamente  per  private  sedizioni  (Mussati,  De 

rebus  gestis  etc,  lib.  Ili,  rubr.  10)  e  Luzio  Obizzi  si 

opponeva  perfino  a  che  si  restituissero  i  beni  agli  An- 
telminelli (Manucci,  Le  azioni  di  Castruccio  Antelminelli, 

Lucca,  Guidotti,  1843,  caP«  V).  Nel  congresso  di  San- 

t' Iacopo  al  Poggio  la  controversia  non  fu  risolta.  Uguc- 
cione invece,  con  atto  di  fine  politica,  volle  assoluta 

anche  una  gran  parte  di  coloro  che  erano  stati  banditi 

e  condannati  dopo  il  suo  arrivo  in  Toscana  (R.  Archi- 
chivio  di  Stato  in  Pisa,  Provvisioni  degli  Anziani, 

ce.  53/*;  131  f>  e  132  r)  e  confermò  questo  anche  nel 
consiglio  del  25  maggio  (ibid.).  Castruccio  intanto  inizia 
segreti  accordi  con  Uguccione  {Storie  pistoresi,  par.  36) 

perchè  questi  "  cavalcasse  con  tutto  suo  sforzo  a  Lucca  „. 
Il  capitano  del  popolo  pisano  non  se  lo  fece  dire  due 
volte,  e  il  Comune,  il  3  giugno,  mandava  a  Lucca  un 

ser  Nino  da  Bagnaqua  *  ad  partes  secretas  „  perchè  si 

ponesse  d'accordo  con  i  Ghibellini  che  v'eran  dentro 
(Vigo,  Uguccione  ecc.,  p.  32).  Il  13  giugno,  nel  consiglio 
di  Pisa  tenuto  nella  cattedrale,  gli  ambasciatori  di  Lucca 

parlano  insistendo  nella  loro  tesi.  Il  senato,  licenziati 

i  legati,  stabilì  di  continuare  nelle  trattative;  ma  era 

una  deliberazione  prò  forma:  che  già  tutto  era  disposto 

per  una  spedizione  contro  Lucca.  Infatti  fuori  il  popolo 

già  gridava  "A  Lucca,  a  Lucca \„  (Mussati,  De  rebus 
gestis  etc,  lib.  Ili,  rubr.  io;  Sardo,  Cron. pisana,  cap.  LX). 

e  la  sera  le  soldatesche  di  Pisa  erano  già  in  marcia. 

Roberto  fa  ai  Pisani  quest'accusa  :  "  voi  sorprendeste  a 
"  tradimento  i  Lucchesi  {fidos  sub  federe  pacis),  li  ucci- 

deste e-  li  spogliaste  ingiustamente  (il  falsis  rapinis  deve 

"riferirsi  anche  e  specialmente  al  tesoro  della  Chiesa, 

"  che  costituì  la  miglior  parte  del  bottino),  mentre  vi 
"  era  un  accordo  per  il  ritorno  dei  ribelli,  quando,  anzi, 

"  questi  si  eran  già  stabiliti  in  Lucca  „.  Ma  l'accusa 
non  era  molto  fondata,  perchè  s'è  visto  che  Uguccione 

agiva  appunto  perchè  Lucca  non  osservava  i  patti  con- 
cordati. 

v.  216)  quando  non  può  avere  in  questo  luogo  se 
non  il  valore  di  mentre:  non  bene  quindi  corresse  il 

Muratori  in  quin,  che  è  particella  aggiuntiva. 
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"  Non  meruere  tui  „  referunt  sua  iura  Natantes, 

"  Hoc,  pie  ;  Fagiolus  Lucam  quandoque  per  artes 
Impetiit,  fuimus  cives  non  causa  reati. 
Cur  misere  suos  inter  sua  menia  pulsos, 

Qui  fregere  fìdem,  revocant  quando  Uguicionem 

Atque  inter  pestem  remeat  Castrutius  intus, 
Dum  lupus  ad  pontem  capturus  viribus  angnam, 

Ducere  quingentos  pedites  sub  fraude  latenter 
Ausus,  ad  arma  venit  pastoris  nomine  dicens: 

Flectite,  custodes,  fontem  -pecudesque  locate: 
Ictibus  unde  illos  lacerant,  turremque  tenentes 

Teutonici  pandunt  iter,  agmina  cum  patuere 
Solis  in  aventu,  quando  urbis  Ianua  fertur 

Ignibus  usta,  simul  quando  intrant  agmina  cunta, 
Et  spoliant  rebus  subductam  fraudibus  urbem  ? 
Nos  tamen  inmunes  fuimus  sumus  atque  reati  „ . 

Tunc  pius  ad  Rapidos  :   "  quamtumque  in  viscera  vester 

u  Lupus  „  ? 

cet  de  M 

bio  qui  t( Pontem  1 

in  prima 

tione  Luci 

"  Agnam  „  i 

civitatem 

guem  lucs 

a  Pisanis 

ptam. 

v.  226.  le  postiile  "  Lupus  „  e  "  Agnam  „  sono  su  altre  note    che  furon  fatte  sparire.  La  scrittura  e  trasandata, 
quella  del  Revis.  —  v.  228.  venit]  vehit  MuR. 

v.    221)    quandoque    non    vale    qui    talvolta,    ma    et 

quando.     Con  la  parola  artes  si  intendono  le  trattative 

5    segrete  con  Castruccio  e  gli  stratagemmi  per  cui  il  Fag- 
giolano  entrò  in  Lucca. 

v.  224)  Gli  ambasciatori  danno  la  colpa  di  tutto 
il  male  che  incolse  alla  città  di  Lucca  alla  imprudenza 

dei  Guelfi  e  alla  slealtà  dei  fuorusciti  richiamati,  sca- 

io gionando  interamente  i  Pisani  :  nos  tamen  inmunes  fuimus 

sumus  atque  reati.  In  sostanza  l'azione  spiegata  da  Uguc- 
cione  non  fu  che  una  conseguenza  fatale  di  quelle  due 

cause.  La  parola  reato  non  va  dunque  riferita  al  Fag- 

giolano,  né  i  legati  vogliono  scindere  l'opera  di  lui  da 
15  quella  dei  cittadini.  Se  così  non  fosse,  essi  avrebbero 

parlato  in  mala  fede  ;  perchè  il  popolo  di  Pisa  aveva 

reclamata  l'impresa  e  gli  anziani  con  deliberazione  del 
17  giugno  (Roncioni,  Storie  pisane,  p.  696,  e  Vigo, 

Uguccione  ecc.,  doc.  7,  p.   152)  avevano  decretato  che  il 

20  loro  potestà  tornante  da  Lucca  rientrasse  in  Pisa  trion- 
falmente e  sotto  il  baldacchino.  Le  parole  dei  legati 

restano  però  sempre,  storicamente,  un  po'  cavillose; 
perchè  è  un  fatto  che,  quando  i  fuorusciti  e  special- 

mente gl'Interminelli  si  lamentarono  del  cattivo  tratta- 
25  mento  che  era  loro  fatto  dai  Guelfi,  il  senato  pisano 

riconobbe  giuste  le  loro  lagnanze,  ne  sposò  la  causa  e 
mandò  a  Lucca  i  cavalieri  Tige  Gherardeschi,  conte  di 

Donoratico,  e  Gano  Chiccoli  Lanfranchi  perchè  vedes- 
sero che  ai  Ghibellini  fossero  rese  le  loro  facoltà  secondo 

30  i  patti  sanciti  nel  trattato  di  pace  (Roncioni,  Istorie 
pisane,  p.  694). 

v.  22J)  I  fuorusciti  di  Lucca,  veduta  l'ostilità  dei 
Guelfi  e  in  particolare  degli  Obizi,  si  unirono  in  una  lega, 

della    quale    divenne   capo    Arrigo    Bernarducci    (Storie 

35  pistoresi,  par.  36),  del  partito  dei  Neri,  ma  nemico  del 

fasto  degli  Obizzi  (Tiìgrimi,  Vita  Castruccii).  Della  lega 

facevan  parte  specialmente  gl'Interminelli,  i  Quartigiani, 
ì  Pogginghi  e  gli  Onesti  (Giovanni  di  Lkmmo,  Diario; 
Villani,  IX,  69). 

40  v .  226)  "  Sed  in  crepusculo  Luporinus  de  Menabu- 

"  rio  (detto  da  altri  cronisti  Lupo  o  Luporo  o  Lupori 

"  signore  di  Menabio)  cum  lanceariorum  ballistariorum- 

"  que  manipulis  ad  Pontem  Tecti  occupandum  repentino 

"  itinere  missus  est  (il  13  giugno),  iussa  improvisis  Lu- 
•'  censibus  executus  egregie  „  (Mussati,  De  rebus  gestis  45 

eie,  lib.  Ili,  rubr.  io).  Il  Granchi  ci  dice  in  più  l' in- 
ganno usato  da  Luporo  per  impadronirsi  di  Pontetetto 

e  assicurare  così  il  passo  a  tutte  le  soldatesche  di  Uguc- 
cione. Luporo  aveva  cinquecento  fanti,  ma  era  agli 

ordini  di  Matteo  di  Donoratico,  figlio  del  conte  Ugolino,  50 

che  comandava  la  cavalleria  pisana  e  i  Garfagnini  (Ma- 
nucci,  Le  azioni  di  Castruccio,  cap.  V). 

v.  228)  Il  vehit  del   Muratori  avrebbe  per    oggetto 
sottinteso  un  eos:  è  correzione  inutile. 

v.  232)  Matteo  di  Donoratico  occupa  il  prato  di  55 

San  Donato  e  si  conduce  alla  porta  di  San  Pietro;  quelli 

di  Luporo,  a  un  cenno  fatto  loro  dalla  torre  degli  One- 
sti, in  Borgo,  dove  si  era  afforzato  Castruccio,  vengono 

alle  mura  per  la  parte  di  ponente  e  incendiano  la  porta 

Imperiale  e  quella  di  san  Frediano  (a  questa,  credo,  60 

allude  il  Nostro  con  le  parole  lanua  usta).  La  solleva- 
zione era  Incominciata  verso  la  mezzanotte:  Luzio  Obizzi 

aveva  attaccato  invano  la  torre  degli  Onesti  :  poi  era 

corso  al  porticale  di  San  Frediano,  aveva  arso  il  cam- 

panile e  fatta  gran  battaglia;  ma,  mentre  egli  attendeva  65 

ancora  a  combattere  quei  di  dentro,  Uguccione,  al  sor- 

gere del  sole,  quasi  senza  contesa,  entrava  con  le  sue 
schiere,  in  tutto  undicimila  uomini,  in  Lucca  (Manucci, 

Le  azioni  di  Castruccio,  cap.  V;  Mussati,  De  rebus  gestis 

etc,  lib.  III,  rubr.   io:  Storie  pistoresi,  par.  36).  70 

v.  234)  Fu  spogliato  il  palazzo  del  vicario  di  Ro- 
berto, Gherardo  da  San  Lupidio,  e  presa  del  tesoro  della 

Chiesa  quella  parte  che  era  in  San  Frediano,  mentre  fu 

salva  quella  che  si  serbava  in  San  Romano  dei  Predicatori 

(Sercambi,  Crei,  lucchesi,  I,  65;  Baluzio-Mansi,  Mise,  75 

IV,  617).  Il  Chron.  estense  scrive  "et  fuit  dapnum  inexti- 
"mabile„.  La  maggior  parte  degli  autori  scrive  che  la 
mortalità  non  fu  grande  e  molto  Invece  si  attese  a  rubare. 
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Sanguis  et  in  fratrem  Karolumque  invexerit  atrox, 
e-  "  Nos  tamen  esse  pii  debemus  ;  pacta  sequantur  „ . 

rex  Hubertus.  Et  posuere  ;  fidem  spondent.     pax  inde  secuta  est. 
240     Equora  Robertus  promictit  salva  Marinis, 

Pisanique  suum  fedus  capiuntque,  secuntur,  5 

Promictuntque,  simul  per  sanctos  utique  iurant, 
Sacramenta  Dei  per  et  Evangelia  Christi, 

Ut  quotiens  pius  ipse  velit  confligere  quosque, 
245     Navibus  et  velis  dare  inde  prò  posse  favorem: 

Querere  per  medium,  firmatis  sirtibus,  equor,  10 

Setque  suis  ratibus  primam  conmictere  pungnam. 
Pacta  set  hec  inter  prò  victis  utique  templum: 

Quot  prius  in  sortem  dederat  Victoria  prede, 

250     Octuaginta  equites  dum  conflixere  trecentis, 
Menia  dum  Vici  linquerunt,  oscula  dantes,  15 

v.  238.  anche  la  postilla  a  questo  verso  è  di  mano  del  Revi*.  —  v.  244.  confligere  Mur.  ;  confrigere  Cod.:  si 

ricordi  che,  nella  didascalia  di  questo  lihro  /' 'Antan.,  citando  Giovenale,  scrisse  fragra  invece  di  flagra  —  v.  247.  Set- 
que  primam]  prima  Cod.:  Seque  Mur.  —  vv.  248-257.  questi  versi  vennero  scritti  su  altri  che  furon  fatti  sparire. 

Degli  scomporsi  non  si  riesce  a  leggerne  alcuno.  Di  fianco  era  una  nota  di  quindici  brevi  righe.    Vi  ho  potuto  leggere: 

S    propter  talia  pacta  pacis  con  |  eludere  inter  regem  Robertum  et  |  Pisanos  fuit  hec  erigenda  \  ecclesia  prò  animabus 

mortuorum  |  in  bello  Montis  Catini  ....  |  ... .  ccc  con  |  flixerunt.  prò  dictis  animabus  ....  |  ....  |   |  .....  | 

....  ex  debellatone  |  castrorum  . .  .  .  |  capitaneus  cum  suis  dominus  |  Struffa  theutonicus  et  |  hoc  est  quod  dicit 

"Be  |  llat  cum  Struffa  potenters.  Le  parole  "  Bellat  cum  Struffa  potenter  „  non  furono  cancellate  e  servono  come  ri- 
chiamo del  testo  per  la  postilla  Pisani  deputaverunt  etc.  —  v.  251.  linquerunt]  liquerunt  Mur.  L'Amanuense  mette 

io  spesso  la  n  gutturale  dinanzi  a  g  e  q  (cf.  v.  226,  angnam  ;  v.  24.7,  pungnam;  v.  262,  singna  ;  e,  nella  postilla  al 

V.  igg,  congnoverunt)  :  è  vizio  di  pronunzia  e  di  grafia  comune  ad  altri  scrittori  del  tempo 

v.  237)  Roberto,    nella  risposta,    non  insiste   sulla  lologiae  et  Mercuri)  egli  scrive:  *  Animadvertere  autem 

questione  di  Lucca  e  accetta  per  buone  le  giustificazioni  "  debemus  quod,  quia  multae  sunt  in  rebus  singulis  dif- 

dei  legati,  perchè   gì'  interessa  conchiudere  la  pace   più  "  ferentiae,  unamquamque  rem  dissimiliter  nos  posse  di-    45 
15    forse  che  ai  Pisani,  e  poi  perchè  doveva  sentire  che  di  "  videre,  quotiens  in  ea  poterimus  alias  atque  alias  dif- 

fede,  veramente,  avevan  mancato  gli  Obizzi,  non  i  fuo-  "  ferentias  invenire  „. 
rusciti,  come,  forse  per  non  dispiacergli,  avevan  detto  i  II  confrigere   del  Codice  è  certamente  errato:    do- 

legati.     Ricorda  solo  la  uccisione  di  Pietro  e  di  Carlo,  veva  essere  confringere  o  confligere.     Anche  quest'ultimo 
offesa  che  poteva  dignitosamente  perdonare.  verbo    voleva    dire,    nel    Medio    evo,   sconfiggere    ed  era    5° 

20  v.  230)  fidem   spondent,    perchè    la  pace,    come    s' è  usato,  in  questo  senso,  con  l'accus.  (cf.  Do  Cange). 
detto,  non  fu    definitiva    se  non    dopo    le  trattative    di  v.  241)  prò  posse  dice  il  Granchi;  ma  nel  patto  è 

Volterra:  pax  inde  secuta  est.  determinato  il  numero    delle  navi,  che  è  di  cinque    (cf. 

v.  240)  I  patti  furono,  in  gran  parte,  quelli  mede-  anche  Roncioni,    /storie  pisane,    pp.  692-693).     Solo    il 
slmi  stabiliti  nella  pace  del  27  febbraio  13 14.     Risultano  Malavolti  (Storie  di  Siena,  Venezia,   1699,  lib.  IV,  p.  74)    55 

25    dall'atto  pubblico  che  è  nel  R.  Archivio  di  Stato  in  Pisa  le  fa  salire  ad  otto. 
(Archivio  del  Comune,   Protocollo  dei  Capitoli,  n.   29).  v.  247)  Il  nostro  usa  di  solito  dopo  i  verba  decla- 

v.  244)  Bisogna  dare  a  ut  quotiens  (=  quotiens  ut  :  randi  l'inf.  senza  l'accus.  :  è  inutile  quindi  la  correzione 

cf.  il  classico  statini  ut)  il  valore  di  "quante  volte   av-  seque  del  Muratori,  mentre  l'avversativa  setque  pone  in 

"venga  che,,,  o  intendere  «^(^:ubi)  (et)  quotiens,  o  am-  maggior  risalto  l'amor  proprio  dei  Pisani,  che  vogliono    60 

30    mettere  che  qui  il  poeta  abbia  incominciato  una  costru-  serbato  alle  loro  navi  l'onore  di  attaccare  la  battaglia, 
zione  con  Vut,  come    se  prima   avesse  detto    sacramento  v.  2J0)   l  Lucchesi,    nel    1313,    per  vendicarsi   dei 

stalwtur,  e  poi,  ritornando  con  la  mente  al  verbo  iurant,  Pisani  che  si  erano  impadroniti  di  Pietrasanta  e  di  Se- 

abbi n  usato  l'inf.  anziché  il  congiuntivo.     L'ultima  ipo-  rezzana,    mentre   l'imperatore   Arrigo    faceva    ordinare 
tesi  è  ardita,  ma  nella  lingua  volgare,  di  cui  il  Granchi  l'armata  pisana  per  muover  guerra  al  regno  di  Napoli,    65 

35    subisce  l'influenza,  non  mancano  esempi  di  costrutti^/  discesero  segretamente  dai  monti  e,  cavalieri  e  popolo, 
synesin  di  tal  natura.     Eccone  uno:  "Certi   Pisani  ordì-  assalirono  improvvisamente  i  Vicaresi  :  ma  corse  in  aiuto 

"  narono  che,    quando  Uguccione   cavalcasse    da  Pisa    a  di  questi  Giovanni  Struffa,  gentiluomo  tedesco,  con  meno 

"  Lucca,  di  levare  il  romore  in  Pisa  e  ribbellarsi  da  lui  „  di  cento  cavalieri,  e  si  diportò  in  modo  che  i  nemici  fu- 
(Storie  pistoresi,  par.  40).     Anzi  un  costrutto  simile  ho  rono  vinti,  rimanendone  molti  morti  e  un  gran  numero    70 

40    trovato   anche    in    un    autore  della  decadenza  che  ebbe  prigioni  (Cron.  pisana,  RR.  II.  SS.,  XV,  986;  Cron.  pi- 
grande  fortuna  nelle  scuole  del   Medio  evo,  in  Marziano  sana  in  Baluzio,  I,  453:  Sardo,  Cron.  pisana,  cap.  LIV: 

Capella.     Al  par.  346  della  sua  opera  (De  nuptiis  Phl-  Roncioni,  Istorie  pisane,  p.  682). 
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Martirem  egregium  revocant  cum  mente  Georgium, 
Si  ipse  faveret  eis,  bellat  cum  Struffa  potenter; 
Teutonicis  tantis  domus  instauratur  egenis. 

255     Redditur  et  Caroli  gelidis  set  corpus  in  armis: 

Aurea  Neapolim  remeant  cum  lilia  patri, 

Hec  capiunt,  firmant:  sic  pax  post  cunta  manebat. 
Tunc  fortuna  suum  caput  extulit;  urbs  recreatur, 

Et  tetigit  summos  regnans.  tunc  undique  Pise 

260     Fulget  in  inmensum,  rubet  inter  cetera  signum, 
Et  mare  percuntum  remeant  ex  undique  primi. 

Quisque  marinus  yens,  nisi  grandia  singna  tuentur 
Quam  rubicunda,  perit,  mediis  spoliatus  in  undis. 
O  utinam  semper  tantis  contempta  fuisset! 

265     Non  rueret,  proprios  vel  sanguinolenta  necaret, 
Nec  nutrirei  eos  Romandia,  non  Fabrianum, 

Lonbardia  suos,  non  gens  extranea  mundi, 
Geminianus  eos  castrum  quos  inde  receptat: 

Colle  etiam  quantos  dispersos  per  comitatus  ! 
270     Set  fortuna  suis  levis  est;  non  permanet  hora, 

Dum  ratione  carent,  cecatur  sensus  in  illis. 

Sicque  rotare  solet,  nullum  permictere  fìxum 
Casibus  ut  voluit,  fallax  fortuna  modernos. 

Mur.,  297 

"  Bellat  e 

Struffa  pò 
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conti  neb 
ex  dieta  j 

contract;). 

ecclesia  u> 
hodie  est  ri 

ptaculum  p 
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dictis  mori unde e  u  m 
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Fuit  etiam 

pus  Caroli 
stitutum  d 
R[egi]  R]o 

toj  deferen 

Neapolim, 

l>  a  t  e  I 

textu. "  Patri  „  id 

principi  e filius  erat 
ctus  Care et  nepos nalis  regis 
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pter  tnul 
strages  h  0 mira,  que  ( 

ibi  fiebant 

v.  263.  Quam]  Quem  Mur.  —  v.  265.  nella  postilla  u  Sanguinolenta  „  il  Mur.  ha  invehitur  invece  di  inveit: 

invehitur  e  forma  più  classica;  nient' altro.  V  Amati,  scrisse  poi,  per  distrazione,  civitatatem —  vv.  268-269.  questi  due 
versi  furono  dalPAman.  dimenticati.  Li  aggiunse  al  margine,  di  sua  mano,  il  Revis.  —   v.  269.  quantos]  quatos  Con. 

v.  254)  Per  uno  dei  capitoli  della  pace,  i  Pisani 

5  dovevano  entro  due  anni  erigere  una  chiesa  e  un  ospe- 
dale ove  si  rifocillassero  ogni  giorno  venti  poveri  e  che 

fosse  in  espiazione  dei  Guelfi  caduti  a  Montecatini. 

L'ospedale  sorse  in  via  Sante  Marie  e  prese  il  titolo  di 
san  Giorgio,   detto   dal   popolo   dei   Tedeschi,  perchè   1 

io  Teutoni  al  soldo  di  Uguccione  n'ebbero  il  patronato 
trasmesso  poi  ai  mercenari  della  masnada.  Oggi  vi  si 
trova  il  Brefotrofio.  Tutto  il  trattato  lo  pubblicò  il 

Dal  Borgo  (Diplomi  pisani,  p.  221  sgg.). 
Quella  chiesa  non   increbbe   ai   Pisani,  i  quali   la 

15  riguardarono  poi  piuttosto  come  trofeo  di  guerra  che 

come  monumento  di  pietà  ai  defunti  (D'Ancona,  La 
politica  nella  poesia  dei  secoli  XIII  e  XI V,  N  u  o  v  a  An- 

tologia, voi.  VI,  p.  5S).  Il  Nostro  non  determina  il 
numero  dei  poveri  che  si  dovevano  ospitare;  dice  solo 

20  che  dovevan  esser  tanti  quanti  erano  stati  i  prigionieri 

o  i  morti  nel  fatto  di  Vicopisano.  Si  potrebbe  chie- 

dere: "perchè  poi  qui  il  ricordo  di  un  tale  episodio?  „. 
Suppongo  che  il  tempio  votivo  della  pace  dovesse  essere 
in  espiazione  non    solo  dei    caduti   di    Montecatini,    ma 

25  anche  di  tutti  quelli  che  eran  periti  negli  avvenimenti 
degli  ultimi  anni.  Il  Sardo  infatti  (Cron, pisana,  cap.  LXII) 
scrive  che  la  chiesa  fu  eretta  non  solo  con  le  spoglie  di 
Montecatini  ma  anche  con  quelle  di  Lucca.  Il  Granelli 

dunque  non  farebbe  che  aggiungere  un  altro  avvenimento 

30    glorioso  per  Pisa,  quello  di  Vico. 

v-  2SS)  Vedasi  la  nota  ai  vv.   190-191. 

v.  2J8)  Per  questa  pace  Roberto  fu  da  molti  bia- 
simato e  ritenuto    pusillanime   (Villani,  IX,  82  ;  Cron. 

pisana,  in  RR.  IL  SS.,   XV,  997;  Cron.  pisana  In  Ba- 

35 

40 

45 

luzio,  I,  455;  Dei,  Cron.  senese,  RR.  IL  SS.,  XV,  59). 

L'Alighieri  lo  tacciò  di  avarizia.  Parole  feroci  ebbero 

contro  di  lui  anche  Folgore  da  San  Gemignano  (D'An- 
cona, in  Nuova  Antologia,  voi.  VI,  p.  202)  e  Pucci 

(Centiloqvio,  cap.  XXI).  Il  Nostro  invece,  più  patriotta 
che  guelfo,  lo  loda. 

Il  periodo  della  grande  tranquillità  è  quello  che 

corre  dalla  conchiusione  della  pace  (aprile-maggio  131 7) 

all'agosto.  In  questo  mese  si  rinnovano  le  discordie  ci- 
vili :  n'  è  causa  il  fallito  tentativo  di  Uguccione  (Villani, 

IX,  84),  le  cui  feroci  conseguenze  il  Granchi  esporrà 

ampiamente  nel  lib.  III. 

v.  2S9)  tetigit  summos  :  si  sottintenda  honores.  An- 
che il  lat.  classico  ha  primas  (cioè  parles)  in  ci  vita /e 

tenere. 

v.  260)  Per  la  controversia  delle  insegne  vedi  la 
nota  ai  vv.  72-73. 

v.  263)  Quam  rubicunda:  il  vessillo  di  Pisa  è  quanto 

mai  vermiglio.  Il  quam  rafforza  anche  l'agg.  in  grado 
positivo  (cf.  v.  11 59).  Credo  che  il  quem  del  Muratori 
sia  un  errore  di  stampa. 

v.  2Óó-2Óg)  Lamenta  le  stragi  di  dentro  e  i  mol- 
tissimi fuorusciti,  esuli  qua  e  là.  Si  ricordino  i  vv.  6-15  ; 

ma  in  questo  luogo  la  specificazione  è  maggiore. 

vv.    272-273)    Ordina:    Sicque    fallax    fortuna,    ut 
(=  come, poiché)  voluit  nullum  permictere  fixum  casibus,    60 
solet  rotare  modernos  (—travolgere  in  giro  i  viventi). 

v.  273)  Nella  letteratura  medioevale  la  fortuna  è 

un  elemento  di  altissima  importanza.  La  signora  degli 

avvenimenti  non  è  introdotta  nelle  epiche  narrazioni 

come  un  semplice  motivo  poetico,  ma  come  forza  viva    65 

50 

55 
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cut  habetur  in 
tertio  libro,  et 
hoc  fuit  causa 
et  materia  qua 
dictus  Fr.  cotti- 
posuit  hunc  li- 
brum. 

e.   13 

Composuere  simul  victorem  mente  feroces 

275  Fallere  nec  minimum  temptant  conpendere  munus, 
Talibus  obsequiis  tantum  set  mietere  fraudem 

Convenire  licet.  cives  sua  pectora  frangunt. 

Runpitur  utque  caos  quod  sol  virtute  resolvit 
Fervidus  in  ventos,  dum  terremotus  in  orbem 

280     Surgit,  et  ut  trepidant  ammalia  quanta  ruinam, 

t.  275.  temptant]  teptant  Cod.  -  conpendere]  cum  pondere  Mur.;  cf.  v.  14 

ed  è  creduta  uno  dei  principali  fattori  della  storia,  l'ero 
in  Arrigo  da  Settimello  (Z>«  Diversitate  fortunae)  e  nei 

Granchi  essa  ci  appare  secondo  la  concezione  romana 

5  espressa  nella  sentenza  di  Claudio  il  Ceco  "  suae  quisque 
"  faber  fortunae  „.  In  sostanza  la  fortuna  è  un  effetto 
non  una  causa:  sarà  buona  per  il  buono  e  per  il  saggio, 

cattiva  per  l'empio  e  per  chi  perde  la  ragione  (cf.  anche 
i  tv.  2585-2589).     Il  Nostro  non  crede  che  in  parte  anche 

io  alla  influenza  delle  stelle  (cf.  vv.  1065  e  2416-2418)  :  ma 

le  dottrine  comuni  dovevano  essere  ancora  prevalente- 

mente contrarie,  perchè  il  Postil.  giudica  sempre  oppor- 

tuno richiamare,  con  un  —  No  —  (=  nota,  osserva),  l'at- 
tenzione del  lettore  su  le  relative  affermazioni  del  poeta. 

15  La  cacciata  di  Uguccione.  —  vv.  274-392)  I  cru- 

deli e  gl'ingrati  congiurano  contro  il  Vincitore.  Nubi- 
fragi e  terremoti,  forieri  di  sventura,  vengono  a  spaven- 

tare i  viventi.  Il  popolo  mormora  :  "  Noi  gli  demmo 

"  la  vittoria  ed  egli  ci  vuol  tutti  sottomessi  come  schiavi. 

20  "  Noi  esponemmo  la  nostra  vita  a  Montecatini  e  disper- 
demmo i  Guelfi  infliggendo  loro  una  terribile  sconfitta 

"  ed  egli,  dimentico  del  dover  suo,  vuole  imporci  il  giogo 
"di  Firenze:  incrudelisce  contro  i  cittadini  e  aspira  al- 

"  l'assoluta  signoria  su  Pisa.     V'ha  di  peggio:  che  egli 
25  "fomenta  la  discordia  lasciando  che  quattro  suoi  favo- 

"  riti  tiranneggino  a  piacere  sul  popolo.  Noi  siamo  ro- 

"  vinati  dacché  egli  ha  infamemente  ucciso  Banduccio 

"  Bonconte  col  pretesto  che  questi  volesse  la  signoria 
"  di  Roberto.     Chi  era  in  Toscana  e  in  Italia  uguale  a 

30  "  Banduccio  per  senno  e  per  valore?  E  non  scannò  di- 
"  nanzi  agli  occhi  del  padre  anche  l' inerme  figliuolo  Pie- 

"  tro,  concedendo  poi  a  mala  pena  che  fossero  seppelliti 

"  in  città?  Uniamoci:  si  scacci  il  pazzo  :  forestieri  e  cit- 
tadini, disciplina  e  concordia!  difendiamoci  !  „.     Così 

35  dicono  in  segreto,  ma,  venuto  il  momento  opportuno, 

passano  ai  fatti.  Dà  il  segnale  della  insurrezione  il  fiero 

Coscetto  dal  Colle  :  egli  grida  alla  moltitudine  :  "  Siamo 
"liberi  cittadini:  viva  il  Comune!  viva  il  partito  ghi- 

bellino e  muoiano  tutti   i  ribelli!,,.     Il  popolo  plaude 

40  e  si  dà  la  caccia  a  tutti  i  seguaci  di  Uguccione.  La 

città  è  già  in  loro  balìa  e  la  fortificano  vigorosamente. 
Il  Vincitore,  innocente,  era  andato  con  le  schiere  a  Lucca 

e  vi  festeggiava  la  pasqua.  Le  tavole  erano  imbandite 

di  squisite  vivande:  rallegravano  il  convito  le  note  dei 

45  cembali-,  il  convento  di  san  Romano  era  tutto  un  fulgo- 
rio:  i  frati  guardavano  attoniti  il  maraviglioso  spetta- 

colo, quand'ecco  entra  nell'aula  un  pellegrino:  s'accosta 

al  Vincitore  e  gli  dice  all'orecchio:  "I  Pisani,  colti  da 

"  rabbiosa  ira,  hanno  aggredito  e  ucciso   i   tuoi  servi,  i 

50  "tuoi  cari:  ora  colpiscono  i  pochi  che  ti  son  rimasti  fe- 
"  deli  „.  Come  un  cervo  pavido  e  dubb  oso  in  mezzo  ai 
leoni   il  Vincitore  tronca  il  pranzo:  la  tristezza  è  sul  suo 

volto,  è  già  in  tutti  i  convitati.  "  O  compagni,  —  egli 

"  dice  —  udite  il  tradimento  dei  Pisani  „.  Udirono.  Alla 
indignazione  generale  succede  allora  il  panico;  ma  il  55 

Vincitore  si  rianima  e  grida:  "  Cingete  le  vostre  spade: 
"  corriamo  la  città  :  han  dinanzi  un  esempio  troppo 

"  pericoloso  „.  Ma  ecco  viene  a  lui  il  popolo  lucchese  e 

"Rendici,  gli  dice,  il  prigioniero:  noi  vogliamo  Castruc- 

"  ciò:  che  delitto  ha  egli  commesso  per  eósere  così  mal-  60 
"  trattato  ?  ci  si    dica  la   causa  „.     E    Uguccione  :  "  Egli 
*  ha  ucciso  trenta  nostri  alleati:  per  questo  è  in  carcere: 

"  abbiamo  anche  noi  le  nostre  leggi  „.  Ma  quelli:  "  Noi 

"  vogliamo  che  egli  sia  salvo  „.     Il  Vincitore  promette 
e  chiede  un  brevissimo  spazio  di  tempo  per  restituirlo.      65 

Corre,  fra  tanto,  al  prigioniero  e,  sciogliendone  le  ca- 

tene, dice  :  "  Castruccio  vivrà  i  suoi  anni  „  :  poi,  rivol- 

gendosi a  lui  direttamente  :  "  Io  non  intendevo  —  sog- 
giunge —  farti  del  male:  volevo  solo  tenerti  a  me  sog- 

*  getto  :  ma  ora  io  giuro  che  non  prenderò  più  cibo  se      70 

"tu,  liberato,  non  mi  diventi  un'altra  volta  caro  amico: 

"  anche  tu  giura  che,  finche  avrai  vita,  non  mi  offende- 
rai,,. Castruccio  giura.  Allora  il  Vincitore  rende  al 

popolo  lucchese  il  prigioniero  e  dice  :  "  Ricevi,  o  Lucca, 
"il  tuo  cittadino:  ricevi  colui,  al  quale  obbediranno  75 
"la  Toscana  e  le  stelle  del  cielo  e,  come  servi,  i  ful- 

"  mini  „.  Castruccio  ascolta  :  poi  impugna  la  spada  e  "  O 
"cittadini,  —  esclama  —  stringetevi  intorno  a  me,,. 

La  città  si  lega  a  lui  ed  egli  ne  diventa  signore.  Uguc- 

cione chiede  di  poter  partire  e  l'ottiene.  Nel  mo-  80 
mento  che  usciva,  con  i  suoi,  della  città,  un  cittadino 

si  lancia  per  colpirlo.  L' impedisce  Castruccio  e,  rivol- 
gendosi al  Vincitore  spaventato,  così  giocondamente  gli 

parla:  "Consolati:  strozzare  i  loro  capi  è  abitudine  dei 
"  Pisani.  Cacciarono  Guido  da  Montefeltro,  che  era  85 

"  stato  così  fervido  amatore  della  patria  e  li  aveva  libe- 

"  rati  dalla  violenza  dei  Guelfi.  Si  dice  che  Ugolino  li 

"dominasse  rigidamente;  ma  l'uccise  la  fame,  come  at- 
"  testa  l'amara  torre:  il  lattante  Guelfo  fu  rinchiuso  con 

"  la  nutrice  in  tetro  carcere  e  vi  stette  per  trent'anni,  90 
"  finché  non  lo  liberò  il  mite  Enrico.  Ingrato  fu  sem- 

"  pre,  lo  vedi,  il  popolo  pisano.  Devi  a  Dio  e  alla  Ver- 
"  gine  se  non  ti  hanno  tolto  anche  la  vita,,.  Uguccione 

spera  e  trova  rifugio  presso  Cane  della  Scala,  suo  vec- 
chio amico.     Castruccio  si  fa  padrone  di  Lucca.  95 

v.  280)  I  nubifragi,  i  terremoti  e  altri  terribili  fe- 
nomeni fisici  erano  per  gli  antichi  segni  di  sventura  o 

punizioni  divine.  Che  di  tali  fenomeni  si  avverassero 

al  principio  del  13 16  non  ho  trovato  in  altri  cronisti. 

Solo  il  Villani  (IX,  78)  accenna  a  una  grande  mortalità  100 
per  fame  e  pestilenza  avvenuta  in  Germania  e  in  Francia 

a  cagione  della  troppa  acqua  caduta  durante  l'inverno  e 
la  primavera:  l'acqua  aveva  allagate  le  regioni,  guastata 
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Talia  sub  tantum  secreta  voce  loquentes: 

"  Nos  quamvis  cives  palmam  tenuisse  per  istum 
Publica  fama  ferat,  cuntos  submictere  vult;  nos 

Ponimus  et  vitam,  bellum  facimusque,  Catinum 

285     Concutimus,  primum  balistam  traximus  illic; 

Spargimus  et  guelfos  cives,  reflectimus  astas, 
Unde  ruina  fuit  per  nos  tunc  hostibus  illis. 
Muneris  oblitus,  Florentes  ponere  nobis 
Audet  et  in  cives  sevit,  vult  omnia  Pisas. 

290     Peius  et  invenit,  cives  dum  scindere  curat, 

Et  quatuor  Rapidis  populum  submisit:  obimus, 
Cive  per  infamiam  mactato  vertice  ceso, 
Dum  posuit  crimen  Robertum  velie   regentem, 
Banducio,  civis  cui  non  similatur  et  unus 

295     Tuscus  in  Italia,  tanta  virtute  vigebat, 

Dick  eontra  U- 

guiccionem  de 
occisione  iniu- sta  Banducci 
Boncontis  et 

filii. 

v.  283.  vult;  nos]  vult  nos  Mur.:  non  bene  —  v.  286.  Spargimus  Mur.  ;  Spregimus  Cod.  —  v.  291.  submisit: 

obimus]  submisit  abimus  Cod.;  submisit  habenis  Mur.  —  v.  292.  ceso]  cesa  Cod.  —  v.  294.  similatur]  simula- 
tur  Cod. 

ogni  sementa  e  corrotta  l'aria.  Aggiunge  che  la  pesti- 
S  lenza  fu  anche  in  Romagna  e  in  parte  della  Toscana. 

Il  male  dovette  qui  infierire  nell'estate;  ma  è  da  credere 
che  la  trepidazione  per  il  pericolo  imminente  occupasse 

gli  animi  anche  alla  fine  dell'inverno  e  al  principio 
della  primavera  del  13 16;  cioè,  prima  della  cacciata  di 

io   Uguccione. 

v.  281)  I  congiurati  temevano  di  essere  uditi  da 

Uguccione.  Le  accuse  che  essi  muovono  contro  il  Vin- 
citore sono  tre  :  la  tirannia  che,  per  di  più,  non  è  eser- 
citata   direttamente    ma   per    mezzo    di  quattro    potenti 

15  favoriti;  il  tentativo  di  imporre  ai  Pisani  il  giogo  di 
Firenze,  e  la  delittuosa  uccisione  di  Banduccio  e  Piero 
Buonconte. 

vv.  282-287)  La  voce  pubblica  —  dicono  —  ritiene 
che  noi  abbiamo    conseguita    la  vittoria   per  merito    di 

20  costui  :  non  per  questo,  però,  egli  avrebbe  il  diritto  di 
essere  tiranno  :  del  resto  anche  noi  esponemmo  la  nostra 

vita  a  Montecatini  (et  nos  ponimus  vitam),  e,  anzi,  causa 
della  sconfitta  dei  nemici  furono  i  nostri  balestrieri  che 

respinsero  la  fanteria  guelfa  e  i  lancieri  del  Principe. 

2-  v.  288)  I  Fiorentini    sono  quasi  sempre   chiamati 
Florentes.     Per  la  importanza  della  notizia  che  ci  dà  qui 
il  Granchi  vedasi  la  nota  al  v.    196  e  la  Prefazione. 

v.  291)   Male  si  regge  la  lezione  del  Muratori,  spe- 
cialmente con    quel  Rapidis,  che  sta,  secondo  il    solito, 

■to  per  Pisanis.  L'obimus,  che  vale  "  noi  non  siamo  più  nulla 

*  da  quando  egli  uccise  ecc.  „  ,  ha  un  riscontro  nel  "  su- 
"  mus  attumulati  „  del  v.  1076;  espressione,  con  la  quale 
gli  amici  di  Coscetto  dichiarano  che  nel  nuovo  regime 

di  Nieri  non  son  tenuti    più   in  alcuna   considerazione. 

3^  Intorno  ai  quattro  cittadini,  amici  di    Uguccione, 
che  tenevano    le  redini   del  Comune,  vedasi    la    nota   al 

v.  732. 

vv.  292-299)  Il  Sardo  (Cron.  pisana,  cap.  LX)  affer- 
ma che  la  pace  del  27  febbraio  1314  fu  fatta  a  insaputa 

-0  di  Uguccione.  Questi  rimproverò  in  consiglio  acerba- 

mente gli  ambasciatori,  accusandoli  d'avere,  per  la  troppa 
fretta,  conchlusa    una  pace    dannosa  e  indecorosa  per  i 

55 

Pisani,  e  il  giorno  seguente  fece  correre  la  città  dai 

Tedeschi.  Banduccio  ebbe  parole  superbe  nella  piazza 

di  santa  Cristina,  e  il  figlio  Piero,  priore  degli  Anziani,  45 

fece  giurare  alla  masnada  che  non  prenderebbe  le  armi 

senza  il  volere  degli  Anziani.  La  cosa  spiacque  a  Uguc- 
cione, che  mandò  cautamente  per  i  Buonconte,  li  trat- 

tenne nel  suo  palazzo  sotto  l'accusa  di  tradimento  e  il 
34  marzo  li  fece  decapitare  nella  piazza  delle  Piagge.  50 

Il  26  adunò  il  Consiglio  in  duomo  e  giustificò  l'operato 
suo.  Giovanni  di  Lemmo  (Diario)  specifica  l'accusa  con- 

tro i  Buonconte,  che  sarebbe  gravissima:  "  Peruccius, 

u  qui  erat  de  antianis  (cf.  Breve  Vctus  Antianorum,  mar- 

"zo-aprile  13 15)  et  Banduccius  miserunt....  ambaxia- 

"  toribus  quandam  licteram  sigillatam  de  sigillo  comunis 
*  ut  facere  deberent  pacem  quocumque  modo  posscnt,  et 

"  de  hoc  facto  ipse  Banduccius  et  filius  debuerunt  habere 
"  denarios  a  Guelfis  de  Tuscia  „.  Torturati  confessarono 
questo  e  più  altre  cose  trattate  con  i  Guelfi  a  danno  e  60 

disdoro  di  Pisa.  Il  Mussato  (De  rebus  gestis  Hai.  eie, 

col.  609)  riferisce  la  tragica  scena  avvenuta  tra  Piero  e 

Uguccione  in  conseguenza  dell'uscita  dei  Tedeschi,  "  Et 
"  pensa  —  inquit  (Petrus)  —  Ugucio,  ut  terram  pace, 

"  uti  interest  tua,  regas.  Te  s:ne  viximus,  posthac  et  65 

"  statu  potituri.  Sin  autem,  vias  tuas  abito  „.  Anche 
il  Mussato  dice  che  il  giorno  dopo  Pietro  e  poi  Ban- 

duccio chiamati  presso  Uguccione  e  torturati  si  confes- 
sarono rei.  Il  Tegrimi  (Vita  Caslruccit),  riferendo  il 

fatto  come  avvenuto  nel  13 16,  scrive:  *  Banduccius  Bon-  »0 

"  contes  cum  filio,  Pisanis  gratissimi  ob  nobilitatem  fa- 
"  miliae  multasque  praeclaras  virtutes,  quia  cum  rege 
"  sentire  dicerentur,  truncati  capite  „.  Il  Villani  (IX,  73) 
ci  narra  che  i  Bonconte  furono  arrestati  perchè  contra- 

stavano la  tirannia  di  Uguccione  e  furono  condannati  75 

sotto  la  falsa  accusa  che  tenessero  trattato  col  re  Ro- 

berto. Il  Tronci  (all'anno  13 16),  facendo  una  grande 
confusione,  dice  che  fra  Giovanni  Cinquini  dei  Predi- 

catori e  Niccolò  di  Tanuccio  Gualandi  macchinarono 

contro  Uguccione  persuadendo  i  Pisani  a  far  la  pace  con  80 

Roberto.     A  questo  fine  si  ordì  una  congiura  diretta  dai 
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Consilioque  fuit  nullus  tara  providus  unquam; 
Filiolumque  simul  Petrum  matavit  inermem 
Ante  oculos  patrios,  vix  cum  tumulantur  in  urbe. 
Addere  quosque  simul  liceat  pulsare  furorem, 
Advena  vel  civis  submictat  colla:  tuamur„. 
Hec  animis  tantum  commictunt  verba  silenter  ; 
Tenpus  et  unde  fuit,  commictunt  omnia  factis. 
Insurgitque  ferox  Cosceptus  nomine  multis 

v.  298.  oculos....  tumulantur]  oclulos  Cod.;  tumulatur  Mur. 

rissima:  il  Mur.  sostituì  tyranno  :  male  —  v.  301.  Hec]  Hoc  Cod.  —  v. 
fatis;  ma  paiono,  piuttosto  che  correzioni,  errori  di  stampa 

—  v.  300.  tuamur]  la  parola  nel  Cod.    e  chia- 
302.  Tenpus ....  factis]  il  Mur.  ha  tenptus .... 

Buonconte  :  la  pace  fu  conchiusa  ;  ma  Uguccione  accusò 

5  i  Buonconte  di  tradimento  e  con  pagati  testimoni  li  con- 
dannò a  morte.  Si  giustificò  quindi  nel  consiglio,  ma  i 

cittadini,  quetatisi  per  allora,  tennero  vivo  nell'animo 
il  rancore.  È  poi  un  fatto  che  nel  documento  conte- 

nente i  patti  della  pace  con  Roberto  (R.  Archivio  di 
io  Stato  di  Pisa,  Archivio  del  Comune,  Protocollo  dei 

capitoli,  n.  29)  questi  sono  sottoscritti  e  ratificati  dagli 

anziani  e  anche  da  Uguccione.  Ora,  come  si  spiega 

l'operato  di  questo  ?  E  quale  fu  veramente  la  colpa  dei 
Buonconte?  Il    Vigo    {Uguccione    ecc.,    pp.    22-27)  fa    in 

15  proposito  una  ipotesi  che  a  me  pare  assai  verisimile. 

I  Pisani,  deboli  contro  la  lega  guelfa  prima  dell'arrivo 
di  Uguccione,  aprono  trattative  di  pace  con  Roberto 

(Giovanni  di  Lemmo,  Diario,  p.  190).  Venuto  Uguc- 
cione e  rialzatasi  in  Toscana  la  sorte  della  parte  impe- 

20  riale,  è  Roberto  che  sollecita  e  riprende  le  trattative. 

Uguccione  prima  lascia  fare  a  nome  suo;  poi,  vedendo 

che  quella  pace  chiudeva  a  lui  ogni  via  di  innalzarsi  a 
stabile  signoria  e  allontanava,  nel  fatto,  dai  Pisani  la 

possibilità  di  riconquistare  il  contado  perduto  ai  tempi 

25  di  Ugolino,  si  pente  di  aver  aderito  agli  accordi  e  non 
solo  non  ne  tien  più  ncoto,  ma  intriga  per  distruggerne 

gli  effetti,  facendo  sollevare  una  parte  del  popolo  contro 

coloro  che  erano  stati  più  caldi  fautori  della  pare,  con- 

tro,   cioè,  i  Buonconte.     Si    noti    che,  a  togliere    il   so- 

30  spetto  che  egli  avesse  ucciso  i  due  autorevoli  personaggi 

perchè  desiderosi  di  pace,  propose  ai  Lucchesi  il  con- 
gresso di  Ripafratta  per  stabilire  la  tregua  ratificata  il 

25  aprile.  La  ipotesi  del  Vigo,  ho  detto,  pare  assai 

verisimile,  perchè  nella  pace  del   1317  si  parla  di  patti 

35  non  osservati  per  colpa  di  Uguccione:  "  Quarum  con- 
"  certationum  et  turbinimi  prestitisse  causam  occasio- 

"  nemque  multipìici  ratlone  supponitur  Huguicio  de  Fa- 

"  sola,  hostis  antiquus  sancte  matris  Ecclesie  et  emulus, 

"  veritatis,  diete    civitatis    pisane    moderator  et    rector, 

40  "  qui  terram  ipsam  per  acutam  anstutiam  et  tirannicam 
*  proterviam  in  lapsum  et  devium  prò  libito  subvertebat  „ 
Archivio  di  Stato  di  Pisa,  Archivio  del  Comune, 

Protocol/o  dei  Capitoli,  e.  4  vj.  La  conchiusione  sarebbe 

dunque  questa,  che  i  Buonconte  furono  le  vittime    del- 

45    l'ambizione  di  Uguccione. 
Un  tal  giudizio  è  confortato  anche  dalle  parole  del 

Granchi.  Se  i  Buonconte  avessero  veramente  commessi 

atti  disonorevoli  per  loro  e  dannosi  per  Pisa,  avreb- 

bero, non  v'è  dubbio  alcuno,  incontrata  la  sua  riprova- 
co  zione:  invece  egli  accredita  la  opinione  che  si  trattasse 

di  una  semplice  accusa  (dum  posuit  crime n  Robertum 

velie  regentem).     Accredita,  ho  detto  :  che  egli  non  do- 

veva avere    la  sicurezza    neanche  dell'  intrigo   di    Uguc- 
cione; altrimenti  si  può  star  certi  che  egli  avrebbe  di- 

rettamente, e  non  per  bocca  d'altri,  biasimato  il  fatto.      55 
La  fierezza  con  cui  Banduccio  aveva  rintuzzato  a  Quoza 

10  scherno  dell'anzian  di  Santa  Zita,  Bonturo  ;  la  gene- 

rosità con  cui  aveva  largito  denaro  per  l'esercito;  le 
cariche  pubbliche  sostenute  così  dal  padre  che  dal  figlio  ; 

l'esser  morti  tutt'e  due  miseramente  e  il  rimpianto  che  60 
rimase  in  tutti  i  cuori  sono  prova  che  i  due  personaggi 

non  ebbero  altra  colpa  se  non  quella  di  avere,  in  buona 

fede,  creduta  utile  ai  Pisani  la  pace  con  Roberto.  Su  di 

loro  solo  un'ombra  resta:  la  confessione  nella  tortura  : 

non  furono  eroi  :  ecco  tutto.  E  questa  loro  debolezza  t>5 

può  forse  spiegare  l'assopita  simpatia  dei  Pisani,  che 
festeggiarono  e  applaudirono  Uguccione  e  dopo  la  pace 

con  Lucca,  e  dopo  la  presa  di  questa  città  e  specialmente 
dopo  Montecatini,  e  si  ricordarono  dei  savi  moderatori 
solo  quando  videro  e  sentirono  il  tiranno.  Questo  dico,  70 

accettando  per  vera  l'attestazione  del  Sardo,  dei  Monum. 
Pisana,  di  Giovanni  di  Lemmo,  delle  Storie  pistoresi  e 

del  Mussato,  principale  fonte  per  la  storia  di  Uguccione, 

i  quali  riportano    la    uccisione  dei    Buonconte  al    1314- 
11  Villani  e  il  suo  verseggiatore,  il  Pucci,  il  Tegrimi  e      7^ 

il  Tronci,  l' ho  già  detto,  credono  —  e  li  seguì  anche  il 
Trova  (//  veltro  allegorico  dei  Ghibellini)  —  che  il  fatto 

avvenisse  nel  13 16.     L'autorità  di  questi,  che  sì  riduce 
poi  in  ultimo  a  quella  del  Villani,  è  contraddetta  forse 
dal  Granchi.  Dico  forse;  che  questi  non  è  qui  molto  80 

preciso.  Tuttavia,  se  si  pensa  che  coi  vv.  288-289  Uguc- 
cione è  accusato  di  amoreggiare,  dopo  Montecatini,  con 

Firenze,  si  può  dedurre  che  anche  per  il  Nostro  i  due 

fatti  siano,  per  il  tempo,  l'uno  distante  dall'altro  :  am- 
metterne la  contemporaneità  sarebbe  quasi  ammettere  85 l'assurdo. 

v.  300)  Con  la  lezione  tyranno  come  si  concilie- 
rebbe  il  senso  di  questo  verso  con  quello  del  precedente? 
La  voce  mormorante  termina  con  un  eccitamento  alla 

riscossa:  "  Uniamoci  per  discacciare  il  pazzo  :  tutti,  fore-  9° 

"  stieri  e  cittadini,  siamo  disciplinati  :  difendiamoci  !  „. 
Per  la  forma  tuamur  ci.  i  vv.  003  e   1407. 

v.  303)  Il  nomine  non  lo  riferirei  a  Cosceptus,   ma 

a  ferox:  "  Coscetto,   che  a  molti  incuteva  spavento  col 

"  solo    nome  „.     Mi    induce  a  questa   interpretazione    la      95 
espressione    quasi    uguale    che,    con    tale   significato,    si 

trova  al  v.  967  :  alrox  Cosceptus  nomine  cuniis. 

1  cittadini  che  ordirono  la  congiura  contro  Uguc- 
cione erano  certi    nobili  e  popolari   grassi  ed  altri   che 

temevano  la  pena  dei  loro  misfatti  (Sardo,  Cron.  pisana,    100 

cap.  LXI1).     Tra   i   primi   erano   Nieri   e   Gaddo   de  la 
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Voce:  "  sumus  cives,  vivat  comune!  gebellis 

305     Pars!  moriantur  et  hii  qui  sunt  de  parte  rebelli!  „. 

Addi  tur  et  populus  (senper  discordia  crescit!), 
Omnibus  invasis  de  gentibus  Uguicionis. 
Urbs  retinetur,  habent  illam  firmantque  potenter. 

Victor  et  inmunis  sceleris  non  qualia  cernit, 

310     Quando  equitarat  eis  Lucam  gaudere  fuitque 
Agminibus  cunctis  Tuscorum  prandia  pandens, 
Festivantque  simul  insontes  Pascha  leonis. 

—  No  — 

"  Pasca  Leonis  , 

idest    e  o  u  v  i  - 

v.  305.  Pars  !  moriantur  et  hii]  Pars  moriatur  Mur.  :  male:  Coscctto  era  un  popolare,  ma  ghibellino  —  v.  306. 

dì  fianco  a  questo  verso  è  il  —  No  —  (=  nota)  con  cui  il  Posili,  suole  invitare  il  lettore  a  considerare  le  sentenze  o  le 
affermazioni  del  poeta.  Nel  Mur.  manca 

Gherardesca  ;  tra  i  secondi  Coscetto  dal  Colle.  Della 

S  poca  simpatia  che  questi  doveva  sentire  per  la  persona 

e  per  il  regime  di  Uguccione  potrebbe  essere  indizio  la 

deliberazione  del  17  giugno  1314,  con  la  quale  gli  Anziani, 

*  absentibus  Cosecto  de  Colle  et  Gerio  Geremie  de  Vico  „, 
decretarono  il  trionfo  al  podestà  nel  ritorno  in  Pisa  dopo 

io  la  presa  di  Lucca  (Vigo,  Uguccione  ecc.,  doc.  7,  p.  152). 
Il  Biondo,  per  informazioni  avute  dalla  bocca  stessa  di 

un  figliuolo  di  Ranieri  della  Faggiuola,  asserisce  {Histo- 
riarum,  dee.  II,  lib.  ix)  che  la  insurrezione  dei  Lucchesi 

fu  cosa  concertata  coi  Pisani  e  a  persuasione  di  questi. 

15  v.  304)  Il  grido  insurrezionale  di  Coscetto  fu  pre- 
ceduto dallo  stratagemma  che  è  descritto  al  vivo  nei 

Monum.  Pisana  {RR.  II.  SS.,  tomo  XV,  996).  Si  legò 

un  toro  alla  porta  della  chiesa  di  san  Marco  in  Chin- 

zica:  scioltolo,  il  fecero  correre  per  la  città:  cresciuta  la 

20  folla,  Coscetto  e  i  suoi  scoprirono  le  armi  corte  che 

avevano  sotto  i  mantelli  e,  seguiti  dal  popolo,  andarono 
alla  casa  di  Uguccione,  che  era  in  via  Santa  Maria  al 

canto  dello  Scotto  (Tronci,  all'anno  13 16);  la  saccheg- 
giarono, uccisero  gli  ufficiali  e  la  famiglia  e  poi  si  por- 

25  tarono  al  palazzo  degli  Anziani,  dove  si  combattè  per 

due  ore  e  rimasero  bruciate  le  pubbliche  scritture.  Ma- 
riano da  Capova  (o  Capronaf),  capitano  della  masnada, 

lasciò  fare  e  gl'insorti  finirono  per  impadronirsi  della 
porta  del  Parlaselo  e  di  tutta  la  città. 

30  vv.  3og-jJ2)  Il  Granchi  dice  qui  che  Uguccione,  il 
quale,  innocente,  non  poteva  prevedere  quella  rivolu- 

zione, era  andato  a  Lucca  con  le  schiere  per  festeggiarvi 

la  pasqua.  Non  v'era  proprio  altra  ragione  ?  Anche  negli 
altri  cronisti  le  cose  non  son  molto  chiare.     Castruccio 

35  era  stato  incarcerato  da  Ranieri  di  Uguccione  per  aver 

ucciso  a  Camaiore  ventidue  terrieri  che  l'avevano  dis- 
servito {Storie  pistoresi,  par.  40)  o  a  Massa  del  Marchese 

(Sardo,  cap.  LXI)  trenta  fuorusciti  ghibellini  lucchesi 

che,  secondo  lui,  lo  dovevano  tradire  ;  o  per  ruberie  ed 

40  omicidi  commessi  In  Lunigiana  (Villani,  IX,  76),  o  per 

aver  dato  rifugio  e  difesa  all'assassino  di  Pietro  Agnolo 
Micheli,  come  vuole  il  Machiavelli.  L'arresto  era  stato 
ordinato  al  figlio  da  Uguccione  stesso;  ma  la  ragione  vera 

di  tal  atto?     Le   Storie  pistoresi   (par.    40)   dicono  che 

45  Castruccio  era  partecipe  della  congiura  contro  il  Fag- 
giolano.  La  cosa  è  dubbia:  ma,  anche  concedendola,  si 

può  ammettere  che  Uguccione  ne  avesse  sentore?  Non 

credo  :  il  Granchi  stesso  lo  nega  {qualia  vìctor  non  cer- 
nit), ed  è  da  supporre  che  il  Vincitore,  se  avesse  avuto 

So   anche   solo   dei   sospetti,   prima   di   partire  per   Lucca, 

avrebbe  corsa  la  città  di  Pisa.  Il  Barbi,  in  una  delle 

sue  belle  note  alle  Storie  pistoresi,  pensa  che  ragione  e 
pretesto  della  cattura  di  Castruccio  fosse  la  questione  di 

Sarzana  e  Sarzanello,  che  Uguccione  riteneva  come  giu- 
risdizione di  Pisa  e  Castruccio  rivendicava  a  se,  come 

vicario  e  difensore  eletto  dagli  abitanti  stessi.  Forse 

v'è  in  questo  giudizio  un  po'  di  restrizione.  Ser  Gio- 
vanni di  Lemmo  scrive  che  Castruccio,  carcerato  per  un 

maleficio  cotnmesso,  doveva  restituire  certe  terre  della  Lu- 

nigiana; se  non  l'avesse  fatto,  sarebbe  stato  ucciso  :  aveva 
tempo  per  rispondere  fino  al  lunedi,  12  aprile.  Compo- 

nendo le  varie  affermazioni,  possiamo  forse  ritenere  che 

l'incidente  di  Camaiore  o  di  Massa  del  Marchese  fosse 

veramente  il  pretesto  per  l'incarceramento,  mentre  la 
questione  per  Sarzana  e  Sarzanello  dovette  essere  la  causa 
di  un  insanabile  dissidio  tra  i  due  ambiziosi  :  dissidio, 

per  il  quale  si  formò  in  Uguccione  il  proposito  di  to- 
gliere di  mezzo  Castruccio,  e  in  Castruccio  quello  di 

liberarsi  dalla  signoria  di  colui  che  ormai  mostrava  di 

volergli  precludere  tutte  le  vie  del  salire  (cf.  anche  Gio- 
vanni Sforza,  Castruccio  Castracani  degli  Antelminelli 

in  Lunigiana,  Modena,  189 1).  È  un  fatto,  ad  ogni  modo, 

che  il  i°  aprile,  dopo  un  invito  a  cena  in  casa  di  Ra- 
nieri, Castruccio  fu  catturato  :  Uguccione  lo  voleva  ucciso 

subito,  ma  Ranieri  esitava  per  timore  dei  parenti  e  dei 

seguaci  di  Castruccio  (Tegrimi):  onde  il  io  aprile  Uguc- 
cione stesso  andò  a  Lucca  con  quattrocento  cavalieri. 

Il  vero  fine,  dunque,  di  quella  cavalcata,  più  che  un 

convito  pasquale,  era  la  soppressione  dell'incomodo  pri- 
gioniero (Sardo,  cap.  LXI). 

La  sollevazione  avvenne  per  tutti  i  cronisti  11 

sabato  santo,  quando  sonavano  le  campane,  in  sul  mez- 

zogiorno; per  lo  Stefani  {Istorie,  rubr.  321)  l'i  1  ;  ma  que- 
sti probabilmente  si  riferisce  alla  liberazione  di  Lucca. 

Incominciò  quando  Uguccione  era  appena  a  due  miglia 

da  Pisa  {Storie  pistoresi)  o  quando  fu  al  monte  San  Giu- 
liano (Villani)  ;  secondo  altri  quando  era  già  a  Lucca 

(Sardo)  e  si  trovava  a  tavola  con  dinanzi  una  lampreda 

{Monum.  Pisana).  La  seconda  affermazione  ha  anche  l'au- 
torità del  Granchi.  A  me  pare  che  non  si  possa  ritenere 

per  falsa  o  troppo  inesatta  la  testimonianza  dei  cronisti 

pisani,  contemporanei  o  quasi.  La  voracità  tradizionale 

di  Uguccione  potè  alterare  le  notizie  e  far  inventare  an- 
che, se  si  vuole,  la  storiella  della  lampreda  ;  ma  se  si  ha 

per  vero,  come  io  credo  si  debba  avere,  l'aneddoto  del 
giullare  Pietro  Navo,  il  quale,  ad  Uguccione,  che  a  mensa 

presso  Cane  parlava  de'  suoi  giovani  anni  e  del  suo  gran 
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vium  Uguic- 
cionis  factum 
Luce  in  Festo 
Resurrexionis 
Christi. 

"Caballos„.  idcst 
mensas  proptcr 
lui"1  pedes 
quos  mensa 
habet. 

"Romani  marti- 
ris.,.  idest  loco 
fratrum  Frc- 
dicatorum  de 
Luca. 

"Fratribus  atto- 
nitis  „  ex  ami- 
ratione  tanti 
convivii  et 
ra  ult  i  tudinis 
discumbentium 
i  n  n  u  merabi- 
lium  gentium 
ibidem  couve- 
nientium.  ideo 

"  attonitis  n  e- 
iusdem  ordinis 

f  [  r  a  t  r  ibus] 

propter  multi- 
tudinem  homi- 
num. 

Muk.,  298 

e.  14 

Cum  dapibus  sapidis  faciunt  ornare  caballos, 
Cinbala  tinnitus  cum  mictunt  postea  longos 

315     Conventusque  nitet  Romani  martiris  atque 

Fratribus  atonitis  tantarum  gentibus  urbium, 
Ecce  fuit  presens  in  aula  sponte  viator, 
Auribus  insinuans  victoris  cuncta  levatis. 

Atque  dedit  :   u  scultes  ref eram  que  f  acta  f  uere. 
320     Sum  citus,  et  volui  minimum  concedere  tempus. 

Nunc  Rapidos  cives  rabies  vexavit  et  ira, 

Et  servos  petiere  tuos:  quantosque  necantes, 
Concutiunt  paucos  qui  post  mansere  tuorum  „. 

Qui  velud  esse  solet  pavidus  interque  leones 

325     Cervus  agit  dubius,  sic  victor  prandia  linquens, 
Omnibus  atque  suis  suspensis  vultibus  angit. 

Et  tulit  :   "  o  sotii,  Rapidùm  cognoscite  f  raudem  „ . 
Qui,  mediis  fractis,  mictunt  sua  vascula,  surgunt; 
Hos  tenuitque  tremor  cuntos  quantique  fuerunt: 

330     Et  rediere  sue  vires  victoris  in  ilio, 

10 

15 

v.  316.  urbium]  urbum  Cod.  (cf.  Georgium,  al  v.  2J2):  nella  postilla   a  questo  verso  il  Mur.  omette  ideo, 
hominum 

mangiare,  rispose  :  "  Questo  davvero  non  mi  fa  meravi- 
"  glia,  se  in  un  solo  banchetto  ti  divorasti  le  illustri  città 

5    "di    Pisa  e    di    Lucca  „  (Petrarca,   Opera   quae  exstant 
omnia,  Basileae,  tomo  I,   Rerum  memorab.,  lib.  TI),  biso- 

gna pur  ammettere  che  la  storia  del  banchetto  non  fosse 

inventata  di  sana  pianta.     Anche  considerazioni  di  tat- 
tica fanno  propendere  alla  versione  data  dagli  annalisti 

10    pisani.    Coscetto  e  i  suoi  potevano  sperare  nella  riuscita 

della  ribellione  solo  guadagnando  alla  loro  causa  gli  otto- 
cento cavalieri  della  masnada  restati  a  guardia  della  città. 

Ora,  con  quale  opportunità  si  sarebbe  tentata  l'impresa 
quando  Uguccione  era  ancora  così  vicino  a  Pisa  e  poteva 

15    quindi,  raggiunto  facilmente  da  un  messo,  tornare  indie- 
tro e  mantenersi  ancora  fedele  il  poderoso  corpo  del  Te- 

deschi, che,  come  è  detto  nei  Monum.  Pisana,  sulle  prime 

si  oppose,  poi  esitò  e  solo  dopo  qualche  ora  lasciò  fare? 
Dagli  Atti  di  Casiruccio   (e.  4),  che    hanno,   come 

20    fonte,  grande  importanza,  perchè  si  dice  che  le  cose  vi 
fossero  registrate  per  ordine  di  Castruccio  stesso,  risulta 

che  questi   fu    liberato    il   giorno    11    aprile.     Possiamo 

dunque  porre  che  la  partenza  di  Uguccione  per    Lucca 
avvenisse    il    mattino    del    io.     Verso    il    mezzogiorno, 

35    quando  egli  era  già  a   Lucca  o  vicino  alla  città,  inco- 
minciò la  sedizione  in  Pisa.    Probabilmente  si  eran  prese 

anche  misure  per  impedire  che  messi  corressero  ad  av- 

visarlo dell'accaduto  ;  ma  uno  riuscì  il  mattino  dopo  ad 
eludere  la  vigilanza,  quando,  del  resto,  non   importava 

30    più  che  questa  fosse  rigorosa,  e  giunse  mentre  nel  con- 
vento di  San    Romano   si    banchettava   sontuosamente. 

Avute  le  cattive  notizie,  Uguccione  corse  con  i  quattro- 
cento verso   Pisa,  ma,  giunto  a  tre  miglia  dalla  città  e 

saputo  da    un    altro    messo  che   era  stato    abbandonato 

35    anche  da'  suoi  e  che  tutto  era  irreparabilmente  perduto, 
tornò    a    Lucca   per   conservare   almeno   il    dominio    di 

questa  città.     Secondo    il    Granchi    anzi  —  e  la  cosa    è 

molto  verisimile  —  egli  non  si  mosse  neanche  per  an- 
dare a  Pisa,  ma  pensò  subito  a  rafforzarsi  in  Lucca  e  a 

correre  questa  città.  Certo,  o  al  suo  ritorno  dal  monte  40 
San  Giuliano  o  poco  dopo  il  pranzo,  i  Lucchesi,  già 

informati  dei  fatti  di  Pisa,  chiesero  minacciosamente  la 

restituzione  di  Castruccio,  che  Uguccione,  per  evitare 

guai  maggiori,  si  affrettò  a  concedere.  La  scena  viva- 
mente drammatica  della  liberazione  non  è  descritta  da  45 

nessun  altro  cronista  :  e  può  esser  conforme  a  verità. 
Castruccio,  sciolto  dalle  catene,  è  portato  in  trionfo  dal 

popolo  e  grida  "  Uguicio  moriatur  !  „  (Giovanni  di  Lem- 
mo,  Diario).  Questo  fatto  non  è  in  contraddizione  con 

la  promessa  giurata,  secondo  il  Nostro,  da  Castruccio  di  50 
non  ledere  la  persona  di  Uguccione.  Questi,  restituendo 

a  Lucca  Castruccio,  con  parole  che  ne  vaticinavano  la 

grandezza,  non  rinunzlava  alla  signoria  sulla  città.  Ma 

gli  accordi  presi  con  i  congiurati  pisani  e  l'esempio  già 
dato  da  Pisa  esigevano  che  anche  Lucca  scacciasse  il  55 

tiranno;  e  questo  avvenne  senza  che  Uguccione  fosse 

più  in  grado  di  reprimere  la  irruenza  dei  ribelli.  Però, 

dopo  la  rivolta,  l'afferma  anche  Giovanni  di  Lemmo, 
Castruccio  mantenne  la  promessa  e  lasciò  andar  salvi  i 

due  Faggiolani.  60 

vv.  313-316)  Il  Muratori  unisce  questi  versi  ai  pre- 
cedenti, come  una  delle  solite  serie  narrative  (cf.  vv.  223- 

334,  248-254)  :  io  preferisco  metterli  in  relazione  con  VEccc 
del  v.  317.  I  diversi  momenti  indicati  dalle  quattro  pro- 

posizioni temporali  (che  tante  sono  in  sostanza)  finiscono  65 

per  diventare  nella  mente  del  poeta    un  momento  solo. 

v.  310)  Atque  dedit:  si    sottintenda  verba.     Anche 
fero  è  usato  spesso  con  tale  ellissi  (cf.  v.  327). 

v.  320)  Concedere  :  doveva  dire  regolarmente  te  con- 
cedere.    Uguale  costrutto  si  trova  al  v.  340  (volumus  [te]    70 

hunc  reddere  vite). 

vv.  324-325)  Costruisci  :    *  velud  cervus   qui  inter 
"  leones  solet  esse  pavidus  et  agit  dubius,  sic  victor  etc. 

v.  330)    Intendi  :    Et  (=  at)    sue    victoris    vires   in 

ilio  (=  "  in  lui  „  o  anche  in  ilio   temporis  momento)   re-    75 

diere  (~  "  tornarono  a  manifestarsi  „). 
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Quando  animat  sotios:   "quid  non  accingitis  enses?„ 
Quot  faciunt.   "  urbem  lucanam  „   dixit  et  illis 

"  Percurramus  ;  habent  exemplum  forte  nocendi„. 
Interea  et  populus  lucanus  pergit  ad  ipsum, 

5  335     "  Redde  tuis  „   dicens   "  vintum  ;  Castructius  adsit. 
Crimine  quo  potuit  tantus,  die,  utique  plecti 
Tarn  probus?  ipse  feras  vel  que  sit  causa  patescat„. 
Qui  tulit  et  cuntis  :   "  terdenos  federe  iuntos 
Mattat  habetur  enim;  sumus  et  nos  iura  tenentes„. 

10  340     Tuncque  resumserunt:   "  volumus  hunc  reddere  vite„. 
Victor  ad  hec  spatium  petiit  se  reddere  talem 

Quo  potuit  minimum  dicens:   "mine  reddo  fìdelis  „. 
Set  prius  ad  vintum  properans  et  clanculo  reddens, 
Talia  verba  dedit  :   "  vivet  Castructius  annos  „ . 

15  345     Addidit  atque  sibi:   "te  numquam  ledere  tempto, 
Utique  set  volui  timidum  pavidumque  tenere: 
Set  modo  per  Christum  victum  non  sumere  iuro, 
Ni  prius  excussus  reddaris  carus  amicus. 
Tu  mihi  celestes  per  sanctos  utique  iura, 

20  350     Si  tua  vita  manet,  me  non  contingere  ferro  „ . 
Vintus  et  ipse  simul  sumissa  voce  sacravit: 

tt  Si  mea  vita  manet,  per  sanctos  iuro  fìdelis, 
Per  prolemque  suam,  genuit  quam  Virgo  Maria, 
Omnia  per  Christi,  pater,  Evangelia  juro, 

25  355     Per  quoque  patronum  Martinum,  queque  sacrata, 
Per  faciem  sanctam,  per  corpus  et  utique  Site: 
Nil  male  commissum  per  me  fietque  meorum„. 
Tuncque  sacrant,  firmant  Uguitio  vintus  et  ipse, 
Federa  componunt;  testem  posuere  coronam 

v.  331.  Quando]  Quin  Mur.  —  v.  333.  *  Percurranms ;]  *  Percurramus  „  Mur. :  no:  son  di  Uguccionc  anche 
le  parole  habent  exemplum  forte  nocendi  —  v.  334.  Interea]  Iterea  Cod.  —  340.  resumserunt]  resuserunt  Cod.  — 

v.  342.  fìdelis]  fidelem  Mur.:  la  scrittura  V  del  Cod.,  l'ho  già  detto  altrove  (e/,  v.  69),  deve  leggersi  lis  (cf.  anche 
vv.  1738,  2970)  —  vv.  344-345.  Castructius  annos,,.  Addidit  atque  sibi:]  il  Mur.  pone  due  punti  dopo  Castruccius 

5  e  attribuisce  ad  Uguccione  tutte  le  parole  seguenti  —  v.  346.  Utique  set]  Utique  ego  set  Cod.  e  Mur.  —  v.  348. 
Ni ....  amicus]  Hi....amicis  Mur.:  male:  Hi  deve  essere  un  errore  di  stampa:  amicis  non  sarebbe  in  corrispondenza 

col  contenuto  del  v.  346  —  v.  352.  fìdelis]  fìdeles  Mur.:  che  vorrebbe  dire  fìdeles  unito  a  sanctos?  (cf.  anche  il  v.  168 j) 

v>  335)   Castruccio    Castracani    degli  Antelminelli  v.  346)  Nell'esametro    epico   non  si  incontra  mai 
naque  in    Lucca  il    29    marzo    1281.     Il  padre  gli   pose  ne  ̂ anapesto  ne  il  proceleusmatico  in  funzione  di  dattilo. 

io    quel  nome  "  sive  alludens  Castracanorum  familiae,  sive  Credo  quindi  che  l' ego    entrasse  nel  verso  per  una  di-    3° 

"  potius  divinans  ipsum    castris  praefuturum,  seu   quod  strazione  dell'Aman.;  distrazione  di  cui  non  si  accorse 

"  Florentinos  castraturus  esset,  sive  quod  simile  nomen  neanche  il  Revis.,  poiché  al  margine  non  v'è  alcun  se- 

"  apud  Lucenses  veteresque  historiarum  scriptores   ma-  gno  di  correzione.     Jl  fatto  che  Utique  nel  poema  è  sem- 
"  gnis   viris    sit   imponi    solitum  „  (Tegrimi,    Vita    Ca-  pre  usato  come  dattilo  (cf.  vv.  336,  349  e  specialmente 

15    struccli,  RR.  II.  SS.,  tomo  XI).  Esiliato  nel  1300,  rientrò  2618)  mi  conferma  nella  mia  opinione.  35 

in  Lucca  per  effetto  della  pace  conchiusa  tra  questa  città  vv.  3J4-3S6)  Castruccio  per  rispetto  chiama  padre 

e  Pisa  nel  1314.     Combattè  a  Montecatini  guidando  qua-  il  Vincitore.     Giura  anche  per  san  Martino,  patrono  di 

ranta  cavalieri  e  mille  pedoni  di  Serezzana  (Monum.  Pi-  Lucca,  per  il  corpo  di  santa  Zita,  particolarmente  vene- 
sand).     Il    Tegrimi  attribuisce  a  lui  tutto  il  merito  della  rato  in  quella  città,  e    per  il   Volto   Santo.     Si  chiama 

20    vittoria  e  dice  che  Uguccione  era  assente  mentre  si  pu-  così  una  immagine  di  Cristo   scolpita    in    legno   che   si    4° 
gnava;  ma  contro  lui  e  il  Machiavelli,  che  lo  seguì,  stanno  trova  in  una  piccola  cappella  nel  mezzo  del  Duomo  di 

tutti  i  cronisti  contemporanei  di  quell'avvenimento.     Si  Lucca  ed  è  tenuta  tuttora  in  singolare  venerazione  dalla 
segnalò  tuttavia  per  valore  (R.  Archivio   di    Stato  pietà  dei  Lucchesi.  Il  Filalete  la  crede  lavoro  bizantino. 

in    Lucca,  Ada  Caslruccii,  Reg.  I,  e.  56  r)  e  vi  fu  an-  Vedine  la  leggenda  in  Ampère  :  La  Grece,  Rome  et  Dante, 

15    che  ferito.     Dopo  la  vittoria,  egli  ritornò  in  Lunigiana  Paris  1859,  p.  249.    Cf.  anche  Dante,  ////.,  XXI,  v.  48.    45 

dove    era  vicario,  e  là  avvennero   i  fatti  per  i  quali  fu  v.  3J7)  Costruisci:  "nil  male  commissum  fiet  per 
poi  arrestato  (cf.  la  nota  ai  vv.  309-312).  "  me  et  (—  aut)  (quemquam)  meorum  „. 
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360     Cesaris  invicti.     tunc  victor  reddere  vintum 
Audet  et  ad  cives  lucanos  talia  fatur: 

"  Excipe,  Luca,  tuum  ;  talem,  gens,  excipe  '  civem, 
Cui  tuscus  sanguis  parebunt,  sidera  celi, 
Et,  velud  ancille,  presagi  f ulminis  ignes  „ . 

365     Que  probus  aschultans  rapuit  Castructius  ensem, 

Atque  vocat  socios:   a  circum  me  cingite,  cives  „. 
Talibus  evasit  tunc  artibus,  estque  receptus. 
Urbs  manet  apta  sibi,  dominatur  fortiter  illam. 
Tandem  victor  ei  repetit,  vult  inde  recessum: 

370     Qui  permictit;  erat  vir  tantus  et  ipse  legalis. 
Ianua  quando  urbis  patuit  comitantibus  illum, 
Civis  in  arma  ruens  astam  suspendere  temptat, 

Atque  perincestus  petiit  collidere  mestum. 

Quot  probus  aspiciens  dixit  Castructius:   "  absit  „  ; 
375     Et  loquitur  pavido  post  tunc  sic  mente  iocunda: 

"  Consoleris  enim,  victor;  iugulare  priores 
Est  solitum  Rapidis.     Feltro  de  Monte  Guidonem 
Expulsere,  fuit  patrie  qui  tantus  amator, 
Atque  redemit  eos  Guelforum  viribus  actis. 

380     Fertur  Ugolinus  illis  dominatus  ad  artum: 
Quem  fames  invasit;  turris  testatur  amara. 

Guelfus  et  ipse  puer  matris  de  pectore  mammas 

Suxerat  ipse  latens  vix,  quem  clausere  tenentes 

10 

15 

20 

v.  364.  ancille  Mur.  5  axille  Cod.  -  di  fianco  a  questo  verso  il  Cod.  ha  Virgilius  di  mano  dell'Amane  il  Mur. 

/'  ha  omesso  —  v.  370.  permictit]  promittit  Mur.  —  372.  temptat]  teptat  Cod.  —  v.  378.  Expulsere]  expulere 
Mur.  —  v.  379.  (postilla)  inpugnabatur  a  Guelfis]  inpignabatur  a  Guefis  Cod.;  impugnabantur  a  Guelfis  Mur. 

v.  360)  testem  f  ostiere  coronam  Cesaris  invicti:  era 

naturale,  perchè  il  patto  avveniva  tra  due  ghibellini. 

v.  363)  Non  si  creda  un'iperbole  la  espressione 
"  sidera  celi  „.  Il  poeta  vuol  dire  che  Castruccio  con  la 
sua  saggezza  vincerà  anche  la  influenza  che  sulle  vicende 

umane  possono  avere  le  stelle  :  set  sapiens  totis  domina- 

bitur  astris  (v.  1065).  Lo  stesso  dicasi  dell'altra  espres- 
sione "presagi  fulminis  ignes,,  (Virg.,  Eneide,  X,  177). 

vv.  363-368)  Le  parole  di  Uguccione  non  suonano 
cessione  della  sua  signoria  a  Castruccio.  Questi  versi, 

dunque,  sebbene  non  accennino  a  violenza,  affermano 

la  decadenza  del  regime  del  Vincitore  anche  per  Lucca: 
decadenza  che  Giovanni  di  Lemmo  dice  avvenuta  il 

giorno  di  pasqua  con  una  manifestazione  dì  forza  che 

spaventò  Uguccione  e  il  figlio,  i  quali  chiesero  ed  ot- 
tennero di  partire  (cf.  la  nota  ai  vv.  309-312). 

v .  370)  La  lezione  promittit  del  Muratori  non  è  ac- 
cettabile: non  si  tratta  qui  di  promettere  ma  di  concedere. 

Da  legalis  derivò  la  forma  popolare  leale:  in  que- 
sto senso  è  qui  dal  Nostro  usato  tale  aggettivo. 

Una  prova  della  lealtà  di  Castruccio  è  l'atto  ener- 
gico con  cui  egli  impedisce  a  un  cittadino  pisano  (il 

civis  del  v.  372  per  quel  che  poi  dice  Castruccio  non 

può  essere  che  un  pisano  in  Lucca)  di  colpire  empia- 
mente (perincestus)  Uguccione  nel  momento  che  questi 

esce  con  i  suoi  della  città.  Generose  son  pure  le  parole 

con  cui  cerca  di  confortare  l'afflitto  guerriero. 

vv.  377-379)  Expulsere  può  mantenersi  :  è  proba- 
bilmente forma  del  sermo  vulgaris.  Si  trova  anche  in 

altri  cronisti  ;  spesso  negli  Annales  Arretinorum  maiores 

(RR.  II.  SS.,  Città   di  Castello,  tomo   XXIV,  parte  1, 

all'anno   1342  e  altrove).  35 
Il  conte  Guido  da  Montefeltro,  valoroso  condot- 
tiero che  aveva  acquistata  fama  nella  difesa  di  Forlì 

contro  il  conte  d'Appia,  era  relegato,  per  ordine  della 
Chiesa,  in  Asti,  quando  (marzo  1288)  dai  Pisani  fu  eletto 

loro  podestà  e  capitano  contro  la  lega  toscana.  Accettò  4° 
e  sollevò  le  sorti  di  Pisa:  ma  la  pace  del  12  luglio  1293 

lo  sacrificava.  I  Pisani  per  quella  ignominiosa  pace 

consentivano  alla  pretesa  dei  nemici  e  lo  licenziavano. 

Si  ritirò  in  un  convento  dell'ordine  di  san  Francesco 
per  dimenticarvi  la  ingratitudine  umana  (Villani,  VII,  45 

127,  140,  147;  Vili,  2,  23  ;  Sardo,  capp.  XLV-XLVIII). 
Morì  nel  1298,  alcuni  dicono  a  Venezia  (Chron.  estense, 

in  RR.  II.  SS.,  tomo  XI,  189),  altri  ad  Ancona  (Annales 

caesen.,  in  RR.  II.  SS.,  tomo  XIV,  11 14).  Il  Witte  lo 

dice  morto  e  sepolto  ad  Assisi,  ma  non  sappiamo  su  50 

quali  documenti  egli  si  fondi.  Dante  nel  Conv.  (tr.  IV, 

e.  28)  lo  chiama  "  il  nobilissimo  nostro  Latino,  Guido 

"  Montefeltrano  „.  Cf.  anche  Inferno,  XXVII. 

vv.  380-381)  La  torre  dove  furon  lasciati  morire 
Ugolino,  i  figli  e  i  nepoti  di  lui,  fu  chiamata  la  torre  55 

della  fame.  Della  loro  crudeltà  "  furono  i  Pisani  per 
"  lo  universo  mondo,  ove  si  seppe,  fortemente  ripresi  e 

"  biasimati  non  tanto  per  lo  conte,  che  per  li  suoi  di- 
*  fetti  e  tradimenti  era  per  avventura  degno  di  sì  fatta 

"  morte,  ma  per  li  figliuoli  e'  nepoti,  ch'erano  piccioli  60 
"guerzoni  e  innocenti,,  (Villani,  VII,  127;  cf.  la  nota ai  tv.   144-145). 

vv.  382-386)    Il  conte   Guelfo,  trovato  in  culla  nel 
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Carceribus  tetris  annis  triginta  bene  illum; 

385     Quem  pius  ipse  pater  solvens,  prò  Virgine,  Cesar 
Liberat  Herricus  nimia  dulcedine  mitis. 

Gens  ingrata  nimis  fuit,  hoc  cognosce,  Natantum, 

Senper,  et  ipse:  patris  munus  pariterque  Marie 
Hoc  fuit,  ab  illis  vitam  te  ducere  solam  B . 

390     Concipit  ille  Canem  Lonbardum  ferre  salutem: 
Antea  per  tenpus  fuerat  coniuntus  amore; 

Sicque  fugit.  regere  Lucam  Castructius  audet. 

EXPLICIT   LIBER    PRIMUS. 

Mur.,  300 

Comes  Guido 

de  Monte  Fel- 
tro, vocatus  a 

Pisanis,  eos  sa- 

gacissime el 
potentissime  dt manibus  eo rum  er  ipuit 

postea  ab  ei: licentiatus.  E 

sic  Pisani  ar 

guuntur  de  in 

gratitudini 
suorum  domi norum. 

Comes  Ugolinu 
existens  domi 
nus  ci  vitati 

pisane,  predi dit  dictum  co 
mune,  dans  ca 
stra  et  forteli 
tias  comitatu 
Lucanis  eorur 
hostibus,  und 
Pisani  ipsor 

recluserunt  i: 
turri  cum  filii 
et  nepotibu 

suis,  ibidem  fa 
me  perenptis 
unoevasoGuel 
fo  nepote  su libera  t o  a 
Herrico  inpe 

ratore,  Pisi 
tunc  presente unde  illa  tur 
ris  vocata  es 
turris  famis  us 

que  in  presen tetti   diem. 

v.  385.  pius]  prius  Mur.  —  v.  388.  ipse:  patris  munus]  ipse  patri  munus,  Mur.:  e  il  senso t 

palazzo  del  conte  Ugolino,  fu  con  la  nutrice  rinchiuso 

in  carcere.  Non  vi  stette  però  ben  trentanni,  ma  solo 

poco  più  di  ventitre,  che,  all'arrivo  di  Enrico  VII  in 
5  Pisa,  fu  per  ordine  di  questo  liberato,  (vedi  Relatio  de 

itinere  italico  Henrici  VII  imper.,  RR.  II.  SS.,  tomo  IX). 

vv.  387-389)  Costruisci  :  "  Gens  Natantum  ingrata 

"nimis  senper  fuit,  hoc  cognosce  et  ipse:  vitam  solam 

"  te  ducere  ab   illis,   hoc   fuit  munus    patris   pariterque 
io    "  Marie  „. 

v.  390)  Uguccione  andò  prima  in  Lunigiana  presso 

il  marchese  Spinetta,  poi  a  Modena  (23  aprile),  indi  nel 
nativo  Montefeltro.  Di  qui  si  recò  presso  Can  Grande, 

generoso  protettore  degli  esuli  ghibellini  di  tutta  Italia, 

15  daj  quale  fu  preposto  al  comando  delle  milizie  per  la 
guerra  con  i  Padovani:  poco  dopo  fu  podestà  di  Vicenza. 

Nell'agosto  del  13 17,  aiutato  da  Cane  e  col  favore  di 
Spinetta,  tentò  di  ritornare  in  Pisa  :  ma  la  congiura  che 

egli  aveva  ordita  con  i  Lanfranchi  fu  scoperta.     Questo 

20  tentativo  è  narrato  dal  Granchi  nel  terzo  libro.  Uguc- 
cione, dimessa  ogni  speranza  di  ricuperare  la  signoria 

di  prima,  si  strinse  sempre  più  a  Cane:  militò  con  lui 

e  morì  a  Vicenza  il  i°  novembre  13 19  (Chron.  veronense, 
RR.  II.  SS.,  Vili,  643).     Il  suo  corpo  fu  trasportato  a 

2  Verona  e  qui  onorevolmente  sepellito  nella  chiesa  dei 

padri  Predicatori  (Frate  Bartolomeo  da  Ferrara,  Po- 
lyhistoria,  RR.  II.  SS.,  tomo  XXIV,  730). 

Non  sappiamo,  per  il  deperimento  delle  carte  pub- 

bliche avvenuto,  come  s'è  detto,  nella  insurrezione  del 

io  aprile,  le  ragioni  vere   della  cacciata,  che   incontrò    30 

la  riprovazione  anche  dei  Guelfi.     Il  Manetti  (Chron.  pi- 

storiense,  RR.  II.  SS.,  tomo  XIX,   1030)  dice  che  il  Fag- 
giolano  perdette  il  comando  di  Lucca  e  di  Pisa   in  un 

sol  giorno  multis   ac  claris   rebus  gestis:   anch'egli    non 
3embra  dar  colpa  a  Uguccione  di  tal  perdita.     Più  auto-    35 
revole  ancora  è   il   Granchi,   guelfo   e    testimone   degli 

avvenimenti.     E  vero  che   in  lui,  dinanzi  al  bene  e   al 

prestigio,   che   il  Vincitore  aveva   procurato  a  Pisa,    si 

desta  un  orgoglio   che  gli    fa    dimenticare  o    trascurare 

ogni  difetto  del  podestà  e  lo  induce  anche  ad  attribuire    40 

quasi  interamente    alla   leggerezza  de'  suoi  concittadini 
la  colpa  della  rivoluzione,  che  aveva  tolto  alla  patria  il 

maggior  baluardo  contro  la  prepotenza  della  rivale  Fi- 
renze; ma  è  anche  vero  che  dalle  mormorazioni  conte- 

nute nei  vv.  282-392  noi  possiamo  dedurre  la  causa  vera    45 
della  rovina  del  Faggiolano  e  formarci  un  giudizio  equo 

della  sua  figura  storica.     Nessun  cronista  pone  in  dubbio 

il  valore  di  Uguccione  come  guerriero  e  stratego  :  ma  fu 

egli  ugualmente  abile  politico?  I  congiurati  pisani  dicono 

di  no  :  Florentes  ponere  nobis  vali.     E  fu  egli  savio  am-    50 
ministratore?    Anche  meno:    in   cives  sevit,  vult   omnia 

Pisas.     E  peggio  ancora:   poteva  esser  tollerata   la  sua 
tirannia  se  esercitata  direttamente  e  su  tutti:  egli  invece, 

per  compiacenza  dovuta  a  debolezza  o  ad  inesperienza, 

pose  un  partito  in  balla  dell'altro:  quatuor  Rapidis  pò-    55 
pulum  submisit.     Il  torto,  si  sa,  non  è  mai  da   una  sola 

parte  :  la  riazione  nacque,  macchinò  e  travolse. 



mur.,  301-302  Castructius  de  Antelminellis  nobilis  lucanus  dum,  post  dominium  et  recessum  Uguiccionis 
de  Fagiola  a  civitate  pisana  et  lucana,  regere  cepisset  in  Luca,  amorem  et  affectum  partis 

ghebelline  et  inperialis  sub  mortis  preiudicio  instituit  esse  servandum.  Set,  cum  dominus  Pa- 

ghanus  de  Quartigianis  fuisset  una  secum  intus  in  captione  prima  !  civitatis  lucane,  in  qua 
facta  est  ghebellina,  et  signa  sua  ostendisset  agminibus  pisanis  ex  sua  turri  eminenti  (et  hoc  5 

est  quod  dicit:  tt  Nonne  nigris  aquilis  fulget  mea  turris  amena?  „),  obtinuit  ab  exiguo  populo 
ghebellino  de  Luca  ut  simul  deberet  cum  Castructio  regere  in  Luca.  Et  sic  regimen  eiusdem 
civitatis  distinctum  fuit  per  sex  menses  ambobus,  ut  successive  regerent.  Castructius  autem 
contenctus  fuit,  dum  tamen  primi  sex  menses  regnandi  deberentur  eidem:  quod  et  factum 

est.  Infra  quod  tenpus  sic  populum  et  milites  delinivit  quod  omnes  fuerunt  allecti  ad  10 

ipsum.  Et  cum  post  terminatum  tenpus  dictus  dominus  Paganus  vellet  ascendere,  Castru- 
ctius non  permisit,  firmato  se  cum  populo  et  militibus  terre;  unde  dominus  Paganus,  videns 

se  esse  deceptum,  recessit  a  Luca:  ex  quo  dicto  Castructio  remansit  libere  dominium  civitatis 

lucane.     Et  hoc  est  quod  dicit  :   *  Regnat  in  urbe  sua  2  „   etc. 

3.  ghebelline]  Gabelline  Mur.:  la   stessa   differenza  si  nota  alle  II.  s  e  7  —  8.    distinctum]  districtum  Mur. 

-  ut]  et  Mur.,  ma  è  probabilmente  un  errore  di  stampa 

1  Prima  (ci.  anche  la  postilla  al  v.  225)  è  detta  la  parole  "  Regnat  in   urbe   sua  „   non   si   riferiscono  alla 
occupazione  di  Lucca  del  14  giugno  13 14  in  rapporto  alla  condizione  creatasi  in  Lucca  a  Castruccio  dopo  la  cac- 

5    seconda  che  avvenne  il  6    luglio   1342    ed  è  narrata   dal  ciata  di  Pagano,    ma    piuttosto  a  quella   che   seguì  im-    io 
Granchi  nel  lib.  Vili.  mediatamente  alla  cacciata  di  Uguccione.     Così  appare 

2  Non  è  esatto  ciò   che   afferma   qui  il  Postil.  :  le  chiaramente  dal  v.  399. 
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Regnat  in  urbe  sua  probus  et  Castrutius  audax, 

Ardua  precipiens,  super  omnia  partis  amorem: 

395     Et  populum  servare  monet  sub  pondere  vite. 
Atque  rebellantem  sibi  vult  intrare  sepulcrum  : 
Lucanosque  regit,  qui  tunc  parere  potenti 
Sollicitantur  ei  vi  plus  quam  cordis  amore. 

Inpiger  ad  populum  milex  tulit  unde  Paganus, 

400     Et  sua  iura  movet  :   "  non  sum  tibi  causa  salutis, 
O  popule  infelix,  ego,  non  sum  Quartigianus  ? 
Non  me  per  medium  presserunt  pondera  belli  ? 

e.  ii> 

MUR-,   301 

1.  la  e.  ij  t  conitene  gli  ultimi  versi  del  lib.  I,  /'explicit  di  questo  libro  e  la  didascalia  del  II:  la  e.  16  r  *»• 

comincia  con  V intestazione  explicit  liber  primus  incipit  secundus.  La  ripetizione  dimostra  che  la  didascalia  e  /'explicit 
che  la  precede  furono  scritti  dopo  —  v.  393.  Castrutius]  :  forma  rara,  come  rare  sono  le  altre  di  Castrucius  e  Ca- 
struccius  :  P Amanuense  scrive  quasi  sempre  Castructius,  il  Mur.  sempre  Castruccius 

S  Le  pretese  di  Pagano  Quartigiani  :  sua  cacciata. 
—  vv.  393-4.32)  L'audace  e  prode  Castruccio  regna  ornai 
su  Lucca  in  modo  quasi  assoluto.  Il  suo  primo  ordine 

è  questo:  "Il  popolo  conservi  l'amore  al  partito  ghi- 
bellino: chi   oserà   fare    diversamente   correrà  rischio 

IO  "  di  perdere  la  vita  „.  I  Lucchesi  obbediscono  al  po- 
tente signore  per  forza  più  che  per  amore.  Ma  Pagano 

Quartigiani  si  presenta  al  popolo  e  protesta  i  suoi  di- 
ritti :  "  Non  son  io  —  dice  —  a  te  fonte  di  salute,  o 

"  popolo  sventurato  ?  Non  sentii  il  peso  della  guerra  io 
15  "più  di  tutti?  Non  fu  la  mia  casa,  la  mia  torre,  che 

"  mostrò  il  vessillo  vittorioso  di  Cesare  alle  schiere  pi- 

"  sane,  quando  i  cavalieri  creduti  amici  trucidarono  i 
"  custodi  del  ponte  e  rifulsero  al  sole  nascente  le  armi 
"dell'intero  esercito?  Non  brillarono  dall'alto  della  mia 

20  "torre  le  aquile  nere?  Non  fui  io  che,  quando  l'astuto 

"  Uguccione  era  già  sotto  le  mura,  invitai  dalla  rocca 

"  con  segnali  le  schiere  a  lanciarsi  compatte  contro  la 

"  porta  della  città  per  infrangerla  ?  E  ora  non  date  a 
"uno  che  è  tutto  vostro  neanche  il  più  piccolo  onore, 

25  "  e  il  governo  del  popolo  deve  essere  lasciato  interamente 
"all'intrepido  Castruccio?,,.  Il  popolo  minuto  tutto, 
mosso  da  tante  proteste  di  amore  al  partito,  si  piega  : 

domanda  e  Castruccio  concede.  Così  presero  a  gover- 
nare insieme.     Ma  un  fodero  solo  non  dà  luogo  :i  due 

spade;  un  solo  freno  non  può  reggere  due  difficili  boc-  30 
che.  La  discordia  fa  deviare  l'uno  e  l'altro  dalla  virtù: 

sorgono  gli  odi.  Castruccio  espone  la  situazione  al  po- 
polo e  si  viene  a  un  accomodamento  :  governerà  egli  nei 

primi  sei  mesi  dell'anno;  negli  altri  sei  il  Quartigiani. 
Ma  passati  i  sei  mesi  Castruccio  non  lascia  la  sua  sede.  35 

Guadagnatisi  i  cuori  dei  Lucchesi  continua  nell'ufficio 
suo  :  quegli  reclama  inutilmente.  Le  campane  sonarono 
a  stormo  e  il  Quartigiani  fu  costretto  a  uscire  in  fretta, 

con  pochi  de'  suoi,  dalla  città.  Anch'egli,  come  il  Vin- 
citore, cerca  rifugio  presso  Cane  della  Scala.  40 

v.  398)  Non  abbiamo  documenti  ufficiali  che  dimo- 
strino in  qual  modo,  dopo  la  liberazione,  Castruccio  fosse 

proclamato  reggitore  di  Lucca  (vedi  in  proposito  la 
Prefazione,  cap,  IV).  I  cronisti,  compreso  il  Nostro 

(cf.  vv.  366-368  e  392),  accennano  a  una  sollevazione  45 

popolare,  capitanata  da  Castruccio,  che  impone  a  Uguc- 
cione di  cedere  la  signoria  della  città.  Pare  un  atto 

d'audacia  del  prigioniero  liberato  ;  atto  favorito  dal 
popolo  contento  di  potere  finalmente  disfarsi  della  insop- 

portabile tirannia  dei  Faggiolani.  "  Regere  Lucani  Ca-  So 

"  structius  audet  „  e  Lucca  rimane  avvinta  al  prode  natu- 

ralmente, direi,  e  spontaneamente  :  "  urbs  manet  apta 

"  sibi  „.  Ma  egli  ha  mano  forte  e  vigorosa  :  "  domina- 

"  tur  fortiter  illam  „.  Appassionato  per  l'arte  militare,  in 
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Non  domus  atque  mea  turris  vitricia  signa 
Cesaris  ostendit  Pisanis  agminibusque, 

405     Quando  equites  veniunt  Lucam,  custode  necato, 
Nomine  pastoris,  cum  splendent  arma  refulgent? 

Non  aquìlis  nigris  fulget  mea  turris  amena? 
Quando,  ego,  et  ipse  sagax  Uguicio  iam  prope  muros 
Tunc  fuit,  insinuo  non  tunc  vexilla  per  arcem 

410     Militibus  cunctis  veniant  ut  frangere  portam? 
Vos  modo  nec  minimum  vestro  confertis  honorem, 

Ac  regit  intrepidus  populum  Castructius  omnem  ?  „ 

10 

v.  406.  il  Mur.  mette  il  punto  dopo   nomine;  male   cf.  v.  228  —  v.  407.   Non   aquilis   nigris]  Nonne  nigris 

aquilis  Mur. 

cui,  durante  l'esiglio,  si  era  esercitato,  non  in  Inghilterra 
e  in  Fiandra,  come  scrissero  i  romanzieri  della  sua  vita, 

ma,  sotto  i  capi  della  fazione  ghibellina,  a  Vicenza,  a 

Capodistria,  a  Brescia,  a  Soncino  e  in  altri  luoghi  della 

Lombardia  (cf.  in  Manucci,  Le  azioni  di  Castruccio, 

il  doc.  XXII),  mira  soprattutto  a  creare  un  esercito  forte 

e  disciplinato  e  a  renderselo  affezionato.  Il  popolo  prima 
di  tutto  tema,  e  senta  che  le  sue  redini  son  tenute 

da  un  pugno  di  ferro.  In  principio  esso  rimarrà  come 
stordito  e  deluso,  poi  ammirerà  e  infine  consentirà  e 

cospirerà  in  piena  armonia  col  suo  reggitore.  Così  pensa 

Castruccio  e  questa  via  segue  per  consolidare  la  sua 

signoria  in  Lucca  e  procedere  poi  al  compimento  di 

più  vaste  aspirazioni.  Ne  s'inganna.  Il  periodo  che 

va  dall' 11  aprile  al  14  giugno  1316  è  di  riforma  de' 
governo  lucchese  (cf.,  in  R.  Archivio  di  Stato 

in  Lucca,  Ada  Castruccii,  I,  e.  5).  I  cittadini,  fin  dai 

20  primi  giorni  della  loro  libertà,  sentono  la  inflessibile  fer- 

mezza e  il  rigore  della  nuova  mano  che  li  regge  e  pro- 
vano quasi  un  pentimento:  ubbidiscono,  ma  più  per 

forza  che  per  amore  (vi  plus  quam  cordis  amore)  :  i  pic- 

coli (populus  exiguus)  favoriscono  anzi  unanimi  la  pro- 
testa del  Quartigiani,  che,  non  il  20,  come  dicono 

le  Storie  pistoresi  (§  40),  ma  il  17  aprile  (Ada  Ca- 

struccii, I,  e.  11)  è  dagli  Anziani  nominato  con  Ca- 
struccio governatore  della  guerra  e  conduttore  delle 

genti  dentro  e  fuori  della  città.  Ma  il  reggimento  co- 
mune conduce  alla  discordia  e  agli  odi.  Castruccio 

espone  al  popolo  la  incompatibilità  di  due  governatori 
e  i  cittadini  il  12  giugno  (non  il  14,  come  scrive  il 

Manucci)  eleggono  lui  per  sei  mesi  capitano  generale  e 
difensore  del  partito  imperiale  in  Lucca  (Ada  Castruccii, 

I,  e.  17).  Il  Villani  (IX,  76)  e  le  Croniche  della  città  di 

Pisa  di  B.  Marangone  (RR.  IT.  SS.,  Supplemento,  to- 

mo I),  seguiti  anche  dal  Muratori  (Annali,  all'anno  1316) 
e  dal  Sismondi  (Storia  delle  Repubbliche  italiane,  tomo  V, 

cap.  xxx),  affermano  che  Castruccio  fu  a  grido  eletto 

signore  di  Lucca  per  un  anno,  e  aggiungono  che  questo 

fu  fatto  con  l'aiuto  dei  Quartigiani,  dei  Pogginghi  e 
degli  Onesti,  ma  con  il  patto  che  Pagano,  eletto  contem- 

poraneamente signore  in  contado,  dovesse,  compiuto 

l'anno,  scambiare  la  signoria.  Più  nel  vero  è  il  Granchi 
(vv.  422-426)  ;  ma  anche  questi  non  è  esatto  quando  dice 

che  Castruccio,  passati  i  sei  mesi,  continuava  a  gover- 

nare senza  curarsi  dei  patti  stabiliti  con  Pagano.  Ca- 

struccio, prima  che   terminassero  i  sei  mesi  e    precisa- 

mente il  4  novembre  13 16  era  eletto  per  altri  due  anni 

e  poi  per  un  altro  anno  alla  carica  di  capitano  generale    50 
(Ada  Castruccii,  I,  e.  18).     Ora  come  avvenne  questo  ? 

La  ragione  è  detta  in  tre  parole  dal  Granchi  stesso  al 

v.  420.     Castruccio,  nel  breve  tempo  in  cui  è  stato  si- 
gnore unico,  è  riuscito,  con  la  sua  mirabile   accortezza 

e  col  suo  ardire,  ad  affascinare  anche  i  cittadini  lucchesi    55 

(civibus  allectis  Lucanis),  che  non  temono  più  un  tiranno, 

ma  sono  orgogliosi  di  avere  chi  li  guidi  con  sicura  di- 
rezione alla   prosperità  e  alla  gloria;  e  a  Pagano,   che 

non  conosceva  quell'arte,  quando  osò  reclamare  il   suo 
diritto,  la  minaccia  popolare  fece  capire  che  per  lui  non    60 
v'era  più  posto  in  Lucca. 

v.  403)  Due  volte  Pagano  si  vanta  di  aver  fatto 
segnali  alle  schiere  pisane  :  una  prima  volta  quando  ai 
cavalieri  e  ai  fanti  di  Luporo  da  Menabbio  e  di  Matteo 

di  Donoratico,  che  con  tradimento  avevano  uccisi  i  cu-  65 
stodi  di  Pontetetto,  sul  fiumicello  Ozari  (cf.  vv.  226-234), 
volle  far  capire  che  la  rivoluzione  interna  era  scoppiata 

e  trionfava  :  la  seconda  quando  invitò  l'esercito  di  Uguc- 
cione,  che  era  già  sotto  le  mura,  a  irrompere  contro  la 

porta  (di  San  Frediano).  Molte  cronache  manoscritte  70 

della  pubblica  biblioteca  di  Lucca,  Giovanni  Sercambi 

(Cronache  lucchesi,  Istituto  storico  italiano,  I,  p.  61)  e  i 

Monumenta  pisana  (RR.  *II.  SS.,  tomo  XV)  dicono  che 
il  segnale  indicante  la  rivolta  fu  dato  ai  Pisani  per 

mezzo  di  un  ammanto  o  di  un  lenzuolo  bianco  spiegato  75 

sulla  torre  del  Veglio  o  (Manucci,  Le  azioni  di  Castruc- 

cio, cap.  V)  su  quella  degli  Onesti:  il  Bendinelli  (Ab- 
bozzi storici,  p.  61)  afferma  invece  che  fu  dato  col  fuoco. 

Forse,  per  il  modo  di  segnalazione,  la  verità  è  detta  dal 

Granchi.  La  sollevazione  ebbe  principio  alla  mezza-  80 
notte:  non  molto  dopo,  quando  già  declinava  la  sorte 

dei  Guelfi,  Pagano  potè  indicare,  ma  con  segnali  fatti 

col  fuoco,  la  favorevole  piega  degli  avvenimenti  (vitri- 

cia signd).  Allora  i  Pisani  si  avanzarono:  ma  la  bat- 

taglia non  era  di  fatto  ancora  vinta.  Al  mattino  (Ron-  85 
ciONi,  Istorie  pisane,  p.  695)  giunge  col  grosso  delle  forze 
anche  Uguccione  e  a  questo,  ma  per  mezzo  di  bandiere 

(vexilla),  dovette  esser  dato  il  segnale  che  invitava  i 

Pisani  all'assalto  contro  la  porta  di  San  Frediano. 

v.  407)  La  lezione  del  Muratori  è  quella  del  som-    9° 
mario:  è   dunque   meno   autorevole;   ed  è  anche   meno 

grammaticale,  perchè  in  una  serie  di  interrogazioni  ret- 
toriche  affermative  il  nonne   si  mette,  se  mai,  solo   con 

la  prima. 
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Et  populus  cimctus  motus  dulcedine  partis 

Flectitur  exiguus.     rogitant;  Castructius  offerì: 
Unde  illis  regimen  fuit,  et  comune  tenebant. 
Non  sinit  esse  locum  gladiis  vagina  duobus, 
Nec  simul  ora  frenum  duo  tantum  dura  gubernat. 
Sic  animis  secum  disiuntis  unus  et  alter 

Deviat  a  medio  virtutis,  et  odia  surgunt. 

Despicit  ille:  silet  milex:  despexit  eundem, 

Et  populo  coram  Castructius  ista  locutus 
Tunc  fuit,  et  tenuit  regimen.     divisit  in  annum, 

Suntque  sui  primi  menses.     regnavit  in  urbe 
Liber,  et  in  sexto  debebat  redere  sedem 

Illi:  cuncta  probus  firmavit  et  omnia  secum, 

Civibus  allectis  lucanis,  regnat  et  ipse. 
Ille  set  obstabat,  baculum  se  velie  petendo: 

Non  dabat  ille  sagax;  faciem  mostravit  et  ausum: 
Ictibus  ad  sturmum  pulsatis  era  sonabant: 
Mandat  in  arma  rui:  strepitum  dum  sentit  amicus 
Exit  ab  urbe  levis,  victoris  more,  secutus 

Lombardum  ipse  Canem,  paucis  comitantibus  ipsum. 
Postea  set  regimen  solum  trasfertur  ad  illum. 

Qui  minimos  urbis  cupit  et  extendere  muros: 

v.  415.  dopo  comune  il  Mur.  pone  due  punti  —  v.  417.  nel  Mur.  manca  il  -No-  marginale 
tis]  disuntis  Cod. v.  418.  disiun- 

v.  415)  Il  reggimento,  dopo  la  elezione  fatta  dagli 

Anziani  il  17  aprile  (cf.  la  nota  al  v.  398),  fu  tenuto  in 
5    comune  da   Castruccio  e  da    Pagano:  non    può   dunque 

accettarsi  la  punteggiatura  del  Muratori. 

v.  416)  E  antico  proverbio  col  quale  si  vuole   in- 
dicare che  chi  governa  ama  esser  solo. 

v.  417)  Il  poeta  aveva  forse  in  mente  l'episodio  di 
io  Eteocle  e  Polinice,  mentre  il  Postil.,  quando  col  suo 

Nota  invitava  a  considerare  la  sentenza,  pensava  pro- 
babilmente ai  due  re  di  Sparta,  ai  suffeti  di  Cartagine 

e  ai  consoli  di  Roma. 

L'Augusta.  —  vv.  433-441)   Rimasto  solo  al   go- 
15  verno,  Castruccio  vuole  ampliare  le  anguste  mura  della 

città.  Come  Davide  costruisce  e  fortifica  Sionne,  e  ri- 

fulge poi  di  gloria  Gerusalemme,  che  ivi  suole  mostrarsi 

e  dar  leggi  la  divinità,  così  Castruccio  edifica  in  bre- 
vissimo tempo,   nella   parte   della  città   che  è  rivolta  a 

20  Pisa,  una  grande  e  meravigliosa  fortezza  a  cui  pone  il 

nome  di  Augusta,  ove,  di  notte,  fa  trasmettere  i  comandi 
per  mezzo  di  una  rete  di  custodi. 

Tutti  i  cronisti,  che  ne  parlano,  affermano  che  la 

costruzione  dell'Augusta  fu  intrapresa  nel  giugno  e  pre- 
25  cisamente  (Manucci,  Le  azioni  ecc.,  cap.  XVI)  il  7  giu- 

gno 1322,  Ora  i  vv.  442-506  espongono  avvenimenti 
che  appartengono  al  1320.  E  difficile  pensare  che  il 

Granchi,  scrittore  contemporaneo,  confondesse  e  rife- 
risse ad  altro  tempo  la  notizia  di  un  lavoro  che,  come 

30  scrive  il  Villani  (IX,  152),  fu  ritenuto  grande  novità  e 

magnifico;  tanto  più,  se  si  considera  che  la  rocca  in- 
nalzata a  sud-ovest  di  Lucca  poteva  parere  una  sfida 

alla  città   di  Pisa.     Ma  è  un   fatto   che   le   parole   Iam 

-No- 

c.  17 

Mur.,  302 

quibus  expleiis  del  v.  442  non  possono  riferirsi  che  al  com- 

pimento dell'  Augusta.  Abbiamo  dunque  un  errore  ero-  35 
nologico  di  due  anni  e  due  mesi:  che  però  non  deve  far 

meraviglia,  giacché  altre  volte  il  Nostro,  mentre  ricorda 

esattamente  il  fatto,  ne  dimentica  poi  facilmente  la  data 

(cf.  vv.  1640-1641  e  2342-2343).  Per  il  valore  della  ine- 
sattezza rispetto  al  tempo  della  composizione  del  poema  40 

vedi  la  Prefazione,  cap.  IV. 

v.  433)  La  elezione  del  4  novembre  13 16,  su  pro- 
posta unanimemente  approvata  di  Messer  Cola  Porcio  di 

Poggio  (Manucci,  Le  azioni  ecc.,  cap.  IX)  fu  il  7  luglio 
13 17  rinnovata  ed  estesa  a  un  periodo  di  dieci  anni  45 

(R.  Archivio  di  Stato  in  Lucca,  Ada  Castruc- 
cii,  I,  e.  19).  Il  fatto  dimostra  il  crescente  entusiasmo 

dei  Lucchesi  per  il  loro  signore.  Determinare  le  cause 

di  questo  entusiasmo  non  è  facile,  perchè  mancano  as- 
solutamente i  documenti  ufficiali  di  questo  periodo  e  50 

troppo  scarse  ed  incerte  sono  in  proposito  le  notizie  dei 

cronisti.  Di  fatti  guerreschi  non  v'è  che  la  cavalcata 
contro  i  Fiorentini  che,  dopo  la  cacciata  di  Uguccione, 

avevano,  in  numero  di  trecentocinquanta  cavalieri  e 

milleduecento  pedoni  comandati  da  Lotto  Caviciuli,  vi-  55 

cario  in  Empoli,  occupato  il  borgo  di  Vinci.  Mentre  co- 
storo si  accingevano  ad  assaltare  anche  la  rocca,  vennero 

attaccati  da  Nicolao,  zio  di  Castruccio,  con  le  milizie 

di  questo  unite  a  quelle  di  Baldinucclo  degli  Adimari, 
signore  di  Cerreto  Guidi,  e  subirono  una  gravissima  60 

sconfitta  rimanendone  uccisi  molti  e  molti  prigionieri 

(Manucci,  Le  azioni  ecc.,  cap.  VII;  Giovanni  di  Lemmo, 

Diario,  p.  201).  Allora  governava  con  Castruccio  anche 
Pagano  :  senza  dubbio  la  felice  impresa,  che  destò  grande 
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435     Et  David  ille  Syon  plantans:  Ierosolima  fulget, 
Unde  venire  solet  Deus  atque  ubi  condere  leges: 
Sic  muris  celerem  nectit  Castructius  arcem 

Versus  pisanam,  cuntis  cernentibus,  urbem; 

Et  vocat  insignis  Augustam  Cesaris  illam, 

440     Reddere  ubi  voces,  nocturno  tempore  tantum, 
Hic  facit  intus  ibi  juntis  custodibus  arcis. 

Iam  quibus  expletis,  castrum  Mons  ipse  Marie 

v.  435.  plantans]  plantas  Mur.  —  v.  436.  ubi]  ibi  Mur.  —  v.  439.  insignis]  in  signis  Mur.  —  v.  443.  quot] 
quod  Mur.  ;  quot  è  forma  rafforzata,  come  set  per  sed.  Non  mancano  forme  indebolite,  come  capud  (v .  42)  per  caput  e 
velud   {v.  176 j)  per    velut 

allegrezza  in  Lucca,  dovette  contribuire  a  risuscitare  e  ad 

5  aumentare  le  simpatie  del  popolo  verso  Castruccio  e  di- 
minuire quelle  per  Pagano.  Di  fatti  politici  importanti 

non  conosciamo  che  la  conchiusione  della  pace  con  re  Ro- 
berto. Il  3  febbraio  13 17  il  Consiglio  generale  di  Lucca 

nominò  i  sindaci  ai  quali  si  affidava  l'incarico  di  con- 
IO  durre  le  trattative  (Manucci,  cap.  IX).  Queste  dovettero 

essere  più  laboriose  per  Lucca,  per  la  mutata  signoria 
della  città  (cf.  Roncioni,  /storie  pisane,  p.  714)  e  perchè 

forse  Castruccio  era,  in  principio,  più  propenso  al  mante- 
nimento dello  stato  di  guerra.  In  fine,  e  per  attendere  a 

una  più  forte  preparazione  e  per  non  parere  di  voler 
lui  solo  contrastare  al  desiderio  generale,  specialmente 

a  quello  dei  Pisani,  invitò  questi  a  mandargli  una  com- 
missione, dinanzi  alla  quale  fu  stipulato  un  contratto  di 

pace,  che  Castruccio  fece  pubblicare  solo  il  6  giugno 
13 17.  Questa  specie  di  renitenza  era  manifestazione  di 

coraggio  e  di  forza  e  servì  certo  ad  accrescere  il  presti- 
gio di  Lucca  in  mezzo  alle  altre  città  di  Toscana;  pre- 

stigio che  i  Lucchesi  capivano  di  dovere  alla  fierezza  e 

alla  costanza  del  loro  signore.  Sappiamo  poi,  in  gene- 
oc  rale,  che  i  Lucchesi,  affezionatisi  dopo  Montecatini  alle 

armi  e  incitati  con  premi  e  distinzioni  da  Castruccio  a 

compiere  atti  di  valore,  si  sentivano  così  strettamente 

legati  al  loro  capitano  che  pareva  a  ciascuno  di  dover 

favorire  le   aspirazioni  di  lui  come    se  combattesse  per 

,0  le  proprie  (cf.  Tegrimi,  Vita  Castruccìi,  RR.  II.  SS., 
tomo  XI). 

v.  435)  Il  plantas  del  Muratori  non  dà  senso. 

Plantans  (sottint./«/V)  corrisponde  &planlavit  (cf.  vv.  25 
e  621).     Questo  verbo   ebbe  nel  latino   della  decadenza 

35  anche  il  significato  di  constituere,  condere,  stabilire  (cf. 
il  Lexicon  del  Forcellini).  Certo  plantare  Syon  è  forma 

che  stilisticamente  non  soddisfa,  ma  essa  può  avere  una 

spiegazione  nella  moltitudine  di  torri  con  cui  Davide 

rafforzò  la  città  alta  per  rendere  più  bella  e  inespugnabile 

40  la  nuova  capitale  del  suo  regno,  Gerusalemme,  tolta  ai 

Gebusei  l'anno  1049  a.  Cristo. 

v.  436)  L' ibi  del  Muratori  non  cambia  il  senso  ge- 
nerale, ma  rende  meno  grammaticale  il  costrutto. 

v.  43T)  Il   Villani    (IX,   152)   dice   che   Castruccio 

45  fece  edificare  il  forte  e  meraviglioso  castello  perchè  la 
uccisione  del  conte  Federico  da  Montefeltro  e  le  mu- 

tazioni avvenute  in  Pisa  contro  il  conte  Nieri  lo  resero 

accorto  del  come  la  potenza  di  un  signore  sia  poco  si- 
cura finché  si  appoggia  soltanto  al  favore  popolare.    Non 

50  è  però  da  escludere  che  egli  concepisse  un  tal  disegno 

qualche  tempo  prima  e  che,  sebbene  fossero  buoni  i 

suoi   rapporti   ufficiali   con   Pisa,   si   sentisse   stimolato 

alla  grande  opera  dal  desiderio  di  dare  una  tacita  rispo- 

sta a  Gaddo,  che,  nell'aprile  del  1320,  aveva  fatto  costru- 
ire una  torre  per  difesa  tra  la  porta  a  Lucca  e  la  porta 

al  Parlaselo,  e  poi  al  conte  Nieri  che  compiva  più  estesi 
lavori  alle  porte  e  alle  mura  state  edificate  nella  parte 

settentrionale  e  orientale  della  città  (cf.  Repetti,  Dizio- 

nario geografico,  fisico,  storico  della  Toscana,  alla  voce 

Pisa). 

\J Augusta  comprendeva,  secondo  che  afferma  il 

Villani  (ibid.),  quasi  la  quinta  parte  della  città:  nel 

muro  di  cinta  erano  ventinove  grandi  torri.  Il  Te- 

grimi  scrive  :  "  Qiiartam  fere  partem  Urbis  Lucensis, 

"  occupatis  privatis  et  publicis  aedificiis,  plurimis  ma- 
"  xima  celeritalc  propugnaculis  et  latissimo  muro  con- 

"  structis,  inexpugnabilem  reddidit,  demolitis  ad  tecta 
"  usque  ccc  turribus,  ne  caementa  et  materies  ad  con- 

"  8truendam  deficeret,  in  qua  se  militesque  continebat, 

"  Augustae  nomine  imposito,  ut,  cum  se  Augustls  im- 
"  parem  et  natalium  defectu  et  patriae  tenuitate  agno- 

"  sceret,  animum  tamen  se  Caesaribus  aequalem  habere, 

"  si  non  alia  re  saltem  rerum  a  se  conditarum  appella- 

"  tione  ostenderet  „  {RR.  //.  SS.,  tomo  XI).  Il  Tegrimi 
usa  certo  la  parola  trecentis  qui,  come  altrove  (vedi  alla 

col.  1320  trecentas  familias)  per  dire  moltissime  ;  ma  la 

esagerazione  resta  egualmente.  Quanti  fossero  i  casa- 
menti e  le  torri  disfatti  per  aver  materia  o  spazio  ce 

lo  dicono  il  quaternus  comperarum  faclarum  prò  Lue. 

Cojii.  ab  ìiominibus  Lue.  Civit.  de  terris  et  domibus  con- 

versis  in  aedificium  Augustae,  e  il  Liber  confessionum  pa- 
gamentorum  et  comperarum  domorum  etc.  prò  aedificatione 

Augustae  (cf .  Archivio  di  Stato  in  Lucca,  ar- 
mario III,  lib.  1,  n.  3).  Da  questi  documenti  risulta 

che  le  torri  distrutte  furono  undici  e  tutte  regolarmente 

comprate  dal  comune  di  Lucca. 

Dentro  V Augusta  v'era  la  Tersenaria  che  era,  come 

pare,  un  arsenale  o  un'armeria.  Per  la  descrizione  del- 
V Augusta  vedi  il  Manucci,  {Le  azioni  di  Castruccio, 
cap.  XVI)  e  il  Mazzarosa,  {Storia  di  Lucca,  p.  148). 

Presa  del  castello  di  Santa  Maria  a  Monte.  — 

vv.  442-480)  Compiuta  quest'opera,  Castruccio  tenta  di 
prendere  il  castello  di  Santa  Maria  a  Monte,  che  era  in 

ribellione.  Conveniva  conquistarlo  per  la  sua  vicinanza 

all'Arno.  V'era  dentro  un  personaggio  di  grande  auto- 

rità, che  gli  fece  promesse,  Veltro  :  questi  chiede  una  som- 
ma di  denaro  e  assicura  che  darà  il  castello  entro  dieci 

giorni.  Castruccio  con  i  suoi  Lucchesi  e  con  i  mercenari 

tedeschi  circonda  il  luogo  e  aspetta  :  ma  l'amico  non  si 
faceva  vivo  e  passò  il  termine  fissato  senza  che  questi  po- 

tesse adempiere  la  promessa.     Castruccio  allora  cerca, 
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Forte  rebellabat,  conatur  quot  probitatis 
Vir  et  habere  suum  vicinum  providus  Arno. 

avendo  seco  forze  sufficienti,  di  espugnare  il  castello  : 

non  vi  riesce  :  si  fa  venire  tutte  le  milizie  a  piedi  che 

erano  in  Lucca  e  intensifica  le  operazioni  d'assedio  : 
ancora  inutilmente.  Da  ultimo,  vinto  ogni  ostacolo,  la 

5  guerra  è  portata  sotto  le  mura;  ma  il  risultato  è  ancora 
negativo.  Onde  ricorre  a  un  rimedio  nuovo.  Prepara, 

da  maestro,  una  macchina  :  vi  pone  in  fondo  un  masso  : 
per  un  congegno  di  funi  il  masso  è  sollevato  e  sale  fino 

alle  stelle  :  vola  e  cade  inaspettato  e  ruinoso  dentro  le 

10  mura:  crollano  le  torri  e  la  rocca.  Gli  assediati  cer- 
cano di  riparare  i  danni,  ma  ogni  speranza  di  salvezza 

è  perduta:  deliberano  quindi  di  arrendersi  e  sono  da 
Castruccio  accolti  in  alleanza.  Veltro  vuol  consegnare 

egli  per  primo  le  chiavi,  ma  Castruccio  rifiuta,  dicendo 

15  che  il  castello  è  ornai  suo  per  diritto  di  conquista.  Osa 

chiedergli  l'osservanza  del  patto,  ma  Castruccio  :  "  Non 
"  son  tenuto  —  gli  risponde  —  a  tal  patto:  il  termine 

"  entro  cui  dovevi  consegnarci  il  paese  è  da  tempo  tra- 

"  scorso  ;  ne    riusciresti  a  ingannare    più  alcuno  :    avrai 

20  "  salva  la  vita,  ma  ricompenserò  la  tua  azione  col  car- 

"  cere  „.     Veltro  fu  il  solo  che  venisse  imprigionato. 
v.  44.2)  Dal  1317  al  1320,  per  la  volontà  di  Ro- 

berto, fu  pace  in  Toscana  :  la  campagna  che  Castruccio, 

con  gli  aiuti  dell'alleato  Gaddo,  condusse  contro  il  mar- 

25  chese  Spinetta  Malaspina,  reo  d'aver  favorito  il  tenta- 
tivo Faggiolano  del  1317  (cf.  la  nota  al  v.  258)  —  cam- 

pagna intrapresa  non,  come  generalmente  si  crede,  sul- 

l'autorità del  Villani  (IX,  84),  subito  dopo  quel  tenta- 
tivo, ma  il  ig  giugno  1319  (cf.  Ada  Castruccii,  Reg.  I, 

30  c>  31))  e  finita,  l'n  settembre,  con  la  presa  di  Verruca 
Buosi  e  di  Fosdinovo  e  con  la  fuga  a  Verona  del  mar- 

chese —  quella  campagna,  dico,  non  fu  che  un  episo- 
dio che  chiamerei  di  guerra  civile»nel  partito  ghibellino. 

Quei  tre   anni  così  i  Guelfi    che  i  Ghibellini   li  dedica- 

35  rono  alla  preparazione.  La  guerra  tra  le  due  fazioni 

continuava,  ma  in  Lombardia  e  a  Genova,  tra  il  re  Ro- 

berto e  Matteo  Visconti  (Villani,  IX,  91-93,  95*97  e 

101).  In  Toscana  si  tornò  alle  armi  nell'aprile  del  1320 
e   fu  per   contraccolpo  alla  guerra  di  Lombardia.     Alla 

40  discesa  in  Italia  di  Filippo  di  Valois,  che  papa  Gio- 
vanni XXII  e  re  Roberto  avevano  incitato  a  contra- 

stare la  forza  di  Matteo  Visconti,  i  Guelfi  fiorentini, 

senesi  e  bolognesi  mandarono  mille  cavalieri  in  Lom- 

bardia. Un  fatto  simile  era  già  avvenuto  nell'otto- 

ne- bre  1318:  i  Fiorentini  avevano  mandato  per  la  via  di 
Talamone  cento  cavalieri  e  cinquecento  pedoni  a  re  Ro- 

berto, assediato  in  Genova  (Villani,  IX,  93):  ma,  al- 
lora, Castruccio  e  i  Pisani  si  erano  limitati  a  far  lega 

segreta  con  i  nemici  del  re.     Questa  volta,  invece,  anche 

50  per  la  maggiore  solennità  del  momento,  la  mossa  dei 

Guelfi  fu  riguardata  come  una  violazione  della  pace  to- 
scana e  Castruccio,  a  richiesta  di  Matteo  e  della  lega 

ghibellina  di  Lombardia,  incominciò  improvvisamente 
le  ostilità  contro  Firenze.     A  richiesta  di  Matteo,  dice 

55  il  Villani;  ma  il  capo  incontrastato  del  ghibellinismo 

toscano,  che  sentiva  ormai  compiuta  la  sua  preparazione 

e  alla  cui  ambizione  troppo  stretto  confine  era  la  si- 
gnoria di  Lucca,  aveva  forse  sognata  la  bella  occasione 

ed  è  a  credere  che  non  se  la  sarebbe  lasciata   sfuggire 

anche  senza  quella  sollecitazione.     Castruccio  ebbe  nel-      60 

l'impresa  l'aiuto  dei  Pisani  (Villani,  IX,  104;  Beverini, 
Annales  lucenses,  ms.,  parte  I,  lib.  vi,  p.  754).     Questi, 

amici  di  re  Roberto  e  in  lega  con  Castruccio,  da  prin- 
cipio si  erano  mostrati  incerti  e  avevano  temporeggiato 

(Marangone,  Croniche  della  città  dì  Pisa,  RR.  II.  SS.,      65 
Supplemento,   tomo  I).     Ma  poi,    essendo  in   cuor  loro 
capitalissimi  nemici  dei  Fiorentini,  quando  videro    che 

le  acque  si   intorbidavano  e  la   guerra   era   inevitabile, 

preferirono  unirsi  al  rappresentante  delle  loro  politiche 

aspirazioni    più  autorevole,  a  Castruccio.     Il    Roncioni      70 
{Istorie  pisane,  p.  718)  crede  che  la  ragione  immediata  di 
questa  decisione  fossero  le  lagnanze  e  le  proteste   mi- 

nacciose di  Firenze  a  cagione  di  un  nuovo  dazio  posto 
dai  Pisani  su  tutte    le  merci    che  entravano    nella   loro 

città.     Ma  egli  confonde.     La  imposizione  del  dazio  ap-      75 
partiene  all'agosto  del  1322  (Villani,  IX,  163)  e  a  questo 
tempo  deve,  se  mai,  riferirsi  la  rottura  palese  di  quella 

pace,  che,  come  dice  lo  Stefani  {Cronaca  fiorentina,  RR. 
II.  SS.,  Città   di    Castello,  p.   130,  rubr.  347),  i  Pisani 

avevano  già  più  volte    rotta  col  mandare  segretamente      80 

gente  a  Castruccio.     Nel    1318  e  più  nel  1320  i   Pisani 

stettero   per   Castruccio,    perchè  a  questo   si    sentivano 
strettamente   legati  o  per   parentela  o  per   amicizia   ed 
interesse  i  loro  capi  e  dominatori,  Gaddo  e  Coscetto.     Il 

Granchi  descrive  solo  la  presa  del  castello  di  Santa  Ma-      85 

ria  a  Monte   che  fu   l'ultimo   atto   guerresco   di   quella 
aggressione  ghibellina  e  che  militarmente  presentò  mag- 

gior difficoltà.     Nelle  altre  occupazioni  Castruccio  non 

incontrò,  quasi,  resistenza,  perchè  Firenze,  colta  all' im- 

provviso, non  aveva    potuto  organizzare   l'opposizione.      QO 
Secondo  le    Storie  pistoresi  (§  41)  la   cavalcata   avrebbe 
iniziato  le  ostilità  prima   contro  Santa  Maria  a    Monte 

e  le  avrebbe  poi  continuate  contro  Montefalcone  e  con- 

tro Cappiano;  ma  pare  abbiano  ragione  i  cronisti  fio- 

rentini che  danno  l'ordine  inverso.     Castruccio  occupò      0» 
prima  Cappiano  e  Montefalcone,  poi,  passata  la  Guscia- 
na,  arse  intorno  Fucecchio,  Cerreto  Guidi  e  Vinci  :  di- 

scese quindi    infino  a  Empoli    depredando   ogni   cosa  e 

nel  ritorno  assediò  Santa  Maria  a  Monte.     Tale  proce- 
dimento   della    escursione  è   confermato,    come    nota    il    IOO 

Barbi  nelle  Storie  pistoresi,  dal  Registro  dei  pagamenti 

che  Firenze  fece  ai   pedoni    che  dal  14  aprile  furono  a 
San  Miniato  e  a  Fucecchio  e  agli  altri  che  combatterono 

"  de   mense   aprilis  ....  apud   pontem   Cappiani  „    (A  r- 
chivio   di    Firenze,  Provvisioni,  XVII,  e.   103),  ed  è    IO- 

confermato  anche  dal  Nostro,  il  quale  dice  che,  dopo  la 

resa  di  Santa  Maria  a  Monte,  Castruccio  ritornò  a  Lucca. 

v.  44.3)  Fin  dal  941,  come  si  rileva  da  un  documento 
riportato   dal    Muratori    {Antiquitates   i/al.    Medii  aevi, 

dissertazione  XVII)  il  paese  di  Santa  Maria  a  Monte  fu    IIO 

sotto  la  giurisdizione  spirituale  e  temporale  del  vescovo 
di  Lucca.     Passò  nel  noi  a  Pisa,  ma  ritornò  nel  1122 

a  Lucca.     Fu  assediato  ai  primi  di  settembre  del   1261 

dall'esercito  del  conte  Guido  Novello,  vicario  di  Man- 
fredi e  il  20    {Ckroniche   varie  pisane,  RR.  II.  SS.,    to-    llt- 

mo  VI,  193;  Roncioni,  Istorie  pisane,  p.  552)  o  (Villani, 

V,  83)  dopo  tre  mesi  dovette  arrendersi.     Nel  patto   di 
capitolazione  era  stabilito  che  il  castello  passasse  sotto 
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445     Et  fuit  ìntus  ei  suffultus  sanguine  patrum, 
Promictensque  :  parans  Velter  petit  inde  monetam 
Quam  numerare  velit:  respondit  promtus:  et  ipse, 

Tempore  conposito  tantum    bis  quinque  dierum, 
Se  dare  dicit,  habens  totum,  miser,  utique  posse. 

450     Unde  suis  properans  Lucanis  Teutonicisque 
Circuit  expectans:  et  non  referebat  amicus: 
Terminus  unde  fuit,  potuit  nec  reddere  votum. 

Qua  ratione  probus,  postquam  conduxerat  aptas 

Ipse  acies,  castrum  temptat  per  bella  tenere. 

455     Nec  datur.     attingit  gens  tunc  lucana  pedestris, 

10 

v.  445.  temptat]  teptat  Cod. 

la  signoria  di  Pisa.  Per  la  politica  del  conte  Ugolino 

pervenne  ai  Fiorentini,  che  vi  mandarono  un  loro  pre- 
sidio al  principio  del  1285.  Un  decreto  del  21  febbraio 

5  1296  dimostra  che  in  quest'anno  il  castello  era  un'altra 
volta  sotto  la  protezione  lucchese  (Bendinelli,  Abbozzi 

storici,  parte  I,  p.  434).  Forse  godette,  come  gli  altri 
castelli  del  Valdarno  inferiore,  piena  libertà  di  governo 

e  indipendenza   sul  principio   del  1300   (Franceschini, 

io  Cronache  castelfrancliesi,  cap.  IV).  Ma,  passata  Lucca  a 

parte  ghibellina,  ritornò  sotto  Firenze  (Villani,  IX,  60) 

e  con  Firenze  si  trovava,  l'affermano  tutti  i  cronisti, 
quando  nel  1320  fu  assalito  da  Castruccio.  Ora  come 
deve  intendersi  il  rebellabat  del  Granchi?  vuol  forse  dire 

15  che  il  castello  era  ribelle  e  che  quindi  Castruccio,  cer- 
cando di  farlo  suo,  non  mirava  che  a  far  valere  un 

secolare  diritto  di  Lucca?  Non  mi  pare:  il  rebellabat 

dopo  le  parole  Iam  quibus  expletis  non  può  indicare  una 

condizione  ma   soltanto    un'azione.     Propendo    quindi   a 
20  credere  che  la  ribellione  fosse  una  sollevazione  dei  Ghi- 

bellini e  di  tutti  i  malcontenti  contro  i  Fiorentini  e  i 

fuorusciti  di  Lucca,  che  volevano  spadroneggiare  nei 

paese;  sollevazione  favorita  dalla  improvvisa  cavalcata 
di  Castruccio.     E  naturale   che  questi,  una  volta   rotta 

35  la  pace,  profittasse  di  quell'occasione  per  riannettere 
alla  sua  città  un  castello  su  cui  questa  aveva  per  tanto 

tempo  dominato  e  che,  per  essere  posto  al  confine  tra 
Lucca,  Pisa  e  Firenze,  aveva  una  particolare  importanza 

strategica.     A   confortare    questa    opinione   può   valere 

30  anche  la  considerazione  che  il  castello  non  fu  distrutto 
né  incendiato,  ma  fortificato  e  fornito  di  una  buona 

guarnigione.  V  è  da  credere  anzi  che  i  paesani  si  tro- 
vassero meglio  con  i  Lucchesi  che  con  i  Fiorentini, 

perchè,  mentre  nel  1320  dei  maggiorenti  trattarono    la 

35  dedizione  a  Castruccio,  nel  1325  il  forte  castello  resi- 

steva vittoriosamente,  prima  d'Altopascio,  a  tutta  l'oste 
fiorentina  e  nel  1327  (luglio-agosto)  cadeva  sì  in  potere 
del  Duca  di  Calabria  ma  dopo  che  la  maggior  parte 

della  popolazione   si  era  fatta   passare  a   fil  di  spada  e 
40    bruciare  (Villani,  X,  28). 

v.  448)  Secondo  il  Villani  (IX,  104)  Castruccio 

ebbe  in  pochi  giorni  la  rocca,  perchè  ì  terrazzani  il 

25  aprile  1320  gliela  diedero  a  tradimento.  Lo  Stefani 

(VI,  336)  conferma  l'accordo  con  quei  di  dentro  e  scrive 

45  che  la  resa  avvenne  *  in  capo  di  dieci  dì  „.  Per  il  Ron- 

cioni  {Istorie  pisane,  p.  718)  la  rocca  fu  presa  nel  ter- 

mine di  quattro  giorni.     L'Anonimo  delle  Storie  pisto- 

resi  ci  dà  più  particolari.  *  I  complici  —  scrive  — , 

"  perchè  li  Fiorentini  non  si  accorgessero    del  trattato, 

*  mandarono  loro  per  gente  sotto  colore  della  guardia    5° 
*  della  terra.  E  al  dì  nomato  Castruccio  cavalcò  con 

"sua  gente...;  quelli  di  dentro  che  non  sentivano  lo 
"  tradimento  s'armarono  e  insieme  con  la  forestaria  de' 

*  Fiorentini  che  v'era  dentro  corsono  alle  mura  per  ri- 
"  parare  che    Castruccio    non    v'entrasse.     Li   traditori,    55 

"  che  erano  dei  maggiori  della  terra,  diedono  una  delle 

*  porte  aperta  e  Castruccio  con  sua  gente  v'entrò  den- 
*  tro  ;  e  alquanti  usciti  di  Lucca  ricoverarono  nella  rocca, 

"  dove  Castruccio  li  assediò   per  modo  che   nessuno  vi 

"  potea  entrare  né  uscire  di  fuori.     Vedendo  quelli  della    60 

"  rocca  non  potere  aver  soccorso  trattarono  con  Castruc- 

"  ciò  di  renderlili,  salve  le    persone  e   lo  avere;   e  così 
"  feciono  :  salvo  che  li  usciti  di  Lucca  che  v'erano  den- 

"  tro  Castruccio  li  volle  per  prigioni,  e  mandolli  a  Luc- 

"ca;  e  li  altri  forestieri  fece  lassare  „.     L'Anonimo  non    65 

parla  affatto  del  giorno  della  resa  né  della   durata  del- 

l'assedio.    Erra  certamente  il  Manucci  che  pone  l'inizio 
dell'assedio  al  27  aprile  e  lo    fa  durare   quattro  giorni 

(Le  azioni  ecc.,  cap.  X),  perchè  non  v'ha  dubbio  che  il 
27  aprile  Castruccio  era  già  ritornato  a  Lucca,  dove  il    70 
Consiglio  generale  lo  proclamava,  proprio  in  quel  giorno, 

capitano    generale    e    signore    a    vita    (Archivio    di 
Stato    di   Lucca,   Ada    Castruccii,  I,   e.  21).     Credo 

vera  la  notizia  dei  cronisti   fiorentini,  che   pongono  la 

resa  al  25  aprile,  nonostante  che  le  trattative  continuas-    75 

sero,  a  quel  che  pare,  fino  al   12  maggio  (Bongi,  Inven- 

tario dell'Archivio  di  Lucca,  I,  p.  85,  Atti  di  Castruccio). 

La    narrazione    del    Granchi    può    ritenersi    esatta:    v'è 
solo  la  indeterminatezza  del  tempo.     Possiamo  ricostrui- 

re :  il  6  aprile  dovette  conchiudersi  l'accordo  con  Vel-    80 
tro  :  frattanto    Castruccio   debellava  gli   altri  paesi.    Il 

16,  allo  scadere  dei  dieci  giorni  richiesti  dal  traditore, 

egli  fu  sotto  il  castello  :  Veltro  non  potè  adempiere  in- 
tera la   promessa,  ma   riuscì  a   dare   una   porta.     Nella 

rocca  si  richiusero  una  parte  dei  terrazzani,  i  forestieri    85 

di  Firenze  e  gli  usciti  lucchesi,  e  contro  questi  Castruc- 
cio dovette  far  venire  le  genti  a  piedi  e   instituire  un 

regolare  assedio.     Per  tale  operazione   è  verisimile  che 

si  impiegassero  cinque  o  sei  giorni.     Il  22  dunque,  pro- 
babilmente, incominciarono  gli  assalti.  Questi  nel  Gran-    90 

chi   sono   quattro   (i°,   vv.   455-457;    20,    vv.    458-459; 

30,  vv.  460-465;  40,  vv.  466-467)  e  possono   corrispon- 
dere ai  quattro   giorni  del   Roncioni.     Il  25,   dopo  un 
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Ambulat,  estque  simul,  faciunt  tentoria  cunti, 
Obsidet  et  populus:  castrum  nec  redditur  illis. 
Ultimo,  subactis  cuntis,  prope  menia  bellum 
Immisere:  fuit  nec  rune  Victoria  terre: 

460     Excogitatque  modum  talem  Castructius  illic. 

Machina  fertur,  eit  quam  tunc  aptare  magister, 
Pondus  et  ad  fundum  ponit,  canapamque  traentes: 
Funda  levatur  humo,  salit  atque  ad  sydera  saxum  : 

Pervolat,  invisum  venit,  et  post  menia  frangit, 

465     Concutit  et  turres,  arcemque  invertit  ad  imum. 
Nec  istauratis  tantum  vel  forte  duabus, 

Pluribus  immo,  illi  nec  saltim  vivere  possunt. 

Bella  quibus  victis  non  plus  sufferre  potentes 

Reddere  se  cupiunt,  quos  ille  in  federe  iunsit.  ?.  r  ; 
470     Velter  et  ipse  prior  cuntis  tunc  reddere  claves 

Vult  :  tamen  ille  negat,  dicens  :   "  hoc  iam  bene  castrum 
Nos  retinemus,  et  est  nostrum:  set  viribus  istud 

Vicimus,  unde  sumus  bellis  iam  forte  sepulti  „ .  mur.,  303 

Tunc  venit  et  presens  Velter  fuit,  atque  petebat 

475     Federa:  respondit:    "non  sum  w  — Castructius  illi  — 
"  Iuribus  astrictus  :  iam  terminus  ipse  cucurrit 
Et  mora  preteriit,  terram  te  reddere  nobis, 

Fallere  nec  possis  quemquam  :  te  vita  sequetur  ; 
Carcere  set  clauso  volumus  tibi  reddere  munus„. 

480     Atque  inter  tenebras  locat  hunc  Castructius  unum. 
Sicque  revertuntur  Lucani,     fuit  intus  equester 

v.  458.  subactis]    Mur.;   sub   actis  Cod.  —  v.  461.  eit]  ei  Mur.  —  v.  467.  immo]  imo  Mur.:  correzione  inu- 

tile, perchè  P  una  e  l'altra  forma  si  trova  nei  classici —  v.  471.  Vult.:  tamen]  Vult  tamen;  Mur.  —  v.  474.  Velter] 
vel  ter  Mur.:  si  direbbe  una  distrazione  —  v.  475.  le  parole  Castructius  illi  sono  soggetto  e  compimento  di  respon- 

dit:   questo   non    appare    naturalmente  nel   Cod.,    che   manca,  sempre  o  quasi,    di  punteggiatura,  ma   il  Mur.  avrebbe 

5    dovuto  distinguere 

ultimo  tentativo  di  resistenza,  il  castello  si  arrese  e  Ca-  messer  Bonifazio  da  Porcari,  Spina  degli  Obizzi  e  molti 

struccio  potè  partire  ed  essere  in  Lucca  o  il  26,  nel  pò-  altri  gentili  uomini  di  Lucca.     Il  Villani  (IX,   104)  ag-    30 

meriggio,  come  afferma  il  Nostro  (vv.  492-493),  o,  come  giunge  che  tutti  questi  furon  fatti  morire  di    languore 
vogliono  gli  altri  cronisti  e  gli  Ada  Castrucci,  il  27.  nelle  carceri.    Il  Nostro  non  contraddice  queste  notizie, 

io  vv.  461)  Non  si   può   accettare  Vei  del    Muratori  :  che  egli  non  parla  degli  usciti  lucchesi  :  compendia,  per 

come  si   reggerebbe    apiare   magisteri'   Si    tratta  di    un  così  dire,  i  traditori  nel  solo  Veltro.    Il  falso  Marangone 
espediente  escogitato  da  Castruccio  ed  egli    in  persona  però,  nelle  Croniche  di  Pisa,  dice  che  Castruccio,  piacen-    35 
eit  (—  it  o  Ut  :  cf.  v.  64)  aptare,  va  a  preparar  tutto,  e  dogli  il  tradimento    e  non    i  traditori,    fece   morire   in 
tutto  prepara  veramente  da  maestro.  carcere  anche  quelli  che    avevano  trattato   di   dargli    il 

15  vv.  466-467)  Costruisci  :  "Nec  (=  Et  non)  tantum  castello. 
*  vel  forte  duabus   (turribus)   immo   pluribus   istauratis  Castruccio  entra  trionfalmente  in  Lucca   ed   è 

"  (E  benché  di  torri  ne  avessero  riparate  non  solo  due  ma  nominato  signore  a  vita.    —    vv.  481-506)   Terminata    40 
u più),  nec  (=  ne  ita  quidem)  illi  possunt  saltim  vivere  „.  la  bella  impresa,  ritornano  a  Lucca.     Castruccio  entra, 

v.  474)  La  richiesta  di  Veltro  sarebbe  inesplicabile  con  tutti  i  suoi,  a  cavallo  :  egli  è  già  per  tutti  il  capi- 

30    se  egli  non  avesse  pur    fatto  qualche    cosa.     E    dunque  tano  :  si  leva  una  voce:  "Viva  il  prode  e  valoroso  Ca- 

da ritener  per  vera  la  notizia  delle  Storie  pistoresi,  se-  "  struccio  !  Viva  !  „  :  "  Così  sia  !  „  rispose  tutto  il  popolo, 
condo  le  quali  i  traditori  riuscirono  a  dare  una    porta  A  tali  parole  Castruccio,  che  non  si   era  mai    lasciato    45 

a  Castruccio.     Ma  è  naturale  anche  la  indignazione  di  trasportare  né  da  giovenlle  leggerezza  ne  da  vanagloria, 

questo,  a  cui   Veltro  aveva    dato  sicura    promessa,  mo-  non  si  commuove  più  che  una  torre  dalle  salde  e  pro- 

25    strando  di    avere    in    sua    mano    tutto    il    paese    {habens  fonde  radici.     Sa  comporre  e  dominare  l'animo  in  mo- 
lotum).  do  che  neanche   dinanzi    alla  grandiosa   manifestazione 

v.  480)  Le  Storie  fistorcsi  (§  41)  affermano  che  tra  l'aspetto  suo  si  muta.     Anzi  egli  volge  subito  a  tutti  il    50 
i  prigionieri   furono  messer   Landuccio   Salamoncelli   e  volto  pieno  di  quella  gravità  che  conviene  a  un  duce  il 
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•No- 

Ipse  suis  cuntis,  capitaneus  estque:  levatur 

Vox:   "  probus  et  f Ortis  vivat  Castructius,  ipse 

Vivat  !  „  et  ipsa  simul  gens  omnis  protulit  "  ammen  „. 
485     Me  set  insignis  tantum  ista  ad  verba  movetur 

(Nec  iuvenilis  eum  levitas  vel  gloria  queque 

Extulit  in  ventum),  quantum  si  in  monte  fuisset 
Turris  ad  internam  radicem:  sic  probitatis 

Finserat  aspectum,  quod  nec  ad  tanta  movetur. 
490     Et  subito  immo  gravem  faciem  vertebat  ad  omnes, 

Quam  decet  ipsa  ducem,  palmam  cum  fecerit  omnem. 

Pergitur,  estque  aule  vicinus:  prandia  dannar 
Militibus  primis  sotiis,  et  cuncta  silerunt. 

Currit  et  ipse  ortus  solis,  tempusque  set  omne: 
495     Nec  fluvius  tantum,  navis  vel  fluctibus,  ipsa 

Atque  sagitta  venit  citius,  quam  tempus  in  orbem 
Surgat.     in  urbe  fuit  lux  inmediata  secunda, 

Civibus  adiuntis  in  aula  sponte  Senatus: 

10 

15 

v.  482.  levatur]  levatus  Mur.  —  v.  484.  ammen]  :  al  v.  187  /'Amanuense  ha  scritto  amen  —  vv.  486-487.  nel 
Mor.  le  parole  Nec  iuvenilis....  in  ventum  non  sono  tra  parentesi  —  v.  494.  nel  Mur.  manca  il  -No-  marginale  — 
v.  496.  venit]  Mur.  :  veit  Cod. 

io 

iS 

30 

25 

30 

35 

40 

quale  abbia  riportato  ogni  maniera  di  vittorie.  S'avan- 

za: è  già  vicino  all'aula:  si  ristorano  con  cibo  le  mili- 
zie: al  banchetto  succede  il  riposo  e  il  silenzio  della 

notte.  Veloce  più  del  fiume  in  piena,  più  della  nave 
trasportata  dai  flutti,  più  della  stessa  saetta  ritorna  il 

giorno.  I  cittadini  son  tutti  raccolti  nell'aula,  insieme 
col  senato,  e  ivi  eleggono  Castruccio  signore  a  vita. 

Ma  egli  con  senile  saggezza  :  "  Qual  merito  —  dice  loro 
"  —  trovate  voi  in  me?  Guardate,  vi  prego,  se  convenga 
"che  il  minimo  tra  i  cittadini  abbia  l'ufficio  di  coman- 

"  dare  ai  cittadini  tutti  :  io  sento  di  dover  rinunziare  „. 

"  Questa  è  la  nostra  volontà  „  risposero  ad  una  voce  : 
ed  egli  allora  con  sereno  volto  impugnò  lo  scettro  del 
comando.  Così  Lucca  conferiva  al  divino  uomo  la  su- 

prema autorità. 
v.  482)  suis  cuntis  =  cum  suis  cuntis  (cf.  v.  450). 

La  lezione  levatus  del  Muratori  non  può  essere  ac- 
cettata :  a  qual  verbo  si  appoggerebbe  la  parola  vox  del 

verso  seguente? 

La  proposta  di  elevare  Castruccio  al  grado  di  ca- 
pitano generale  e  signore  a  vita  fu  fatta  il  26  aprile. 

Il  Mazzarosa  {Storia  di  Lucca,  p.  143),  come  aveva  già 
fatto  il  Machiavelli  nella  sua  romanzesca  vita  di  Ca- 

struccio, insinua  che  tale  proposta,  partita  dal  vicario 
Ugolino  da  Celle,  era  stata  suggerita  da  Castruccio 

stesso.  Comunque  fosse  il  Consiglio  generale  approvò 

il  27  la  nomina  con  duecentonove  s\  e  un  no:  nello 

stesso  giorno  fu  ratificata  dal  parlamento  e  accettata 
da  Castruccio  (A  re  hi  v  i  o  di  Stato  in  Lucca,  Ada 

Castruccii,  I,  e.  21).  Sono  quindi  false  le  altre  notizie 

che  dà  il  Manucci  {Le  azioni  ecc.,  cap.  XI),  il  quale  af- 
ferma che  la  deliberazione  fu  comunicata  a  Castruccio 

il  28  e  che  questi  chiese  tre  giorni  per  rispondere. 

v.  48Q)  Il  quo d  ha.  valore  consecutivo,  come  spesso 

presso  gli  scrittori  medioevali.  Vedi  la  Prefazione, 

cap.  V. 
v.  493)  Silerunt  per  siluerunt,  come  silere  (v.  1427) 

per  siluere  è  forma   analoga  a  volimus  (v.  209)  per  vo- 
luimus. 

v.  4Q4)  Il  poeta  vuol  dire  che  la  notte  passò  in  un 

momento:  "  lux  fuit  inmediata  secunda,,.    Si  tratta  dun- 

que di  una  concezione  soggettiva  del  tempo.     Il  Postilla-    45 

tore,  col  suo  "  Nota  „,  par  dire  al  lettore  di  non  conside- 
rare come  errata  la  osservazione  del  poeta,  come  se,  nel- 

l'aspettazione di  un  gran  giorno,  il  tempo  dovesse,  anzi, 
sembrare  a  tutti  che  scorresse  più  lentamente.     La  gioia 

delle  milizie   e   dei   cittadini   era   stata   la   gioia   di  un    5° 
trionfo  :   a  tale  commozione  doveva  succedere   un    ade- 

guato riposo  perchè  gli  animi  fossero  il  giorno  seguente 

in  grado    di    godere  anche    più   intensamente   la    nuova 
grande  letizia  che  li  aspettava.     Il  tempo  invece  scorse 

inesorabile   e    parve,  dice    il    Granchi,  più    veloce  della    55 
stessa  saetta.    La  similitudine  è  certo  esagerata:  ma  dice, 

in  fondo,  con  efficacia  come    nell'angusto  spazio  di   un 

giorno  e  mezzo  l'immenso  giubilo  venisse  quasi  ad  essere 

soffocato.     Storicamente  è  poi  da  osservare  che  Castruc- 
cio non  fu  in    Lucca  il  26,  nel  pomeriggio,   ma,    come    60 

attestano  gli  Ada,  che  sono  la  fonte  più    sicura,  il  27 
(cf.  anche  la  nota  al  v.  448). 

v.  498)  Senatus  può  ritenersi  nominativo  o  geniti- 
vo: nel  primo  caso  bisogna  sottintendere  un  fuit  desunto 

dal  verso    precedente.     E    più    conforme   allo  stile   del    65 
Granchi  il  secondo  costrutto,  oltre  che  la  parola  sponte 

sta  meglio  riferita  al  popolo  che  riferita  al  senato.    Il 

senso  è  tuttavia  presso  a  poco  uguale.     Era  tale  l'entu- 
siasmo per  Castruccio  che  popolo  e  senato  si  trovarono, 

al  mattino,  spontaneamente,  cioè  senza  bisogno  di  con-    70 
vocazione,  riuniti.     Il  poeta    par  dire  che    alla   solenne 

adunanza  era  presente  anche  Castruccio.    Troppo  rapido 

egli  compone  e  fonde  l'adunanza  del  Consiglio  Generale, 
che  si  teneva    nel   palazzo  di  San    Michele,    con    quella 

del  Parlamento  che  avveniva  nella  piazza.     Il  procedi-    75 
mento  vero  fu  questo  :  il  26  fu  approvata  dagli  Anziani 

e  dai  Sapienti  la  proposta   di  Ugolino    da  Celle:  il  27 
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Et  sic  costituunt  dominum,  vocitantque  perhennem. 

500     Iam  quibus  ipse  probus  respondit  voce  senili: 

"  Iure  ego  quo  possum  ?  deceat  vel  forte  videte 
Offitium  minimum  civem  dominantis  in  urbe 

Civibus  :  et  renuo  „ .     B  volumus  nos  utique  cunti  „ 
Insonuere  pares:  placido  qui  postea  vultu 

505     Induit  ipse  manum  baculo  regnare  potenter, 
Unde  fuit  divo  tunc  Luce  lata  potestas. 

Set  male  quam  capiunt  non  assuefacta  laboresl 
Scilicet  ut  teneros  ledunt  juga  prima  iuvencos, 

Et  frena  vix  pullus  patitur  sufferre  caballus, 

510    Sic  renuit  parere  sibi  generosa  propago 

v.  499.  sic]  se  Mur.  —  vv.  501-503.  questi  versi  sono  nelPediz.  palatina  stampati  in  carattere  corsivo;  ma  non 

v'è  distinzione  tra  le  parole  di  Castruccio,  che  terminano  con  renuo,  e  le  altre  volumus  nos  utique  cunti,  che  sono  la 
risposta  unanime  degli  Anziani  e  del  popolo  -  dopo  possum  il  Mur.  non  mette  alcun  segno  di  interpunzione  —  v.  506.  divo] 
nel  Cod.  questa  parola  e  scritta  in  modo  che  si  potrebbe  leggere  anche  dino:  credo  anziché  cosi,  senza  intendere,  vo- 

lesse scrivere  P Antan.,  perche  di  fianco  al  verso  e  un  -d-  che  si  trova  sempre  dove  e  nominato  Dino  della  Rocca  — 

v.  508.  Scilicet]  Silicet  Cod.  -  nel  Mur.  manca  /'Ovidius  marginale 

0»idiui 
e.  19 

delibera  il  Consiglio  Generale,  nell'aula  senatoria,  e  ra- 
tifica il  Parlamento,  sulla  piazza.  Son  poi  mandati  cin- 

que ambasciatori,  uno  per  porta,  a  Castruccio  "  rogantes 
io  "  eum  prò  parte  Lucani  Communis  quod  ipsam  electio- 

"  nem,  ipsius  Communis  gratia  et  amore,  acceptare  di- 

"gnetur,,.  Castruccio  dichiara  a  questi  di  voler  con- 
sultare prima  parenti  ed  amici  :  ma  è,  nel  giorno  stesso, 

in  Lucca  e,  convocato  sulla   piazza   il   Parlamento,  in- 

15  terroga  il  popolo,  che  risponde  ad  una  voce  "  Placet 
"  nobis  et  sit  „:  parole  che  corrispondono  interamente  a 

quelle  del  Nostro:  "  Insonuere  pares:  volumus  nos  utique 
"cunti,,  (cf.  Cianelli,  Memorie  ecc.,  voi.  I,  disserta- 

zione vi,  p.    245  sgg.).     Dopo    tale    dimostrazione   egli 

20  accetta  l'alta  carica  e  presta  giuramento  (Ada  Casiruccii, 
Reg.  I,  e.  21). 

v.  4gg)  Anche  ammesso  che  il  poeta  usi  talvolta  il 

riflessivo  per  il  dimostrativo,  la  correzione  se  del  Mura- 
tori non  è  qui  necessaria. 

25  vv.  502-504)    Costruisci  :    "  videte   vel   (=  an  :   cf . 
"  v.  101)  forte  offitium  dominantis  in  urbe  civibus  deceat 

"minimum  civem  „.  Castruccio  chiama  sé  il  più  piccolo 

dei  cittadini:  v'è  certo  nella  espressione  un  po'  di  quella 
modestia  orgogliosa  che  è  propria  dei  grandi.    E  tuttavia 

30  da  notare  che  veramente  Castruccio  era  stato  "il  più 

"  misero  uomo  che  fosse  nella  famiglia  Interminella  „ 
(Roncioni,  Istorie  pisane,  p.  711;  Villani,  IX,  78).  Anche 
Gaddo,  nel  parlamento  pisano  (v.  608)  ricorda  quella 

condizione.     Il  contrasto    adunque  tra  l'antica  umiltà  e 
35  la  grandezza  nuova  doveva  fare  che  le  parole  di  Castruc- 

cio avessero  sull'animo  del  popolo  maggiore  efficacia. 
La  fiera  repressione  della  famiglia  degli  Avvo- 

cati. —  vv.  507-527)  Chi  non  è  avvezzo  alle  fatiche  non 
sa  sopportarle:    è  grave    il    giogo    al    tenero    giovenco, 

40  insoffribile  il  freno  al  puledro  :  così  la  nobile  stirpe 
che  vanta  imperiali  donazioni  (gli  Avvocati),  memore 

de'  suoi  grandi  diritti,  si  rifiuta  di  obbedire  a  Castruc- 
cio: vuol  rlsplenderc  della  primiera  autorità  e,  colta  la 

favorevole   occasione    del  fiume  in   piena,   organizza    la 

45    resistenza.     Muove  intrepido  contro  di  loro,  rifugiati  in 

Col  di  Pozzo,  Castruccio  :  li  assedia  d'ogni  parte  e  li  batte 

con  macchine  d'ogni  genere  :  inutilmente.  Infuria:  gli 
assediati  devon  vivere  di  rapina,  non  avendo  più  vetto- 

vaglie. Innalzarono  anche  la  bandiera  del  conte  Nieri; 

ma  questi  non  li  favorì,  onde  furon  costretti  ad  una  50 

resa  a  discrezione.  Del  castello  rimasero  appena  muc- 
chi di  mattoni,  tanta  fu  la  furia  devastatrice  dei  vinci- 

tori. I  nobili  personaggi  furon  condotti  a  Lucca.  Più 
che  Castruccio,  che  non  avrebbe  voluto,  li  rinchiuse  in 
carcere  il  loro  errore.  55 

v.  508)  Ovidio,  Heroid.,  IV,  21. 

v.  511)  Ho  creduto  opportuno  correggere  Vastricta 
del  codice,  che  non  trovo  in  nessun  vocabolario.  Astringa 

(vedi  Du  Cange)  significa  diaria,  documentmn,  vinculum 

adstringens.  Anche  così,  però,  non  si  riuscirebbe  a  capire  60 

quale  sia  la  famiglia  a  cui  vuol  qui  alludere  con  la  sua 
perifrasi  il  Granchi,  senza  il  Collcm  Putctim  del  v.  516  e 

senza  la  scorta  del  Tegrimi  e  del  Beverini.  Col  di  Pozzo 

era  il  castello,  detto  più  tardi  Castellaccio,  degli  Avvo- 
cati o  Avogadri  (in  origine,  anzi,  Avogardi).  Riferisco  65 

la  descrizione  che  ne  fa  il  Beverini,  perchè  essa  serve  a 

dilucidare  tutto  il  passo  del  nostro  poeta.  "  Habitabant 

"  (gli  Avvocati),  iure  antiquo  possessum,  oppidum  in 
"  Matrariae  montibus  ad  v  ferme  lapidem,  situ  ac  mu- 
"  nitione  validum  ac  prope  inaccessum,  quippe  edito  70 

"  montis  iugo  impositum,  qui,  a  ceteris  continenti  dorso 

"  in  longum  porrectis  abruptus  veluti  de  industria,  ar- 

"  duus  praecepsque  a  fundo  satis  lato  fastigiatus  in 
"  metae  nodum  assurgit.  Ab  oriente  Fraga  amnis  prac- 

"terfluit;  qui  e  proximis  iugis  ortus,  violentus  ac  tor-  75 
"  rens,  maximo  fragore,  unde  illi  nomen,  saxa  ingentis 

"  magnitudinis  trahens,  in  subiedos  agros  se  evolvit,  strage 

"  silvarum  camporumque  per  hybernos  imbres  praecipuc  no- 

"  tus.  In  imo  iuges  aquae  ntanant,  quae  loco  Putei  nomen 

u  f ecere.  Durant  adhuc  disiectae  per  montis  dorsum  80 

"  moles  turrisque  quadrato  saxo  exstructae  vestigia  solo 
"  exstant.  Aedem  d.  Andreae  sacram  religio  texit  eaque 

"  ad  haec  tempora  inviolata  spectatur  „  (Annales  luccnses, 
lib.  VI).     Gli  Avvocati  esercitarono,  su  questo  castello, 
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Quia  udvocat 
Cesaris  astringa  fulgens,  tantisque  -vocatis 
Iuribus  inperii,  scribis  decreta  gerendo, 

Spernunt,  concipiunt,  cupiunt  splendere  priores, 
Nec  parere  volunt,  fluvio  nundante  set  obstant. 

515     Et  movet  intrepidus  bellum  Castructius  illis, 

Bum  fugiunt  Collem  Puteum,  retinentque  potenter. 
Obsidet  ille  cito  Lucanis  omnibus  arcem, 

Dum  nituere  canes  clipeis,  ariesque  refertur 

Machina,  set  gattis  circundant  undique  castrum: 

v.  511.  astringa]  astricta  Cod.  e  Mur.  -  nel  Mur.  manca  la  nota  marginale  Quia  advocat 

come  anche  su  San  Pancrazio  e  Marlia  e  San  Gemignano 

e  Monte  Gromigno,  padronanza  e  dominio.  Consta  dai 
diplomi  in  loro  favore  di  Federico  I,  di  Arrjgo  VI,  di 

5  Federico  II,  di  Ottone  IV  e  di  Carlo  IV  di  Boemia.  Il 

diploma  di  Federico  I,  veramente,  non  si  trova;  ma  è 
certissimo,  perchè  risulta  da  un  istrumento  del  1204  in 

virtù  del  quale  Inghirame  da  Montemagno,  podestà  di 

Lucca,  e  il  Consiglio  dei  capitani  e  priori   delle  armi, 

io  solito  congregarsi  in  San  Pietro  Maggiore,  donano  e 

concedono  a  Orlandino  del  q.  Gaetano  e  ad  Avogardo 

del  q.  Tancredo,  carissimi  nobili  cittadini,  per  loro  e 

per  tutti  i  consorti  loro,  le  ragioni,  le  possessioni  e  i 

benefizi  conceduti  dal  gloriosissimo  Federico  re  del  Ro- 

15  mani  nel  castello  di  Col  di  Pozzo  {Archivio  del  Vesco- 

vado, *  O.  19).  Il  diploma  di  Arrigo  VI  è  citato  in 

quello  di  Federico  II  e  l'altro  di  Ottone  IV  si  trova  in- 
dicato nel  privilegio  di  Carlo  IV.  Il  diploma  di  Fede- 

rico II,  che  è  riferito  dal  Cianelli  {Memorie  e  documenti 

20  per  la  storia  di  Lucca,  voi.  Ili,  p.  142)  e  che  è  proba- 
bilmente Vaslringa  o  Vaslricta  del  Granchi,  è  del  dicem- 

bre 1220;  e  per  esso  gli  Avvocati  sono  creati  Comites 

Palatii  {Conti  del  Sacro  Palazzo)  et  Afissi  domini  imfera- 
toris  {messi  imperiali).   Acquistavano  quindi  tutti  i  diritti 

25  spettanti  a  tali  dignità  (cf.  Du  Cange,  Glossarium  etc, 

e  Muratori,  Antiquit.,  dissertazioni  VII  e  IX). 

La  ragione  per  cui  furono  da  Castruccio  aggrediti 

ci  è  detta  dal  Nostro  nei  vv.  510-514  e  dal  Tegrimi 

che  scrive:  "  Charemciones  nobiles,  et  qui  eius  domina- 

30  "  tum  aegre  ferrent  et  cum  quibusdam  aliis  coniurassent, 
u  omnes  ad  unum  interemit,  quos  in  urbe  repperit,  reli- 

"quos  perduellionis  reos  fecit.  Advocalos  vel  meliori 

"  vocabulo  Avogadros,  eiusdem  criminis  conscios,  cum  sese 

"  recepissent  in    eorum    arcem ,    quae    supra    Matrariam 

35  "  nunc  diruta  cernitur,  cui  Collis  Putei  nomen  erat,  ob- 

"  sessos  et  vi  expugnatos,  eius  familiae  xxn  Lucam  asinis 

"  insidentes,  ad  caudam  facie  versa  et  manibus  post 

"terga  revinctis,  ignominiose  perduxit,  quum  inter  eos 

"  quatuor  essent  equestri  dignitate  ornati,  quos  maximis 
40  «  cum  affecisset  contumeliis,  tandem  laquco  gulam  fre- 

mere „  {Vita  Caslruccii,  col.  132 1).  Quando  avvenisse 

il  fatto  non  è  facile  precisare.  Appena  nominato  si- 
gnore a  vita  Castruccio  cavalcò  nella  Garfagnana  e  nella 

Lunigiana  e  ridusse  a  sua  obbedienza  moltissimi  castelli. 
45  II  26  agosto  fu  novamente  eletto  capitano  generale  della 

riviera  orientale  di  Genova  e  mosse  subito  contro  questa 

città.  Il  15  settembre  gli  si  sottomise  Levanto  e  la  sua 

valle  {Ada  Caslruccii,  I,  ce.  70  e  71).  Ma  i  Fiorentini, 

d'accordo  con    i  Guelfi    di  Genova,   mandarono  le   loro 
50    milizie  nelle  contrade   di   Valdinievole  e  tentarono   di 

sommuovere  Lucca  stessa.  Castruccio,  allora,  temendo 
che  non  gli  si  ribellasse  la  sua  città,  tornò  indietro  e 

si  pose  a  Cappiano,  sulla  Gusciana,  di  fronte  ai  Fioren- 

tini, che  si  erano  riparati  a  Fucecchio.  Passarono  f>ih 

mesi  in  piccole  scaramucce;  poi,  per  il  rigore  dell'in-  55 
verno  si  ritirarono  entrambi:  ma  i  Fiorentini  erano 

riusciti  cosi  a  salvare  Genova  (Villani,  IX,  112;  Ste- 

fani, rubr.  337).  Fu  probabilmente  in  questo  tempo, 
alla  fine  del  1320  e  al  principio  del  1321,  che  Castruccio 
volle  sbarazzarsi  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini  avversari  e  60 

malcontenti,  che  con  una  congiura  o  con  la  loro  insidio- 

sa condotta  gli  avevano  disturbata  l'impresa  di  Genova 
così  felicemente  iniziata.  Furono  allora  espulsi  i  Quar- 

tigiani  rimasti  in  città  dopo  la  cacciata  di  Pagano  {Sto- 

rie fistoresi,  p.  72,  nota  2),  poi  i  Carincioni  e  gli  Av-  65 vocati. 

v.  514)  Costruisci:  "set,  fluvio  nundante,  obstant  „. 
Il  fiume  di  cui  si  parla  (cf.  la  nota  precedente)   è  pro- 

priamente il  torrente  Fraga,  allora  in  piena.     La  forma 

nundante  sta  per  inundante  :  è  un'aferesi  non  infrequente      7° 
nel  poema  (cf.  sfandit  del  v.  3179). 

Vé  J/J")  Il  Granchi  e  11  Tegrimi  (col.  132 1)  affer- 
mano che  l' impresa  fu  condotta  da  Castruccio  in  per- 

sona, il  Beverini  {Annalcs  luccnses,  lib.  VI)  per  fraefectos. 

Ma  questi  che  scrisse  le  sue  storie  dopo  il  1648  (vedi  75 

lib.  VII,  p.  934),  nonostante  che  avesse  sotto  gli  occhi 
i  documenti  della  repubblica,  non  può  riguardarsi  come 

una  fonte  storica.  È  probabile  che  l'assedio  fosse  in- 
trapreso da  luogotenenti  e  che  poco  dopo  le  sorte  diffi- 

coltà richiedessero  .l' intervento  personale  di  Castruccio.      80 
v.  316)  Il  Tegrimi,  il  Beverini  e  il  diploma  di 

Federico  II  chiamano  il  castello  Collis  Putei,  il  Gran- 

chi, in  forma  appositiva,  Collis  Puteus.  Si  trova  però 

anche  questa  denominazione,  e  precisamente  nel  docu- 
mento con  cui  i  Pisani  ratificarono  (4  settembre  1360)  i  85 

privilegi  concessi  agli  Avvocati  da  Giovanni  di  Boe- 
mia e  da  Carlo  IV. 

v.  518)  Il  canis  era  una  macchina  da  guerra  (vedi 

Dictionnaire  historique  de  V ancien    langage  francois    alla 

voce  ci/ie»),  probabilmente  quella  stessa  che  i  Provenzali      9° 
chiamarono  canna  (Raynouard,  Lexique  roman). 

v.  jig)  I  gatti  (anche  gali,  cali:  vedi  Du  Cange) 

erano  specie  di  graticci,  sotto  i  quali  i  soldati  si  avvi- 

cinavano alle  mura  per  smantellarle.  Non  corrisponde- 
vano ad  arietes,  come  credette  la  vecchia  Crusca,  ma  95 

piuttosto  a  vineae.  "  In  ipso  enim  gato  quaedam  trabs 

"  ferrata,  quam  Bercellum  (o  Berbizelium  da  vervex  o 
"  òcrbex  =  montone)  appellabant,  constabat,  quam  ipsi, 

"  qui  infra  gatum  fuerant,  foris  plus  de  viginti  brachiis 
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520     Obstant:  ille  furit:  firmatur  gensque  rapina. 
Non  erat  intus  eis  victus:  vexilla  levarunt 

Nobilis  et  Nerii  comitis;  nec  ille  favebat. 

Et  rediere  fame  sub  federe  quo  voluisset. 

Vix  laterum  quidquam  remanet:  fregere  peromne 
525     Castrum  (tanta  rapit  stolidos  discordia  nequam  !), 

Nobilibus  trusis  inter  sua  menia  Luce: 

Hos  clausitque  suus,  plus  quam  Castructius,  error. 
Bellat  ipse  etiam  post  hec  discrimina  Vinci 

Cum  bene  quingentis  referens  solum  ipse  trecentos, 

530     Cum  bella vit  eques,  pars  altera  setque  pedestris; 

533.  voluisset]  voluissent  Mur.  :  pare  un  errore  di  stampa  —  v.  524.  peromne]  per  omnem  Mur.  —  v.  525.  il 
Mur.  /o««  due  punti  dopo  Castrum,  punto  dopo  nequam,  non  chiude  tra  parentesi  le  parole  tanta....  nequam  e  unisce 

sintatticamente  il  v.  526  al  527  —  v.  527.  error  Mur.;  errorum  Cod.  —  v.  528.  Vinci]  Vici  Mur. 

"  proicientes,  in  murum  ipsius  castri   mirabiliter   ferie- 

5    "  bant  „  (Ottone  Morena  :  descrizione  di  un  gatto  fab- 
bricato per  ordine  di  Federico  I,  in  Ferrario,  Costume 

antico  e  moderno,  Livorno,   1836,  tomo  Vili,  p.  899). 

v.  522)  Il  conte  Nieri  della  Gherardesca  era  suc- 

ceduto nel  governo  di  Pisa  al  nipote  Gaddo,  morto  im- 

10  provvisamente  il  i°  maggio  1320.  Egli  aveva  fatto  lega 
con  Castruccio  e  non  volle,  per  favorire  gli  Avvocati 

perdere  l'amicizia  di  Castruccio. 
v.  524)  Con  la  lezione  del  Muratori  bisogna  dare  a 

per  omnem  il  significato  di  per  omnem  partem  ;  ma  è  me- 
15  glio  mantenere  la  lezione  del  codice:  il  poeta  usa  spesso 

l'aggettivo  rafforzato  peromnis  (ci.  vv.   2410  e  2548). 
v.  525)  Il  Granchi,  che  non  lascia  passare  occasione 

per  riprovare  la  discordia  de'  suoi  concittadini,  sente 
il  bisogno  di  biasimare  anche  quella  dei  Lucchesi.  Loda 

20  Castruccio  (v.  527)  perchè  represse  l'errore  e  la  colpa 
degli  Avvocati,  ma  chiama  pazzi  (stolidos)  coloro  che, 

trascinati  dall'odio  di  parte  più  che  dal  desiderio  di  far 
rispettare  la  legge,  se  la  presero  perfino  con  i  mattoni 
di  Col  di  Pozzo. 

25  v.  526)  Quest'ablativo  assoluto  non  indica  azione 
anteriore  ma  posteriore  a  quella  espressa  da  fregere  :  sta, 

in  sostanza,  per  una  proposizione  coordinata  a  questa. 

Vedi  in  proposito  la  Prefazione,  cap.  V. 

Le  parole  del  Tegrimi,  riportate  nella  nota  al  v.  Sii, 

30  ci  dicono  che  i  membri  della  famiglia  degli  Avvocati 
presi  e  condotti  a  Lucca  furono  ventidue  :  quattro  di 

essi  poi,  cavalieri,  furono  impiccati.  Il  trusis  del  Gran- 
chi può,  sebbene  in  modo  indeterminato,  indicare  il 

modo  ignominioso  con  cui  i  prigionieri  furono  menati 

35  in  città,  ma  il  clansit  è  troppo  poco  di  fronte  a  quello 
che  di  essi  veramente  avvenne.  "  Tum  eorum  aedes  — 

aggiunge  il  Beverini  (Annales  lucenses,  lib.  VI)  —  incensae 

"  turresque  solo  aequatae,  quas  ad  Servorum  aedem  stc- 

"  tisse  constat,  vetere  tempio  ex   eius  familiae    nomine 

40    "  appellato  „    (San  Michele  degli  Avvocati). 
Guerra  presso  Vinci.  —  vv,  528-532)  Superati 

questi  pericoli,  Castruccio  porta  la  guerra  presso  Vinci. 
Con  soli  trecento  cavalieri  ne  sconfigge  cinquecento: 

avevan  questi  combattuto  a  piedi;  ma  egli  con   i  suoi 

45  tagliò  perfino  le  briglie  dei  loro  cavalli,  che  insieme  si 
sbandarono. 

v.  528)  Il  castello  di  Vico  era  sotto  i  Pisani:  que- 

sti aiutavano,  segretamente,  di   denaro  e  d'armati  Ca- 

struccio, col  quale  erano  in  lega  :  non  è  dunque  possi- 
bile accettare  la  lezione  del  Muratori.  5° 

Il  Nostro  non  potrebbe  qui  essere  più  aridamente 

breve.  Siamo  nel  132 1.  Firenze  per  molestare  da  due 
parti  Castruccio  fa  alleanza  col  marchese  Spinetta,  al 

quale,  dacché  si  era  mostrato  sostenitore  di-  Uguccione, 
Castruccio  era  stato  sempre  fiero  nemico.  I  Fioren-  55 

tini  gli  mandano  in  Lunigiana  per  la  via  di  Lombar- 
dia trecento  cavalieri  e  cinquecento  pedoni  :  essi  poi 

assediano  Montevettolini  in  Valdinievole  con  milletre- 
cento cavalieri  e  molti  fanti.  Ma  Castruccio  non  dorme. 

Avuti  soccorsi  da  Milano,  Piacenza  e  Parma,  dai  Pi-  60 

sani,  dal  vescovo  di  Arezzo  e  dagli  altri  ghibellini  to- 
scani, trascura  il  nemico  più  debole,  Spinetta,  e  corre 

con  più  di  milleseicento  cavalieri  contro  i  Fiorentini 

capitanati  da  Guido  dalla  Petrella:  li  costringe  a  levarsi 

dall'assedio  di  Montevettolini  e  a  ritrarsi,  il  7  giugno,  65 

su  Belvedere,  poi,  l'8,  parte  a  Fucecchio  e  parte  a  Car- 
mignano  e  in  altri  castelli.  Castruccio  guasta  allora 

intorno  Fucecchio,  Santa  Croce,  Castelfranco,  poi  Mon- 

topoli,  indi  Cerreto  e  Vinci;  e  devastato,  senza  contra- 
sto, per  venti  giorni  il  Valdarno,  se  ne  ritorna  a  Lucca,  70 

dove  è  accolto  con  grandissima  festa  e  trionfo  (Villani, 

IX,  124).  Senza  contrasto,  dice  il  ironista  fiorentino, 

ma  il  Granchi  accenna  a  un  glorioso  fatto  d'armi  av- 
venuto presso  Vinci,  fatto  d'armi  che  pare  anzi,  per  la 

sua  importanza,  compendiare  tutta  quella  campagna.  La  75 
notizia  è  confermata  dalle  Storie  Pistoresi  (RR.  II.  SS., 

Città  di  Castello,  §  41).  Queste  dicono  che  i  Fioren- 
tini assediarono  Anchiano,  castello  della  comunità  di 

Vinci  (cf.  Reietti,  Dizionario  storico  ecc.,  alla  parola 

Vinci),  che  era  tenuto  da  Lippo  d'Anchiano  con  le  forze  So 
di  Castruccio.  Lippo,  nel  grave  pericolo,  chiese  aiuto 
a  Castruccio  che,  accorso  o  con  tutto  suo  sforzo  (Storie 

Pistoresi)  o  con  soli  trecento  cavalieri  (Granchi),  in- 
flisse una  grande  sconfitta  ai  nemici.  Siccome  poi  le 

citate  Storie  narrano  che  i  Fiorentini,  all'avvicinarsi  di  §5 
Castruccio,  si  partirono  da  Vinci,  ma  che  raggiunti 

furono  cacciati  infino  all'Arno,  rimanendone  uccisi  di 
spada  più  di  duecento  e  più  di  trecento  annegati  nel 
fiume,  inchino  a  credere  che  Castruccio  tenesse  nella  sua 

mania  ordine  diverso  da  quello  indicato  dal  Villani  e  g0 

che  da  Montevettolini  egli  accorresse  prima  a  Vinci. 

vv.  530-532)  Abbbiamo  qui    una    serie    narrativa  : 
cum  bellavit . .. .,  militibus  guelfìs  devictis  (=z  cum  m.  g.  dc- 

T.  xr,  p.  11  —  4. 
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Militibus  guelfis  devictis,  quando  et  habenas 
Hostibus  incidunt,  errantque  animalia  secum. 

Forte  erat  et  castrum  tunc  obstans  monsque  Colonus, 

Et  per  Gharfaniam  splendens  cernentibus  illud, 
535     Desuper  atque  ipsum  protectum  viribus  archis, 

Intima  Bargha  cui,  velut  urbs  subiecta,  manebat. 
Hoc  probus  aspiciens,  terrebant  undique  postes: 
Crevit  et  in  animo  virtus;  conatur  et  illud 

Vincere,    conduxit  gentem  super  atque  cacumen, 
540     Bella  movens  propriis  tunc  viribus.     accipit  archem, 

Castrigerique  suos  tantum  defendere  muros 
Fortius  attemptant:  ornant  et   stramina  ponunt 

Menibus.     atque  probus  robustos  eligit  omnes: 
Preparat  et  ghattos:  attingunt  fortiter  illud. 

545     Fulminat  et  castri  gens,  hostis  more,   sagittas, 
Cum  pluviosus  humo  madefacta  aspergitur  imber, 

Etthera  nigrescunt,  quando  ipsa  tonitrua  terrent: 
Nec  redduntur;  eis  tantum  set  fortiter  obstant: 

Intrepidusque  leo  melius  circundat  eosdem 

550     Undique  bella  parans,  memor  et  non  utique  vite. 
Mille  super  ductis,  armorum  quoque  paratu 
Incitar,  et  primus  contingit  menia  castri. 

Quem  male  tunc  ingens  tot  inter  prelia  saxum 

Vulnerat,  et  numquam  fatigatus  in  ardua  belli 

555     Clamat  voce  suos,  pugnamque  inmisit  acerbam  : 

Castri  gensque  suo  moribundis  robore  fracto 
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25 v.   531.  quando]  quin  Mur.  —    v.  532.  orrantquej    erantque  Cou.  e  Mur. 

vieti  stint),  quando  et  (=  cum  edam) ....  incidunt  errantque 
etc:  è  dunque  lezione  meno  buona  il  quin  del  Muratori. 

Ho  poi  corretto  Yerant  del  Codice  non  per  ragione 

5    metrica  (vedi  la   Prefazione,  cap.    V),    ma  perchè  il 
senso  richiede  qui  un  verbo  di  tempo  presente. 

Guerra  in  Garfagnana.  Presa  di  Sommocolonia 
e  di  Trasilico.  —  vv.  333-^63)  Era  in  quel  tempo  ostile 
il    castello    di    Sommocolonia    nella    Garfagnana,    sopra 

io  Barga,  munito  anch'esso  di  rocca.  Castruccio  rimase 
colpito  dalle  sue  fortificazioni;  ma  gli  crebbe  subito  nel- 

l'animo l'ardire  e  volle  tentare  di  espugnare  anche  que- 
sto. Prende  la  rocca:  gli  abitanti  si  danno  a  difendere 

più  ostinatamente  le  mura.    Castruccio  sceglie  i  migliori 

15  de'  suoi  e  batte  fieramente  con  i  gatti  il  paese.  Anche 
quei  di  dentro  saettano  vigorosamente  mentre  si  versa 

sui  combattenti  un  furioso  temporale  e  rimbombano  nel 

cupo  aere  sinistramente  i  tuoni.  Ogni  sforzo  degli  as- 

salitori è  inutile.     L'intrepido  leone  li  circonda  allora 
20  e  li  chiude  in  più  stretto  cerchio,  attaccando  da  ogni 

parte,  senza  alcun  riguardo  alla  propria  vita.  S'  avanza 
con  mille:  incalza  con  ogni  apparato  di  guerra  e  tocca 

primo  le  mura  del  castello:  ma  nel  furore  della  mi- 
schia è  ferito    da  una    grossa    pietra;    inferocito   grida, 

25  accende  i  suoi  a  più  terribile  zuffa  e  carnificina.  Gli 

assediati,  perduta  ogni  speranza,  domandano  pace  e  ot- 
tengono di  aver  salva  la  vita.  Ebbe  cos\  raggiunto  il 

suo  fine.  Gli  si  arrende  poi  anche  il  vicino  castello  di 

Trasilico,  che  era  ribelle,     (ili  abitanti,  perdute  le  forze 

30 
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e  la  speranza  d'aiuti,  chiedono  e  ottengono  amichevole 

pace.  Castruccio,  fortificato  e  presidiato  il  castello,  si- 
gnore ornai  anche  della  Garfagnana,  ritorna  in  Lucca, 

dove,  per  le  riportate  vittorie,  si  fa  più  salda  la  sua 

potenza. 
*•  333)  Dopo  la  lezione  data  in  Valdinievole  e  in  35 

Valdarno  ai  Fiorentini,  Castruccio  si  rivolge  contro  Spi- 
netta. Questi  era  riuscito  a  riconquistare,  senza  gravi 

difficoltà,  gran  parte  de'  suoi  castelli;  ma,  con  la  stessa 
facilità,  li  doveva  perdere.  I  Fiorentini,  indignati  per 

l' onta  subita,  richiamarono  gli  aiuti  mandati  al  mar 
chese  (Villani,  IX,  124;  Stefani,  rubr.  339),  che,  ri- 

masto solo,  se  ne  ritornò  a  Verona  ai  servigi  di  Cane. 

Castruccio  riebbe  tutti  i  castelli  di  Lunigiana  e  di 

Garfagnana.  Il  Granchi  riassume  questa  seconda  fase 
della  guerra,  che  ebbe  forse  la  durata  di  due  anni,  nella  45 

presa  dei  castelli  di  Sommocolonia  e  di  Trasilico.  Pro- 

babilmente gli  altri  castelli  accolsero  Castruccio  sponta- 
neamente. 

v'  S37)  aspiciens  può,  sottintendendovi  un  fuit, 

corrispondere  ad  aspexit,  ma  preferisco  ritenerlo  un  no- 
minativo assoluto  (cf.  la  nota  ai  vv.  713-714). 

v.  347)  "  Aethcr  neutro  genere  usurpatum  est  a 
"Mario  Victore  Massiliensi,  lib.  I;  ab  Ennodio  lib.  II, 

"  epist.  13;  a  Fortunatiano,  lib.  IX,  carm.  I;  ab  aliis "(Du  Canoe)  „. 

v.  J".só)  Intendi:  pad  a petunt  (quaa  concedi possunf) 
morihundis,  cioè  a  coloro  cui  non  resta  più  che  morire. 
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Pacta  petunt:  retinent  lumen  decernere  vite. 

Sicque  suum  volitum  deduxit.  redditur  illi 
Trasiricus  castrum  vicinum,  setque  rebelle: 

560     Viribus  amissis,   nec  sperans  esse  recursum 
Hoste  suos  mictit:  quos  et  Castructius  audax 

Junsit  amore,     datur:  munit  tamen  atque  refirmat, 
Juraque  Gharfanie  gessit  probus  ipse  per  arma. 
Tandem  cunta  suo  baculo  subiecta  potenti: 

565     Pervenit  et  Luce,  regnatque  potenter  ibidem. 
Qui,  bene  post  menses  nec  vulnere  consolidato, 

v.   560.  amissis]   admissis   Cod.   e  Mur.  —  v.   564.  in  margine  e  il  se gno paragrafale:   non  ne  ho  tenuto  conto. 

l'Antan,  avrebbe  dovuto  porlo  al  v.  566,  col  quale  si  passa  a  un  nuovo  argomento  —  v.  565.  et  Mur.;  est  Cod. 

vv .  560-561)  Si  potrebbe  mantenere  V admissis  del 

codice  e  dare  ad  esso  e  al  recursum  {ah  hoste")  il  loro 
5  valore  classico:  i  paesani  han  tentato  una  difesa  del 

loro  castello,  mandando  contro  il  nemico  le  loro  mili- 

zie; ma  poi,  vedendo  che  queste  non  possono  scampare 
alla  violenza  degli  assalitori  e  ritirarsi  (cf.  Livio,  XXVI, 

42:  "recursus   ad    moenia    urbis,,  la    ritirata  alle  mura 
IO  della  città),  si  arrendono:  ma  il  fatto  che  recurrere  (ci. 

v.  586),  assolutamente,  e  recursus  (ci.  v.  1753)  sono  usati 

dal  poeta  solo  nel  significato  di  "  soccorrere  „  e  "  soc- 
corso „  mi  induce  a  credere  che  V admissis,  per  un  vizio 

di  scrittura  dell'Amai*.,  corrisponda  ad  amissis  (ci.  am- 
15  motus  per  amotus  al  v.  633  e,  specialmente,  ammissis  per 

amissis  al  v.  1625).  Intenderei  quindi:  "I  castellani,  per 

"  dute  ie  loro  forze  né  avendo  alcuna  speranza  di  essere 

*  soccorsi,  mictunt  suos  hoste  (~  cum  hoste)  per  trattare  la 
"  resa  „. 

20  v.  565)  Non  si    può    dare  a  pervenit,   usato    asso- 
lutamente, il  significato    di   ritornare:    e   quindi   giusto 

l'emendamento  del  Muratori. 
Giunto  a  Lucca  Castruccio  dovette   far  sentire  la 

sua  potenza  ad  altre  famiglie,  a  quella  dei  Poggi  prin- 
25  cipalmente,  che,  non  le  parendo  essere  rimunerata  se- 

condo i  suoi  meriti,  aveva  tentato  di  ribellargli  la  città 

e  cacciarlo  (cf.  Tegrimi,  col.  1322;  Machiavelli,  Vita 
di  Castruccio;  Beverini,  lib.    VI). 

Infelice  riuscita  dell'impresa  contro  Fucecchio. 
30  —  vv.  566-507)  Dopo  vari  mesi,  quando  non  si  era  an- 

cora interamente  rimesso  dalla  ferita  ricevuta,  Castruc- 

cio si  rivolge  a  Fucecchio  :  cerca  lusingarne  gli  abitanti 

col  promettere  di  elevare  all'  onore  di  città  il  loro  ca- 
stello e  dichiara  che  li  accoglierà  sotto  la  sua  protezio- 

35  ne,  sol  che  innalzino  il  vessillo  di  Cesare.  Quelli  rifiu- 
tano, protestandosi  tutti  guelfi.  Li  assedia  e  si  studia 

di  vincerli  con  l'astuzia,  ma  non  vi  riesce:  si  avanza 
allora  improvviso  fin  sotto  le  mura  e  assalta  con  tutte 

le  sue  schiere;   i   dissidenti  di  dentro,    sotto  l'infuriare 

40  d'un  ciclone  e  il  balenar  del  cielo,  colpiti  gli  avversari, 
anche  innocenti,  riescono  a  fare  una  breccia  nelle  mura, 

v'entra  Castruccio:  per  una  via  secondaria,  clic  è  loro 
data,  entrano  anche  i  suoi.  Nel  silenzio  della  notte  i 

Ghibellini   fanno    strage.     Ma   trovarono    ostacolo  aila 

45  torre.  Il  vigile  custode  desta  i  compagni:  si  dà  di  pi- 
glio alle  armi:  suona  la  campana  e  si  fa  la  più  fiera 

opposizione.  Tutti  balzan  fuori:  accorrono  anche  dai 

vicini  castelli;  vola  in  soccorso,  con  molti,  Vanni  Scor- 

nigiani  guelfo  dei  fuorusciti  pisani  :  giungono  anche  le 
milizie  di  San  Miniato.  E  la  torre  resisteva.  Castruc- 

cio, sopraffatto,  riesce  a  ritirarsi,  ma  non  senza  aver 

subito  gravi  perdite.  Ritornato  a  Lucca  crede  che  l'ul- 
timo avvenimento  sia  di  disonore  a'  suoi:  lo  dichiara 

pieno  di  rammarico  e  d'indignazione  in  Senato  e  sfi- 
duciato dice  di  non  poter  più  vivere  :  ma  ha  dai  senatori 

parole  di  conforto  e  si  rassegna,  pensando  al  proverbio: 

"la  cagna  frettolosa  fa  i  catelli  ciechi,,. 

v.  566)  Costruisci  :  "  Qui,  post  menses,  nec  vul- 
"  nere  bene  consolidato,  etc.  „. 

Per  comprendere  questo  passo  è  necessario  riassu- 
mere le  azioni  di  Castruccio  dal  28  giugno  1321  (cf.  la  nota 

al  v.  528)  al  dicembre  del  1323.  La  impresa  della  Lu- 
nigiana  e  della  Garfagnana  durò,  con  tutta  probabilità, 

fino  al  maggio  del  1323.  Infatti  la  sottomissione  di  Cer- 
reto della  Lunigiana  è  del  4  maggio  1323,  e  di  due  giorni 

dopo  quella  di  Acquabona,  di  Culagna,  di  Lavaggio  e 

di  Villabona  (Ada  Castruccii,  I,  ce.  59-61).  La  guerra 
condotta  contro  Pistoia  finì  con  la  tregua  conchiusa  tra 

l'aprile  e  il  dicembre  del  1322  (Storie  Pistoresì,  §  42, 

pp.  76-77).  Nel  marzo  1323  Castruccio  andò,  in  per- 
sona, contro  le  terre  che  erano  sopra  Lucchio,  fatte  ri- 

belli e  aiutate  dai  Fiorentini  :  il  17  costrinse  alla  resa 

il  castello  stesso  di  Lucchio,  mentre  i  Fiorentini  non 

riuscirono  a  impadronirsi  di  Cappiano,  in  cui  avevano 

ordito  tradimento  (Villani,  IX,  191).  Ai  primi  di  giu- 

gno dello  stesso  anno  i  Fiorentini  e  i  Genovesi  di  den- 

tro, fecero  accordo  contro  di  lui  e  trattarono  d'avere 
per  tradimento  Buggiano  :  ma  egli  scoprì  lutto  :  impiccò 
i  Buggianesi  che  avevan  congiurato  e,  guadagnato  alla 

sua  causa  il  condottiero  dei  Friulani,  Iacopo  Fontana- 

buona,  ch'era  al  soldo  di  Firenze,  andò,  il  13  dello  stesso 
mese,  con  lui  e  con  i  Pisani,  a  oste  in  Valdarno  a  pie 

di  Fucecchio;  guastò  il  territorio  di  questo  paese  e, 

fatto  il  simigliante  a  Santacroce,  a  Castelfranco,  a  Mon- 
topoli  e  a  San  Miniato,  tornò  con  grande  onore  a  Lucca 

il  23.  Il  i°  luglio  cavalcò  sul  contado  di  Prato:  i  Fio- 

rentini condotti  dall'  inetto  conte  Guido  Novello  gli 
mossero  contro  in  grandissimo  numero  :  egli  si  ritirò 

il  3  a  Serravalle.  Il  7  i  nemici  andarono  a  Fucecchio 

ed  egli  si  pose  a  guardia  di  Lucca,  mandando  pochi  a 

difendere  i  passi  della  Gusciana.  Le  discordie  dei  Fio- 
rentini rovinarono  la  loro  impresa.  Il  24  agosto,  a  ri- 
chiesta dei  Pisani,  mandò  trecento  cavalieri  a  guastare 

Montopoli  :  questi  devastarono,  senza   contrasto,  anche 

5o 

55 
60 

65 

70 

75 

80 

85 

90 



52 DE  PROELIIS  TUSCIAE 

Urbs  magis  esse  decens,  quam  castrum  forte  vocari 
Postulat  et  solitum  Ficeclum  reddere  fedus, 

Hostibus  ista  ferens  :   "  quo  vos  Florentia  iure 
570     Possidet?  accipiam,  tantum  vexilla  tenete 

Cesaris  „ .     et  renuunt,  Guelfos  se  quosque  gerentes. 
Quos,  prius  artatis  sub  obsidione,   rebelles 

Nec  revocare  potens  studio  vel  arte  sagaci, 

Inpetit  atque  fuit  subitus  prope  menia  castri 
575     Agminibus  quantis.     pestes  tunc  temporis  intus, 

Fulmina  cum  rutilant  ventusque  involvitur  orbe, 
Hostibus  invasis  et  tunc  insontibus  intus, 

Diripiuntque  leves  muros  faciuntque  foramen. 
Intrat  et  ipse:  suis  fertur  carraria  terre. 

580     Vix  quoque  percunctum  capiunt  in  peste  Gebelles, 
Nec  fuit  intus  ibi  solum  vox  ipsa  loquele. 
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v.  567.  Urbs]  Ubrs  Cod. :  al  v.  1604  l'Antan,  scrisse  urbrs  —  v.  574.    Inpetit....  subitus]  Impedit.  ...  subito 

Mur.  :  /'Impedit  è  forse  un  errore  di  stampa,    ma  il  subito  è  correzione  inopportuna.     L'uso  dell'aggettivo  per  P av- 
verbio è  comunissimo  anche  nei  classici  —   vv.  57S"577*  *?  Mur.  non  pone  alcun  segno  di  inttrpunzione  dopo  quantis 

e  inette  due  punti  dopo  /'intus  del  v,  377  —  v.  578.  Diripiimtque]  Diripuitque  Mur.  :  male;  quale  sarebbe  il  soggetto? 
5     —  v.  579.  carraria]  Carraria  Mur.   —  v.  580.  percunctum]  per  cunctum  Mur. 

1  dintorni  di  Castelfranco  e  di  Santacroce.  Il  24  otto- 
bre ordì,  con  esito  negativo,  una  congiura  in  Pisa  per 

uccidere  il  suo  alleato  Nieri  e  impadronirsi  della  città 
e  la  notte    tra   il    19  e  il  20    dicembre   fece  il  tentativo 

io  contro  Fucecchio  (Villani,  IX,  207,  208,  213,  219,  229, 

232;  Stefani,  rubr.  358,  359,  360,  363,  367).  Ora,  se 
vogliamo  credere  alla  notizia  data  dal  Granchi,  che  cioè 
Castruccio  fosse  ferito  malamente  a  Sommocolonia,  e  se 

questo  fatto  avvenne  solo  qualche  mese  prima  che  egli 

15  intraprendesse  le  trattative  per  ridurre  Fucecchio  a  parte 
ghibellina  e  alla  sua  dipendenza,  è  forza  intendere  con 

molta  discrezione  il  tunc  del  v.  533,  che  parrebbe  con- 

giungere la  impresa  di  Valdarno  a  quella  della  Luni- 
giana  e  della  Garfagnana.    E  siccome,  a  quel  che  afferma 

20  il  Villani,  la  guerra  contro  Lucchio  fu  condotta  da  Ca- 
struccio stesso  e  le  ostilità  in  Garfagnana  poteron  dirsi 

finite  il  6  maggio,  sono  indotto  a  credere  che  la  presa 
di  Sommocolonia  si  avverasse  alla  fine  di  marzo  o  ai  primi 

di  aprile,  del   1323.     Il  fatto    poi    che  i  castelli  di  Cer- 

25  reto,  Acquabona,  Culagna,  Lavaggio  e  Villabona  non 
trattarono  la  loro  resa  con  Castruccio  in  persona,  ma, 

come  risulta  dagli  Acta,  con  un  suo  vicario,  Oruccio  da 

Castiglione,  avvalora  l' ipotesi  che  proprio  in  quel  tempo 
egli  fosse  infermo  della    ferita    ricevuta.     Credo  anche 

30  che  il  prius  artatis  {=  artatos:  vedi  la  Prefazione, 

cap.  V)  sub  obsidione  del  v.  572  debba  riferirsi  alla  inva- 
sione del  Valdarno  del  13  giugno.  La  ragione  di  questo  la 

danno  il  Villani  (IX,  232),  il  quale  afferma  che  Castruc- 

cio partì  da  Lucca  con  suo  sforzo  subitamente  il   19  di- 
35    cembre,  e  i  versi  stessi  del  Granchi,  dai  quali  traspare 

chiaramente  che  l'azione  notturna  contro  Fucecchio  non 

era  l'epilogo  di  un  precedente  assedio.     Se  così  è  il  post 
menses   indicherebbe    lo  spazio  di  due  mesi  o  poco  più. 

vv.  367-368)  Costruisci:  "  Postulat  (=  vult,  putat, 

40  "  ait)  forte  magis  esse  decens  Ficeclum  vocari  urbs  (per 
"il  nominativo  invece  dell'accusativo  vedi  la  Prefa- 

zione, cap.  V)  quam  castrum  et  postulat  (illud)  red- 
"  dere  solitum  fedus  „. 

Non  si  intenda  che  Castruccio  richieda  il  rispetto 

di  un  patto  precedente:  il  solitum  fedus  si  può  dire  una    45 
prolessi  di  tantum  vexilla  tenete  Cesaris. 

v-  57°)    "  Firenze  —  dice   con    molta   sagacia    Ca- 
"  struccio  —  vi  tratta  come  suoi  schiavi  {vos... .  possi- 

"  det)\  io  invece  farò  del  vostro  castello  una  città  e  vi 

"  renderò  anche   liberi,  perchè  vi  chiedo  solo  che   siate    50 
"  ghibellini  „. 

vv.  S7J-J79)  Costruisci  "  pestes  (que)  tunc  tempo- 
"  ris  (m  eo  tempore)  intus  (erant),  ....,  hostibus  et  in- 
"  sontibus  intus  (=r  di  dentro)  invasis,  diripiuntque  etc.  „. 
Il  poeta  chiama  pestes  (altre  volte  pestiferi  :  ci.  v.  206)  55 

tutti  coloro,  sieno  guelfi  o  ghibellini,  che  aman  pescare, 
diremmo  noi,  nel  torbido  e  sono  causa  di  discordia  e  di 
disordini.  Qui  son  detti  così  i  fautori  che  Castruccio 
aveva  in  Fucecchio. 

La  punteggiatura  e  la  lezione  diripuit  dell'edizione    60 
palatina   fanno    perdere  il  senso  di  questi    versi,   che  a 
me  paiono  abbastanza  chiari. 

Diripiuntque  leves  muros  faciuntque  foramen  :  il  Vil- 

lani (IX,  232)  scrive:  "per  alcuno  di  quelli  d'entro  di 
"piccolo  essere  fu  ismurata  una  piccola  postierla,  la  65 

"quale  era  in  luogo  solitario  appresso  alla  rocca,  e  per 

"  quella  entrarono  molti  della  gente  di  Castruccio,  che 

"non  furono  sentiti,  perchè  piovea  diversamente  (r=  di- 

"  rottamente  =:  fulmina  cum  rutilant  ventusque  invol- 

"  vìtur  orbe),  e  Castruccio  in  persona  v'entrò  con  più  70 

"  di  centocinquanta  uomini  a  cavallo  e  cinquecento "  pedoni  „. 

"  Carraria   est    via    illa    proprie    per   quam  currus 

"transire  potest  (Du  Canoe)  „.     E    dunque  una  via  di 

secondo  ordine,  che  è  data  {fertur)  al  grosso  delle  forze    7  - 
di  Castruccio  perchè  queste  entrino  inosservate. 

v.  380)  Presero  con  poco  contrasto,  tanto  fu  im- 

provviso l'assalto,  quasi  tutto  il  paese;  anche  la  rocca 
dei  Fiorentini,  salvo  la  torre.  Castruccio  anzi  scrisse 

subito  a  Lucca  che  aveva  vinta  la  terra  (Villani).  80 
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Ut  tamen  attingunt  turrim,  vigilavit  et  unus 

Turrigianus,  et  hic  sotios  exercitat  omnes. 
Dantur  ad  arma  manus:  resonat  campana  tumultum 

585     Obstat  turris  eis  cuncto  munimine,  saxis, 
Exiliunt  omnes,  vicinaque  castra  recurrunt. 

Guelfus  et  ipse  exster  pisanus  nomine  Vannes 

Scornigianus  eis  succurrit  de  prope  multis 
Undique  castrorum:  veniunt  vexilla  leonis. 

590     Turris  et  obstabat:  errat  Castructius  intus, 
Se  simul  atque  suos  non  tunc  sine  peste  reducens. 

Exit  et  ab  illis;  equitant;  sunt  postea  Luce. 
Quot  ubi  vir  fortis  cogitat,  furibundus  in  aula, 
Esse  suis  dedecus,  non  vult  plus  vivere   mundo, 

595     Et  quo  plus  minimum  solantur,  verba  recepit: 

"  Que  generat  catulos  nimium  festina  Catella 
Cecos  nutrit  eos  :  homines  sic  f acta  secuntur  „ . 

Excogitare  licet  Pisanos  talia  secum 

e.  ai "  Leonis  „  idest 

sancti  Minia- tis  cnius  sunt 
arma  leonis  in vexillo. 

v.  584.  campana]  capana  Cod.  —  v.  590.  il  Mur.  pone  due  punti  dopo  Castructius  —  v.  596.  nel  Mur.  manca 

il  -No-  marginale  —  v.  597.  il  Mur.  riferisce  cecos    a  generat  anzi   che    a  nutrit 

v.  582)  Vet  vale  lui»  (ci.  la  nota  ai  vv.  23-25  e  la 
Prefazione,  cap.  V). 

5  v.  583)    Turrigianus  non  è  nel  Du  Cange  :   significa 

il  custode,  il  difensore  della  torre  (ci.  Bonaini,  in  Sta- 

tuti ecc.,  Breve  di  Pisa,  II,  p.  563);  ma  potrebbe  essere 

anche  nome  proprio:  certo  v'è  tra  le  antiche  famiglie 

di    Fucecchio    anche  quella  dei    Torrigtani,   che   ora  ha 

io    fissato  il  suo  domicilio  a  Lamporecchio. 

V'è  ancora  in  Fucecchio  una  torre  che  è  chiamata 

la  torre  di  Castruccio  ;  probabilmente  quella  intorno  alla 

quale  più  aspro  si  svolse  il  combattimento. 

vv.  386-589.  Fatti  cenni  di  fuoco,  accorsero  le  ma- 

15  snade  fiorentine  che  erano  a  Santacroce,  a  Castelfranco  e 

a  San  Miniato  (Villani).  Vanni  Scornigiani  fu  capitano 

per  parte  dei  Fiorentini  e  dei  Lucchesi  all'assedio  di 

Serra  valle  del  giugno-settembre  1302  e  sconfisse  i  Pistoie- 
si andati  per  rifornire  il  castello  (Storie pistoresi,  §  15). 

20    Altre  notizie  sull'opera  di  lui  puoi  vedere  negli  Acta  Hen- 
rici  VII  pubblicati  dal  Bonaini  (p.  II,  docc.  28,  244,  257)- 

v.  389)  Ponendo,    come    fa  il  Muratori,  due  punti 

dopo  Castructius,  si  fa  dire  al  poeta  l'opposto  di  quel  che 
vuol  dire.     Castruccio  era  già  dentro  :  ora  faceva  sforzi 

25  per  uscire  e  scampare  dai  nemici  che  avevano  il  so- 

pravvento. Il  Tegrimi  scrive  (col.  1331):  "  apud  Fice- 
"chium,  quod  erat  sedes  belli  Fiorentini,  cum  noctu,  rupta 

"  murorum  parte  ab  amicis  eius,  cum  trecentis  (—  con 

"moltissimi)  castellum  ingressus  esset,  factoque    impetu 

30  "  oppidani  cum  Florenfinorum  manu  Castruccianos,  qui 
"  iam  munitiora  loca  occupa verant,  terga  vertere  coe- 

"  gissent,  cum  numquam  fugerc  didicisset,  fortissime 

"  dum  resist't  in  facie  vulneratur;  et  ingruentibus  ho- 
"  stibus  ipsis  permixtus,  nocte  obscura  usque  ad  locnm, 

35  "  per  quem  intraverut,  pervenit  et  tamquam  ex  eis  unus, 
"  ad  radices  collis  usque  fugientcs  persecutus,  cum  suos 
"  in  unum  collectos,  absentia  ducis  maestos,  subsistentes 

"  audivit,  ad  eos  advolavit,  et  se  incolumem  ostendens, 

"  Castruc.cii  nomine  acclamato,  ad  moenia  usque  Floren- 
40    «  tinos  milites  retrocedere  compulil  „. 

-No- 

Secondo  il  Villani  la  battaglia  si  combattè  al  ve- 
nir del  giorno:  Castruccio  fu  ferito  nel  volto  e  si  salvò 

a  grande  pena  lasciando  morti  o  presi  più  di  centocin- 

quanta uomini  tra  cavalieri  e  pedoni. 

vv.  596-397)  Questi  due  versi  non  sono,  come  a  45 
prima  vista  potrebbe  sembrare,  una  solenne  introduzione 

alla  cronaca  del  parlamento  pisano,  che  segue,  ma  con- 

tengono il  proverbio  ricordato  dai  senatori  a  Castruccio 
per  calmarne  la  irritazione.  Il  costrutto  interamente 

simile  dei  vv.  1081-1083  toglie  in  proposito  ogni  dub-  50 
bio.  Il  talia  del  v.  598  è  prolettico  e  si  riferisce  non 

al  proverbio  ma  alle  escogitazioni  e  ai  timori  dei  Pi- sani. 

Il  Muratori  pone  virgola  dopo  cecos  riferendo  così 

quest'aggettivo  a  generat.    Si  avrebbe  questo  senso  :  "la    55 

"  gatta  (o  la  cagna)  che,  per  esser  troppo  frettolosa,  ge- 

"  nera    ciechi  i  gattini    (o    i  cagnolini),    li    alleva    però 

*  ugualmente  „  ;  ma  in  che  rapporto  sarebbe  tale  inter- 

pretazione con  1' homines  sic  facta  secuntur?  Qui  si  vuol 
dire  che,    come   la   gatta   frettolosa    fa  i  gattini    ciechi    60 

(cf.  Brehm,  La  vita  degli  animali,  voi.  I,  p.   330),  così 

gli  uomini,  se  non    maturano    bene    nella    mente  i  loro 

disegni,  avranno  il  dolore  di  vedere  incompiute  o  gua- 
ste le  loro  intraprese.     La  sentenza  fu  anche  dei  Latini 

(canis  festinans  coecos  parìt  catulos)  e  dei  Greci  (rj  xùcov    65 

OTtetiSomx  K'jvfS  >.  Ttxtec):  festinans  e  GTxsùSouax  do- 

vettero essere  in  origine  participi  causali,  ma  nel  pro- 

verbio divennero  ipotetici.  Queste  parole,  sul  cui  va- 

lore il  Postili,  richiama  l'attenzione  del  lettore,  non  suo- 

nano, qui,  rimprovero  per  Castruccio,  ma  paion  signifi-  70 

care:  "La  tua  impresa  aveva  ambe  tutta  la  nostra 

"  approvazione  :  però  abbiamo  avuto  troppa  fretta  : 
"un'altra  volta  saremo  più  avveduti;  ma  ora  dobbiamo 
"  rassegnarci  „. 

La  voce  pubblica.  —  vv.  598-604)  Sorgono  nella    75 
mente  dei  Pisani  e   poi  passano  di  bocca  in  bocca  dei 

sospetti:  "Vedrete  —  dicono    —  che    Castruccio  verrà 

"  improvviso  con  le  sue  schiere  ad  espugnare  la  nostra 
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Atque  tulere  simul:    "  veniet    Castructius,  aptans 
600        Ipse  acies,  subitus  muros  attingere  nostros. 

Strata  gravem  sonnum  dant  et  linteamina  munda: 
Pulvinar  molle  faciet  dormire  sepultos. 
Ecce  propinquus  erit  nobis  Castructius  hostis: 

et  hiis  iunsit   comune    Senatus. 
Ergo  tuamur  „ 

v.  599.  il  Mur.  unisce  simul  a  veniet 

propinqua  Cod. 

v.  601.    linteamina  Mur.:    lintamina  Cod.  —   v.  603.    propinquus] 

"città:  il  letto  con  la  biancheria  di  bucato  dà  profondo 

"il  sonno:  il  guanciale  molle  fa  dormire  come  morti; 
5  "  Castruccio,  il  nemico,  non  è  lontano:  dunque  prepa- 

riamoci alla  difesa  „.  A  tali  insistenti  voci  il  Senato- 
deliberò  di  convocare  l'adunanza  del  Comune. 

v-  J97)  U  talia,  come  s'è  detto  nella  nota  ai  vv. 
5V7-S98»  si  riferisce  al  contenuto   dei  vv.   599-604. 

io  Abbiamo  qui,  nella  narrazione,  direi,  un  salto  in- 
dietro :  dal  dicembre  1323  si  torna  al  13 17.  In  con- 

formità di  quel  parallelismo,  che  ho  già  osservato  nella 

nota  ai  vv.  196-273,  il  poeta,  dopo  la  politica  estera, 
tratta  ed  espone  la  interna:  dalle  imprese   del  terribile 

15  guerriero  che  è  in  lega  con  Pisa,  ma  è  di  questa  più 

potente,  passa  alla  cronaca  delle  discordie  de'  suoi  con- 
cittadini; quelle  discordie  che  sono  la  causa  prima  della 

deplorata  debolezza  della  sua  patria.  Di  salti  indietro, 

del  resto,    non  ne   mancano    neanche    in  altri  scrittori: 

20  le  Storie  Pistoresi,  per  esempio,  arrivate  al  1326  con  le 

rubr.  54-56,  prendono  a  narrare  i  fatti  e  l'assedio  di 
Genova,  che  furono  tra  il   1317  e  il  1320. 

v.  S99)  Con  una  proposizione  principale  simul 

(avv.)  non  potrebbe  valere  se  non   contemporan<  amo/te  : 

25    deve  invece,  qui,  unirsi  a  tulere  e  corrisponde  a  Inter  se. 
v.  601)  La   forma   corretta    linteamina    può    stare, 

metricamente,  per  la  sinizesi  del  gruppo  ca.     Di  questa 

figura  non  mancano  altri  esempi  nel  Nostro  (cf.  vv.  252, 

315,  2311). 

30  v.  604)   Il   Consiglio   del   Comune   doveva   essere 

convocato  dal  Podestà  o  dal  Capitano  del  Popolo  o 

dagli  Anziani  (Bonaini,  Statuti  inediti  della  città  di  Pisa 

dei  secoli  XIII  e  XIV,  voi.  II).  Qui  l'adunanza  è  in- 
detta dal  senato,  al  v.  738  da  Gaddo  stesso.  Io  non 

credo  tuttavia  che  da  tale  differenza  debba  dedursi  una 

condizione  diversa  dell'autorità  del  Conte.  Le  parole  con 
cui  questi  comincia  il  suo  discorso,  così  nella  prima  che 
nella  seconda  assemblea,  dimostrano  la  responsabilità  di 

uno  che  vigila  sui  destini  del  Comune  :  il  senato,  adun- 

40  que,  non  potè  aver  convocato  che  in  nome  delle  com- 
petenti autorità. 

Piuttosto  è  da  vedere  quando  avvenissero  i  fatti 

che  troviamo  qui  narrati  dal  Granchi,  e  da  lui  solo.  Il 

5  dicembre  1316  cessava  per  Castruccio  la  carica  di  vi- 
45  cario  e  difensore  di  Sarzana  e  Sarzanello.  Queste  terre 

dovevano,  per  conseguenza,  essere  da  lui  rimesse  nel- 

l'antico stato.  Ma  egli  non  se  ne  dette  per  inteso.  La 
qual  cosa  dispiacque  molto  ai  Pisani,  che  le  volevano 

ricuperare;  e  tanto  maneggiarono  che  riuscirono  a  in- 
50  durre  i  Sarzanesi  a  darsi  il  20  maggio  1317  in  loro 

potere  (cf.  Archivio  comunale  di  Sarzana,  Reg.  nuovo, 

ce.  148-149).  Castruccio,  irritato,  corse  con  esercito  e 
circondò  Sarzana  di  battifolle:  tra  Pisa  e  Lucca  stava 

per  scoppiare  la  guerra.     Ora  io  penso  che  a  questo  mn- 

55    mento  debba  riferirsi  il  timore  di  una  improvvisa  ag- 

gressione lucchese  e  credo  che  le  voci  diffuse  per  la  città, 
oltre  che  da  coloro  i  quali,  stati  grandi  con  Uguccione, 
aspiravano  a  un   mutamento  qualsiasi  delle  cose,  fossero 

favorite,    occultamente,    dall'amico    di    Castruccio,   Co- 
scetto.     Per  la  pace  con  Roberto  e  poi  con  tutta  la  To-      60 
scana  grandissimo    era   divenuto  il    credito    di   Gaddo: 

tutta  l'autorità  poteva  dirsi  accentrata  nella  sua  perso- 
na :  e  il  Vendicatore,  che  non  si  vedeva  più  tenuto  nella 

dovuta  considerazione,  egli  che  sentiva  di  aver  avuto  la 

parte  principale  nella  liberazione  di  Pisa,  colse  e  forse      65 

provocò  l'occasione  di    rinnovare  il  prestigio  della  sua 
potenza.     E  un  fatto  che  nell'adunanza,  contro  Castruc- 

cio, non  si  leva  che  la  voce  di  Gaddo,  e  solo  in  prin- 
cipio.    Coscetto  non    mira  prima    che  ad   abbassare    il 

Conte.     La    risposta  di  questo  è  sommamente  ironica,      70 

ma  il  fiero  popolano  non  si  smarrisce  :  riprova,  con  abile 
mossa,  le  discordie  cittadine  e,  in  tono  ora  di  minaccia 

ora  di  amichevole  consiglio  (cf.   vv.  718-729),  si  fa  so- 
stenitore di  un  nuovo  accordo  con  lui  :  e,  quando  si  ac- 

corge che  le  sue  parole  sono  accolle  favorevolmente,  egli      75 

non  pensa  più  che  a  porre  in  risalto  il  pericolo  di  un 
ritorno  di  Uguccione  e  al  modo  di  sopprimere  ogni  in- 

fluenza del  partito  di  questo.     11  pericolo  lucchese  scom- 

pare allora  improvvisamente  :   Castruccio,  forse  per  ri- 
guardo a  Coscetto  e  anche  per  non  disgustarsi   la  sola      80 

città  di  Toscana  che  potesse  aiutarlo,  si  ritira  e  defe- 

risce anzi  all'arbitrato  di  Gaddo  la  soluzione  della  lunga 
questione  (cf.  Sforza,  Della  Signoria  di  Castruccio  e  dei 

Pisani   sul  borgo   e  forte    di    Sarzanello    in    Lunigiana, 

doc.  ili).     Si  potrebbe  domandare  quale  fosse  il  diritto      85 
che  dava  al  Gherardesea  la  facoltà  di  convocare  consigli 

dopo  la  sua  uscita  dall'ufficio   di  Capitano  del  popolo 
(30  giugno   1316):  a  questa  domanda  si  risponde  con  la 

nota  al  v.  614  (11.  27-34).     Qui  possiamo  aggiungere  che 

egli  godeva  di  tale  facoltà  anche  in  forza  del  privilegio      9° 

concesso  alla  sua  casa  dal  Breve  del  Popolo  e  delle  Com- 

pagnie di  Pisa  (cf.  Bonaini,  op.  ci/.,  voi.  II,  pp.  625-626). 
Si  direbbe  anzi  che  Coscetto  nei  vv.   618  e  684   voglia 

colpire    proprio  questo    privilegio,  che   Gaddo    difende, 

con  beila  modestia,    nei  vv.  686    e    689.     L' ipotesi  che      95 
riporta  alla  fine  di  maggio  la  prima  adunanza  e  le  sue 
conseguenze,    e    forse   ai    primi    di    giugno,    prima   che 
uscisse    dalla  carica   di  Podestà    Francesco   Pichi    della 

Mirandola,  la   seconda  è  poi    confortata  dal   contenuto 

dei  vv.  6ot  e  602,  i  quali  accennano  alla  noncuranza  che    100 
suole  esser  generata  da  un  lungo  periodo  di  tranquillità, 
la  tranquillità  che  appunto  seguì  alla  pace  del  12  agosto 

13 16  (cf.  vv.  258-263  e  la  Prefazione,  cap.  IV),  ed  è 
confortata  specialmente  dalla  notizia  che  ci  dà  il  Sardo 

(cap.  LXII),  il  quale  afferma  che,    dopo  la  pace   toscana    i°5 

"funno  fatti  in  Pisa  conjìnati  „  e  che  "  se  messer  Fran- 
"  cesellino  (il  Podestà)  avesse  creduto  alli  Pisani,  ci  sa- 
"  rebbe  stato  molto  male  „. 
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Primus  et  adscendens  Gaddus  fuit  ista  locutus 

Ipse  comes:   "  volui  vobis  ostendere  casum: 
Hostibus  artamur:  subitus  Castructius  atrox 

Precipitabit  :  erat  minimus,  vos  scitis  et  omnes. 
Ponite  custodes  muris,  obstate  feroci. 

Credite,  libertas  res  est  prestantior  auro. 
Ursa  monet  catulos  summissa  voce  latere; 

Cum  tamen  affuerit,  primam  se  porrigit  hosti. 

Sic  faciam„.     siluit  :  loquitur  Cosceptus  et  ipse: 

L'adunanza  del  popolo:  il  discorso  di   Gaddo. 
5  —  vv.  603-613)  Si  levò  per  primo  a  parlare  il  conte 

Gaddo  e  "  Ho  voluto  —  disse  —  informarvi  di  un  pe- 

ricolo :  il  nemico  ci  stringe:  l'atroce  Caslruccio,  che 
"era,  come  tutti  sapete,  il  minimo  tra  i  suoi  cittadini, 

"  ci  piomberà  improvvisamente  addosso.  Ordinate  la 

io  "  difesa  della  città,  opponetevi  al  feroce  guerriero.  La 

"  libertà,  credetemi,  è  assai  più  preziosa  dell'oro.  L'orsa 
"esorta  i  suoi  piccoli  a  tenersi  silenziosi  nella  tana; 

"  ma,  quando  il  nemico  l' è  vicino,  essa  presenta  per 
"prima  il  suo  corpo:  così  farò  io  „.  Disse  e  tacque. 

!-  v.  607)  La   correzione  del   Muratori  non  è    neces- 
saria e  toglie  efficacia  al  discorso  di  Gaddo,  che  vuol 

far  grande  impressione  sul  popolo  affermando  subito  il 

grave  pericolo  di  una  invasione  di  Castruccio. 

v.  608)  Non  può  accettarsi  la  lezione  eant:  che  vor- 

20    rebbe  dire  il  vos  scitis?  D'altra  parte  l'aggettivo  minimus 
è    usato    quasi    sempre    per    qualificare    Castruccio    (cf. 
vv.  502,  594). 

v.  610)  Col  suo  "  Nota  „  il  Postili.,  oltre  che  por- 
re in  rilievo  il  pregio  della  sentenza,  volle  forse  fare 

anche  una  malinconica  considerazione  :  volle  forse,  ri- 

cordando i  vv.  854-878  di  questo  stesso  poema,  affermare 

che  molti  uomini  purtroppo  pensano  e  sentono  l'opposto. 
v.  613)  Si  noti  la  bellezza  delle  ultime  parole  di 

Gaddo  e  si  confronti  la  sobrietà  del  suo  discorso  con 

la  loquacità  demagogica  di  Coscetto. 

Il  discorso  di  Coscetto.  -  vv.  613-684)  Parla 

quindi  Coscetto:  "  Costui,  Gaddo,  ascoltatemi,  cittadini, 

"  non  ha  sentimenti  ghibellini.  Eppure  l'avo  suo  non 
"  fu,  sotto  Cario  1,  decapitato  in  nome  del  partito  e 

"perchè  del  partito  era  la  colonna?  Ebbene,  costui,  il 
"  Conte,  è  tra  i  grandi  solo  in  grazia  di  quel  prode. 
"  Quando  Corradino  venne  in  Italia  con  molti  principi, 

"  suo  primo  pensiero  fu  quello  d'andare  a  togliere  la 
"  corona  a  Carlo.  Ora,  quando  fu  presso  noi  con  tutte 
"le  milizie  tedesche,  non  si  associò  egli  forse  Gherardo 

"  per  andare  in  Puglia  con  gli  aiuti  dati  dal  partito  ? 

"  In  Puglia  si  diresse,  perchè  troppo  doloroso  ricordo 

"era  il  ponte  di  Ceprano.  Accorse  allora  il  re  con  i 

"  suoi  Galli  per  combatterlo.  Corradino,  il  giovine  più 

"  amante  di  guerre  che  di  fanciulle,  assalì  per  primo  e 

"  fece  grande  strage.  Le  masnade  si  tennero  vincitrici 
"  e  si  diedero  avide  al  bottino.  Ma  stava  celato  sul 

"colle  l'astuto  Carlo  e,  quando  vide  opportuno  il  mo- 
"  mento,  piombò  loro  addosso  con  cinquecento:  la  siti- 

50    "  bonda  spada    ne  fece    macello:   uè  fu  sazia    l'ira    omi- 

"  cida  finché  non  scorse  per  le  vie,  come  fiume,  il  sangue. 

"Il  leggiadro  giovinetto,  vista  la  rovina  de'  suoi,  se  ne 

"  fuggì  accompagnato  da  due  amici.  Incontra  un  ma- 
"  linaio  e  pattuisce  la  fuga:  questi  li  conduce  ad  Astura: 
"ma  fu  infido:  che  qui  non  fece  che  sbarcarli.  I  mi- 

"  steriosi  personaggi,  riconosciuti,  son  condotti  a  Carlo 

"  che,  senza  indugio,  li  fa  tradurre  a  Napoli.  Qui,  nel 

"  foro,  dinanzi  al  popolo  e  al  re  stesso  circondato  da' 
"suoi,  si  svolse  la  seguente  tragedia:  in  rossa  veste, 

"  a  cavallo,  è  fatto  avanzare  il  giovine  :  lo  segue,  al  sup- 

plizio, il  duca  d'Austria  e  con  loro  è  il  prode  e  fiero 
"  Gherardo.  Conduceteli  —  esclama  allora  Carlo  —  iti 

"  giro  :  mostrale  al  popolo  tutti  gli  scomunicati,  perche  ne 

"  venga  onore  aila  fede  e  alla  religione.  È  fatto  :  ma  il 

"  popolo  leva  unanime  un  grido  di  compassione,  e  si  do- 
"  vettero  far  tornare  indietro.  Poi  il  popolo  si  chetò  e 

"Carlo  prese  allora  a  parlare  in  questo  modo:  O  Dio, 
"  0  Vergine  pia  ed  alma  madre,  0  Gesù,  io  vi  rendo  le 

"più  viva  grazie.  Poi  soggiunse:  Già  innanzi  vincemmo 
"  con  le  nostre  armi,  una  prima  volta,  lo  spurio  usurpa- 

"  tote  del  regno,  Mari/redi;  in  una  seconda  e  decisiva  bal- 

"  taglia  lo  vedemmo  in  furibondo  atteggiamento  cadavere. 

"  Anche  ora  la  cometa  ci  è  stata  propizia:  noi  abbiamo 

"  debellato  i  nostri  nemici.  Il  protonotario  legge  la  sen- 
tenza :  si  fa  silenzio:  il  banditore  dà  uno  squillo  di 

"  tromba,  ma  non  parla.  Si  fanno  avanzare  i  tre  a  ca- 

"  vallo:  è  colpito  per  primo  Corradino:  la  spada  di  un 
"  cavaliere  manda  un  baleno  e  stacca  dal  busto  il  capo 
"del  giovine.  Poi  è  condotto  innanzi  in  veste  bianca, 

"avvilito  e  non  bello  ne  di  portamento  né  di  abbiglia- 

"  mento,  il  duca  d'Austria:  un  secondo  cavaliere  gli 

"  divise  l'anima  dal  corpo.  Balza  fiero  nel  mezzo,  in 

"  nera  veste,  il  terzo,  Gherardo  e  con  ferma  voce  escla- 

"  ma  :  O  Dio!  c'ie  permetti!  muoiono  inermi,  senza  aver 
"  ucciso  alcuno,  r  come  fossero  pecore,  dei  capitani  !  Se 

"avessi  potuto  prevedere  che  io  e  questi  giovani  dovevamo 

"  impunemente  essere  decollati  dinanzi  ai  Guelfi,  questa 

"  mano  —  che  poi  lasciò  cadere  —  avrebbe  sottratto  loro 

"  e  me  a  tanta  infamia.  Ora  sono  causa  dell'onta  che  è 

"  stala  fatta  ai  giovani ... .  Non  potè  continuare,  che 

"  qui,  presto,  un  terzo  cavaliere  gli  scostò  la  veste  e 
"  l'uccise.  I  capitani  caddero  e  del  loro  sangue  rima- 

ssero intrise  la  piazza  e  le  vie.  li  re  negò  loro  anche 
"  la  sepoltura  :  li  richiuse  da  ultimo  un  vile  sepolcro. 
"Questo  fu  nel  1268,  quando  era  papa  Urbano  IV.  Così 
"  —  disse  il  Vendicatore  —,  così,  cittadini,  si  acquistò 
"  costui  il  diritto  di  governare  „. 

Mur.,  305 
-No- 

v.  605.  nel  margine,  di  scrittura  del  Revis.  e,  appena  leggibile,  l'annotazione  dominus  Gaddus  —  v.  607.  ar- 
tamur] artafnen  Mur.  —  v.  608.  erat]  eant  Mur.  —  v.  610.  nel  Mur.  manca  il  -No-  marginale  —  v.  613.  Cosce 

ptus]  coseptus   Cod. 
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56 DE  PROELIIS  TUSCIAE 

"  Non  gerit  hic  animum,  cives,  scultate,  gebellem 
615     Gaddus:  et  ipse  suus  avus  non  nomine  partis, 

Tempore  quo  Karolus  primus  regnabat  in  orbe, 

Decapitatus,  erat  partis  qui  famine  robur, 
Cuius  et  iste  comes  titulatur  nomine  grandis? 
Cum  probus  Ytaliam  iam  Corradinus  adisset, 

620     Principibus  multis,  veniens  spoliare  corona, 

Tunc  Karolum  properans:  fuit  et  simul  ecce  propinquus 
Teutonicis  quantis,  sotiatus  nonne  Gerardo 

Pergit  in  Apuliam  iuvenis  cum  robore  partis, 

10 

v.  614.  scultate,!  scnltare  (cf.  v.  739)  Cod.  e  Mur.  :  il  Mur.  poi  mette  punto  dopo  gebellem  —  v.  617.  robur,] 

robur.   Mur.:   —   v.  618.  grandis?]   grandis,  Mur.   —   v.  619.  non  ho  tenuto    conto   del  segno  paragrafale   del  Cod., 
perche    la   lunga  digressione    e  pur  sempre    una   continuazione    del   discorso    di    Coscelto  —   v.    621.    propinquus]  pro- 

prinqus  Cod.  —  v.  622.  quantis,  sotiatus]  quantis  sotiatus,  Mur.  —  v.  623.  in]  i  Cod. 

5  v.  614)  La  lezione  scultarc  non  dà  senso.    Gaddus, 

poi,  del  v.  615  deve  unirsi  all' /«e  precedente  e  non  ad 
avus.  Tutti  i  cronisti  del  tempo  chiamano  Gcrardus  o 

Gherardo  l'avo  di  Gaddo.  Solo  l'Anonimo  del  Chronicon 
siculum,  pubblicato  dalla  Società  napoletana  di 

io  storia  patria,  lo  dice  Gadus  de  Pisis.  Il  Nostro 

nomina  l'avo  di  Gaddo  ai  vv.  117,  622,  646  e  667  e  lo 
chiama  sempre  Gerardus.  Qui,  dove  poteva  produrre 

confusione,  sarebbe  stato  anche  meno  tollerabile  1' usare 
indifferentemente  l' una  e  l'altra  forma. 

15  Gaddo,  figlio  di    Bonifazio  e  nipote  di  Gherardo, 
iu,  come  ho  detto  nella  nota  al  v.  303,  insieme  con  lo 

zio  Nieri,  l' instigatore  occulto  della  cacciata  di  Uguc- 
cione  e  spinse  Coscetto  ad  agire,  cogliendo  poi,  lui, 

quasi  tutto  il  frutto  della  rivoluzione.  Fu  capitano  delle 

io  masnade  e  del  popolo  dal  io  aprile  al  30  giugno  1316. 

Il  Rondoni  {Istorie  pisane,  pp.  712-713)  impugna  che 
egli  fosse  signore  di  Pisa,  e,  per  provarlo,  allega  come 

nel  luglio  gli  succedesse  con  i  medesimi  titoli  il  conte 

Nieri  e,  poco  dopo,  Izingrino  de'  Soardi  da  Bergamo 
25  (cf.  Breve  Vetus  Antianorum,  in  Archivio  storico 

italiano,  VI,  parte  n,  p.  675)  voluto  dai  Pisani  infa- 
stiditi del  governo  dei  Gherardeschi.  Egli  tace  però  che 

dopo  la  partenza  del  Soardi,  e  forse  anche  prima,  Gaddo 
fu  acclamato  a  vita  Signore  della  città,  come  scrive  il 

30  Villani  (Cron.,  IX,  119),  o  Capitano  generale  del  comune 

e  del  popolo,  come  afferma  il  Litta  (Le  più  celebri  fami- 
glie italiane,  voi.  X,  tav.  vi),  ed  è  dimostrato  anche  dalla 

lapide  murata  nella  torre  che  fu  costruita  nell'aprile  del 
1320  (cf.  la  nota  al  v.  437). 

35  L'accordo  fra  Gaddo  e  Coscetto,  che  si  era  venuto 
a  poco  a  poco  affievolendo,  dopo  le  adunanze  del  mag- 

gio e  giugno  1317  (cf.  la  nota  al  v.  604)  si  rinnovò  e 
rimase  poi  inalterato  e  saldo  fino  alla  morte  di  Gaddo. 
Il  Barbi  nella  sua  dotta  prefazione  alle  Storie  pistoresi 

40  (p.  77,  11.  20-21)  scrive  che  Pisa,  cacciato  Uguccione,  stette 
più  anni  agitata  da  interne  discordie,  finche  il  conte 
Gaddo  trionfò  di  Coscetto.  Tale  giudizio  è  contraddetto 

dal  Granchi  e,  per  gli  avvenimenti  dell'agosto  1317,  anche 

dagli  altri  cronisti,  che  tutti  affermano  l'unione  di  Co- 
45  scetto  col  Conte.  Ne  pare  esatto  dire  che  il  Conte  trionfò 

di  Coscetto:  il  Granchi  ci  dice  che  la  saggezza  di  Gaddo 

salvò  Pisa,  ma  dichiara  anche  che  il  direttore  della  poli- 
tica democratica  di  Pisa  dovette  pur  cedere  e  consentire 

in  qualche  cosa  alla  invadenza  del  suo  braccio  destro. 

Gaddo  fu  caro  a'  suoi  concittadini  più  per  civili 
che  per  militari  virtù  :  rispettò  e  fece  rispettare  le  leggi, 

riformò  abusi,  ricompose  le  milizie,  promosse  la  quiete 

e  la  pubblica  prosperità,  conchiuse  la  pace  con  re  Ro- 
berto: dopo  la  congiura  ordita  da  Uguccione  con  i  Lan- 

franchi  richiese  ed  ebbe  alleanza  e  parentela  da  Castruc- 
cio,  che  diede  in  matrimonio  una  figlia,  Bertecca  (Te- 
grimi,  Vita  Castruccii,  in  RR.  II.  SS.,  tomo  XI),  o 

Sancia  (Litta),  al  figlio  di  lui  Bonifazio  Novello. 
v.  61 J)  Uet  ha  valore  di  eppure. 

Gherardo,  figlio  di  Guglielmo  e  non  di  Galvano, 

come  scrive  il  Muratori  (Annali,  all'anno  1268),  fu  forse 
il  più  autorevole  capo  dei  Ghibellini  toscani  del  suo 

tempo.  Nel  1261  aveva  espugnato  il  castello  di  Santa 
Maria  a  Monte,  meritandosi  la  scomunica  del  vescovo 

di  Lucca,  Enrico,  che  vantava  su  quel  castello  prote- 
zione e  alto  dominio.  Sconfisse  il  25  giugno  1268  al 

Ponte  alle  Valli,  su  l'Arno,  Amerigo  di  Nerbona  e  il  ma- 
rescalco del  re  Carlo  (Sardo,  Cronaca  pisana,  cap.  XLII; 

Villani,  VII,  24).  Fu  comandante  della  cavalleria  to- 
scana, nella  schiera  diretta  da  Enrico  di  Castiglia,  alla 

battaglia  di  Tagliacozzo  (Sabau  Malaspinae,  Rerum  si- 
c/ilarum  libri  VI,  in  RR.  II.  SS.,  tomo  Vili).  Angelo 

di  Costanzo  (Istoria  del  regno  di  Napoli,  lib.  I)  dice  che 

Gherardo  da  Pisa  fu  decapitato,  con  Marino  Capece 

cavaliere  napoletano  e  altri,  perchè  i  Guelfi  di  Toscana 

avevano  scritto  a  Carlo  importare  molto  alla  quiete  loro 
che  fosse  ucciso  anche  il  potente  capo  ghibellino. 

v.  620)  Lo  spoliare  corona,  come,  forse,  Vauferre 
coronavi  del  v.  128,  non  vale  usurpare  ma  semplicemente 

togliere,  Coscetto  è  ghibellino  e  fa  nel  suo  discorso  le 

lodi  di  Gherardo  e  di  Corradino  :  non  è  quindi  possi- 

bile che  voglia  distruggere  l'effetto  delle  sue  parole  con 
dire  che  il  prode  giovine  andava  a  prendere  cosa  alla 

quale  non  aveva  diritto. 

v.  621)  properans  (sottinteso  fuit)  —  properavil  (cf. 
v.  25). 

v.  623)  Da  Roma,  ove,  il  24  luglio,  era  stato  ri- 
cevuto con  sommi  onori  da  Enrico  di  Castiglia,  Corra- 

dino, con  più  di  cinquemila  cavalieri  tedeschi,  spagnuoli, 

lombardi  e  toscani,  partì  il  io  agosto  (Villani,  VII, 

25,  e  quasi  tutti  gli  storici  del  regno  di  Napoli,  seguiti 
dal  Saint  Priest)  o,  secondo  altri  (Cronaca  di  Giordano, 

cod.  vaticano  [960,  e.  259,  e  Annales  Piacentini  gibel- 

lini,  in    Pertz,   XVIII,    52S),  ma  forse  meno    verisimil- 
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Dum  Ciperanus  ei  patuit  pons  esse  meroris? 

625     Rex  probus  unde  venit  pugnam  commictere  Gallis. 

Dum  prius  invasos  potuit  mactare  per  enses 

v.  624.  meroris  ?]  meroris,  Mur.  —  v.  625.  Gallis.]  Gallis,  Mur. 

5o 

55 

mente  (cf.  Del  Giudice,  Codice  diplomatico  del  regno  di 

Carlo  I  e  II  d'Ansio,  voi.  II,  parte  1),  il  18;  e  per  la  via 

Valeria  giunse  a  Carsoli.  Il  disegno  suo  era  quello  di 

superare  i  monti,  sboccare  nei  campi  Palentini  e  gua- 

dagnare Sulmona  per  distendere  la  mano  ai  Saraceni 
di  Lucerà  assediati  da  Carlo.  Per  la  valle  di  Uppa  o 

Luppa  spuntò  a  Tede,  detto  poi  Bocca  di  Tecce,  e  di- 
sceso al  piano,  senza  contrasto,  si  diresse  a  Scurcola; 

ma  qui,  venuto  a  sapere  che  Carlo  era  vicino,  si  fermò 

ponendo  il  campo  sulla  sinistra  del  fiumicello  Salto, 

presso  Ponte,  piccola  villa  ora  sparita,  e  precisamente 

nel  luogo  dove  era  la  casa  dei  Cavalieri  Templari. 
Questa  notizia  ci  è  confermata  da  Carlo  stesso  nella 

lettera  diretta  al  papa  Clemente  IV  (Martene  et  Du- 
rano, Tbes.  anecd.,  Parigi,  De  Caulne,  17 17,  tomo  II, 

p.  264),  ove  si  dice  che  Corradino  si  accampò  fra  i  monti 
di  Scurcola  e  di  Carti  o  Carchi.  Questo  Carli  o  Carchi 

non  è,  infatti,  che  l'attuale  Mugliano,  trovandosi  spesso 
enunciato  in  documenti  Mallcanus  de  Care/zio  o  Carilo 

(cf.  T.  Brogi,  La  Manica,  Roma,  1900,  p.  216). 

v.  624)  lì  Villani  (VII,  25)  scrive  che  Corradino 
non  fece  la  via  della  Campania,  perchè  seppe  che  il 

passo  di  Ceprano  era  guernito  e  ben  guardato.  Il  No- 
stro aggiunge  che  il  ponte  di  Ceprano  era  un  troppo 

doloroso  ricordo,  alludendo  certo  al  fatto  che  re  Carlo, 

nei  primi  di  febbraio  del  1266,  aveva  superato  senza 

gravi  difficoltà  quel  passo  difeso  da  Giordano  inutil- 
mente per  il  tradimento  di  Riccardo  conte  di  Caserta. 

Si  noti  però  che  la  notìzia  del  tradimento,  raccolta  dai 

cronisti  guelfi  contemporanei  e  accettata,  probabilmente, 
anche  dal  Granchi,  fu  dimostrata  con  validi  argomenti 

falsa  da  Giuseppe  del  Giudice  (La  famiglia  di  re  Man- 

fredi, Napoli,  Michele  d'Auria,  1896).  E  certo  che  il 
preteso  traditore  morì,  valorosamente  combattendo,  nella 
giornata  di  san  Germano  (io  febbraio   1266). 

v.  Ó2j>)  Al  v.  619  è  chiamato  probus  {prode)  Cor- 

radino :  l'aggettivo  sta  bene  in  bocca  del  ghibellino  Co- 
scetto,  ma  è  un  atto  di  lealtà  cavalleresca  in  bocca  al 

Granchi  guelfo:  qui,  come  al  v.  631,  è  detto  probus 

Carlo,  e  questa  volta  l'atto  cavalleresco  è  di  Coscetto. 
Questo  rispetto  tra  nemici  è  una  lode  dei  tempi  di  mezzo 
ed  è  sentimento  tutto  greco.  In  Omero  e  nella  elegia 

guerresca  il  nemico  non  è  mai  disprezzato. 

Sull'itinerario  di  Carlo  non  è  concordia  tra  gli 
storici.  Angelo  di  Costanzo,  seguito  dal  Giannone  e 

dall'Antinori,  scrive  che  Carlo  partì  da  Capua  e  si  avviò 

nell'Abruzzo  passando  per  Sora.  Il  Villani  (VII,  26), 
Benvenuto  da  Imola  (Commento  alla  Divina  Commedia, 

in  Muratori,  Antiquitates  italicae  Medii  aevi,  Aretii, 

1774,  tomo  III,  p.  451)  e  molti  altri  affermano  che  egli 

era  all'assedio  di  Lucerà,  che  si  portò  immediatamente 
ad  Aquila  e  di  qui  nel  piano  di  Tagliacozzo.  Che  la 

cosa  andasse  proprio  così  ci  è  confermato  dalla  lettera 

stessa  di  Carlo  al  papa.  Il  De]  Giudice  {Codice  diplo- 

matico ecc.,  voi.  II,  parte  1)  crede  anzi  di  aver  dimo- 
strato con  documenti  che  il  re  eia  già  apud  Pontem    il 

4  agosto  e  presso  Scurcola  il  6,  perchè  da  messi  segreti 
aveva  saputo  quel  che  era  stato  deliberato  nel  consiglio 
di  guerra    tenuto    in    Roma.     Certo    Carlo,  lo    dichiara      60 

egli  stesso,  stette  per  tre  giorni  e  tre  notti  a  fianco  del- 

l'esercito di  Corradino  per  impedirgli  il  passo  :  ma  egli 

credeva  di  dover  proibire  al  nemico  la  marcia  sull'Aterno: 
quando  seppe  che  questo  aveva  guadagnato  la  valle  del 

Salto  e  s'era  accampato  tra  Magliano  e  Scurcola,  discese      65 
per   Ovindoli,  il  22  agosto,  e  seguendo  non  la  via  che 

conduce  a  Castelnuovo  ma  quella  di  Celano  {secus    la- 
cum    Fuchini  et   villani   Avizani),    perchè    di  qui  e    solo 

di  qui  poteva  passare  Corradino,  andò  a  porsi  sul  colle 

dì    Alba,    dalla    parte    che   guarda    i    Campi    Palentini.      7° 
Aveva   seco    tremila   uomini,   poco  più    della   metà   dei 

nemici.     I  due  eserciti  eran  separati  dal  Salto. 

v.  626)  Sulla    distribuzione   delle   forze    avversarie 

c'è  qualche  differenza  tra  i  cronisti.     Il  Villani  (VII,  26) 
e  altri  scrivono  che  Corradino  fece  tre  schiere:  la  prima      75 

di  Tedeschi  col  duca  d'Austria,  la  seconda  d'Italiani  con 
Galvano  e  Gherardo  da  Pisa,  la  terza  di  Spagnuoli  con 

Enrico  dì  Castiglia;  e  che  tre  ne  fece  Carlo:  una  d'avan- 
guardia composta    di  Provenzali,    Toscani,  Lombardi  e 

Campagnini  con  a  capo  Enrico  di  Cousence;  la  seconda      80 
di  Francesi  guidati  da  Gianni  di  Crari  e  Guglielmo  lo 

Stendardo;  la  terza  di  riserva  composta  di  ottocento  ca- 
valieri agli  ordini  di  Carlo:  e  questa  ripose  in  agguato 

in  una  valletta  laterale.     Saba  Malaspina  (RR.  II.  SS., 

tomo  Vili)  dà  tre  schiere  al  re:  una  condotta  da  Iacobus      85 

de  Gaucelmo,  che  si  pose  al  piano;  la  seconda  dal  ma- 
rescalco del  re,  che  stette  ai  piedi  delle  colline,  per  soc- 
correre; la  terza  da  Carlo,  che  si  collocò  dietro  i  colli 

in  mezzo  ai  boschi:  e  ne   dà  due  a  Corradino:  una    di 

Spagnuoli,  Lombardi  e  Toscani  con  Enrico,  Galvano  e      go 

Gherardo;  l'altra  di  Tedeschi  con  Corradino  e  il  Duca d'Austria. 

Il  23,  giovedì,  poco  dopo  l'alzata  del  sole.  Corra- 
dino assalì  per  primo  {prius  invasos)  :  la  schiera  di  En- 

rico fugò  e  inseguì  la  prima  e  la  seconda  schiera  nemica  :  95 
i  Tedeschi,  credendo  che  fosse  stato  ucciso  il  re,  giacche 

Enrico  di  Cousence,  ucciso  da  Enrico  di  Castiglia,  so- 

migliava in  tutto  al  re  e  ne  aveva  le  insegne,  come  vin- 
citori si  dispersero  a  saccheggiare. 

i>.  630)  JQuosque  vale  qui,  come  altrove  tutti  quanti    100 
(cf.  v.  576). 

Dove  Carlo  appiattò  la  riserva  dei  cinquecento 

(RiconAr.Di  Fgrrariensis,  Historia  imperatorum,  e  Bar- 
THOLOMAEI  de  Neocastro,  Historia  sicula,  RR.  TI.  SS., 

tomi  IX  e  XIII)  o,  come  affermano  altri  (Villani,  105 

VII,  20),  degli  ottocento  cavalieri  scelti?  Il  Villani  {ibid.) 

dice  dopo  un  colletto  in  una  vallicella ;  Saba  Malaspina 

dietro  i  colli  in  mezzo  ai  boschi.  Dirimpetto  al  villag- 

gio di  Cappelle  v'è,  poco  lontana,  una  valletta  for- 
mata dalle  falde  del  monte  Salviano:  qui  credono  al-  u0 

cimi  si  celasse  la  riserva  di  Carlo:  ma  la  cosa  non 

può  essere.  La  valletta  era  troppo  lontana  dal  campo 

di  Carlo  e,    nell'  ipotesi  di   una  vittoria   di  Corradino, 
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Corradinus  amans  iuvenis  plus  bella  puellis, 

Se  dare  tunc  spoliis  Hcuit,  quando  ille  latebat, 
Teutonicos  cuntos:  dispersos  munere  prede 

Quosque,  sagax  totus  linquens  montana  silenter 

Cum  bene  quingentis,  Karolus  probus  atque  virilis 
Mactat;  et  in  cupidos  sitibundus  vertitur  ensis. 
Nec  fuit  amotus  furor  ipse  a  pectore,  donec 

Fluxit  in  arma  viis  licor  et  tunc  sanguinis  omnis: 
Cum  iuvenis  pulcer,  cupida  tunc  gente  perenta, 

Aufugit  ab  illis,  sotiatus  forte  duobus, 
Obvius  et  naule  spondet:  qui  cunta   secutus 

10 

v.  629.  cuntos  :]  cunctos  MiR,  —  v.  632.  referamque]  referant  quae  Mur.  —  v.  633.  amotus]  ammotus  Cod. 

—  v.  636.  sotiatus]  sociatur  Mur.  —  v.  637.  scultate]  l'Amari,  aveva  scritto  prima  scultare;  poi  corresse  ponendo 
un  t  sull'abbreviazione  della  r.  Lo  stesso  errore,  ma  non  corretto,  fece  al  v.  614 

tale  riserva  sarebbe  stata  certamente  tagliata  fuori. 

5  Buccio  Ranallo,  cronista  aquilano  (Muratori,  Antiqui- 
tates  italicac  Medii  aevi,  Arezzo,  tomo  XVI,  p.  186) 

all'erma  che  Carlo  stava  imboscato  alle  Cappelle.  La 
cosa  par  probabile  al  Brogi  {La  Morsica,  p.  222),  perchè 
da  documenti  del  tempo  gli  risulta  che  la  parte  a  destra 

IO  del  piano  dov'era  l'accampamento  di  Carlo  era  macchi  sa. 
Ilo  esaminato  personalmente  il  luogo  :  sebbene  io  non 
sia  davvero  un  conoscitore  di  tattica  militare,  credo 

però  di  poter  assicurare  che  il  luogo  indicato  dal  Ra- 
nallo, mentre  si  presentava  adatto  per  il  dispiegamento 

15  di  un  intero  esercito,  non  lo  era  affatto  per  un  corpo 
di  cavalieri  che,  in  caso  di  sconfitta,  dovevano  essere 

l'unica  e  decisiva  risorsa.  Se  fossero  stati  scoperti  —  e 
la  cosa  era  probabilissima  —  quei  cavalieri,  senza  via 
di  scampo,   avrebbero    subito  la    stessa  sorte    delle    due 

20  prime  schiere.  Un  corpo  di  tal  natura  doveva  invece 
essere  estremamente  mobile  e  soprattutto  aver  libere  le 

retrovie.  Ammessa  la  vittoria  di  Corradino,  il  campo 

della  strage  e  poi  del  saccheggio  doveva  essere  il  terri- 
torio che  è  fra  il   Salto  e  il  passo   formato  dalle  falde 

j.x,  del  Salviano  e  del  colle  D'Alba.  Da  due  parti  quindi 
si  poteva  piombare  addosso  al  nemico  sparpagliato,  con 

la  sicurezza  di  guadagnare,  in  caso  che  il  tentativo  fal- 

lisse, la  via  Castelnuovo-Ovindoli  :  o  da  sud-est  o  da 

nord-ovest  della  collina  d'Alba.    Ora  io  escludo  la  prima, 

30  perchè  i  saccheggiatori,  presi  di  fronte,  avrebbero  potuto 

ancora  raccogliersi  attorno  a  Corradino  rimasto  verso 

Ponte  e  preparare  la  resistenza.  Aggredendo  invece  e 

fugando  Corradino,  vale  a  dire  assalendo  da  nord-ovest, 

diveniva  relativamente  facile  il  compito  di  distruggere 

3-  poi  a  poco  a  poco  gli  altri,  che  presi  alle  spalle  e  tur- 
bati dal  panico  non  avrebbero  saputo  riordinarsi.  In 

una  valletta  di  questa  parte,  dunque,  dovette  appiattarsi 

la  riserva.  Il  linquens  montana  silenter  del  Nostro  e  il 

de  monte  digreditur  di  Ricobaldo  mostrano  che  Carlo 

stava  con  i  suoi  baroni  in  alto,  per  spiare:  le  indica- 
zioni del  Villani  e  di  Saba  possono  accordarsi  e  non 

contraddicono  all'ipotesi  da  me  fatta:  Bartolomeo  da 

Neocastro  la  conforta  con  le  parole:  "  Carolus  latita- 

"  bat ....  post  vicinimi  tumulum  ut,  si  casus  accideret,  pro- 

45  "  ficisceretur  in  Galliam  licet  victus  „  :  e  il  luogo  dove  fu 
eretta  da  Carlo  la  badia  della  Vittoria,  cioè  il  luogo  ubi 

pugna  Contadini  facta  exlitit,  videlicet  frope  castrum  Pon- 

40 

tis  {ci.  in  Bindi,  Monumenti  storici  e  artistici  degli  Abruzzi, 

i  documenti  che  sono    nelle    pp.  877-884),    sta  a    dimo- 

strare che  l'assalto  della  riserva  dovette  partire  non  da    50 
Cappelle,  né  dal  sud-est  ma  dal  nord-ovest  della  collina 

d'Alba. 

v.  631)  Dello  stratagemma  usato  Carlo,  non  storico 
ma  autoapologista,  non  parla  nella  lettera  al  papa,  ma 

esso  può  tenersi  per  sicuro,  che  l'accennano  tutti  i  ero-  55 
nisti.  Il  Del  Giudice  invece  pone  in  dubbio  il  fatto  di 
Erardo  o  di  Alardo  di  Valleri,  il  vecchio  connestabile  di 

Sciampagna,  perchè  non  ne  trova  parola  nei  documenti  : 
ma  non  è  ragione  sufficiente  :  che  i  documenti  dovettero 

esser  redatti  in  modo  da  non  togliere  a  Carlo  o  dimi-  60 
nuirgli  il  merito  della  vittoria. 

vv.  633-634)  Costruisci:  "Nec  fuit  tunc  amotus 
"furor....  donec  licor  sanguinis  et  {rafforzativo)  omnis 

"  fluxit  in  arma  viis  (=  ex  armis  in  vias)  „.  La  grande 

strage  è  confermata  da  tutti  i  cronisti.  Enrico  di  Ca-  65 

stiglia,  ritornando  dall'inseguimento  con  i  suoi  in  di- 
sordine, si  trovò  di  fronte  un  esercito  vittorioso:  tentò 

di  rinnovare  le  sorti  della  battaglia,  ma  rimase  anch'egli 
irreparabilmente  disfatto.  Il  Villani  dice  che  egli  fu 

catturato  a  Monte  Cassino,  Saba  Malaspina  al  mona-  7° 
stero  di  san  Salvatore  presso  Rieti  :  il  Del  Giudice  crede 
di  aver  dimostrato  che  fu  preso  nella  battaglia. 

I  vincitori    dovettero    inseguire    i    vinti  fin    verso 

Tagliacozzo  e  questa  è  forse  la  sola  ragione  per  cui  la 

battaglia  di  Scurcola  (Raumer)  o  del  Salto  (Cherrier)  o    75 

di  Alba    (Saint   Priest)    o  meglio    di    Ponte    (Brogi)    fu 
chiamata  dal  nome  di  quella  cittadina. 

v.  636)  Fuggì  ma  quando  vide  che  non  vi  era  più 

speranza,  e  per  consiglio  de'  suoi  capitani. 
Coordinando  le    proposizioni    aufugit  e  spondet   e    80 

unendole  alla  descrizione  precedente  si  mantiene  la  le- 
zione sotiatus  del  codice. 

Non  con  due  soltanto,  con  Federico  d'Austria  e 
Gherardo  da  Pisa,  ma  Corradino  si  diresse  verso  Roma 

anche  con  Galvano  e  il  figlio  di  questo,  Galeotto.  Fu-  85 

rono  prima  a  Vegio,  castello  di  Tagliacozzo,  poi  a  Vi- 

covaro  e  il  28  agosto  in  Roma  (Del  Giudice,  Codice  di- 
plomatico ecc.,  voi.  II,  parte  I,  p.   198). 

"'•  Ó57)  A  Coscetto  preme  far  risaltare  la  figura  di 
Gherardo  nella  tragica  scena  deila  decapitazione:  sorvola    9° 

quindi  opportunamente  sui  particolari.   Il  31  agosto  Cor- 
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Elevat  Austurium  referens  :  meat,  atque  f uere. 
Set  fuit  infìdus,  tres  tantum  nauta  relevans. 

6 40     Et  patuere  viri,  Karolo  cum  postea  ducunt, 

Quos  simul,  absque  dato  spatio,  transmisit  ad  urbem. 
Partenopisque  foro,  cuntis  presentibus  illis, 
Tunc  fuit  ipse  suis  medio,  quando  ista  geruntur. 
Ducitur  et  iuvenis  rubicunda  in  veste    caballo, 

Ó45     Atque  secundus  ei  dux  Austrinus  esse  necandus  : 
Ducitur  invictus  animo  simul  atque  Gerardus. 

Per  gite,  queso,  viam,  Karolus  :  mostrate  feroces 
Omnibus,  nude  jìdes  clar escati  sunt  atiatheme. 

Pergitur:  adclamant  omnes  pietate  virorum, 
650     Et  redire  fuit:  populus  stetit,  atque  resunsit 

Tunc  Karolus  medio  revocans:   divina  locutus 

O  Deus,  —  ipse  dedit  —  Virgo  -pia  mater  et  alma, 
Optima  proles,  ego  refero  super  omnia  grates. 

yam  prius  —  atque  dedit  —  Manfredum  regna  tenentem 
655      Viribus  expurium  nostris  super  amus  et  armis, 

Dum  campestre  fuit  bellum  ;  super  amus  eundem, 

v.  638.  fuere]  fugere  Mur.  —  v.  639.  relevans]  relevas  Cod.  —  v.  645.  Austrinus  esso]  Ausfrius  ecce  Mur.  — 

v.  652.  O  Deus  -  ipse  dedit  -]  O  Deus  ipse  dedit  Muli.  —  v.  654.  Jam  prius  -  atque  dedit  -  Manfredum  regna  te- 
nentem] Tarn  prius  atque  dedit  Manfredum  regna  tenentem  ;  Mur.  —    v.  655.    armis,]    armis.  Mur. 

radino  parti  da  Roma:  eragià  chiusa  la  via  di  terra  e 
prese  quella  di  mare.  Si  avviò  al  castello  saracinesco,  e  di 

qui,  non  sentendosi  più  sicuro,  al  golfo  di  Astura.  Non 
aveva  denari  e  diede  a  un  marinaio  un  anello  (Roncioni, 

Istorie  pisane,  pp.  565-566)  come  garanzia  e  promessa 

(spondei)  di  gran  premio.  Il  marinaio  li  imbarca  (ele- 

vai) e  li  conduce  ad  Astura  per  accertarsi  del  valore  del- 

l'anello: ma  da  questo  si  viene  a  conoscere  la  condizione 
dei  personaggi  imbarcati  e  il  marinaio,  anzi  che  mantener 

la  parola,  portando  Corradino  e  i  suoi  compagni  verso 

la  Sicilia  (Villani,  VII,  29)  o  verso  Pisa  (Roncioni, 

p.  564;  Muratori,  all'anno  1268),  li  sbarca  (relevans) 
e  li  consegna  a  Giovanni  Frangipane,  signore  di  Astura* 
Secondo  gli  Annali  genovesi  (Pertz,  XVIII,  264)  e  Saba 

Malaspina  (RR.  II.  SS.,  tomo  Vili)  Gherardo  sarebbe 
stato  arrestato  in  Roma. 

v.  638)  Non  per  ragione  metrica  (vedi  la  Prefa- 

zione, cap.  V),  ma  per  quel  che  s'è  detto  nella  nota 
precedente  non  può  in  nessun  modo  approvarsi  la  le- 

zione del  Muratori. 

».  64.0)  Saputasi  la  cattura,  giunsero  al  Frangipane 

a  reclamare  i  prigionieri  il  cardinal  Giovanni  di  Terra- 

cina,  in  nome  del  papa;  in  nome  di  Carlo  l'ammiraglio 
Roberto  di  Lavena.  Prevalse  Carlo,  ai  cui  messi  gli 

sventurati  furono  consegnati  in  Genazzano.  Il  Gregoro- 
vius,  che  segue  gli  Annali  piacentini  ghibellini,  narra  che 

Carlo  decapitò  in  Genazzano  Galvano  Lancia  e  il  figlio, 

chiuse  in  carcere  a  Palestrina  Corradino,  il  duca  d'Au- 
stria e  Gherardo,  e  poi  entrò  in  Roma. 
Carlo  fu  in  Genazzano  il  12  settembre,  il  16  a  Roma. 

Il  Del  Giudice  crede  che  conducesse  seco  in  questa  città 

anche  Corradino,  che  era  prigioniero  troppo  prezioso. 

Non  è  dunque  esatto  Vabsque  dato  spatio  del  Nostro. 

v.  642)  ('ostruisci:  "Et  tunc  medio  foro  Parthe- 
"  nopis  (il  campo  Maricino  detto  ora  Piazza  del  Mercato), 

"  presentibus  illis   cuntis,  fuit  ipse   (cum)  suis,   quando 

"ista  (=  haec  :  cf.  v.  605)  geruntur,,.     Era,    secondo  i    40 
più,  il   29  ottobre,  die  lunae  tertio  exeunte  octubris   (An- 

nali piacentini  ghibellini,  in  Pertz,  XVIII). 

v,  645)  Sarebbe  Austrinus  (—  Auslrc-ìnus)  :  ma  nei 

poeti  medioevali  la  quantità  del  suffisso  "ino  riprende 
talvolta  il  sopravvento  (cf.  clandestina,  al  v.  307  del  45 

poema  di  Stefanardo  da  Vicomercato),  mentre  nel  vol- 

gare, per  analogia  agli  aggettivi  terminanti  in  ino,  di- 
ciamo, per  esempio,  adamantino  invece  di  adamantino. 

Non  è  tuttavia  da  escludersi  che  V Austrinus  del  Codice 

possa  leggersi  Auslrius,  perché  la  lettera  »  è  un  poco  50 

ombreggiata.  Ausfrius,  del  resto,  dovette  leggere  il 

Canneto;  e  Auslrius  scrive  sempre  l'Aman.  altrove  (cf. 
vv.  665,  2089  e  2°94)- 

Deve  poi  leggersi  esse  (infin.  fin.)  e  non  ecce,  come 
fece  il  Muratori  (cf.  v.   112).  55 

v.  647)  Il  Gianani  (Storia  politica  «" Italia  :  i  Co- 
muni, lib.  Ili,  cap.  in)  scrive  che  Carlo,  la  tigre,  assi- 
steva al  supplizio  da  una  torre:  Ricobaldo  Ferrarese 

(Historia  imperatorum,  in  RR.  II.  SS.,  tomo  IX),  invece, 

dice,  come  il  Nostro,  che  nella  piazza  v'era  anche  Carlo  60 
con  tutta  la  sua  corte. 

v.  652)  Dedit  qui  e  due  versi  dopo  vale,  come  spesso 
altrove   (cf.   v.    121),   disse  (=  verba  dedit). 

vv.  ój^-ójj)  Manfredi  era  figlio  naturale  di  Fede- 
rico II  e  di  una  marchesa  Lancia.  Qui  è  detto  bastardo  65 

e  illegittimo  possessore  del  regno.  E  probabile  però  che 
Federico  lo  avesse  legittimato,  poiché  lo  vediamo  da  lui 

sostituito  a  Corrado  e  ad  Enrico  quale  erede  delle  suo 

corone,  se  l'uno  e  l'altro  morivano  senza  figli  (cf.  il  te- 
stamento di  Federico  II  in  Lunig,  Codex  Italiae  diplo-  70 

maiicus,  tomo  II,  p.  910). 

vv.  ÓJÓ-ÓJ7)  Si  riferisce  alla  battaglia  di  San  Ger- 
mano (io  febbraio    1266),  in  cui  i  Francesi   tagliarono 
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Cum  patuit  furicns  occisus  in  agminc  magno. 

JVuncquc  cometa  fuit  prosper  ;  super  amus  aversos. 
Scriba  refertque:  silent:  tubat  et  sine  Carmine  preco. 

660     Exequitantur  ibi  tres.     Coradinus  et   ante 
Plectitur,  et  milex  ensem  splendore  nitentem 

Exuit,  illius  caput  atque  a  vertice  truncat. 
Fertur  et  ipse  alius  medius,  iam  victus  iatu, 
Vestibus  in  albis,  studio  nec  veste  decorus 

665     Austrius,  et  veniens  milex  stetit  atque  secundus, 
Quem  feriens  animam  diviso  a  corpore  duxit. 
Tertius  adductus  nigrescens  veste  Gerardus 

Prosilit  in  medium  propriis  in  passibus  adstans, 

Immotoque  cui  vultu  placet  addere  verba 

670     Dicens:  quanta,  Deus,  -pater is!  moriuntur  inermes, 
Hosquc  duces,  nullo  ceso,  pecudesque  figurant. 
Si  prias  hunc  miserum  potuissem  cernere  casum, 
Hostibus  et  corani  Guelfis  sine  peste  necandos 

Me  simili  et  iuvenes  manus  hec  — ■  quam  postque  locavit 

10 

15 

v.  670.  quanta,    Deus,    pateris!    moriuntur]  quanta    Deus   pateris    moriantur  Cod.   e  Mur.  —  v.  674.  quam] 

quae  Mur. 

.     a  pezzi  la  maggior  parte  dei  Saraceni  di  Manfredi  (Sa- 
uae  Malaspinae,    Ristorici   sicula,    lib.   Ili),  e    a  quella 

5    decisiva  di   Benevento    (26  febbraio),    nella  quale    Man- 
fredi, dopo    aver    date    mirabili    prove  di   valore,   come 

attestano  i  cronisti,  rimase  ucciso. 

v.  6j8)  Era  credenza,  come  si  vede,  non  solo  po- 

polare, che  le  comete  fossero  foriere  di  avvenimenti,  se- 
io    condo  la  natura  della  loro  influenza,  tristi  o  lieti.     Vedi, 

in    proposito,    la    Compilatio    chronologica   di   Ricobaldo 

Ferrarese  (RR.  II.  SS.,  IX,  360-262). 
v.  ójg)  Lo    Scriba   è  il    protonotario    Roberto    di 

Bari,  che  lesse  la  sentenza  di  condanna.     Il  Del  Giudice 

15    (M  giudizio  e  la   condanna    di    Corradino,    Napoli,    1876) 

dice  che  la  sorte  dei  prigionieri  era  già  stata,  non  im- 
porta se  con  assemblea  di  giudici  o  senza,  stabilita   in 

Roma,  ma  nega  che  a  Napoli  vi  fosse  la  conferma,  con 
giudizio  di  un  tribunale  straordinario,  della  condanna. 

20    Sarebbe  dunque  un'invenzione  la  sentenza  che  leggiamo 
in  Bartolomeo  da  Neocastro  (//istoria  sicula,  in  RR.  II. 

SS.,  tomo    XIII,    cap.  ix),    la  quale   condanna  a   morte 

Corradino  e  i  suoi  compagni  come  "  invasores  et  alte- 
"  rius  iuris  praedones  „.     E  non  degna  di  fede  bisogne- 

25    rebbe  ritenere  l'opposizione  del  giudice  Guido  da  Suzara, 
riferita   a    Ricobaldo  Ferrarese  dal    giudice  Gioacchino, 

testimone  oculare  (RR.  II.  SS.,  tomo  IX).     Ma  l'Amari 
e  altri  stimano  che  non  si  possa  togliere  ogni  autorità 

a  cronisti  contemporanei,  particolarmente  a  Saba  Mala- 
30    spina  che  è  narratore  quasi  sempre  esatto  ed  imparziale. 

Le  due  parole   del  Granchi  (Scriba  refertque)   am- 
mettono la  lettura  di  una  sentenza. 

v.  óói)  Data  la  natura  dei  personaggi  il  supplizio 

non  è  eseguito  da  un  carnefice  comune  ma  da  tre  cava- 
35    li  eri  (7/iililes). 

Le  parole  che  gli  scrittori,  specialmente  quelli  na- 
poletani e  siciliani,  riferiscono  dette  da  Corradino  sul 

palco  del  supplizio  e  il  guanto  gettato  alla  folla  non 
hanno  fondamento  storico;  dimostrano  però  la  pietà  dei 
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contemporanei  e  dei  posteri  verso  la  infelice  vittima  e 

l'esecrazione  contro  la  inumana  ferocia  di  Carlo,  il  quale 
aveva  giudicato  reo  di  tradimento  e  di  lesa  maestà  un 

principe  cristiano,  che  aveva  militato  per  il  diritto  della 
sua  casa  innalzata  al  trono  di  Sicilia  col  consenso  delia 
Chiesa  stessa. 

v.  663)  Ricobaldo  Ferrarese,  contrariamente  alle 

testimonianze  addotte  dal  Ravnaldi  (Annales  eccles.,  al- 

l'anno 1268,  34),  dice  che  il  duca  d'Austria,  Federico, 
"  noluit  erga  Deum  culpam  profiteri  „.  Coscetto  ce  lo 

presenta  qui  avvilito  (victus  iatu  :  non  al  grido  di  compas- 
sione e  di  orrore  del  popolo,  che,  se  mai,  avrebbe  potuto 

incoraggiare,  ma  alla  vista  del  baratro  in  cui  doveva 

anch'egli  minare)  e  trasandato  nel  portamento  e  nelle 
vesti:  deil'atteggiamento  di  Corradino  non  ha  detto 
nulla:  l'ima  cosa  e  l'altra  è  giustificata  dal  fine  cui  mira  55 
il  demagogo,  che  e  quello  di  porre  in  rilievo  la  figura  di 
Gherardo. 

vv.  óój-óóó)  Costruisci:  "et  milex  atque  (=  sed) 
"  secundus  veniens  stetit,  quem  (=  et  eum)  feriens  du- 
"  xit  animam  a  diviso  corpore  „. 

v.  670)  Il  moriantur  del  codice  non  potrebbe  essere 

che  un  congiuntivo  dubitativo  :  ma  Corradino  e  Fede- 

rico eran  già  caduti:  mi  par  quindi  necessaria  la  cor- 
rezione moriuntur  voluta  anche  dal  figurant  che   segue. 

v.  671)  Costruisci:  "  Hosque  (=  inermes)  pecudes- 
"  que  figurant,  nullo  ceso,  duces  „  (nominativo  indeter- 

minato: dei  duci). 

v.  674)  U  quae  j>ostque  locavit  del  Muratori  non  dà 
senso  plausibile.  Gherardo  avrebbe  fatto  prima  quel  che 

aveva  differito  ?  D'altra  parte  il  quam  del  codice  è  chiaro. 

Per  me  si  ha  qui  una  proposizione  parentetica  :  l'epi- 
dittico hec  fa  vedere  alzata  la  mano  di  Gherardo  :  ma 

Coscetto  vuol  mostrare,  direi,  plasticamente  lo  scon- 
forto del  fiero  ghibellino;  e  a  me  pare  veramente  che 

nessun' altra  espressione  poteva  rappresentarci  tale  al-  <-<c 
teggiamento  più  efficacemente  della  sua  parentesi. 
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675     Corri fuisset :  ego  iuvenum  sum  causa  ruboris, 
Tuncque  levis  multum  vestem  deiecit  et  alter 
Qui  comitem  pulso  milex  necat  ense  licore  : 
Et  maduere  duces  plano  stratisque  refusis. 
Rex  tamen  extintos  non  vult  tumulare  anathemas 

680     Intraque  coniugium  sponse  non  ponere  abortos. 
Ultimo  set  clausit  vilis  tamen  urna  rebelles, 

Annis  millenis  duo  centum  quinque  duodenis 
Octo  et  eis  iuntis,  Urbanus  quando  regebat. 

Sic  —  ait  ultor  eis  —  meruit  ius  iste  regendi  „ . 
685     Gaddus  et  adiecit  claudens  sua  verba  loquele: 

"  Claruit  antiquitus  ;  patrios  modo  servet  honores. 
Inflexit  comune  genus,  munusque  parentis, 

Dum  regit  officio  populum,  regnavit  in  urbe. 
Ultor  et  ipse  etiam  nullis  fuit  ecce   secundus; 

690     Atque  prius  fuerat  mercator  vendere  telasi 
Civibus  et  coram  primus  surrexit  in  urbe, 

5  v.  676)  Ordina  :  "  Tuncque  levis  multum  (=  levis- 

"  simus)  vestem  deiecit  (sottint.  ab  eius  cervice)  milex 

"  et  (—  sed  :  cf.  Vatque  del  v.  665)  alter,  qui,  pulso  ense, 
"  comitem  licore  necat  „. 

Il  terzo  cavaliere  carnefice,  forse  a  un  cenno  supe- 
10  riore,  perchè  si  temeva  la  parola  di  Gherardo,  si  affretta 

a  compiere  il  suo  triste  ufficio. 

Gli  altri  cronisti  riferiscono  che  furon  decapitati 

anche  un  conte  Gesualdo,  un  conte  Gualferano  e  altri 

ghibellini:  Coscetto  non  si  cura  dei  minori  :  che  egli  non 

15    intende  far  lo  storico  di  quella  giornata. 
v.  678)  I  cadaveri  trascinati  sulla  riva  del  mare, 

per  ordine  del  re,  "  humata  sunt  more  cadaverum  pe- 

"  lago  eiectorum;  nec  licuit  cuiquam  religioso  ea  cymi- 
"  terio    condere  „    (Ricobaldi,    Historia  imperatorum,   in 

20    RR.  II.  SS.,  tomo  IX). 

v.  680)  Coniugium  sponse  vale  il  cimitero  cristiano: 

ma  la  frase  esprime  propriamente  il  concetto  della  co- 
munione dei  santi,  dalla  quale  dovevano  essere  esclusi 

anche  materialmente  quelli  che,  secondo  Carlo,  ne  erano 

25  stati  esclusi  moralmente.  Abortos  significa  qui  eretici. 

Forse  la  parola  un  po'  inumana  dice  più  il  pensiero  re- 
ligioso del  Granchi,  che  il  sentimento  di  Coscetto. 

D'altra  parte  consta  che  Corradino,  almeno,  morì  in 
pace  con  Dio. 

30  v.  681)  Non  si  intenda  che  i  cadaveri  fossero  cre- 
mati: urna  vale  qui  sepolcro,  tumulo.  Carlo  II,  quando 

succedette  al  padre,  fece  costruire  su  quel  tumulo  una 

cappella,  ove  frati  carmelitani  attesero  all'ufficio  divino. 
Nel  1769  sorse  da  quella  cappella  la  chiesa  di  santa  Ma- 

35  ria  del  Carmine,  dove  le  spoglie  di  Corradino,  segnate 

con  le  tre  lettere  R.  C.  C.  (=  Regis  Conradini  Corpus), 

che  prima  erano  dietro  l'altare  maggiore,  ora  sono  nella 
navata  sotto  lo  zoccolo  di  una  statua  che  il  re  Massimi- 

liano II,  quando  era  principe  ereditario,   vi  fece  collo- 

40   care  (Gianani,  /  comuni,  lib.  Ili,  cap.  in). 

Mur.,  306 

(1268) 

Scilicet  ec  cle- siam  quia  erat 

papa. 

v.  676.  deiecit]  deiecit,  Mur.  —  v.  679.  anathemas  Mur.  ;  nathemas  Cod.  —  v.  680.  coniugium  Mur.  ;  con- 

giugium  Co».  —  vv.  684-68.";.  Sic  —  ait  ultor  eis  —  meruit  ius  iste  regendi  „.  Gaddus  et]  Sic  ait  ultor  eis  meruit 

ius  iste  regendi  Gaddus;  et  Mur.  —  v.  6S7.  comune |  il  Mur.  sostituisce  con  ptentini  —  vv.  689-694.  questi  versi, 
che  sono  la  continuazione  del  discorso  dì  Gaddo,  per  il  Mur.  diventano  come  una  intromissione  del  poeta 

vv.  682-683)  La  data  è  qui  espressa  secondo  lo  stile 
comune.  Ma  erra,  come  il  Granchi,  anche  il  Postili, 

quando  afferma  che  nel  1268  era  papa  Urbano  IV. 

Questi  fu  eletto  il  29  agosto  1261  e  morì  il  12  ottobre 

1264.  Dopo  una  vacanza  di  cinque  mesi  fu  assunto  al 

soglio  pontificio  Clemente  IV,  che  morì  un  mese  dopo 
Corradino,  il  29  novembre   1368. 

La  replica  di  Gaddo.  —  vv.  68^-694)  Gli  rispose 

Gaddo  e  chiuse  con  queste  parole  il  suo  dire  :  "  La  mia 

"  famiglia  fu  chiara  un  tempo  :  ora  basta  che  sappia 

"  custodire  gli  onori  aviti.  Certo  il  suo  splendore  mosse 

*  il  comune,  e  la  dignità  di  mio  padre,  perchè  resse  con 
"  rettitudine  il  popolo,  meritò  di  regnare  nella  città. 
"  Ma  badate  :  anche  il  Vendicatore  non  è  più  secondo  a 

"nessuno:  eppure  fu  un  tempo  mercante  di  tela!  Ma 

"egli  seppe  elevarsi  innanzi  ai  cittadini  e  allora  gli 
"  ri8plcndette  una  casa  con  artistica  facciata,  lucente 

"  dentro  e  ornata  d'armi  dipinte  sulle  pareti.  Cittadini, 

"  quell'omiciattolo  governa  ora  per  la  forza  di  Gaddo  „. 
v.  68  J)  Il  Muratori  fa  Gaddus  soggetto  di  meruit: 

i  vv.  686-68S  sarebbero  così  la  chiusa  del  discorso  di 

Coscetto;  mentre  sono,  evidentemente,  il  principio  della 

replica  di  Gaddo. 

v.  687)  Genus  è  la  stirpe  e  vuol  riferirsi  all'  avo 
Gherardo:  ma  Gaddo  vuol  dire  che  anche  i  discendenti 

non  furono  e  non  sono  indegni  della  fiducia  riposta  in 

loro  dai  cittadini,  e  accenna  al  padre  {munusque  parentis) 
Bonifazio  o  Fazio,  che  meritò  esser  primo  nella  città, 

perchè  resse  con  rettitudine  (officio)  il  popolo.  Il  conte 

Fazio  fu  a  capo  dell'ambasceria  che  Pisa  mandò,  per 

onoranza,  incontro  all'imperatore  Enrico  giunto  a  Ge- 
nova (Mussati,  Historia  augusta,  in  RR.  II.  SS.,  tomo  X, 

lib.  v,  rubr.  5).  Morì  il  25  novembre  1312  e  fu  sepolto 
nella  chiesa  di  san  Francesco. 

v.  691)  Coscetto,  stato  prima  negoziante  di  tela,  fu 

anziano  per  il  quartiere  di  Chinzica  nei  mesi  di  maggio 
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Lubrica  postque  domus,  pictis  parietibus  armis, 
Lucuit  inde  sibi,  variumque  in  frontibus  ornans: 
Unde  homo  tam  minimus  dominatur  robore  Gaddi  „. 

"Qua.  ratione  animos  Rapidum  dissentio  vexat?,, 

Tunc  ait  et  corniti  Cosceptus  —  "  nonne  tenemus 
Imperium  ?  regimen  solum  stabilire   queamus. 

Non  piguit  Rapidos  semper  commictere  fraudem, 
Flectere  maiores,  primis  rescindere  vitam: 

700     Quando  ego  Fagiolum  Rapidum  fremensque  rapina 

Inpetimus,  quantos  audent  iugulare  priorum! 
At,  cum  postque  fuit  totum  comune  sub  armis, 

Et  rapuere  fugam  maiores  pergere  secum 
Tunc  cum  Luca  suis  dederat  gaudere    cibatis, 

705     Viribus  et  quantos  audemus  ledere  nostris! 

Interpresque  suus  doctus  cognoscere  causas 

v.  695.  vexat?]  vexat  Mur.  :  questo  verso  non  e  j>cr  il  Mur.  il  principio  del  discorso  di  Coscetlo,  ma  uri1  esclama- 
zione e  un  lamento  del  poeta  —  v,  699.  Flectere]  Fletere  Cod.  —  v.  703.  fugam]  fugam,  Mur.  —  v.  705.  nostris  1| 

nostris,  Mur. 

5 
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15 

e  giugno  del  1309  e,  poi,  negli  stessi  mesi  del  13 14. 

5  Fu  un  uomo  d'azione,  di  pochi  scrupoli  e  fornito  di  un 
gran  senso  di  praticità  unito  ad  una  sconfinata  ambizione. 

Era  riuscito  anche,  con  i  guadagni,  fatti  —  come  par 
dire  Gaddo  —  non  si  sa  come,  a  fabbricarsi  una  bella 
casa  :  ma  sulle  pareti  le  armi  e  i  trofei  di  guerra  eran 

io  dipinti.  Sembra  che  fino  alla  morte  del  conte  Gaddo 

egli  fosse  comandante  della  masnada  che  portava  la  in- 
segna imperiale  (cf.  vv.  961   e   1002). 

v.  09^)  Gaddo  ha  parlato  della  sua  famiglia  in  tre 

soli  versi:  egli  sente  e  sa  di  non  aver  bisogno  di  difen- 

15  derla  dinanzi  all'assemblea.  Assale  poi  con  fiera  ironia 
il  Vendicatore,  ma  le  ultime  parole  abbandonano,  con 

uno  scatto  efficacissimo,  il  parlar  figurato  e  rimproverano 

al  demagogo  di  non  riconoscere  che,  se  egli  è  qualche 

cosa  in  Pisa,  è  solo  in  grazia  della  protezione  di  colui 
20   che  si  studia  di  abbassare. 

L'abile  risposta  di  Coscetto  —  vv.  695-729)  "  Per- 
"  che  —  replicò  Coscetto  al  conte  —  tanta  discordia 

"divide  gli  animi  dei  Pisani?  Non  è  la  signoria  nelle 

"nostre  mani?  E  allora  perchè  non  cerchiamo  di  con- 

25  "  solidare  il  nostro  governo?  Non  rincrebbe  mai  ai  Pi- 

"  sani  preparare  inganni,  umiliare  i  grandi,  toglier  la 

*  vita  ai  capi.  Quando  io  e  la  furia  fremente  dei  Pi- 

"  sani  assalimmo  il  Faggiolano,  quanti  dei  priori  non 

"osarono  essi  trucidare?  E.  quando  tutto  il  comune  fu 

30  "  iu  armi  e  i  grandi  fuggirono  per  raggiungere  quelli  a 
"  cui  Lucca  dava  il  festoso  banchetto,  quanti  anche  al- 
"  lora  non  offendemmo  noi  con  le  nostre  forze?  E  il 

"  suo  giureconsulto  Iacopo,  così  dotto  istruttore  di  cause, 

"  Iacopo,  che  tutto  governava  a  sua   posta,  non    fu  da 

35  "  me  assalito  mentre  tentava  di  fuggire  travestito  in  vili 
"spoglie?  Senza  riguardo  all'innocente  figlio,  benché 
"  trattenuto  più  volte,  alla  fine  mi  scaglio  contro  questo 

"con  la  spada  in  pugno  gridando  al  padre:  Apri  le 
"  braccia.     Il  padre  rifiuta,  ma,  mentre  tento  d'ucciderlo, 

40  "  abbandona  spaventato  il  fanciullo,  ed  egli,  il  dotto 
"giudice,  cade  in  un  lago  di  sangue.  E  altri  magnati 

"  non  osarono  i  Pisani    gettarli  dalle    finestre    dei    loro 

"palazzi  e  sfracellarli  sul  lastricato  delle  piazze?  Bada, 
"  o  conte,  a  non  andare  incontro  a  simile  rovina  e  im- 

"para  a  conoscere  me,  i  tuoi  concittadini,  gl'inganni  45 

"  dei  Pisani.  Rintuzziamo  piuttosto  la  violenza  e  diamo 

"una  lezione  che  spaventi.  Ho  un  amico  fortissimo 

"  della  persona,  il  cui  valore  suona  alto  sulla  bocca  di 
"tutti:  ordiniamogli  di  raccogliere  i  più  feroci  uomini 

"  d'arme  e  correre  tutta  la  città.  Qualunque  pisano  tenti  50 

"di  recar  loro  ingiuria  o  preparare  a  noi  la  sorte  che 
"  toccò  ai  grandi  :  chiunque  voglia,  spalleggiato  anche 

"  da  molti,  cacciar  noi,  richiamare  il  Vincitore  o  far 

"  prevalere  un'altra  volta  il  suo  partito,  senta,  prima  di 
"  noi,  il  fragore  di  quelle  armi  „.  55 

v.  Ò93)  Stilisticamente  mi  par  meglio  attribuire  a 
Coscetto  anche  le  parole  di  questo  verso:  ma  non  escludo 

che  esse  possano  anche  intendersi  come  un  intervento 
del  poeta  (cf.  una  mossa  simile  al  v.  989). 

Coscetto  ha  capito  che  si  è  messo  sur  una  falsa  60 

via  e  abilmente  se  ne  allontana.  Egli,  del  resto,  non 

voleva  che  incutere  timore  al  conte,  esser  tenuto  in 

maggior  considerazione  e  riuscire  a  un  nuovo  accordo: 

il  che  ottiene  anche  più,  forse,  di  quanto  sperava,  per- 
chè da  questo  momento  fino  alla  morte  di  Gaddo  egli  65 

sarà  il  suo  indivisibile  coadiutore. 

v.  701)  Qui  dice  audent:  par  quasi  voglia  ripro- 
vare l'eccesso  della  violenza  :  ma  più  sotto,  al  v.  705, 

dice  già  au  femus  e  dopo,  quando  parla  della  crudele  uc- 
cisione del  giudice  Iacopo,  che  per  salvarsi  teneva  stretto  70 

tra  le  braccia  un  suo  bambino,  narra,  con  audacia  ve- 
ramente impudente,  il  fatto  come  se  avesse  compiuto 

una  impresa  eroica. 

vv.  702-705)  Abbiamo  il  solito  costrutto:  "Cum.... 
"fuit....  et  rapuere,  et  (—  tum).  75 

Coi  vv.  700-701  Coscetto  accenna  al  momento  della 
rivoluzione:  con  i  seguenti  ai  preparativi  fatti  per  re- 

sistere a  qualunque  attacco  da  parte  di  Uguccione  (ri- 

corda il  v.  309:  "  urbs  retinetur,  habent  iliam  firmantque 
"  potenter  „).  b  > 

vv.  706712)  Costruisci:   "Et  dum   interpres    suus, 
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Dum  refugit  varians  habitum  sub  tegmine  vili, 
Non  ego  prosiliens  Jacobum,  qui  cuncta  regebat, 
Inmemor  innocui  nati,  quater  atque  retentus, 

710     Propulsare  volens,  tepidum  gelidumque    calorem 
Inpeto  lilioli,  dextramque  investio   ferro, 

JSxue  mi  ccslus  vocitans,  quando  ille  recusat? 

Quem  pavidum  gladio  temptans  occidere,   natum 
Lassat,  et  ille  niadet  medio,  iudexque  necatur, 

715     Et  patuit  doctus  vita  spoliatus  et  evo. 

Magnatesque  alios  Rapidi  non  viribus  audent 
Precipitare  suis  talamis  et  frangere    plano? 
Disce,  comes,  similem  non  incursare  ruinam, 

Meque,  tuos  cives,  Rapidum  congnoscere  fraudem. 

720     Vim  quoque  pulsemus,  tremeant  ut  corda  virorum. 
Nunc  sotium  teneo,  robustum  corpore  toto, 

C.    34 

v.  711.  ferro,]  ferro?  Mur.  —  v.  712.  recusat?]  recusat,  Mur.  —  v.  713.  temptans]  teptaus  Cou. 
lamia]  tallamis  Cod. v.  717.  ta- 

"  doctus  cognoscere  causas,  varians  habitum  sub  tegmine 

"  vili  refugit  [tenta  di  fuggire),  non  ego  prosiliens,  im- 
5    "  memor  innocui  nati  atque  quater  retentus   propulsare 

"  volens  (raduni  volo  propulsare)  Tacobum,  qui  cuncta  re- 
*  gebat,  inpeto  tepidum  gelidumque  calorem  filioli  etc  ?„. 

v.  708)  Temo  che  qui  siamo  dinanzi  a  una  grave 
inesattezza  o  confusione  del  Granchi.     Nel  Breve   Vetus 

io    Antianorum  troviamo  come  priore  del  quartiere  di  Ponte 

per  i  mesi  di  novembre  e  dicembre  del  1313,  cioè  nella 

prima  magistratura  eletta  sotto   Uguccione,  un    Iacobus 

Fazelus  index.    Nel  Consiglio  generale  del   14  luglio  13 14 

Lucca  concesse  per  decreto  a  Uguccione  otto  consiglieri 

15    di  cui  doveva  servirsi  nelle  cose  di  guerra,  due  soci  e 

un  vicario    {Ada    Castruccii,  e.   14/),  dai  quali,  proba- 

bilmente, dipese  il  collegio  degli    Anziani.     Contempo- 

raneamente,   o  quasi,    un'  uguale  deliberazione   fu   presa 
anche  in  Pisa.     Ce  lo  conferma,  con  leggera  differenza, 

ao    il  Tegrimi  (  Vita  Castruccii,  in   RR.  IL  SS.,  XI),  il  quale 

attesta    che,    dopo  la  presa    di  Lucca,  Uguccione    scelse 

sette  consiglieri  lucchesi  e  sette  pisani  u  cum  quibus   de 

"  su  ni  ma  rerum  consulere   et  deliberare    deberet  „.     Tra 
i  sette  pisani  fu,  secondo  il  Tegrimi,  anche  Iacopo   Fa- 

a5   gioii  giudice.     Si  può  dunque  dedurre  che  il  Fagioli  fosse 

persona  assai  cara  ad  Uguccione}    e  non  sarà   supposi- 

zione troppo  ardita  l'ammettere  che  egli  fosse  anche  il 
giureconsulto  difensore  dei  diritti  del  comune,  voluto  con 

un  decreto  del  29  maggio  13 14  e  che,  anziché  dagli  An- 
30    ziani  o  da  altri  magistrati,  era  stato  eletto  da  Uguccione 

stesso  (cf.  Vigo,  Uguccione  detta  Faggiuola,  p.  47).     Ora, 
se  si  ammette,  come  credo  si  debba,  che  il  Iacobus  index 

del  Granchi  sia  il  Iacobus  Fazelus  index  del  Breve,  il  di- 

fensore dei  diritti  del  comune  e  il  consigliere  di  Uguc- 

35    cione,  siccome  un  tale  Iacopo,  che  sarebbe  stato  ucciso 

da  Coscetto  nella  rivoluzione  del   io  aprile,  io  lo  trovo 

un'altra  volta  priore,  per  lo    stesso   quartiere,   nei   mesi 
di  gennaio  e  febbraio  del   1322,  ne  consegue  necessaria- 

mente che    qui   o   erra   il   Granchi   o   erra  il    Breve.     Ci 

40    sono  della  famiglia  Fagioli  altri   personaggi,  Giovanni  e 
Gherardo,  che  furono  più   volte,  anche  dopo  la  cacciata 
di   Uguccione,   priori  :  bisognerebbe  ammettere  una  con- 

fusione di  nomi  nel  Breve;  ma  questo  sembra  improba- 

bile, trattandosi  di  un  documento  ufficiale  altrove,  quando 

non  sia  stato  alterato  da  mano  posteriore.-sempre  esat-    45 

tissimo.    L'errore  sarebbe  dunque  del  Granchi.    Forse  la 
cosa  andò  così.     Coscetto  dovette  lasciare  per  morto  il 

giudice  ferito,  che  però,  raccolto  da  qualche  amico,  riuscì 
a  salvarsi.     Per  non  incorrere  in  nuovo  pericolo  questi 

riparò  in  altro   paese  e  si  tenne  nascosto,  finche  domina-    5° 
rono    Gaddo    e  Coscetto,  accreditando  nel  popolo,    nei 

primi  tempi,  anzi  solo  nei  primi  tempi,  la  voce  della  sua 
morte.    Esigliato  poi  Coscetto  e  risorti,  con  Nieri,  quelli 

che  erano  stati  grandi  con  Uguccione,  venne  il  momento 

del  ritorno  e  Iacopo,  senza  che  il  suo  caso  destasse  ornai    55 

troppa  meraviglia,  potè  essere  ancora  priore.     Il  Gran- 

chi verrebbe  quindi  ad  essere  giustificato  con  l'ipotesi 

che  egli,  se  anche  seppe  dell'ulteriore  sorte  del  Fagioli, 
volesse    tuttavia  riprodurre    esattamente  il    discorso    dì 

Coscetto,  fatto  quando  era  ancora  convinzione  di  questo    60 

e  del  popolo  che  il  giudice  fosse  morto. 

vv.  713-714)  Ordina  :  "  Quem  pavidum  temptans 
"  (=:  Sed  dum  eum  p.  tempto)  gladio  occidere,  ille  lassat 
"  natum  et  madet  medio  (=  in  medio)  etc.  „. 

Temptans  è,  sintatticamente,  un  nominativo  asso-  65 
luto.  Il  costrutto  non  è  estraneo  agli  scrittori  latini 

della  decadenza:  in  Fortunaziano  (Peregr.,  43,  7)  ho  tro- 

vato: "Ingressi  in  ecclesia  dicuntur  ymni  „  (cf.  anche 

Friedrich  Stoltz  und  I.  II.  Schmalz,  Lateimschc  gram- 

matik,  311,  p.  391).  Qualche  esempio  affine,  ma  meno  70 
libero,  si  trova  anche  nel  greco  (cf.  Omero,  Odissea, 
IX,  461  e  Soph.,  Ed.  R.,  60). 

Lassat  è  grafia  dell'Amari,  per  lavai  {scioglie)  :  /</.v- 
sare  significa   "  spossare  „. 

v.  717)  L'Aman.  scrive  qui  tallamis,  come  altro-  7- 
ve  i'imitatus  (v.  1S61),  reddiere  (v.  1941)  e  traniicte 

(v.  3152):  ma  non  trovando  mai,  nel  poema,  con  sicu- 
rezza (vedi  la  nota  al  v.  2311)  fatta  breve  una  vocale 

juita  da  due  consonanti  che  non  siano  una  muta  e 
una  liquida,  credo  si  tratti  di  un  suo  vizio  di  pronunzia  §0 

riprodotto  nella  scrittura,  e  ho  corretto. 

v.  720)  Ecco,  dopo  la  minaccia,  la  proposta  del- 

l'accordo. Il  passaggio  non  potrebbe  essere  più  effica- 
ce: e  Gaddo  cede. 
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Cui  nomen  virtusque  sonat  cum  famine  fortis. 

Hunc   sibi   coniunctos   armorum   quosque  feroces 
Querere  percuntam  faciamus  fortiter  urbem. 

725     Quisquis  eis  Rapidus  temptet  producere  sultum, 
Nosque  pares  magnos  iugulo  confringere   tali, 
Atque  fugare  volens  multorum  robore  fultus, 
Parteque  victoris  subducta,  ipsumque  levare, 

Hos  prius  attingat  quam  nos„.     sic  ruvida    pestis 

730     Hosque    comes   iunsit;    furiunt,    Pisasque    recurrunt. 
Et  Cosceptus  ei  non  satur  sede  regendi 

Tunc  corniti  :   tt  ascultes,  referamque  forte  salutem. 
Quatuor  apparent  cives  victoris  amici, 

Qui  comune  prius  tota  virtute  regebant. 

735     Hiis  quibus  expulsis  regnamus:  iunge  Senatum„. 
Iunsit  et  ipse  comes  duodecim  comune  set  orane, 

Talia  verba  loquens  :   "  cives,  scultate  Nasonem. 

10 
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v.  724.  percuntam]  per  cunctam  Mur.  —  v.  725.  temptet]  teptet  Cod. 
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3° 

35 

vv.  725-729)  Costruzione  a  senso.  Intendi  :  "  Quis- 

"  quis  (=  si  quis)  Rapidus  temptet  producere  eis  sultum 
"  (=insultum  :  sultus  non  c'è  nel  Du  Cange,  ma  è  una 

"  delle  solite  omissioni  parziali  o  totali  della  prima  parte 

"  di  un  composto,  come  scultare,  spandere,  min  dar  e  etc), 

"  volens,  fultus  robore  multorum,  et  nos  tali  iugulo  con- 

"  fringere  pares  magnos  (=  pariter  ut  magnos)  atque 

"  =  àut)  fugare,  et,  parte  victoris  subducta,  et  (=  etiam) 

"  levare  ipsum,  hos  (cioè  :  qualunque  pisano  tenti  ecc.) 

"attingat  (colpisca:  il  soggetto  sottinteso  è  il  sotius  ro- 

"  bustns  corpore  loto)  prius  quam   nos  „. 

Il  pares  magnos  del  codice  potrebbe  valere  ugual- 
mente grandi^  ma  mi  pare  inammissibile  che  Coscetto 

voglia  qui,  con  le  paiole,  affermare  la  sua  uguaglianza 

al  conte;  e  tanto  più  che  voglia  dichiararsi  grande,  egli 

popolare  e  nemico  acerrimo  dei  grandi.  Darei  quindi 

a  pares  magnos  il  significato  di  pariter  ut  magnos  o  tam- 

quam  pares  inagnis. 

Le  prime  conseguenze.  Una  seconda  adunanza. 
—  vv.  729-761)  Il  demagogo  e  il  conte  si  accordarono: 

e  gli  uomini  d'arme  più  feroci  scorrazzarono,  infurian- 
do, per  tutta  la  città.  Coscetto  anzi,  spinto  dalla  sete 

del  dominare,  disse  al  conte:  "Ascoltami:  porterò  forse 

"  salute.  Son  quattro  i  cittadini  amici  del  Vincitore, 

"  che  il  comune  reggevano  prima  a  loro  piacere  :  se  li 
"  cacciamo  saremo  dei  re:  convoca  il  senato  „.  Il  conte 

riunì  i  dodici  e  il  popolo  tutto  e  cosi  parlò:  "  Cittadini, 
"ascoltate  11  detto  di  Ovidio:  la  sottile  vipera  uccide  col 
"suo  morso  il  vasto  toro:  ora  io  vi  dico  che  nel  comune 

"sì  asconde  un  veleno  come  quello  della  vipera.  V'è 

"  tra  noi  chi  crede  di  poter  aprire  le  porte  ai  nemici  : 
"  uno  vuole  che  ritorni  il  Vincitore,  un  altro  che  si  chiami 

"  Ca8truccio.  Chiunque  venga  di  costoro  noi  non  sa- 

"  remo  più  padroni  della  nostra  città  „.  E  aggiunse  le 

parole  del  poeta:  "Quando  voi  credete  d'aver  fatto 

"  tutto,  ricordate,  nell'erba  sta  nascosto  il  serpente.  Si 

*  volle,  intatti,  verificare  e  il  serpente  c'era  „.   Qui  il  bol- 

lente e  astuto  Coscetto,  riassumendo,  così  disse  al  po- 

polo e  al  senato  :  "  Un  nibbio,  mentre  librandosi  sulle  ali    4° 

"  si  preparava  a  un  alto  volo,  cadde  colpito  da  un  valente 

"  arciere.  Trattasi  poi  la  freccia  così  cominciò  seco  stesso 

"a  ragionare:  questo  ferro  non  vola;  quest'asta  non  porta 

"sangue.    Volle  quindi  esaminare  meglio  e  osservò  l'ala. 
"  Questa  vola  —  disse  allora  —  ;  questa  dunque  è  la  sola    45 

"  colpevole  del  delitto.     Diede  così  un  monito  infallibile, 

*  eh'  io  credo  bene  ricordarvi.     L'  uccello  col  volger  del 

"  tempo  deve  spogliarsi  delle  penne  vecchie  e  metterne 

"  sempre  di  nuove.     Allo  stesso  modo  deve  il   comune, 

"se  vuole  aver  cura  de'  suoi  cittadini,  cacciar  tutti  co-    50 

"  loro  che,  ribelli,  possano  divenir  pericolosi  „. 

vv.  729-730)  Ordina  :  "  Sic  ruvida  pestis  et  comes 
"  iunsit  hos  (cioè  armorum  quosque  feroces)  „.  La  ru- 

vida pestis  è,  in  sostanza,  Coscetto  in  quanto,  volendo 

andar  a  fondo  contro  i  nemici,  non  bada  a  spargimento  gtj 

di  sangue  cittadino,  a  confische  di  beni,  a  bandire  in 

esilio.  Ma  la  frase  è,  per  il  Granchi,  generica.  Egli, 

il  poeta,  sapeva  bene  che  Coscetto  non  avrebbe  consi- 
gliata ed  attuata  la  repressione,  se  i  fautori  del  passato 

regime  non  avessero  congiurato  o  insidiato:  l'animo  60 
suo  pacifico  e  patriottico  si  limita  a  deplorare  gli  effetti. 

Rccurrere  urbem  vale,  come  percurrere  (v.  233)  o 

discurrcre  (v.  2631)  o  querere  (v.  724),  "correre  per  il 
lungo  e  per  il  largo  una  città  „  con  le  masnade,  in  segno 
di  affermazione  di  dominio.  65 

v.  732)  Non  c'è  bisogno  di  leggere  col  Muratori 
referant  quae:  referamque  dà  lo  stesso  senso:  una  sillaba 

breve,  poi,  fatta  lunga,  sebbene  in  tesi,  non  è  nel  No- 
stro una  cosa  straordinaria  (cf.  al  v.  772  molestante  e  al 

v.  2949  insiti  re).  7° 

v.  733)  Vedi  la  nota  al  v.  291  e  quella  ai  vv.  764-765. 
v.  730)  Sono  *  Dodici  del  popolo,  che  costituivano 

un  consiglio  deliberante,  non  /  Dodici  Anziani,  i  quali 

erano  solo  esecutori  della  legge  (cf.  Bonaini,  Statuti 

inediti  della  città  di  Pisa  dei  secoli  XII T  e  XIV,  voi.  II).    75 
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Parva  necat  morsu  spatiosum  vipera  taurum.  Ovidius 

Dico  ego:  vipereum  latitat  comune  venenum. 
740     Utique  posse  putant  ex  nostris  pandere  muros 

Hostibus:  ille  cupit  victorem  reddere  sedi: 
5  Ille  alius  dicit:  veniat  Castructius  intus. 

Hiis  quibus  inmissis,  nos  tunc  ab  urbe  vacamus  „ . 
Gaddus  et  adiecit  Pisanis  verba  poete: 

745     "  Cum  totum  fecisse  putas,  latet  anguis  in  erba. 
Pandere  fermentimi  placuit,  serpensque  latebat  „. 

10  Fervidus  atque  sagax  Cosceptus  verba  resumpsit, 
Ista  locutus  eis,  et  coram  stante  Senatu:  mur.,  307 

"  Milvus  ad  alta  volans  protensus  stabat  in  alis,  e.  *$ 
750     Flectere  quem  doctus  ferro  transverberat  archum, 

Sanguine  qui  maduit:  traxitque  a  vulnere  telum 
15  Milvus,  et  incepit  secum  sua  talia  fari: 

Non  volai  hoc  ferrum,  nec  fert  hec  asta  cruorem. 

Querere  permelius  voluit,  pennamque  revisit. 
755     Tunc  ait:  ista  volai;  sola  est  hec  criminis  actrix. 

Unde  perhenne  dedit  monitum,  quod  credo  referre, 

20  Dumque  rotai  sfatium  —  dicens  —  tem-pusquc  -per  annum, 
Si  quis  erti  volucrum  pennatus  veliere  quanto, 
Has  et  aves  spolient  pennas  renoventque  recentes. 

760     Sic  comune  decet  curam  gestare  suorum, 

Pellere  quosque  suos,  noceant  vel  forte,  rebelles  „ . 
25  Permeat  unde  furor,  populus  surrexit  in  armis: 

Ille  suis  pergens  Cosceptus  circuit  urbem.  mur.,  308 
Quatuor  et  cives,  Lippus,  Rubeusque,  Iohannes 

765     Se  latitare  volunt;  Zenus  tamen  inde  recessit 

v.  749.  protensus]  protcnsis  Mur.  — 
v.  761.  vel]  ne  Mur.:  la  lezione  del  Cod. 

v.  754.  permelius]  per  melius  Mur.  —  v.  756.  referre,]  referre  Mur. 
e  chiarissima  —  v.  763.  Ille  suis]  Ille  suis;  Mur. 

v-  738)  Ovidio,  Remedia  amoris,  v.  421. 

vv.  741-742)  Coscetto  non  ha  mai  parlato    di  Ca- 
S    strucclo  :  egli  non  ha  preoccupazione    che  per  i  fautori 

del  Vincitore  (cf.  vv.  732-735  e  749-761)  :   Gaddo,  invece, 

fa  sentire  anche  l'altra  campana.     La  corrente  favore- 
vole a  Castruccio  era,  forse,  segretamente  sostenuta  da 

Coscetto  per  tenere  a  bada  il  conte  (cf.  la  nota  al  v.  604). 

io  v.  745)  Non  tutto  il  verso  è  di  Virgilio,  ma  solo 

la  seconda  parte,  latet  anguis  in  nerba  {Ed.,  Ili,  v.  93), 

divenuta  proverbiale  (cf.  l'epistola  dedicatoria). 

v.  747)  "  Fervidus  atepae  sagax  „  :  uomo  bollente  e 
astuto,  che  mira  a  un  fine  e  vuol  raggiungerlo  a  ogni  costo. 

15  v.  74g)  Non  è  necessaria  la  correzione  del  Mura- 

tori: l'ipallage  è  figura  che  usarono  anche  i  classici. 

vv.  7S8-759)  Costruzione   libera:    si   intenda:    "si 

"  quis  (:=  quisquis  ;  al  v.  725  è  invece  quisquis  =r  siquis) 

"volucrum  erit    pennatus    veliere    quanto,    aves    (invece 

20    "  di  ille  volucer)  et  spolient  has  pennas  et  renovent  re- 
"  centes  „. 

v.  761)  Costruisci  :  *  sic  comune  decet ....  pellere 

"quosque  suos  rebelles,  vel  (=  che,  diversamente)  forte 

"  noceant  „  (cf.  la  nota  al  v.  805). 

25 

Gli  effetti  della  seconda  adunanza.  —  vv.  762- 
777)  Una  nuova  onda  di  furore  invade  gli  animi:  il  po- 

polo è  in  armi  e  Coscetto  circonda  con  i  suoi  la  città. 

Dei  quattro  cittadini  tre,  Lippo,  Rosso  e  Giovanni,  si 

inchinano  al  nuovo  ordine  di  cose  e  vogliono  rimanere 

ignorati  :  il  quarto,  Zeno,  si  allontanò  solo  dalla  città, 

a  cui  le  discordie  continue  non  avevan  dato  ne  potevan 

dare  la  forma  di  governo  da  lui  vagheggiata.  Si  ritirò, 

poi,  spaventato,  in  un  castello,  ma  non  potè  trattener- 

visi,  che  lo  inseguì  la  furia  dei  nemici.  Il  prode  citta- 

dino va  esule  in  Lombardia,  a  Milano.  Per  la  sua  cac- 

ciata rimangono  senza  protezione  e  vengono  molestati 

gli  usciti  ghibellini  di  Firenze,  che  erano  in  Pisa:  onde 

vanno  a  Lucca  e  ivi,  con  piacere  di  Castruccio,  prendono 
stanza.  Tra  di  essi  era  Ritrilla,  che  di  Castruccio  era 

amico  e  confidente.  Il  popolo  lasciò  in  pace  gli  altri  40 

tre,  che  seppero  piegare  11  capo:  ritornò  la  calma;  ma 
tali  insidie  lasciavano  il  Comune  nella  rovina. 

vv.  764-765)  Il  "  Quatuor  cives  „  non  può  essere 
oggetto  di  circuit:  che  Zeno  non  sarebbe  allora  sfuggito 

alla  furia  dei  persecutori.  E  un  anacoluto  e  sta  per 

Eh  quatuor  civibus. 

35 

45 

T.  XI,  p.  u  —  5. 
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Solus  ab  urbe,  cui  dederant  non  crispina  formam. 
Postque  sibi  patuit  timido,  castrumque  receptat. 
Nec  fuit  una  mora,  jugulant  cum  menia  castri. 
Qui  probus  ad  longos  lombardos  pergere  gaudens 
Exulat,  atque  manet  Zenus  tunc  Mediolani. 

v.   766.  dederant  Mur.  ;  dederat  Cod. 

Questi  quattro  cittadini  che  nella  signoria  di  Uguc- 
clone  reggevano  a  loro  posta  il  Comune  e  che  erano 

particolarmente  odiati  dal  partito  popolare  (cf.  vv.  291 

5  e  733-734)  sono  dal  Nostro  citati  col  solo  nome  di  bat- 

tesimo. Il  poeta,  osserva  il  Pecchiai,  parlando  a'  suoi 

concittadini  di  fatti  contemporanei,  segue  l'esempio  di 

Dante:  presuppone,  cioè,  ne?  suoi  lettori  una  sufficiente 
cognizione    di  quel  che    narra.     Ma,    mentre  la    Divina 

io  Commedia  ebbe  infiniti  illustratori,  del  poema  del  Gran- 
chi non  si  occupò  che  un  parco  e  oscuro  Postillatore. 

È  quindi  assai  difficile  identificare  i  quattro  personaggi, 

tanto  più  che  le  pergamene  del  tempo  non  ci  danno  in 

proposito  alcuna  luce.     Credo  però    di  poter    affermare 

15  che  Zeno  fosse  della  casa  dei  Lanfranchi.  M'inducono 
a  questo  i  vv.  956-988,  dove  la  parola  consortes,  debba 
essa  prendersi  nel  senso  di  consorti  di  ceppo  o  in  quello 

più  largo  di  consorti  per  carta,  posta  in  rapporto  con 

Sanguine  Lanfranco  del  v.  955,  sembra  togliere  in  pro- 
20  posito  ogni  dubbio.  Che  vivesse  in  questi  tempi  un 

personaggio  della  casa  Lanfranchi  col  nome  di  Zeno  ci 
è  attestato  anche  dal  Diario  di  Giovanni  di  Lemmo,  in 

cui  si  legge  che  il  2  gennaio  13 15  i  Pisani,  condotti  da 

Vanne  di    Zeno  Lanfranchi,  assediarono    e  1'  1 1  presero 
25  il  castello  di  Collelungo.  I  fatti  narrati  nel  terzo  libro 

del  poema  dimostrano  che  Zeno  impersonava,  per  così 

dire,  il  partito  aristocratico  e  Faggiolano.  Forse  egli 
seguì  a  breve  distanza  nella  tomba  il  suo  grande  amico 

Uguccione,  perchè,  in  caso  diverso,  è   da  supporre  che 

30  il  Granchi  avrebbe  parlato  del  ritorno  di  lui  in  Pisa, 

quando  questo,  dopo  i  fatti  del  1322  e  la  morte  di  Co- 
scetto,  non  avrebbe  trovato  più  ostacoli. 

È  probabile  che  il  Lippo  del  Nostro  e  il  consigliere 

di  Uguccione  Lippo  Caprona  cavaliere  accennato  dal  Te- 
35  grimi  (Vita  Castruccii,  col.  1337)  siano  la  stessa  persona. 

Tra  i  consiglieri  nominati  dal  Tegrimi  è  anche  Gio- 

vanni Benigni  da  Vico  giureconsulto,  che  fu  certo  perso- 
naggio di  grande  autorità,  perchè  per  circa  mezzo  secolo 

si  incontra  nel  Breve    Vetus  Antianorum  il  nome  suo  col 

40  grado  di  priore  del  quartiere  di  Mezzo.  Ma  v'è  ragione 
per  credere  che  egli  non  sia  il  Giovanni  del  Granchi  ; 

perchè  lo  trovo  priore  del  detto  quartiere  proprio  quando, 

per  la  rivoluzione  del  io  aprile  13 16,  tutte  le  cariche 

cittadine  furono   rinnovate.     Forse   il  poeta  volle  rife- 
45  rirsi  a  Giovanni  Lanfranchi,  uno  degli  otto  capitani 

che,  nel  1323,  dovevano  condurre  la  impresa  di  Sarde- 

gna (cf.  Roncioni,  Istorie  pisane,  pp.  729-730),  o,  me- 
glio, a  Gano  Chiccoli  Lanfranchi,  il  cavaliere  ucciso  da 

Coscetto  nei  disordini  del  36  giugno   13 19.     Che  Gano 

r0  o  Gana  si  usasse  in  Pisa,  per  vezzo,  invece  di  Giovanni 

ce  lo  mostra  il  Sardo,  che  chiama  Gana  Iaccoto  l'esule 
fiorentino  Giovanni  Giacotti,  perito  a  Montecatini  (Cro- 

naca pisana,  p.  102).  Era,  forse,  di  casa  Lanfranchi  an- 
che Rosso.     Certo  nel  134 1   viveva,  di  quella   famiglia, 

un  Mone  Rosso,  che  appunto  in  quell'anno  era  nomi-  55 

nato,  insieme  con  l'abate  di  San  Michele  degli  Scalzi  e 
col  maestro  o  rettore  dello  Spedai  Nuovo,  esecutore  te- 

stamentario di  Sigerio  Seccamerenda,  cavaliere  Gaudente 

(cf.  Bonaini,  Cronaca  del  convento  di  santa  Caterina,  in 
Archivio  storico  italiano,  VI,  parte  11,  p.  515).  60 

C'era  dunque  stata  con  Uguccione  una  specie  di  oli- 
garchia della  famiglia  Lanfranchi,  i  più  forti  tra  i 

lupi  dell'allegoria  con  cui  il  poeta  incomincia  il  terzo 
libro. 

v.   766)    Costruisci:    "cui    crispina    non    dederant      65 
"  formam  „. 

Crispina  non  è  nel  Du  Cange.  Derivato  da  crispus 

potrebbe  voler  dire,  traslatamente,  le  burrasche  (cittadi- 
ne).   Un  significato  simile  bisognerebbe  dare  di  pristina  se 

con  questa  forma  si  volesse  correggere  la  lezione  crispina      70 

(per  l'accento  sulla  terzultima  cf.  la  nota  al  v.  645). 
v.  767)  È  un  castello  qualunque  o  il  poeta  ha  vo- 
luto alludere  al  castello  proprio  del  Lanfranchi  ?  Nel 

Regio  Archivio  di  Pisa  non  si  trova  ricordo  di  nessuna 

signoria  dei  Lanfranchi  sul  contado  pisano  ;  ma  la  tra-  75 
dizione,  suggerisce  come  feudo  di  questa  famiglia  il 
castello  di  Rinonichi,  costruito,  forse  (cf.  Amati,  Di- 

zionario corografico,  alla  voce  Rinonichi),  nel  1285.  Da 

alcuni  appunti  della  Filza  IV  del  Legato  Bonaini  risulta 

pure  che  i  Lanfranchi  avevano  possessi  in  Laiano  (nella  80 
valle  inferiore  del  Serchio). 

v.  770)  Zeno  va  a  stabilirsi  a  Milano,  presso  Mat- 

teo Visconti;  l'amico  suo,  Uguccione,  era  già  a  Verona 
presso  Cane  della  Scala. 

L'andata  di  Zeno  non  dovette  essere  casuale  o  deter-      85 
minata  solo  da  particolari  vincoli  di  amicizia.     Matteo 

Visconti  e  Cane  della  Scala  erano  i  due  più  autorevoli 

e  potenti  capi  del  partito  ghibellino   nell'Italia  setten- 
trionale.   Occorreva  averli  entrambi  amici  e  cooperatori 

in  un  futuro  tentativo  per  la  riconquista  della  signoria      90 

pisana.     E  Zeno  a  Milano  e  Uguccione  a  Verona  ope- 
ravano, si   può   starne    sicuri,    di    comune    accordo    per 

indurre  i  loro  protettori  ad  aiutarli  nella  impresa    che 

già  meditavano.     Trovarono  anche  una  condiziove  fa- 

vorevole: la  bolla  pontificia  dell'aprile   1317   (cf.   Ray-      gj 
naldi,  Annales  eccles.,  §  27),  con  la  quale  Giovanni  XXII 
dichiarava  decaduti,  alla  morte  di  Enrico  VII,  dai  loro 

diritti  quelli  che  il  defunto  monarca  aveva  nominati  suoi 

vicari    imperiali,   e  le    successive    scomuniche    ai  ribelli 
erano  state  forte  stimolo  e  causa  di  una  riorganizzazione    100 

generale    del   partito    ghibellino    di    Lombardia:    i    due, 
Matteo    Visconti   e    Cane    della    Scala,    avevano   sentito 

la  necessità  di  procedere  e  operare  di   comune  accordo 

in  ogni  sforzo  che  mirasse  a   sollevare   la  fortuna  ghi- 
bellina: niuna  meraviglia  quindi    che    fossero    concordi    105 

anche  nell'alutare  Zeno  e    Uguccione.     L'impresa   però 
non  riuscì,  come  dirà  nel  terzo  libro  il  Granchi. 
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Gensque  gebellis  eo  Florentum  tota  fugato 
Errat,  et  illorum  molestant  facta  Marini. 
Unde  abeunt  Lucam:  resident:  Castruccius  optat, 
Exulat  inter  quos  suus  et  Ri  tri  Ila  secretus. 
Tres  tenuit  reliquos  populus  sine  peste  furoris, 
Flectere  qui  discunt  caput:  et,  quando  unda  refluxit, 
Talibus  insidiis  nostrum  comune  peribat. 

EXPLICIT   LlBER    SECUNDUS. 

v.  771)  Si  vede  che  gli  usciti  ghibellini  di  Firenze, 

ospiti  di  Pisa,  erano  sotto  la  protezioue  di  Zeno.  Pri- 
vati di  questa  essi  se  ne  vanno  a  Lucca.  Si  capisce  che 

Castruccio,  il  nemico  inconciliabile  di  Firenze,  desse 

volentieri  ospitalità  a  coloro  che  potevano  essergli  nella 

lotta,  che  egli  preparava  contro  la  rivale,  di  prezioso 
aiuto  e  consiglio.  Tra  gli  usciti  era  anche  Ritrilla  della 

famiglia,  credo,  degli  Uberti  (cf.  Villani,  XI,  123),  che 
era,  come  ci  dice  il  Granchi,  suo  amico  e  confidente. 

v.  772)  Marini  son  detti  i  Pisani  per  la  loro  abilità    io 
nel  navigare  e  per  il  dominio  che  avevano  tenuto  e  in 

parte  ancora  tenevano  sui  mari. 

v.  776)  u  Et  (=  at)  quando  unda  refluxit,  Talibus 
"insidiis  nostrum  comune  peribat,,:  la  calma  ritornò: 
ma  intanto,  osserva  malinconicamente  il  poeta,  che  non  j? 

si  stanca  di  deplorare  ne'  suoi  concittadini  la  voglia 
matta  e  scempia  del  litigare,  le  discordie  e  gli  effetti 
loro  lasciavano  nella  rovina  il  Comune. 



Pisani,  accepta  ab  eis  civitate  lucana  ',  dum  carerent  bello  civitatis  populique,  se  ipsos 

mur.', 309-310  diviserunt,  sicut  Romani,  destructa  Cartilagine,  et  civile  bellum  et  intestinum  infra  civitatem 
conmoverunt.  Et  unus  Uguiccionem,  alius  Castruccium  in  dominium  civitatis  pisane  intro- 
mittere  cupiebat;  unde  ex  dieta  divisione  infra  se  ipsos  bellabant.  Et  una  die  unus,  altera 
alius  civitatem  invadebat,  et  se  ipsos  ex  dieta  divisione  perimebant  et  occidebant.  Inde  est, 

quod  tale  regnum  sic  divisum  frater  R.  regno  quorundam  animalium  assimilavit.  Que,  con- 
ponentia  quamdam  civitatem  et  se  invicem  invadentia,  coacta  sunt  deserere  civitatem  et 
ire  per  deserta.  Sic  dicti  cives  idem  periculum  incurrebant  ex  dieta  divisione  et  lite,  nisi 

sapientia  et  sensus  olim  felicis  memorie  Gaddi  comitis  de  Dompnoratico  obviasset,  uniens 2 
se  populo  civitatis.  De  cuius  obitu  comitis  habetur  in  fine  istius  tertii  libri  "  Vana,  carens 
tt  studio  „   etc. 3. 

10 

2.  diviserunt,  sicut]  diviserunt.  Sic  Mur.:  non  bene:  conmoverunt  deve  avere  per  soggetto  Pisani 
milavit]  assimulavit  Cod. 

6.  assi- 
1  Le  espressioni  accenta ....  civitate  lucana  e  de- 

structa Cartilagine  hanno  un  valore  analogo  e  significano 

5  "  nei  tempi  che  seguirono  la  presa  di  Lucca  o  la  distru- 
"  zione  di  Cartagine  „.  Come  Roma,  con  la  scomparsa 
della  potente  rivale,  era  liberata  dal  maggiore  pericolo 

esterno,  così  Pisa,  con  l'acquisto  di  Lucca,  veniva,  per 

l'aumentata  potenza,  a  trovarsi  in  una  superiorità  quasi 
io  assoluta  di  fronte  al  partito  guelfo  di  Toscana.  Ma  né 

l'una  ne  l'altra  città  seppero  vantaggiarsi  di  quelle  felici 
condizioni.  E  come  in  Roma  sorsero  le  lotte  tra  la  no- 

biltà conservatrice  e  i  Gracchi  innovatori,  e,  poi,  le 

guerre  civili  tra  Mario  e  Siila  e  tra  Cesare  e  Pompeo 

15  (cf.  la  didascalia  del  lib.  I,  pp.  5-6),  così  in  Pisa,  quando 
non  vi  furono  più  da  combattere  nemici  esterni  {dum 

carerent  bello  civitatis  fopulique,  cioè,  più  precisamente, 

dopo  Montecatini  o,  meglio,  dopo  la  cacciata  di  Uguc- 
cione),  incominciarono   le   discordie  e  —    soggiunge    il 

20  Postillatore  —  quelle  guerre  intestine,  che  l'avrebbero 
condotta  a  totale  rovina,  se  a  questa  non  avesse  posto 

riparo  la  saggezza  del  conte  Gaddo;  il  quale,  unendosi 

al  partito  popolare,  egli  appartenente  alla  più  alta  no- 

biltà, potè,  con  la  forza  ma  più  con  la  grande  autorità, 

mettere  un  freno  alle  reciproche  violenze  dei  due  partiti.    25 

Con  l'allegoria  degli  animali  il  poeta  intese  rap- 
presentare anche  la  signoria  di  Uguccione  ;  ma  il  rac- 

conto che  succede  a  tale  allegoria  prende  le  mosse  dal 

tentativo  che  il  Faggiolano  fece  per  ritornare  in  Pisa, 

perchè  gli  avvenimenti  anteriori  sono  stati  già  esposti  30 
nel  libro  I  (vv.  274-392)  e  nel  II  (vv.  598-777). 

2  uniens  invece  di  unientis  è  una  specie  di  costrutto 
ad  synesin:  sapientia  et  sensus  Gaddi  è,  nella  mente  del 

poeta,  sapientissimi^  Gaddus  (cf.  Prefazione,  cap.  V). 

3  Delle   didascalie,   che    il   Postillatore  prepone   a    35 
ciascun  libro,  solo  quelle  dei  libri  V  e  VI  possono  dirsi 

vere  periockae  o  sommari:  le  altre  o  sono  brevi  note  ai 

primi  versi  del  rispettivo  libro  o  compendiano  di  questo 

la  sola  parte  più  interessante.  Nella  presente,  come  si 

vede,  non  si  accenna  ai  tumultuosi  disordini,  che  avven-  4° 
nero  in  Pisa  dalla  morte  di  Gaddo  al  trionfo  di  Nieri  su 

Coscetto  (i°  maggio  1320-13  giugno  1322),  né  alla  lunga 
invocazione  di  concordia  che  il  poeta  rivolge  ai  suoi 
concittadini  (vv.  999-1152). 



INCIPIT  LIBER  TERTIUS LlBBR    III 

Lex  fuit  una  lupis,  canibus,  set  vulpibus  atque, 

Hiisque  habitare  simul  placuit,  condentibus  urbem. *.  26 
MUR.,  309 

v.  781.  a  destra,  nel  Cod.,  e  ancora  la  crocetta  di  richiamo:  presso  erano  tre  righe  di  scrittura  del  Revis.: 

siccome  nel  testo  non  v1  e  alcuna  correzione,  e  da  credere  che  quelle  tre  righe  fossero  0  la  trascrizione  dei  w.  781-782, 

dall'Antan,  non  capiti  e  lasciati  in  bianco  0,  meglio,  una  nota  di  spiegazione  alla  parola  leonem  ;  spiegazione  che  poi 
non  fu  più  ritenuta  necessaria  od  opportuna.  Si  osservi  che  anche  di  fianco  al  v.  812  era  un  quadrato  (altro  segno  di 

richiamo),  con  cui,  probabilmente,  il  Revis.  aveva  fissatala  intenzione,  poscia  abbandonata,  di  annotare  la  parola  ursum 

Il  regno  degli  animali.  —  vv.  778-847)  I  lupi,  i 
cani  e  le  volpi,  avendo  deliberato  una  volta  di  unirsi  e 

vivere  sotto  una  medesima  legge,  edificarono  una  città. 

Non  potendo  però  governarsi  senza  un'autorità  suprema, 
io  elessero,  per  consiglio  dei  sagaci  lupi,  a  lor  signore  il 

prode  leone.  Piacquero  i  primi  atti  del  re.  Poi,  usciti 

tutti  cotesti  animali  a  cacciare  nelle  selve,  ne  ritorna- 

rono con  grande  bottino.  Il  leone,  sorteggiando  a  cia- 
scuno la  parte,  ne  leva  per  se  la  decima.     Una   volpe, 

15  che  era  stata  spogliata,  reclama  la  sua  preda  e  grida: 

accorrono  le  compagne  e  si  solleva  una  questione.  Il 

re  ascolta  l'esposizione  dei  diritti  e  "  Sono  qui  per  de- 
"  cidere„  disse.  E  le  volpi:  "Molti  sono  gli  animali  che 

"  debbono  subire  le  prepotenze  dei  lupi  :  questi  strozzano 

20  "  gli  agnelli  e  rapiscono  le  caprette  intente  al  pascolo,  ne, 

"  al  ritorno,  lasciano  alcuna  cosa  intatta.  Eppure  tolgono 

*  anche  a  noi  le  nostre  piccole  prede.  Questa  poi  è  ri- 
"  masta  orbata  delle  sue  spoglie  e  anche  del  marito  „. 
Il  leone    prese    allora  a  numerare  i  giorni    da   che   era 

25  avvenuta  la  frode,  come  se  volesse  indennizzare  l'afflitta, 

quand'ecco  si  presentano  in  massa  i  lupi  per  incolpare 
le  sorelle.  "  Con  la  forza  —  dissero  — ,  non  con  la  frode 

"  ci  procuriamo,  noi,  il  vitto.  L'agnello  lo  strappiamo 
"  al  gregge  dei  pastori  con  la  forza.     Costoro,   invece, 

30  "  amano  ingannare  fin  le  madri,  quando,  per  godersi 
"  loro  tutte  le  vivande,  le  apprestano  a  bella  posta  troppo 
"calde  a  queste,  che  ne  rimangono  con  la  bocca  scottata  ; 

"  e  tormentano  il  contadino,  che,  proprio  quando  avrebbe 
"bisogno  di  riposare  dalle  fatiche  della  giornata,  è  co- 

35  u  stretto  a  gridare  aiuto  contro  chi  tenta  sgozzargli  i 

"  polli  „.  Piace  al  leone  il  dire  dei  lupi  e  ordina  alle 
volpi  di  tacere,  se  han  cara  la  pelle.  Esulò  allora  da 

quello  stato  ogni  giustizia:  fu  tirannico  il  governo,  gli 
oppressi    odiarono.     Venuto    poi  il  momento  di    uscire 

40   un'altra  volta  a   caccia,   si  vide   l'accordo   dei  lupi   col 

leone.  Allora  le  volpi  e  i  cani,  unitisi,  chiusero  le  porte 
della  città  ai  loro  nemici  :  vollero  un  re  prudente  e 

scaltro,  ed  elessero  l'orso.  Ma  all'insidia  rispondono 

gli  animali  cacciati  con  l' insidia.  Deliberano,  in  mezzo  a 
un  campo,  di  nascondere  la  lor  natura  con  carichi  di  biade  45 

e  mazzi  di  cipolle  :  di  ordinarsi  tutti  in  due  schiere  e 

recarsi  così  in  città.  "  Sarà  —  dicono  —  evidente  lo 

"  scopo  del  guadagno  e  potremo  passare  inosservati.  Ma, 
"  giunti  al  mercato,  insorgeremo  e  faremo  strage  dei  cani 

*  e  delle  maledette  volpi  „.  Suggerisce  il  leone  :  "  È  bene  5° 
"  che  voi  prendiate  accordi  con  i  vostri  parenti:  questi 

"  potranno  aiutare  la  congiura  „.  Piacque  l'idea:  si  re- 
cide una  foglia:  vi  si  scrive  sopra:  il  lupo,  come  più 

veloce,  se  la  ripone  in  un  orecchio,  pronto  a  partire. 

Ma  c'era  ivi,  nascosto,  un  riccio,  che,  udito  tutto,  corse  55 

anch'esso  frettoloso  alla  città.  Sopraggiunse  la  notte. 

Le  mura  chiuse  non  danno  l'ingresso  al  lupo;  per  una 

fessura  potè  invece  entrare  il  piccolo  riccio,  che  si  di- 

resse, senz'altro,  alla  reggia.  Prese  a  parlare  all'orso; 
ma  questi,  ancora  assopito,  non  gli  prestava  attenzione  :  60 
destatosi,  anzi,  esitava  e  stette  in  guardia.  Sorvegliato 

da  un  armigero  il  riccio  si  avvicinò  all'orecchio  del  re 
e  gli  disse:  "  I  tuoi  nemici  congiuran  contro  di  te:  un 

"lupo  è  latore  della  lettera  che  contiene  l' inganno  „. 
L'orso  chiama  i  cani  e  ordina  loro  di  condurgli  il  lupo:  65 

legge  la  lettera  e  irato  addenta  il  traditore,  che  i  cani 
finiscon  dì  sbranare.  È  dichiarato  reo  di  morte  anche 

colui  al  quale  era  indirizzata  la  lettera.  Cosi,  violata  la 

fede,  è  distrutto  il  patto  di  cordiale  amicizia.  Si  ac- 
cendono gli  odi  e  i  cittadini  si  lacerano  tra  loro.  Non  70 

si  riconoscono  più  a  ciascuno  i  suoi  diritti,  cresce  la 

furia  delle  discordie:  per  maggiore  disgrazia  l'orso  finì 
i  suoi  giorni.  Più  tardi  a  qualche  animale  fu  negato 
anche  il  sepolcro.  La  città  è  bene  amministrata  senza 

gì'  intrighi  e  le  turbolenze  dei  piccoli.    Ma,  anche  allora    75 
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7S0     Esse  set  et  nequeunt  tandem  sine  iure,  monetis: 
Unde  lupis  placuit  dominum  vocitare  leonem. 

Hic  probus,  iste  sagax:  laudant  primordia  regem. 

quando  non  potè  il  governo,  prevalse  il  furore  :  final- 
mente questo  si  quetò  alquanto.  Così,  o  Pisa  bellissima, 

tu  reggi  i  tuoi  cittadini  !  Come  quello  degli  animali  è 

il  tuo  regno:  ti  lasci  vincere  dall'  ira  ;  onde  pare  che  tu 
5    abbia  gustata  la  bevanda  dì  Circe. 

L'allegoria  del  regno  degli  animali  adombra  la 
storia  di  Pisa  dal  settembre  del  13 13,  ossia  dalla  chia- 

mata di  Uguccione,  al  13  giugno  1322,  cioè  al  giorno, 

in  cui  il  conte  Nieri,  che  due  anni  prima  era  successo 

io  al  nipote  Gaddo  nel  grado  di  primo  magistrato  della 
città  (cf.  Villani,  IX,  119;  Marangoni,  Cronica  di 

Pisa,  in  RR.  II.  SS.,  Suppl.  I,  644),  liberatosi,  con  la 

forza,  di  Coscetto  dal  Colle  e  dei  più  caldi  sostenitori 

di  lui,  fu  nominato,  o,    meglio,  riconfermato  signore  e 

15  difensore  del  popolo  (Villani,  IX,  151).  Non  è  quindi 

troppo  difficile  intenderla  bene  se  si  tiene  l'occhio  ai 
fatti  che  i  cronisti  e  specialmente  il  Nostro  riferiscono 

avvenuti  in  quel  periodo  di  tempo. 

v.  778)  I  lupi  rappresentano  le  famiglie  del  partito 

20  aristocratico,  specialmente  quelle  dei  Gualandi,  dei  Si- 
smondi  e  dei  Lanfranchi:  nei  cani  è  simboleggiato  il 

partito  democratico,  di  cui  il  capo  più  autorevole  era 

Coscetto:  le  volpi  sono  quei  nobili  che,  staccatisi  dal 

partito  aristocratico,  favorivano  i  popolari  :  si  allude  con 

25  esse  particolarmente  a  Gaddo  e,  fino  al  1320,  anche  a 
Nieri  della  Gherardesca. 

v.  781)  Siamo  ai  primi  di  settembre  del  13 13.  Le 

schiere  ghibelline,  sconsolate,  hanno  composto  nella 
tomba  provvisoria  di  Suvereto  (cf.  Dal  Borgo,  Diplomi, 

30  pp.  2-4;  Ciampi,  Notizie  inedite  ecc.,  pp.  126-127)  il  corpo 
di  Arrigo  VII,  spentosi  a  Bonconvento  il  24  agosto. 

"  Mai  tanto  duolo  —  scrive  il  Sardo  (Cronaca  pisana, 

"  cap.  LUI)  —  e  pianto  non  fu  per  li  Pisani  quanto  al- 
lora, perchè  aveano  speso  più  di  due  milioni  di  fiorini, 

35  u  e  non  avea  fatto  prò  nissuno;  e  rimaneano  in  briga, 
"  senza  moneta  o  alcuno  aiuto  „.  I  baroni  tedeschi,  pre- 

gati di  rimanere,  con  la  stessa  provvigione  che  avevano 

con  l'imperatore,  non  vollero,  eccetto  sei  (Sardo,  Ibid.) 
o,  meglio,  dieci  (Roncioni,    Istorie  pisane,  p.   6S5)    con 

40  millecento  (Arrosti,  Storie  pisane,  ms.  in  R.  Archivio 

di  Stato  in  Pisa)  o  millecinquecento  (Sardo  e  Ron- 

cioni, Ibid.)  cavalieri  oltramontani:  gli  altri  se  ne  tor- 
narono in  Germania  (Nic.  Speciale,  in  RR.  II.  SS., 

tomo  X,  1056).    Pisa,  dovendo  far  fronte  alla  lega  guelfa 

45  (Firenze,  Lucca,  Prato  e  Pistoia),  resa  più  potente  dagli 
aiuti  che  ora  concedeva  più  largamente  Roberto,  liberato 

dal  grave  pericolo  che  aveva  minacciato  la  esistenza  del 
suo  regno,  e  volendo,  come  capo,  un  personaggio  di 

gran  valore  e  di  alto  grado,  si  rivolse  successivamente 

50  al  re  di  Boemia  (Tronci,  Annali,  all'anno  13 13),  a  Fe- 
derico re  di  Sicilia,  al  Conte  di  Savoia  e  ad  Arrigo  dì 

Fiandra  (Villani,  IX,  53);  ma  invano.  Elesse  allora  a 

suo  capitano  e  podestà  Uguccione  della  Faggiuola,  uomo 

di  gran  credito  negli  affari  della    guerra  e  di  rara  atti- 
55  vita  ed  accortezza,  che  Arrigo  aveva  lasciato  per  suo 

vicario  in  Genova.  Uguccione  accettò  e  fu  in  Pisa  (cf. 

la  nota  ai  vv.  20-22)  il  20  settembre.  A  lui  si  riferisce 

dunque  la  parola  leonem  dell'allegoria  5  parola  che  trova 

riscontro  anche  nel  v.  312  (Festivantque  simul  insontes 

Pascha  leonis).  L'espressione  lupis  placuit  ci  fa  poi  co-  60 
noscere  che  i  propugnatori  della  scelta  di  Uguccione 
furono  gli  aristocratici  e  particolarmente  i  Lanfranchi; 

la  qual  cosa  ci  spiega  anche  la  intima  amicizia  che  ri- 

mase sempre,  pur  nella  triste  fortuna,  tra  questa  fami- 
glia e  il  prode  capitano.  65 

v.  782)  I  lupi  astuti  hanno  eletto  un.  forte:  l'astuzia 
e  la  forza  sono  i  due  mezzi  più  acconci  a  conservare  una 

signoria.  Si  può  quindi  prevedere  che  nella  città  degli 

animali  i  lupi  e  il  leone  eserciteranno  un  dominio  pres- 
soché assoluto.  Ma  non  sarebbe  prudente  far  sentire  7° 

subito  ai  cani  e  alle  volpi  il  gravame  della  propria  am- 
bizione e  avidità:  onde,  con  i  suoi  primi  atti  il  re  cerca 

unicamente  di  cattivarsi  la  benevolenza  generale:  e  vi 
riesce  :  laudant  primordia  regem. 

Quale  sia  la   estensione   da  dare   alla   parola  pri-      75 
mordia  non  par  difficile  determinare.     Pisa,  rinata  alla 

speranza  per   essere   riuscita  a   trattenere   una  temibile 

parte  di  capitani  e  cavalieri  oltramontani  e  più  per  aver 
saputo  attirare  alla  sua  difesa  un  personaggio  che  godeva 

tutta  la  fiducia  di  quegli  uomini    d'arme,  senza   perder      80 
tempo  in  avviare  trattative   che  non  avrebbero    potuto 

recarle  alcun  vantaggio  politico,  intraprende  una  guerra 
che    chiamerei    di   indipendenza  o  di    redenzione,   perchè 

mirava  solo  a   riacquistare  ì  castelli  che,  al  tempo   del 

conte  Ugolino,  erano  stati  occupati  da  Lucca  e  da  Fi-      85 
renze.     Una  tale  guerra,  che,  naturalmente,  fu  condotta 

prima  contro  il  nemico  più  odiato  e  più  vicino,  Lucca, 

accese  di  patriottica  fiamma  tutto  il  popolo,  e  i  partiti 

furono  concordi  in  uno  sforzo  meraviglioso,  che  diede 

subito  frutti  quasi  insperati.     Fu  così  rapida  la  marcia      90 

di  Uguccione,   così   grande,   così  varia,   così   insistente 

era  la  devastazione  che  egli  compiva  nel  territorio  ne- 
mico, spingendosi  fin    presso  le  porte  della  città,  che  i 

Lucchesi,  vedendo    inefficaci  gli  aiuti  che   venivano  da 
Firenze    (Villani,    IX,   57),    né   avendo   altre  speranze,      95 
cominciarono  a  trattare  di  pace  (Roncioni,  Istorie  pisane, 

p.  686).    Non  la  rifiutarono  i  Pisani.    Ma  il  congresso  di 

Quoza  finiva  con  l'epica  risposta  che  Banduccio  Buon- 
conti  dava  alla  insolenza  di  Bonturo  Dati  (cf.  Arrosti, 

e.  84/;  Roncioni,  p.  688,  e  anche  Carducci,  Faida  di    100 
comune,  in  Severino  Fiìrrari,  Poesie  dei  secoli  XIX  e 

XVI li).     Le  parole  del  Lucchese,  riferite  al  senato,  su- 
scitarono sdegno  e  brama  di  vendetta.     Fu  dichiarata  la 

guerra.  Occorreva  denaro;  e  Banduccio  Buonconti  diede 

del  suo,  seguito  poi  da  molti  nobili,  mille  fiorini   (Ar-    105 
rosti).  Con  la  solita  rapidità  Uguccione  è  sopra  Asciano 
e  con  feroce  assalto  lo  prende  :  il  29  settembre  occupa, 
in  territorio  lucchese,  Santa  Maria  del  Giudice:  brucia 
indi  Massa  Pisana.    Rientra  il  2  ottobre  in  Pisa  (Lkmmo, 

Diario,  p.   186),  ma  ne  riparte  subito,  o  poco  dopo,  per    110 

piombare  su  Buti,  ove  espugna  due  dei  tre  castelli  che 
Lucca  vi  teneva  dentro  (Sardo,  cap.  LVII):  il  14  prende 

Cintoria  (Lemmo,   Diario,  p.  187  ;  e  Cronacke  attribuite 
ad  Andrea  Nieri,  ms.  in  pubblica  biblioteca  di  Lucca, 

e.  86  r)  e,  devastata  la  valle  per  dieci  giorni,  alla  metà    115 

di  ottobre,  ritorna  trionfante  in  Pisa  (Roncioni,  pp.  688- 
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Pergere  setque  foras  cupiunt,  silvasque  secuntur, 
Et  referunt  magnani  tunc  ista  animalia  predam  : 

689).  Qui  propone  di  nuovo,  nel  Consiglio  tenuto  il  18 
dello  stesso  mese,  la  impresa  di  Lucca:  è  accolta  da 

tutti  con  entusiasmo.  E  l'instancabile  capitano,  verso 
il  5  novembre,  non  il  17,  come  dice  il  Sardo  e  ripete 

5  il  Rondoni,  esce  nuovamente  da  Pisa  :  s'accampa  presso 
Guamo  e  saccheggia  fino  a  Compito  e  a  Massa  Macinaia 

(Sardo,  cap.  LVII),  mentre  (il  7  novembre)  altre  forze 
guastano  il  territorio  di  Samminiato  (Lemmo,  Diario, 

p.   188).     Mette  indi  a  fuoco  Vorno  e  Guamo,  fracassa, 
io  a  Pontemaggiore,  Pagano  Quartigiani,  brucia  la  villa  di 

Gattaiola  e,  superata  l'ultima  resistenza  a  Pontetetto, 
occupa,  il  giorno  di  san  Frediano,  il  Borgo  di  San  Piero 

Maggiore,  vendica  l'insulto  di  Asciano  (Sardo,  cap.  LVII; 
Chron.  pisanum,  in  Baluzio,  I,  453:  Roncioni,  p.  690)  e 

i5  il  20  (Lemmo)  o  il  26  (Sardo)  è  di  nuovo  in  Pisa,  men- 
tre Lucca,  sentendosi  ormai  impotente  contro  la  furia  del 

guerriero,  si  abbandona  a  un  vicario  di  re  Roberto,  a 
Gherardo  da  San  Lupidio.  Ma  Uguccione  non  riposa: 

il  30  novembre  s'impadronisce  del  forte    di    Buosa:    il 
20  6  gennaio  assedia  Avane  e  dopo  trentaquattro  giorni 

(Bonaini,  in  Roncioni,  p.  691,  nota),  non  ventiquattro, 
come  dicono  i  cronisti,  gli  abitanti  devono  arrendersi 

a  discrezione.  Il  16  febbraio,  con  l'aiuto  dei  ribelli  di 
Samminiato,  tolse  ai  Fiorentini  e  arse  il  castello  di  Stib- 

25  bio  (Giovanni  di  Lemmo,  Diario,  189);  il  21  era,  per  pu- 
nire 1  Senesi  che  avevano  aiutato  Lucca,  presso  le  mura 

di  Massa  di  Maremma  e  il  22  sottometteva  a  Pisa  il  ca- 

stello di  Campopetroso  (Sardo,  cap.  LIX).  Il  27  dello 
stesso  mese  si  pubblicava  in  Napoli  quella  pace  tra  Pisa 

30  e  Roberto,  che,  se  fosse  stata  da  Uguccione  rispettata, 
avrebbe  distrutti  i  vantaggi  che  la  vittoriosa  guerra  di 

cinque  mesi  aveva  recati  alla  parte  ghibellina  di  To- 

scana. Quella  pace,  che  i  cronisti  dissero  fatta  a  insa- 

puta del  podestà  pisano,  mentre  l'atto  del  26  novembre 
35  x3i3>  cne  contiene  la  facoltà  del  trattare,  fu  sottoscritto 

anche  da  lui  (cf.  Dal  Borgo,  Diplomi  pisani,  p.  221  sgg.), 

poteva  essere  approvata  alla  morte  di  Arrigo,  non  più 
ora:  e  Uguccione,  che  per  essa  si  vedeva  preclusa  la 

via  alla  gloria  e  alla  signoria,  non  ne  tenne  più  conto, 

40  non  solo,  ma  fece  uccidere  i  Buonconti  che  l'avevano 
propugnata  (cf.  la  nota  ai  vv.  292-299).  La  pace  la 

voleva  anch'egli,  ma  a  ben  altri  patti  :  e  il  congresso  di 
Ripafratta  gli  dava  soddisfazione,  perchè  stabiliva  che  a 

Pisa  fossero  restituiti  i  territori  di  Asciano  e  Viareggio 

45  subito  e,  dopo  i  parentadi  fra  le  famiglie  lucchesi  e  pi- 
sane, quelli  di  Bufi  e  Bientina.  Era  così  raggiunto,  quasi 

interamente,  il  fine  della  guerra  di  redenzione,  e  la  gioia 

con  cui  il  popolo  tutto  accoglieva,  il  giorno  di  san  Mar- 
co, la  pubblicazione  di  quel  trattato,  attestava  in  modo 

50  non  dubbio  il  gradimento  dell'opera  prestata  dal  valo- 
roso capitano.  A  questo  periodo  di  tempo,  veramente 

glorioso,  credo  si  riferisca  la  parola  primordio,  dell'alle- 
goria. Non  fu  mai,  per  quei  primi  sette  mesi  di  governo, 

discordia  tra  popolari  e  nobili  :  l' impresa  di  Lucca,  de- 
55  liberata  nel  Consiglio  del  18  ottobre,  segnò  il  momento 

della  più  sincera  unione  dei  due  partiti;  n'è  prova  il 
fatto  che  a  condurre  quella  guerra  come  capitani  e  con- 

siglieri furono  nominati  dodici  tra  i  migliori  cittadini, 

parte  nobili  e  parte  popolari,  che  furono  Bartolomeo  Caf- 

tan!, dei  nobili  di  Librafratta,  Benedetto  Cinquini,  En-      60 
rico  Buozi,  Ercole  Scacceri  e  Pietro  Roncioni,  dei  detti 

nobili,  Benedetto  Buzzaccarini,  Pietro  Orlandi,  Simone 

Upezzinghi,  Iacopo   Seta,  Ranieri  Fagioli,  Iacopo    Ver- 
chionesi  e  Pietro    Vecchiani   (Roncioni,  p.  689).     Una 

nube  si  levò  nel  marzo  :  l'uccisione  dei  Buonconti,  con-      65 
sigliata  e  voluta  forse  dai  membri  più  intransigenti  del 

partito  aristocratico  :  ma   l'abile  difesa,  che   il   podestà 
fece  subito  del  suo  operato,  e  soprattutto  i  meriti  grandi, 

che  egli  si  era   acquistati    presso  tutta  la   cittadinanza, 
riuscirono  a   far   tacere    il   risentimento    che  era    sorto      7° 

negli  animi  dei  popolari,  e  la  nube  si  dileguò.     Le  feste 

del  25  aprile  rinsaldavano  i  vincoli  di  quella  concordia 
che  doveva  condurre  ai  trionfi  di  Lucca  e  di  Montecatini. 

v .  783)  Il  trattato  di  Ripafratta  conteneva  i  semi 
da    cui    dovevano    germinare    le   cause    di    una    nuova      75 

grande  guerra,  la    guerra  che  noi   diremmo  imperialista 

o  di  conquista.     Pisa  osserva  scrupolosamente  i  patti: 
non  così  Lucca.     Ai  Ghibellini  rientrati,  tra  cui  era  la 

potente   famiglia   degli  Antelminelli,    per  -la  ostilità  di 

Luti  degli    Obizzi,    fu  negata    la  restituzione    dei   beni  :      80 

onde  l'intervento  pisano,  prima  diplomatico,  per  mezzo 
di  Tige  della  Gherardesca  e  Gano  Chiccoli  Lanfranchi 

(una  volpe  e  un  lupo),  e  poi  armato,  dopo  il  congresso 

di  Sant'Iacopo  al  Poggio.  —  Pergere  setque  foras  cupiunt 
silvasque  secuntur:  questo  periodo  si  chiude  con  le  so-      85 
lenni  feste  del   9    settembre  13 15  e  comprende  la  occu- 

pazione di  Lucca    (14   giugno    1314);    le  minori   azioni 

guerresche  che  la  seguirono,  come  la  presa  di  Motrone 

(19  agosto  del  medesimo  anno:  cf.  Breve   Vetus  Antia- 
norum,  e.  20),  quella  di  Morrona  in  Valdera  (Roncioni,      90 

p.  698),  il  vano  tentativo  su  Pistoia  del  9-10  dicembre 
(Giannotto  Mann  etti,    Chronicon  pistoricnse,  in   RR. 

II.  SS.,  XIX,  1029),  la  distruzione  dei  castelli  di  Casti- 
glione, Cotone,  Aquila,  Montuolo,  Passarino,  Nozzano, 

Avane  e  Quoza  (marzo-aprile  13 15),  la  presa  di  San  Ro-      95 

mano,  la  riconquista  di  Stibbio,  l'occupazione  di  Mon- 
talo (21-23  aprile),    quella  di  Cevole    (4-9  maggio:    cf. 

Breve   Vetus  Antianorum,  ce.  21-22),  di  Cigoli  e  Monte- 
calvoli  (20  maggio  :  cf.  Mussato,  De  rebus  eie,  in  RR. 

II.  SS.,  X,  632,  rubr.  7),  le  periodiche  molestie  ai  ca-    100 
stelli  di  Fucecchio,  Castelfranco,  Santacroce,  Santa  Maria 

in  Monte,  Montefalcone  e  Poggio,  spontaneamente,  dopo 

il  passaggio  di  Lucca  a  parte  ghibellina,  datisi  a  Firenze 
e  dei  quali  Ludovico  il  Bavaro  aveva,  il  25  marzo   1315, 

investito  Uguccione,  se  questi  fosse  riuscito  ad  espugnarli    105 

(cf.   Archivio   distato  in   Firenze,  Atti  pubblici, 

I,   12,  copia  del  secolo  XV,  pubblicata  in  Troja,  Veltro 

allegorico  dei  Ghibellini,  p.  311,  e  in  Ficker,  Urhunden 
zur  Geschicle  des  Romerzuges  Kaiser  Ludwig  des  Baiern, 

Innsbruck,  iS65,  pp.  2-3);  infine  la  decisiva  battaglia  di    no 
Montecatini.     Che  la   preda  di  Lucca    fosse  grande    lo 

attestano  tutti  i  cronisti.     "  Non  vi  fu  grande  uccisione 
*  di  persone,  ma  si  attese  a  rubare  per  più  giorni  „   (Dm, 
Cronaca  senese,  in  RR.  II.  SS.,  XV,  53):  per  due,  dicono 

le  Storie  pistoresi  (par.  36),  per  otto,  il  Villani  (IX,  59).    115 

La  sola  parte  del  tesoro  della  Chiesa  che  era  in  San  Fre- 
diano fruttò  più  di  un  milione  di  fiorini  (Storie pistoresi, 

ibid.)  :  il  tutto  fu  portato  a  Pisa.     Nelle  occupazioni  dei 
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7S5     Post  reditumque  leo  sortitus  predia  cuntis 
Decimat  et  cerpit.  vulpis  spoliata  rapinam 
Clamat:  et  ecce  sue  veniunt  apponere  casum. 
Rex  tamen  ad  medium  scultat  sua  iura  ferentes. 

"  Cernimus  „  :  heeque  :   tt  lupis  pendent  animalia  multa, 
790     Colla  premunt  agnis,  referunt  avidasque  capellas, 

Nec  inter  reditum  minimum  patiuntur  inultum. 

Nos  tamen  exiguis  leviant  animalia  predisi 

vv.  7S6-787.  Decimat  et  cerpit.  vulpis  spoliata  rapinam  Clamat:]  Decimat,  et  carpit  vulpis  spoliata  rapi- 
nam. Clamat,  Mur.:  cerpit  {a/eresi)  sta  per  il  composto  decerpit:  con  la  punteggiatura  poi  adottata  dal  Muratori 

si  perderebbe  il  senso  —  vv.  789-793.  il  Mur.  scrive  questi  versi  in  carattere  corsivo,  ma  non  fa  alcuna  distinzione 
fra  il  parlare  del  leone  e  quello  delle  volpi 

io 

castelli  che  erano  in  territorio  fiorentino,  l'afferma  il 
Villani  (IX,  67),  non  fu  lasciata  agli  abitanti  altra  cosa 

che  la  vita.  Della  battaglia  di  Montecatini  dice  il  Tronci 

{Annali,  all'anno  13 15)  che  fu  una  delle  più  memorabili 

per  strage  e  per  bottino  :  l'esercito  di  Uguccione  si  im- 

padronì degli  alloggiamenti  del  nemico  e  "  saccheggiò 
"  tutto  il  tesoro  che  era  di  valore  inestimabile  „  (Ron- 
cioNl,  p.  704):  nel  Chronicon  parmense  (RR.  II.  SS., 

Città  di  Castello,  pp.  142-143)  è  scritto:  u  Arnesia  om- 
"  nia,  tende,  trabache,  pavilioni,  honera,  arma,  pavesia, 

15  "balestre  grosse  et  parve  et  camare  dictorum  commu- 

"  nium,  omnia  remanserunt  in  campo  et  habite  fuerunt 
"  per  dictum  Ugucionem  et  suos,  que  fuerunt  inestima- 

u  bilia,  infinite  quantitatis  et  infiniti  valoris  „  ;  e  nel  Chro- 
nicon mutincnse  di  Giovanni  da  Bazzano  (RR.  II.  SS., 

20  XV,  576):  "De  spoliis  et  predis  non  est  pondus  nec 
"  numerus  thesaurorum  tam  in  equis  et  armis,  florenis, 

*  vasis  aureis  et  argenteis,  pretiosis  vestibus  infinitis  „  : 
parole  simili  sono  nel  Mussato  (RR.  II.  SS.,  X,  643, 

rubr.  15)  e  nel  Ferreto  (Ibid.,  IX,  1161):  ha  dunque  va- 

25  lore  storico  la  espressione  "  Et  referunt  magnam  tunc 
"  ista  animalia  predam  „. 

Nel  principio  di  questo  secondo  periodo  dell'azione 
del  Faggiolano  continua  verso  di  lui  anche  la  benevo- 

lenza dei  popolari  :  ce  lo  dimostrano  le  parole  di  Ranieri 

30  Sardo  (Cronaca  pisana,  cap.  LX)  :  "In  questa  state  e  il 
"  verno  (1314-1315)  fumo  li  Pisani  in  fare  guardie  molto 

"  affannati  ;  ma  tutto  fu  loro  leggieri  per  V amore  „.  V'è 
però  un  fatto  dal  quale  si  potrebbe  arguire  che  la  sim- 

patia non  era   più  generale:  nel    Consiglio,    in  cui    gli 
35  Anziani  deliberarono  di  accogliere  sotto  il  baldacchino 

Uguccione  ritornante  dalla  presa  di  Lucca,  era  assente 

Coscetto  dal  Colle  (cf.  la  nota  al  v.  303),  il  futuro  Ven- 
dicatore. Le  cose  mutarono,  per  un  momento,  poco 

prima  di  Montecatini.     I  danni  della  guerra  eran  sentiti, 

40  come  avviene  sempre,  specialmente  dal  popolo,  i  benefici 
più  dai  nobili.  Onde  il  popolo,  bisognoso  e  sobillato, 

mormorò.  "  Iamque  Pisanis,  qui  diu  obmutuerant,  voces 

"  redditae  in  Praetorio,  et  per  plateas  visae  sunt,  non- 

"  nullis    dictantibus    Reipublicae    male  contigisse,    quae 
45  *  iam  nulla  erat,  plebem  civesque  in  penurias  intolera- 

"biles  et,  quod  peius  est,  in  libertatis  amissionem  inci- 

"  disse  „.  Altri  aggiungevano  che  ingiustamente  e  a 
danno  della  repubblica  erano  stati  uccisi  i  Buonconti 

(Mussati,    De  gestis  Hai.  post   mortem   Henrici   VII,  in 

50  RR.  II.  SS.,  X,  lib.  v,  rubr.  4).  Ma  Uguccione  accorse 

dall'assedio  :  pronunzia  in  senato  una  splendida  orazione, 

e  il  popolo  torna  ad  applaudire  e  grida  "A  Firenze  1  a 

"  Firenze  !  „.  Che  la  concordia,  se  non  più  per  benevo- 
lenza, continuasse  però  per  i  fini  da  raggiungere,  si  può 

desumere  dalle  parole  dei  cronisti.  A  Montecatini  chi  55 

decise  della  vittoria  furono  i  balestrieri  pisani  con  gli 
aiuti  guidati  da  Bernardino  e  Ludovico  della  Rocca  e 

da  Ranieri  della  Gherardesca,  dai  nobili,  cioè,  che  favo- 

rivano il  popolo  (Roncioni,  p.  704;  cf.  anche  la  nota 

ai  w.  50-51  e  quella  ai  vv.  282-287).  La  rottura  com-  60 

pietà  tra  il  partito  democratico  e  l'aristocratico  avverrà 
nel  terzo  periodo  dell'azione  del  Faggiolano,  ossia  dopo 
il  9  settembre  13 15,  e  avrà  il  suo  epilogo  nella  giornata 
del   io  aprile  13 15. 

vv.  783-786)  Il  leone  toglie  per  sé  la  decima  del  65 
bottino.  Nulla  di  illegale  nella  cosa  in  sé  stessa  :  ma  la 

parola  cerpit  (=  decerpit)  ci  mostra  che  tale  operazione 

era  compiuta  con  particolare  avidità.  Il  re  continua  tut- 
tavia a  godere  della  fiducia  comune,  perchè  le  volpi  si 

rivolgono  a  lui  per  aver  giustizia.  70 

vv.  786-805)  La  lezione  malignae  del  Muratori  ri- 
chiede che  il  soggetto  di  atingunt  sia  hec,  non  matres. 

Si  può  accettare?  In  sostanza:  sono  le  figlie  che,  mali- 

gne, fan  vista  di   toccare  le  vivande  troppo   riscaldate 

nelle  pentole  e  fingono  poi  di    ritrarne  con  ribrezzo  la    75 

bocca,  come  se  fossero  state  scottate,  allontanando  per 
tale  inganno    dai  cibi    le  madri  ;  o   sono    le  madri   che 

vanno  a  toccare  con  la  bocca,  che  ne  rimane  poi  scot- 
tata, le  vivande  a  bella  posta  (maligne)  troppo  riscaldate 

dalle  figlie?  Preferisco  la  seconda  interpretazione,  perchè    80 

mi  pare  non  si  possa,  se  non  lavorando  di  fantasia,  dare 

ad  atingunt,  anche  se  unito  al  predicativo  malignae,  il 

valore  di  "  fanno  vista  di  toccare  „.     Nella  seconda  in- 

terpretazione l'astuzia  è  più  grossolana,  ma  di  esito  più 
sicuro.    Il  Brehm,  del  resto,  afferma,  nella  sua  Vita  degli    3* 

animali  (voi.  I,  p.  489  sgg.),  che  le  volpi  figlie  mangiano 

talvolta  anche  le    madri.     V'è  un  inconveniente  gram- 
maticale, il  rapido  mutamento  di  soggetto:  ma  di  tali 

inconvenienti  non  bisogna  meravigliarsi  quando  si  legge 

un  poeta  che  sente,  spessissimo,  la  influenza  del  volgare    90 
(ricorda,  del  resto,  il  v.  78:  Excidioque  ruunt,  fugiunt: 

dant  ensibus  illos).  —  Si   noti  che  il  bubulcum  del  v.  802 

non  significa  un  agricoltore,  ma  /'agricoltore:  si  spiega 
quindi  il  plurale  eis  del  verso  seguente.     Si  noti  ancora 

il  valore  di  articolo  che  ha  l' UH  del  v.  804.  —  Il  Mu-    95 

ratori  poi,  o  perchè  cosi  trovasse  nella  copia  trasmes- 

sagli dal  Canneto  o  perchè  gli  paresse  irregolare  il  co- 
strutto, pose,  al   v.  805,  ne  invece  di  vel,  come   aveva 
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Hec  viduata  patet  spoliis  simul  atque  marito  „. 
Tunc  leo  rex  numerum  cepit  conferre  dierum 

795     Criminis  a  gestu,  quasi  reddere  predia  meste 
Non  sua:  seque  lupi  iungunt  culpare  sorores 

"  Viribus  „  aientes  "  capimus,  non  crimine  victus; 
A  grege  pastorum  traimus  nos  viribus  agnum: 
Fallere  quasque  dolis  cupiunt  hee,  credite,  matres, 

v.  799.  fare,  qui,  come  ai  vv.  803  e  811,  che  F Antan,  abbia  scritto  hec.  Non  mancano  in  Plauto  (e/.  Aul.,  Ili,  S, 

Sgì)  e  neanche  in  Catullo  esempi  di  hec  come  plur.  femm.  ;  ma,  non  essendo  notevole  la  tendenza  del  poeta  agli  arca- 
ismi, ho  creduto   opportuno  porre  anche   qui  la  forma  hee,  che    abbiamo  già  trovata  al  v.  j8g 

fatto  al  v.  761.  La  scrittura  del  Codice  è,  così  nell'uno 
5  che  nell'altro  luogo,  chiarissima.  Senza  dubbio  il  ne 

toglie,  qui,  la  difficoltà  sintattica  del  perirent,  che  do- 
vrebbe essere  un  infinito  futuro  ([dixilque]  eas,  si  aliter 

facerent,  forte  perituras).  Però,  come  ho  detto  sopra, 
bisogna  non  dimenticare  la  influenza  del  discorso  volgare. 

io  Un  esempio  di  piuccheperfetto  del  congiuntivo,  con  va- 

lore di  condizionale,  dopo  un  verbum  declarandi,  ho  tro- 
vato, se  pure  non  si  tratta  di  un  errore  di  stampa,  anche 

nel  Mussato  (Historia  Augusta,  RR.  II.  SS.,  X,  406, 
rubr.  5)  :    Ad   quos    Caesar  fiumano  ac  mansueto  brevique 

15  (ut  moris  sui  erat)  eloquio  respondit:  laetari  se  eorutn  vi- 
sione, mullumque  cordi  applicuisset  relata.  E  un  fatto, 

ad  ogni  modo,  che  nella  sintassi  medioevale,  compresa 

quella  del  Granchi,  ricorre  non  infrequentemente  il  quod 

dopo  i  verbi  di  "  dire,  dichiarare,  ecc.  „.     Un  tale   uso 
30  spiegherebbe  V applicuisset  del  Mussato,  come  spiega  il 

costrutto  del  seguente  passo  :  Plurcs  domino  imperatori 

consulebant  quod  de  isio  faceret  iustitiam  ad  terrorem  alio- 

rum  Florentinorum  :  quia,  si  istum  decapitarti,  alii  num- 

quam  auderent  se  ponere  in  castris,  timentes  similem  sen- 
25  tentiam  si  caper entur  (Nicolai  episcopi  botrontiniìnsis, 

Iter  Italicum  eie,  RR.  II.  SS.,  IX,  928).  La  sintassi 

classica  avrebbe  richiesto  l'infinito  futuro:  si  istum  de- 
capitarci, alios  numquam  ausnros.  Il  quia  corrisponde 

quindi  a  dicebant  enim  quod.     Non  sarei  perciò  alieno  dal 

30  mantenere  anche  questa  volta  la  lezione  vel  e  conside- 

rare il  perirent  come  un'apodosi  libera,  come  se  nella 
mente  del  poeta  fosse  stato  il  concetto  :  Mandavit  [leo] 

silerent,  [dixitque  quod]  si  aliter  facerent  (—  vel),  forte 
perirent.     Si  ricordi  che  il  vel  ha  un  valore  simile  anche 

35  al  v.  761  (noceant  vel  forte  —  nani,  sì  aliter  fiat,  forte 
noceant:  "che  diversamente  potrebbero  nuocere,,). 

Questi  versi  contengono  un  vero  processo  con  la 

relativa  sentenza  del  giudice.  L'accusa  è  fatta  dalle 
volpi,  cioè  da  quei  nobili  che,  per  tradizione  di  famiglia, 

40  hanno,  sempre  o  quasi,  parteggiato  per  i  plebei,  ed  è 
contro  i  lupi,  ossia  contro  il  partito  aristocratico  che 

vuol  riserbati  a  sé  i  maggiori  e  migliori  frutti  delle 

vittorie.  I  lupi  non  si  sono  contentati  di  rapire  gli 

agnelli  e  le  caprette  —  di  spogliare,  cioè,  gli  abitanti 
45  dei  castelli  conquistati  —  ma  si  son  fatti  addosso  anche 

alle  minori  prede  delle  volpi  :  contro  una  di  queste  la 

violenza  è  stata  maggiore  :  che  le  hanno  ucciso  anche 
il  marito. 

Tra  le  famiglie  nobili  di  Pisa  che  stanno  col  po- 
So    polo,  è  nota  specialmente  quella  dei  Gherardeschi.     Non 

ammetterei   tuttavia   che  l'offesa,   di    cui    non    abbiamo 
altra  attestazione  che  questa  del  Granchi,  fosse  fatta  a 

qualche  membro  di  quella  famiglia.  È  vero  che  l'anima 
occulta  della  rivoluzione,  che  distrusse  la  signoria  Fag- 
giolana,  fu  il  conte  Gaddo,  ma  le  parole  della  didascalia  55 

(li.  8-10)  inducono  a  credere  che  egli,  stanco  e  nauseato 
del  mal  governo  in  cui  era  caduta  la  sua  città,  desse 

l'opera  sua,  di  saggezza  e  di  consiglio  più  che  di  bat- 
taglia, mosso  da  sentimento  di  generosità  anzi  che  da 

desiderio  di  vendetta.  D'altra  parte  la  volpe  protestò  60 
pubblicamente  e  intentò  processo:  al  che  non  si  sarebbe 

forse  inchinata  la  grande  e  potente  famiglia,  della  quale 
era  capo  il  futuro  ursus. 

Il  leone  par  piegarsi  a  riconoscere  che  c'è  vera- 
mente un'ingiustizia  da  riparare;  ma  i  lupi,  che  son  già  65 

padroni  del  suo  ànimo,  intervengono  a  tempo  :  né  si 

difendono  soltanto,  ma  ribattono  l'accusa  accusando  alla 
loro  volta.  Quel  che  hanno  preso  è  legittima  preda  di 

guerra.  Le  volpi  invece  ingannano  e  frodano:  ingan- 
nano fin  le  madri,  e  frodano  dei  polli  il  povero  contadino.      70 

Le  accuse  dei  lupi,  non  si  può  negare,  sono  abili. 

Che  può  dire,  in  sostanza,  contro  il  partito  aristocra- 

tico chi  ha,  con  l'indebita  appropriazione  di  patrimoni, 
affamati  i  parenti  o  disconosciuti  i  più  elementari  e 

sacri  doveri  verso  i  genitori?  Le  parole  dell'allegoria  75 
alludono  certo  a  un  fatto,  che  noi  ignoriamo,  ma  che 

doveva  essere  ben  noto  ai  concittadini  del  poeta.  Con 

questa  prima  accusa  gli  aristocratici  mirano  a  porre  in 

discredito  le  famiglie  significate  dalle  volpi,  mettendo 

in  evidenza  la  poco  onorevole  condotta  di  qualcuna.  80 
Come  si  vede,  la  lite  in  Pisa  si  è  acuita  specialmente 

tra  i  nobili  popolani  e  gli  aristocratici.  Il  popolo  mi- 
nuto par  quasi  estraneo  in  questa  prima  fase  della  lotta. 

Gli  aristocratici  sanno  di  non  poterne  avere  il  favore 

e  l'appoggio,  ma  non  lo  attaccano.  Tentano  invece  di  85 
metterlo  in  dissidio  con  le  volpi,  ossia  con  i  suoi  so- 

stenitori, insinuando  che  gli  spogliatori  delle  sue  piccole 

sostanze  (pul/os)  esso  deve  cercarli  proprio  in  mezzo  a 
coloro  che  ostentano  di  difendere  la  sua  causa.  Il  bu- 

bulcus,  a  cui  si  tende  la  insidia,  non  può  essere,  eviden-  90 
temente,  che  una  frazione  del  partito  simboleggiato  dai 

cani,  gli  agricoltori.  Il  tentativo  dei  lupi  sarà  però  vano: 

che  il  popolo  illuminato  e  guidato  dal  sagace  Coscetto 

saprà  distinguere  bene  gli  amici  veri  dai  falsi.  Ma  il 
leone,  il  giudice,  fa  buon  viso  alle  accuse  esposte  dai  95 

lupi,  cioè  dai  suoi  più  fervidi  partigiani  e  consiglieri, 
ai  quali,  davvero,  non  avrebbe  mai  voluto  mostrarsi 

ingrato:  ordina  quindi  alle  volpi,  con  una  sentenza  e  un 
bando  (Decretalis),  di  tacere  :  che,  diversamente,  avrebbe 

corso  pericolo  la  loro  vita.  100 

Il  processo  allegorico  dovette  avere  una  corrispon- 
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Decretalis 

800     Fercula  quando  ollis  nimium  calefacta  maligne 
Faucibus  atingunt  orentibus  inde  calore, 
Ac  fexum  ex  opere  vexant  clamare  bubulcum, 

Insidiantur  eis  quando  hee  contingere  pullos„. 
Que  sua  verba  illi  bene  sunt  accepta  leoni, 

805     Vulpibus  et  mandat  sileant,  vel  forte  perirent. 
Exulat  ab  illis  tunc  ius  animalibus  omne. 

Vi  quoque  regnabant,  et  surgunt  odia  secum. 
Cum  tamen  hora  fuit  illis  percutere  silvas 

Insimul,  ecce  lupis  spatium  simul  atque  leoni. 
810     Tunc,  canibus  iuntis,  sotiatis  vulpibus  intus, 

Exclusere  suos  hee  tunc  a  menibus  hostes: 

10 

v.  800.  maligne]  malignae  Mur.  —  v.  801;  orentibus]  horrentibus  Mur.  :  l'Antan,  omette  sfesso  /'h  dove  occor- 
rerebbe (asta)  e  la  pone  non  di  rado  dove  non  è  richiesta  (perhennem),  come  usa  la  consonante  raddoppiata  per  la 

semplice  (rerfr/iere)  e  viceversa:  in  questo  stesso  verso  è,  oltre  ad  orentibus,  atingunt;  ma  è  grafia  comune  agli  scrit- 
tori del  tempo  —  v.  805.  vel]  ne  Mur.  :  nel f  edizione  palatina  manca  la  parola  Decretalis  che,  nel  Cod.,  si  trova  di 

fianco  a  questo  verso  —  v.  808.  illis  percutere]  illos  percurrere  Mur. :  male;  chi  sarebbero  j-7'illos?  gli  ammalia? 
e  la  concordanza?  Neanche  e  necessario  mutare  il  percutere/»  percurrere:  non  tnclricamenle,  perchè  di  radicali  brevi 

fatte  lunghe,  specialmente,  in  arsi,  non  ne  mancano  davvero  nel  Granchi  (cf.  madefàcere,  v .  927),  e  neppure  per  il 
senso,  che  percutere  esprime   assai  meglio  che  percurrere   il  saccheggiare  e  il  far  man  bassa  su  tutto 

denza  storica:  lo  possiamo  desumere  anche  dalla  parola 

io  Decretalis  del  Postillatore:  ma,  per  il  deperimento,  più 

volte  notato,  delle  carte  pubbliche,  avvenuto  nella  rivo- 

luzione dell'aprile  13 16,  a  noi  non  ne  è  rimasta  alcuna 
memoria.  Tuttavia,  anche  sotto  la  veste  in  cui  l'avvolse 

il  poeta,  tale  processo  non  è  privo  d'importanza,  perchè 
15  serve  ad  illuminare  lo  storico  sul  modo  in  cui  le  fazioni 

di  Pisa  contesero  prima  di  trascendere  alla  guerra  civile. 

Quella  sentenza  e  quell'ordine  che,  con  forma  anche 
ironica  (vel  forte  perirent)  colpiva,  come  ho  detto,  i 

nobili  protettori  del    partito  popolare,  dovettero    natu- 
30  Talmente  dispiacere  molto  agli  stessi  popolari.  Forse 

l'estensore  o  il  consigliere  della  Decretalis  fu  il  giudice 
Iacopo  (cf.  vv.  706-715):  certo  la  ironia  dei  vv.  706  e 
708  (Interpresque  suus  doctus  cognoscere  causas  e  Iacobum 

qui  cuncta  regebai)  e  le  terribili  conseguenze  dell'  ira  di 
25  Coscetto  paion  la  risposta  alla  prepotenza  usata  dal  leone 

e  dai  lujri  e  qui  simboleggiata  dal  Granchi. 

vv.  806-807)  Le  conseguenze  della  decretale  saranno 
fatali  al  regno.  Le  volpi  e  i  cani  non  hanno  più  fiducia 

nella  giustizia:  odiano,  congiurano:  i  lupi  — e  il  leone 

30    li  lascia  fare  —  governano  con  la  violenza. 

Il  poeta  ha  già  illustrato  questa  parte  dell'allegoria 
con  i  vv.  282-300,  i  quali  contengono  le  accuse  del  po- 

polo (vv.  282-287),  quelle  dei  nobili  popolari  (vv.  290- 

291)  e  le  comuni  (vv.  291-300).     Il  popolo  si  lagna  della 
35  sua  servitù  :  servitù  al  podestà  e,  per  di  più,  anche  a 

Firenze;  i  nobili  popolari  sentono  con  più  vivo  ramma- 
rico di  essere  in  balla  dei  quattro  amici  di  Uguccione  ; 

tutti  poi  protestano  per  la  uccisione  dei  Buonconti.  Le 

Storie  pistoresi   esprimono    la  natura    di   questo    ultimo 

40  periodo  del  dominio  Faggioluno  con  le  sintetiche  parole: 

"  In  questo  tempo  Uguiccione  signoreggiava  Pisa  e  Nieri 

"  suo  figliuolo  signoreggiava  Lucca,  per  modo  che  a 
"ciascun  pisano  e  lucchese  increscea  la  loro  signoria» 
(par.  40).     Così  dicono,  presso  a  poco,  gli  altri  cronisti. 

45  II  Ferreto  aggiunge  che  Uguccione  divenne,  più  che  mai, 

avido  di  piaceri  e  d'oro  :  onde,  quando  furono  esaurite 

le  prede  e  le  somme  ricevute  In  cambio  dei  prigionieri 
di  Montecatini,  impose  balzelli,  che  inasprirono  sempre 

più  il  popolo  (Historia  eie,  in  RR.  II.  SS.,  IX,  1162). 

vv.  808-800)  Dopo  Montecatini  non  sappiamo  dai 
cronisti  che  Uguccione  tentasse  altre  imprese  di  qualche 
importanza.  Le  Storie  pistoresi  (par.  39)  dicono  che 

guerreggiava  Pistoia  e  il  contado:  il  Villani  (IX,  71)  ac- 

cenna all'aiuto  di  Tedeschi  dato  da  lui  ai  Signori  d'An- 
chiano  e  a  Baldinuccio  Caviciuli,  che  ruppero  più  volte 

i  soldati  del  comune  di  Firenze  nella  frontiera  occi- 

dentale e  danneggiarono  Empoli  e  Pontorno  :  il  Sardo 

(cap.  LXI)  e  il  Rondoni  (p.  708)  scrivono  che  cercò, 
verso  la  fine  di  gennaio  del  1316,  di  prendere  Fucecchio, 

che  alcuni  di  quelli  di  dentro  gli  avevano  riferito  essere, 

in  quel  momento,  di  facile  conquista;  ma  il  tentativo 
dovette  essere  abbandonato.  Siccome  par  sicuro  che  egli 

intendesse  più  a  saccheggiare  che  a  condurre  una  vera 
campagna  contro  Firenze  (cf.  anche  la  nota  al  v.  196), 

è  probabile  che  in  questa  nuova  azione,  che,  senza  grande 

pericolo  procurava  ricchi  bottini,  preferisse,  come  com- 
pagni, i  lupi  alle  volpi.  A  tali  scorrerie  dunque  deve 

riferirsi  il  percutere  silvas.  L'uscita  del  io  aprile  1316 
non  era,  veramente,  una  spedizione  ostile:  era,  almeno 

in  apparenza,  una  cavalcata  di  piacere:  ma  anche  in 
quella  col  leone  andarono  solo  i  lupi  (cf.  vv.  703-704). 

Era  un'altra  provocazione  al  partito  democratico:  e  fu 
l'ultima. 

vv.  8/0-8/1)  L'autore  della  Cronica  di  Pisa  (RR. 

TI.  SS.,  XV,  996)  scrive  :  "  Il  sabato  santo  a  dì  x  di 

"  ajjrile,  certi  nobili  e  populani  grassi,  e  altri  cittadini 
"  di  Pisa,  che  falli  aveano  fatti,  temendo  la  pena,  e  da 
"  ventisette  cittadini  di  Pisa,  feceno  a  uno  Aglieri  al 

"  Poggio  tra  loro  un  trattato  di  cacciare  Uguccione  della 

"signoria,,.  Troppo  spiccio:  in  quel  giorno  dovettero, 
il  mattino,  prendersi  gli  ultimi  accordi  per  attuare  la 
rivoluzione  che  doveva  incominciare  qualche  ora  più 

tardi;  ma  è  da  ammettere  che  la  congiura  fosse  stata 

già  concertata  qualche  g'orno  prima:  che,  diversamente, 
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Et  petitur  cautus:  regimen  trasfertur  ad  ursum. 
Tendere  postque  dolum  cupiunt  ammalia  pulsa: 

Se  quoque,  per  segetes,  celantes  veliere  restas 
815     Ceparumque  globos  duplicant,  et  colla  coronant. 

Atque  tulere  :    "  duas  turmas  f  aciamus  et  omnes 
Ingrediamur  eas;  lucri  tunc  causa  patebit. 

Sic  medioque  foro  surgemus  viribus  illic 
Precipitare  canes  vulpesque  in  dentibus  illas  „. 

820     Set  prius  ipse  leo:   "  vestris  rescripta  feratis 
Sanguinis  astrictis,  simul  atque  in  fraude  iuvabunt 

Mietere  opus  placuit  cunctis,  foliamque  recidunt. 

Quam  lupus,  ut  velox,  scriptam  conclusit  in  aure, 
Ire  paratus.  ibi  latitans  euricius  audit; 

non  si  spiegherebbe  l'uguale  e  quasi  simultanea  solleva- 
5  zìone  di  Lucca  (cf.,  del  resto,  anche  la  nota  al  v.  303). 

La  cacciata  dei  lupi  e  del  leone  fu,  secondo  il  Nostro, 

effetto  della  volontà  delle  volpi  :  i  cani  non  furono  che, 

per  così  dire,  il  braccio  esecutore.  Dietro  le  volpi,  ap- 

parentemente appartato,  stava  i'  instigatore  e  la  mente 
io  direttrice  della  rivoluzione,  l'orso,  cioè,  come  credo,  il 

conte  Gaddo,  il  futuro  governatore. 

Si  noti,  per  la  forma,  che  il  tunc  del  v.  811  è  una  ri- 

petizione come  quella  notata  al  v.  9  (cf.  anche  i  vv.  33-34). 
v.  812)  Cacciato  Uguccione  e  riformata  la  città  a 

iS  popolo  {Storie  pistoresi,  par.  40),  fu  nominato  capitano 

il  conte  Gaddo  (cf.  Breve  Vetus  Antiano-tum ,  e.  24).  A 
lui  dunque  deve  riferirsi  la  parola  ursus.  La  congiura 

del  13 17  fu  scoperta,  secondo  il  Villani  (IX,  84),  a  grido 

di  popolo,  secondo  il  Sardo  (cap.  LXIII)  da  quelli  che 

20  avevano  cacciato  Uguccione;  per  il  Roncioni  (p.  715) 

da  Coscetto.  Quest'ultima  attestazione,  specialmente, 
potrebbe  far  sorgere,  in  chi  segua  letteralmente  l'alle- 

goria (cf.  vv.  827-838),  il  dubbio  che  il  poeta  nelVursus 
abbia  voluto  adombrare  il  fiero  popolano.     Degli  avve- 

25  nimenti,  invero,  che  furono  in  Pisa  dall'aprile  del  1316 
al  maggio  dei  1320,  si  mostrò  parte  prima  Coscetto.  Ma 

dal  contesto  delle  adunanze  descritte  nell'ultima  parte 
del  secondo  libro  e  soprattutto  dalla  espressione  iungc 

senatum  (v.  735),  che  Cospetto  rivolge  a  Gaddo,  mi  pare 

30  risulti  inconfutabilmente  che  il  regimen,  ossia  la  suprema 

autorità  risiedeva  in  Gaddo.  Si  potrebbe  piuttosto  pen- 

sare che  V  ursus  rappresenti  l'unione  ideale  dei  due  per- 
sonaggi: e  certo  le  parole  nonne  tenemus  —  Imperium? 

(vv.  696-697);  sic  ruvida  pestis  (=  Coscetto)  —   Hosque 

35  comes  iunstt  (vv.  729-730);  Cosceptus . . . .  non  satur  sede 
regendi  (v.  731);  Hiis  quibus  expnlsis  regnamus  (v.  735)  ; 

Hii  quoque  regnabant  Gaddus  Cosceptus  et  ipse  (v.  954) 

confortano  una  tale  ipotesi:  ma  il  poeta  non  ama  queste 
fusioni:  nel  leone  ha  raffigurato  il  solo  Uguccione,  non 

40  anche,  sintetizzando,  i  quatuor  cives  qui  comune  prius  tota 

virtute  regebant.  Credo,  perciò,  che  al  solo  Gaddo  egli 

abbia  alluso  col  termine  ursus.  Gaddo,  nobile  popola- 

reggiante, è  quindi  una  parte  della  fazione  raffigurata 
dalle  volpi,    come  11    bubulcns   del    v.  802  e  i   boves   del 

45    v.  1080  non  sono  che  suddivisioni  del  partito  significato 

e.  27 

Mur.,  310 

v.  822.  recidunt]  recidit  Mur.:  e  il  soggetto?  —  vv.  823-824.  il  Mur.  mette  punto  dopo  aure  e  legge  poi  Ire 

paratur  :  —  Nel  margine  destro,  tra  questi  due  versi,  erano,  contrassegnate  da  un  quadrato,  due  righe  di  mano  del  Revìs.  : 

furono  poi  abrase.  Annotavano,  con  ogni  probabilità,  il  lupus  0  /'euricius  {la  forma  classica  sarebbe  ericius  0  hericius) 

dai  cani.  È  carattere  dell'orso  l'amore  alla  vita  solitaria 

e  appartata:  anche,  dunque,  per  questo  rispetto  si  ad- 
dice a  Gaddo  la  metafora  del  poeta:  che  egli,  discen- 

dente di  una  delle  più  gloriose  famiglie,  si  teneva,  pur 

seguendo  con  occhio  vigile  e  amoroso  le  vicende  della  5° 
città,  in  un  ambiente,  direi,  più  alto  e  più  sereno,  certo 

diverso  da  quello  burrascoso  e  violento,  di  cui  si  dilet- 

tava l' nomo  novus,  l'ambizioso  Coscetto. 
v.    813)    Allontanati    gli    elementi,    che    potevano 

nuocere  al  nuovo  ordine  di  cose,  Pisa  godette  di    una    55 

relativa  quiete  interna  e  attese  con  maggior  cura  a  si- 
stemare la  sua  condizione  di  fronte  a  Firenze  e,  special 

mente,  di  fronte  a  re  Roberto,  il  quale,  profittando  delle 
mutazioni,  che  avevano  indebolito  la  città  nemica,  aveva 

cercato  di  recarle  il  maggior  danno  possibile  (cf.  la  nota    60 

ai    vv.    198-204).     Quest'azione,    iniziata  con  ordinanze 
del  39    e    31    maggio    (cf.  Dal    Borgo,    Diplomi  pisani, 

n.  XXVII,  pp.  221-340),  portò  alla  pace  particolare  del 
12   agosto   13 16  e  poi  a  quella   generale  del   13   maggio 

1317  (Dal  Borgo,  op.  cit.,  pp.  322-348).     Il  postque  in-    65 
dica  uno  spazio  di  circa  sedici  mesi. 

vv.  814.-815)  Costruisci  :  "  restas  (forma  volgare 
"  con  aferesi  per  aristas),  celantes  veliere  se  quoque,  ce- 

"  parumque  globos  duplicant,  per  segetes,  et  colla  coro- 

"  nant  „.  L'accordo  si  trattò  dunque  in  campagna  e  pre-  7° 
elsamente  in  terra  di  Buggiano  (v.  889).  Il  miniatore 
ha  tentato  di  ritrarre  la  scena,  ma  non  è  riuscito  che 
ad  un  rozzo  accenno. 

v.  819)  \Jillas  non  ha  qui  valore  di  articolo,   ma 

significa   "quelle   maledette,,    volpi,  che   sono   state   la    75 
causa  prima  della  espulsione  (cf.  v.  811). 

vv.  820-821)  Nella  rappresensazione  del  miniatore 
il    leone  è  separato   dai  lupi:    probabilmente  egli    volle 

indicare  che  Uguccione  consigliava  e  instigava  da  lon- 

tano, riserbandosi  di  intervenire  personalmente  al  mo-    80 
mento  opportuno. 

Siccome  il  preparatore  della  congiura  è  Zeno  (v.  878) 

e  i  parenti  che  questi  invita  a  cospirare  sono  della  casa 

Lanfranchi  (Tronci,  13 17  ;  Roncioni,  p.  715)  si  può  de- 

durre  con  certezza  che    anch'egli  apparteneva   a  quella    ̂ 5 
casa  (cf.  la  nota  ai  vv.  764-765). 

v.  823)  Nell'allegoria  il  lupo  latore  della  lettera  fu 
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825     Gestaque  percipiens,  currit  festinus:  et  ipse 

Insimul  atque  lupus  properant:  et  nox  fuit  orbi. 
Menia  clausa  lupo  non  dant  iter  intus  adesse; 

Rimula  setque  dedit  minimo  :  properavit  ad  ursum, 
Et  fuit  ecce  prope  transmictens  verba  sopito. 

830     Incipit:  ille  silet,  nec  tunc  scultabat,  et  ipse 

Heret,  et  illius  ventri  vigilavit  ab  ictu, 

Armiger  atque  rudem  tenuit,  cum  fatur  ad  aurem: 

*  Hostibus  ipse  tuis  prò  certo  accingeris,  urse, 
Atque  lupus  portat  scriptam  cum  Carmine  fraudem  „. 

835     Ursus  ad  hec  canibus  mandat:  duxere  ferentem 

Carmina:  que  legitans,  tenuit  tunc  dentibus  illum 
Ursus,  et  exibitum  lacerant  per  menbra  vicissim: 

Atque  reum  mortis  referunt,  cui  carmina  dicunt: 
Scinditur  unde  fides:  violata  amicitia  cordis 

840     Concitat  illorum  rabiem:  lacerantur  in  ipsis. 

10 

15 

v.  828.  dedit  Mur.;  delit  Cod.  —  v.  829.  transmictens]  transmisus  Cod.  ;  transmisit  Mur.  :  la  parola  del 

Codice  e  quasi  cancellata.  Non  si  può  accettare  la  lezione  trasmisit,  perche  non  si  può  dare  «//'ecce,  che  precede,  il  si- 
gnificato li  ubi.  Prima  di  -vedere  il  Codice  avevo  pensato  di  sostituire  transmisus  con  transmictens.  Con  mia  mera- 

viglia trovai  poi,  nel  margine  destro  del  manoscritto,  di  mano  del  Revis.,  benché  quasi  illeggibile,  la  forma  che  ho 

posta  nel  testo  —  v.  831.  ventri]  venti  Mur.:  pare  un  errore  di  stampa  —  v.  837.  vicissim]  vicisscim  Cod.  — 
v.  839.  Scinditur  unde  fides:  violata  amicitia  cordis]  Scinditur  unde  fides  violata  amicitia  cordis.  Mur. 

sbranato,  e  quello,  a  cui  la  lettera  era  diretta,  dichia- 
rato reo  di  morte  :  nella  cronaca  la  sorte  del  latore  è 

taciuta.   Non  sappiamo  i  nomi  delle  persone  che  il  poeta 
10  volle  nascondere  sotto  le  parole  lupus  ed  euricius:  né  è 

gran  danno.  Possiamo  arguire  che  quest'ultimo  doveva 
essere  persona  di  umile  condizione  e  mossa  ad  operare 

da  speranza  di  guadagno  più  che  dal  desiderio  del  pub- 

blico bene,  se   Castruccio,  anzi  che  premiarlo,  pensò  su- 
15  bito  a  rinchiuderlo  e  a  trattenerlo  a  sua  disposizione 

finché  non  si  chiarissero  le  trame.  Importa  invece  il 

fatto  che,  mentre  nell'allegoria  il  riccio  va  direttamente 

a  Pisa,  dall'orso,  nella  cronaca  la  spia  si  presenta  a  Ca- 
struccio, che    poi  riferisce  le    cose  udite   ai  Pisani.     Il 

20  pro.edimento  è  più  che  verisimile.  Castruccio,  uomo 

più  gelosamente  vigile  di  Gaddo  e  più  intelligentemente 

pratico  di  Coscetto,  sentiva  che  non  sarebbe  stata  im- 

possibile una  sopresa  da  parte  di  quell'avventuroso  ne- 
mico,  che,    cacciato   più    volte  da   Arezzo,  sempre   era 

25  riuscito  a  tornarvi.  Né  si  ingannava.  Il  Tronci  afferma 

che  la  congiura  di  Uguccione  e  de'  suoi  amici  non  mi- 
rava solo  a  Pisa,  ma  anche  a  Lucca:  aggiunge  anzi  che 

il  Vincitore  intendeva  passare  prima  a  questa  città  e  poi 

a  quella.     Il  Nostro  tace  di  questa  intenzione,  ma  con- 
30  ferma  in  modo  assoluto  che  le  pratiche  segrete  avviate 

in  Lucca  vennero  conosciute  prima  che  "a  grido  di  po- 

"polo„,  come  dice  il  Villani,  fossero  scoperte  quelle 
avviate  in  Pisa.  A  mio  parere,  i  due  autorevoli  croni- 

sti, si  compiono  a  vicenda. 

35  v.  826)  Evidentemente  Vinsimul  è  avverbio  di  tempo 

e  significa  non  *  insieme  „   ma  "  contemporaneamente  „. 
v.  827-728)    E   qui    simboleggiato    il   ritardo   della 

persona  che  doveva  comunicare  ai  Latifranchi  le  dispo- 
sizioni e  le  modalità  della  sollevazione.     Il   ritardo  di- 

40  pese  naturalmente  dalla  molta  circospezione  che  era  ne- 
cessaria in  una  missione  cosi  delicata.     La  spia,  invece, 

poteva  procedere  nel  fatto  suo    senza  riguardi   e  senza 

paura. 

vv.  829-831)  Risulta  da  questi  versi  che  all'orso  la 
cosa  riusciva  tanto  nuova  e  incredibile,  da  indurlo  anzi 

a  sospettare  che  si  trattasse  di  una  aggressione  da 

parte  del  piccolo  ma  pungente  delatore.  Questo  conforta 

ciò  che  si  è  osservato  nella  nota  al  v.  823.  L'allegoria 
ha  un  perfetto  riscontro  nella  cronaca  :  la  lettera  denun- 
ziatrice  di  Castruccio  desta  esitazioni  e  Solleva  sospetti: 

solo  la  inchiesta  dei  Savi  riuscirà  a  dimostrare  l'ocula- 
tezza del  Lucchese. 

v.  832)  Rispetto  a  Gaddo,  l'armigero  che  trattiene 
la  spia  è  Castruccio.  "  Questi,  che  vegliava  —  scrive  il 
"  Mazzarosa  —  si  mise  subito  in  armi».  Forse  Uguc- 

cione, che  aveva  seco  una  forte  schiera  di  cavalieri  e 

molti  fanti  (Villani,  IX,  84),  non  temette  tanto  la  ri- 
voluzione scoppiata  in  Pisa,  quanto  la  probabilità  di 

vedersi  tagliata  la  via  all'eventuale  ritirata  dalle  armi 
del  potente  Lucchese. 

v.  83J)  L'orso  dà  ordine  ai  cani  di  mettersi  alla 
ricerca  del  lupo  latore  della  frode. 

Per  quanto  amico  di  Coscetto,  è  da  credere  che 

Castruccio  non  partecipasse  direttamente  a  lui  la  denun- 
zia avuta:  sarebbe  stata  una  mancanza  di  riguardo  al- 

l'alleato Gaddo,  e  un  alienarsi,  anzi  che  aumentarle,  le 

simpatie  dei  Pisani. 

vv.  836-837)  Qui  il  lupo  latore,  nella  cronaca,  in- 
vece, è  arrestato  il  personaggio  a  cui  la  lettera  era  stata 

diretta.  L'orso,  conosciuto  il  tradimento,  si  limita  a 
trattenere  il  lupo  :  lo  consegna  poi  ai  cani,  che  fanno  a 

gara  nello  sbranarlo. 

vv.  839-840)  Con  la  lezione  del  Muratori  quale  sa- 
rebbe il  soggetto  di  concitat  illorum  rabiem?  E  violata 

amicitia  dovrebbe  essere  un  nominativo  {violata  est)  o 

un  ablativo  assoluto?  11  senso  e,  forse,  anche  la  metrica 
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Iura  negant,  furiunt  rabiis:  ursusque  recessit. 
Postea  nec  patuit  cuntis  animalibus  urna. 
Urbs  bene  comunis  regitur  sine  peste  minorum; 
At,  cum  non  regimen,  potuit  furor:  inde  resedit. 
Sic  pisana  regis  urbs  quam  pulcerrima  cives! 
Ut  animale  tuum  regnum  :  superaris  ab  ira  : 
Unde  videris  amens  gustasse  et  pocula  Circes  „. 

v.  844.  At,  cum  non  regimen,  potuit  furor:  inde  resedit.]  At  cum  non  regimen  potuit,  furor  inde  resedit. 

Mur.  —  v.  847.  Circes]  Circis  Con.  e  Mur.  ;  anche  al  v.  642  l'Antan,  scrisse  Partenopea  :  ma  al  v.  1135  è  Parte- 
nopes:  ho  quindi  posta,  anche  qui,  la  forma  regolare,  tanto  più  che  si  tratta  di  una  specie  di  citazione.  —  Al  margine 

sinistro  è,  di  scrittura  dell'Antan.,  Virgilius:  più  a  sinistra  era  un'altra  parola,  che  fu  poi  abrasa:  pare  fosse  Vir- 

gilius,  ma  di  scrittura  del  Revìs.  :  l'edizione  palatina  non   riferisce  mai  la  fonte  delle  citazioni 

Virgilius 

si  opporrebbero  a  questo  secondo  costrutto.  Si  potrebbe, 

se  mai,  emendare  il  verso  in  questo  modo:  "  Scinditur 

"unde,  fide  violata,  amicitia  cordis.  „.  Ma  la  lezione 
chiarissima  del  Codice    mi  induce    a  togliere   piuttosto 

10  il  punto  dopo  cordis  e  a  mettere  due  punti  dopo  fides  : 

ne  vien  fuori  un  costrutto  regolarissimo  e  un  senso  ir- 

reprensibile :  "La  fede  è  rotta  (cf.  v.  1213):  l'offesa  alla 
"sincera  amicizia,  che  si  era  giurata,  inasprisce  l'ira 

"  del  partito  che  era  al  potere  „. 

15  Dopo   le  aggressioni   popolari    del  maggio-giugno 
131 7,  si  era  fatta  pace  tra  tutti  i  cittadini:  Zeno  era 

fuggito,  ma  Lippo,  Rosso,  Giovanni  e,  naturalmente, 
molti  altri  nobili  avevano  dichiarato  di  sottomettersi  al 

nuovo  stato  della  città.     La  scoperta  del  traditore  laspia 

20  strascichi  di  reciproche  rappresaglie:  tacer antur  in  ipsis. 

Per  il  tempo  della  congiura  e  degli  avvenimenti  che  ne 

seguirono,  vedi  la  nota  posta  dopo  la  esposizione  dei 

vv.  879-936. 
V.  841)  Iura  negant:  si  negano  perfino  i  diritti.    I 

25  fatti  a  cui  allude  qui  il  poeta  sono  posteriori  di  venti- 
due mesi  a  quelli  ai  quali  ha  voluto  accennare  col  verso 

precedente  e  appartengono  propriamente,  non,  come 

ritennero  tutti  gli  storici  che  attinsero  al  Villani,  al- 

l'agosto del   1317,  ma    al  giugno  del   1319.     Si   veda  in 
,0    proposito  la  nota  al  v.  955. 

Ursusque  recessit:  l'orso  poi  morì.  Storicamente 

non  si  vuol  già  dire  che  l'orso,  ossia  Gaddo,  morì  in- 
dignato per  quello  stato  di  cose,  ma  piuttosto  che,  per 

somma  disgrazia  di  Pisa,  venne  poi  meno  anche  l'uomo 
,,.  che,  con  la  sua  saggezza,  aveva  ricondotta  la  pace  e  che 

solo  avrebbe  potuto  mantenerla. 

V.  842)  Il  Granchi  vuol  significare  che  la  crudeltà 

e  l'odio  rifiutarono  poi  ai  cittadini  uccisi  perfino  il  se- 

polcro.    Non  sappiamo  d'altri  :  ma  la  cosa  è  storica  per 
.0   Coscetto. 

v.  843)  Si  afferma  che  la  città  era  ben  governata 

senza  gl'intrighi  e  le  turbolenze  dei  cani  e  delle  volpi, 
ossia  dei  popolari.  Il  verso  accenna  ai  primi  due  anni 

della  signoria  del  Conte  Nieri,  succeduto,  nel  grado  di 

45  primo  cittadino,  al  nipote  Gaddo,  il  3  maggio  1320  (cf. 
vv.  997  e  1037).  Il  Conte  Nieri  aveva  partecipato  alla 

cacciata  di  Uguccione  (Fkrreti,  Historia,  in  RR.  II. 

SS.,  IX,  1163)  ed  era  stato  nel  luglio  del  13 16  anche 

capitano  del  popolo  (cf.  Breve  Vetus  Antianorunt,  all'an- 
no no  pisano  1317);  ma,  fatto  signore,  o  perchè  fosse  avido 
di  dominare  a  suo  libito,  egli,  il  figlio  di  Gherardo  il 

Vecchio  e  il  cavaliere  creato  sul  corpo  di  Carlo,  o  perchè 

fosse  stanco  delle  prepotenze,  o  per  l' una  e  l'altra  cosa 
insieme,  mutò  la  condizione  di  Pisa  e  tutti  quelli  che 

erano  stati  con  Uguccione  fece  grandi,  uccidendo  o  55 

confinando  i  capi  del  partito  avverso  (Villani,  IX,  119). 

Di  un  tale  mutamento  doveva  però  sentirsi  già  il  biso- 

gno anche  da  altri  di  quelli  che  erano  al  potere,  per- 
chè, mentre  Nieri  propendeva  in  cuor  suo  (cf.  v.  1041) 

al  partito  aristocratico,  l'aperta  e  fiera  risposta  che  cac-  60 
ciava  Coscetto  e  umiliava  i  popolari  (ce.  vv.  1013-1014) 

fu  data  dai  dodici  e  prima  che  egli  fosse  nominato 
successore  di  Gaddo. 

v.  844)  La  lezione  del  Muratori  non  dà  alcun  senso 

plausibile.     Ponendo  questo  verso  in  relazione  a  ciò  che    65 

precede  e  a  quel  che  segue,  si  crederebbe   che  il  poeta 

avesse  voluto  dire  :  "  ma,  neanche  quando  il  governo  fu 

"  forte,  cessarono  le  passioni  e   le  divisioni  „.     Il   testo 
però  dovrebbe  essere  corretto    e  dire,  con    una  piccola 

trasposizione,  *  At  non,  cum  regimen  potuit,  furor  inde    70 
"resedit,,.     Ma,  esaminando  la  cronaca,  che,   come  ho 
già  più  volte  osservato,  è  la  corrispondenza  quasi  per- 

fetta   dell'allegoria,  son  venuto    nel  convincimento    che 
la  lezione  vera  sia  quella  del  Codice,  con  una  punteggia- 

tura, però,  diversa  da  quella  del  Muratori.     I  vv.  1004-    75 

1010  sono  l'epilogo  dei  rumori  avvenuti  nel  giugno  del 
1322.     Mentre  Coscetto,  preso  a  tradimento,  è  condotto 

a  morte,  incomincia  a  serpeggiare  per  la  città  la  pro- 

testa dei  popolari  :  ma  coloro  che  avevan  quell'incarico 

dall'autorità  di  Nieri,  per  impedire  una  nuova  solleva-    80 
zione,  abbandonarono  il  modo  di  morte  stabilito  (forse 

l'impiccagione)  e,  con  un  procedimento  sommario  odi 
furore,  fecero  tagliare  a  pezzi  e  gettare  in  Arno  il  corpo 

dell'infelice  Vendicatore.     E  il  popolo  tacque.     Il  falso 
Marangone,    che   del  resto    segue,  quasi    alla   lettera,    il    85 

Villani,  scrive:  "Morto  Coscetto,  la    città  si  quietò  al- 

"  quanto,  parendo  ai  nobili  di  essere  al  disopra  e  padroni 

"  dello  stato  „.     Ora,   con  la   punteggiatura  adottata,  si 
viene  a  dire  :  "  Ma  anche  allora,  quando  non  potè  il  go- 

"  verno,  prevalse  il  furore;   che  poi  si  chetò  alquanto  „,    no 
cioè,  né  più  né  meno  di  quel  che  dice  la   cronaca. 

v,  846)  Veramente  più  che  una  citazione,  abbiamo 

qui  un  ricordo  di  ciò  che  è  contenuto  nelle  parole  vir- 
giliane Carminibus  Circe  socios  mutavit  Ulixis  {Ed.,  8, 

70)  e  Qnos  hominum  ex  facie  dea  saeva  potcntibus  lierbis  |  95 

Induerat  Circe  in  vultus  ac  terga  fer arimi  (En.,  VII,  19- 

20).  L'espressione  pocula  Circes  (o  Circae)  è  non  in  Vir- 
gilio, come  scrive  il  Postillatore,  ma  in  Orazio  (Spisi., 

I,  2,  23:  Sircnum  voces  et  Circae  pocula  nosti),  in  Ovidio 



78 
DE  PROELIIS  TUSCIAE 

C.   38 

Tunc  Cosceptus  ei  :   "  totum  comune  tenemus 
Ordine  mostrifero;  sors  una  est  insita  rebus, 

850     Quam  sitiunt,  cupiunt  edam  sine  lumine   vite. 

Dum  locus  ipse  prior  retrait  quantumque  vetustus, 
Reddere  grata  cupis    loca?    cum    mineralibus  aurum  „ 
Sicque  meatus  ei  locus  est  acceptus  in  imo. 
Quanta  cupido  trait  mortales  numinis  auri! 

855     Non  sit  ut  in  rebus  quod  non  patiatur  avarus. 
Non  sotius  properans  alium  mactavit  inermem, 
Cum  simul  ecce  ibant  Luce,  suspensus  in  altum, 

Unde  moneta  fuit  sibi  tunc  inventa  rapine? 

10 

v.  853.  loca?]  loca  MUR.  —  v.  853.  il  Mur.  attribuisce  a  Coscetio  anche  questo  verso:  male:  che  qui  si  con- 

tiene evidentemente  un'affermazione  del  poeta  —  v.  854.  auri!]  auri,  Mur.  —  v.  857.  dopo  Luce  nel  Cod.  e  un  punto, 

Questo  non  ha  pero  altro  valore  se  non  quello' di  segno  distintivo:  avverte,  cioè,  il  lettore  che  Luce  è  compimento  di 
ibant  e  non  di  suspensus  (e/,  v.  869) 

5  (Melam.,  XIV,  294-295  :  /Ile  domum  Circes  et  ad  insidiosa 
vocatus  |  Pocula),  in  Tibullo  (IV,  1,  61  :  solum  nec  doctae 

verterunt  pocula  Circes)  e  perfino  in  Cicerone  (Divin.  in 
Caecil.,   57). 

Consiglio  di  Coscetto  e  Gaddo.  —  vv.  848-833) 
io  Allora  disse  Coscetto  a  Gaddo:  "  Siam  padroni  di  tutto 

"il  comune;  ma  l'assetto  n'è  mostruoso:  v'è  un  solo 

"  rimedio  :  un  rimedio  naturale,  che  a  molti  fa  dimen- 

"  ticare  anche  la  luce  della  vita,  il  luogo  natale.  E  vero 

"che  la  casa  prima,  anche  se  non  bella,  ha  sempre  una 

15  "  attrattiva  che  la  fa  preferire  ai  luoghi  d'esilio;  ma  tu 
"  puoi  rendere  piacevoli  e  graditi  anche  questi  :  occor- 
"  ron  doni  e  oro  „.  Il  conte  accettò  con  piacere  il  con, 
siglio  e  si  pose  sulla  via  delle  trattative. 

Si  intraprende  qui  la  narrazione  degli  avvenimenti 

20  che  si  avverarono  in  Pisa  dopo  le  sanguinose  repressioni 

del  maggio-giugno  13 17,  esposte  alla  fine  del  secondo 
libro.  Quale  sia  propriamente  il  suggerimento  che  Co- 

scetto dà  a  Gaddo  non  è  chiaro.  Intenderei  così:  Zeno 

il  più  pericoloso  e  il  più  audace  tra  i  fautori"  del  regime 
25  Faggiolano,  è  stato  cacciato  con  la  violenza  :  Lippo, 

Rosso,  Giovanni  e  i  loro  seguaci  hanno  preferito  umi- 

liarsi e  accettare  il  nuovo  ordine  di  cose.  Son  però, 
con  tale  soluzione,  rimaste  in  Pisa  troppe  persone  che 

non  possono  in  cuor  loro  favorire  la  dominazione   de- 
30  mocratica.  È  stato  affermato  da  Coscetto  il  diritto  del 

comune  di  espellere  i  ribelli  (cf.  vv.  760-761):  ma  il  ri- 
medio non  può  essere  portato  alle  estreme  conseguenze: 

una  tale  odiosità  finirebbe  per  destare  la  ripugnanza  e 

la  protesta  dei    nobili  seguaci    di  Gaddo    e  forse    degli 

35  stessi  popolani.  Occorre  dunque  un  temperamento  :  e 

Coscetto,  uomo  dalle  pronte  vedute  e  dagli  efficaci  espe- 

dienti, rattiene  l'ira,  modera  la  fierezza  dell'animo  e 
consiglia  a  Gaddo  di  disfarsi  delle  famiglie  ostili  con  la 

seduzione    dei    doni  (inineralia  —  pietre  preziose)  e    con 

40    quella  dell'oro. 
v.  848)  Si  noti  lo  studio  dell'audace  capopolo  nel- 

l'asserire  una  specie  di  condominio  su  Pisa.  Da  questo 
momento  vi  sarà  piena  concordia  tra  Gaddo  e  Coscetto 

fino  alla  morte  del  primo. 

45  vv.  8jo-8ji)  Il  lumen    vite  è    la  luce  della    vita,  il 
conforto  del  locus  prior,  ossia  della  patria  e  della  casa 

natale.  Reirahcre  vale  propriamente  *  distogliere,  al- 
lontanare „  :  qui  si  vuol  dire  che  il  locus  prior,  anche 

se  non  bello  {vetustus  =  antiquato,  noioso),  ha  la  forza 

di  "  far  tornare  indietro  „  chi  si  sia  messo  in  cammino 
per  allontanarsi  da  esso  :  retrahit  corrisponde  quindi  ad 

«attira». 

V.  8js)  cum  mineralibus  aurum  :  sottintendi  opus  est. 
Osserva  poi  il  contrasto  tra  la  verbosità  di  Coscetto 

nelle  adunanze  del  maggio-giugno  e  la  concisione  di 
questo  passo.  Là  egli  mirava  a  intimidire  Gaddo  :  qui 

egli  parla  come  a  uno  del  cui  animo  sia  padrone. 

v'  8j3)  Non  si  creda  che  questo  verso  contenga  un 
biasimo  per  Gaddo.  A  questo  il  poeta  accenna  sempre 

con  grande  rispetto  e  ammirazione.  Il  meatus,  cioè 

l'avviamento  di  segrete  pratiche  per  indurre,  anche  con 

compensi,  gli  avversari  a  desistere  dall'opposizione  e  ad 
allontanarsi,  è  una  necessità  e  un  mezzo  politico  di  pa- 

cifica liberazione:  è,  insomma,  l'atto  di  un  uomo  caulus, 

di  un  uomo,  cioè,  "  saggio,  prudente  e  astuto  „  quale  si 
era  cercato  e  voluto  dalle  volpi  e  dai  cani  (ricorda  il 

v.  812).  Un  biasimo  c'è,  veramente;  implicito  qui, 
apertissimo  nel  passo  seguente;  ma  è  per  coloro  cui  la 

brama  dell'oro  fa  dimenticare  anche  quello  che  dovrebbe 
essere  per  tutti  i  cuori  buoni  il  primo  e  più  sacro  degli 
affetti,  la  patria. 

A  che  non  spinge  l'avidità  dell'oro  1  —  vv.  834- 
878)  Tutto  ammette,  anche  i  più  gravi  delitti,  la  fa- 

me dell'oro.  Il  compagno  non  uccise  improvvisamente 

l'inerme  compagno,  mentre  insieme  si  recavano  a  Lucca, 
venendo  poi  impiccato,  quando  gli  fu  trovato  indosso  il 

danaro  rapito?  E  il  pessimo  chierico  Tascola  non  ferì 
e  strozzò  di  notte  il  vecchio  pievano,  riuscendo  poi  a 

fuggire  nascostamente  in  Lombardia?  E  che  non  avven- 
ne al  conte  Fazio  ?  Lo  accompagnava  una  schiera  di  ca- 

valieri :  un  ribelle  si  presentò  a  lui  dicendo  :  "  Ecco  una 
"  lettera  „  :  ma,  mentre  il  conte  la  leggeva,  quegli,  per 

spogliarlo  dell'oro  che  aveva,  lo  colpì  con  la  spada:  colpì 

dinanzi  a  tutti  :  eppure  nessuno  seppe  chi  fosse  l'assas- 
sino. Un  re  o  un  principe  deve  però  dare  molto  oro, 

se  vuole  che  la  sua  colpa  resti  impunita.  Ricordiamoci, 

amici,  di  quel  giudice,  sulla  cui  pelle  il  figlio,  divenuto 

anch'esso  giudice,  dovette,  per  ordine  di  Cambise,  assi- 
dersi :  aveva  spogliato  gli  accusati  dei  loro  beni  ;  ma, 

alla  sua  volta,  egli  fu  spogliato  della  pelle.  Anche  nella 

chiesa  domina  e  può  tutto  l'oro:  che  vi  si  crea  pastore 
non  il  più  degno,  ma  chi    sarà  nemico  delle   pecorelle. 

So 
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Clericus  atque  malus  plebanum    nonne   senentem 

860     Tascula,  quando  illi  patuit  de  nocte  malignus, 

Né  i  grandi  elettori  assegnano  i  troni  senza  compensi. 

Che  più?  Cristo  stesso  non  fu  venduto  per  danaro?  L'in- 
trigo esige  però,  se  vuol  riuscire,  molto  oro  :  e  questo  è 

il  mezzo  con  cui  Zeno  pensa  e  tenta  di  rientrare  in  Pisa. 

5  II  poeta  lamenta  in  questo  passo  la  grande  corru- 
zione degli  uomini  del  suo  tempo:  corruzione  che  era 

penetrata  in  tutte  le  classi  di  cittadini  e  dominava  così 

nella  vita  privata  come  nella  pubblica,  tanto  nella  vita 

politica  quanto  in  quella  religiosa.    Nella  esemplificazio- 

10  ne,  determinata  o  generica,  di  coloro  che  "  s'hanno  fatto 

"Dio  d'oro  e  d'argento,,  egli  tiene  un  ordine  che  si  di- 
rebbe filosofico  :  il  compagno  che  uccide  il  compagno 

(vv.  856-858)  e  il  chierico  che  strozza  il  pievano  (vv.  859- 
861)  son  due  delitti  di  natura  privata,  della  vita  profana 

15  l'uno,  della  religiosa  l'altro;  seguono  gli  atti  criminosi 
di  un  privato  contro  un  personaggio  pubblico  (vv.  862- 
867)  e  di  un  personaggio  pubblico,  il  re  o  il  principe, 

contro  il  privato  (vv.  86S-899)  :  deplorata  poi,  inciden- 

talmente, la  venalità  della  giustizia  (vv.  870-872),  passa  a 

20  biasimare  la  simonia  dei  cardinali  e  dei  papi  (vv.  873-874) 

e  gl'intrighi  delle  elevazioni  ai  troni  secolari  (v.  875). 
A  questo  punto  si  arresta,  e,  come  colto  da  una  profonda 

malinconia,  par  dire  che  l'avidità  è  quasi  una  triste  fata- 
lità, se  è  vero  che  anche  Cristo  fu  venduto  per  denaro. 

25  Non  è  davvero  il  caso  di  addurre  testimonianze  a  di- 
mostrazione della  dolorosa  verità  di  allora  —  e  non  solo 

d'allora  —  affermata  dal  Granchi.  Contro  Niccolò  III, 
Bonifazio  Vili,  Clemente  V  e,  in  generale,  contro  i  papi 

simoniaci  che,  saliti  con    l'intrigo,  attristarono  poi    il 

30  mondo  "  calcando  i  buoni  e  sollevando  i  pravi  ,„  son 
parole  di  fuoco  della  Divina  Commedia  (Inferno,  VII, 

1-96  e  XIX).  Ne  Dante  parlò  per  cieca  ira;  che  la  ri- 

provazione di  tali  pontefici  è  anche  nel  più  pio  dei  cro- 
nisti, nel  Villani  (Cron.,  VII,  59;  VIII,  6;  IX,  58).    A 

35  mio  parere,  il  Nostro  doveva  sentire  sdegno,  specialmente 

contro  Bonifazio  che,  poco  tempo  dopo  la  sua  elezione, 

volendo,  nell'interesse  —  diceva  egli  —  della  Chiesa, 
allettare  Giacomo  II,  re  d'Aragona,  ad  abbandonare  il 
fratello   Federico  di    Sicilia,  av^va,  offendendo  ingrata- 

40  mente  i  diritti  di  Pisa,  investito  quel  re  dell'  isola  di 

Sardegna  (cf*  lib.  IV,  vv.  1205-1209).  Non  minore  era 
la  corruzione  nei  poteri  laici.  Le  voces,  ossia  i  grandi 

elettori,  trafficavano  la  loro  facoltà  e  il  trono  imperiale 

davano  a  chi   offriva  più  lauta   ricompensa.     Ho  detto 

45  "  il  trono  imperiale  „,  ma  forse  il  poeta  non  si  riferisce 

solo  agi'  intrighi  avveratisi  specialmente  nelle  elezioni 
contestate  di  Ludovico  di  Baviera  e  di  Federico  d'Au- 

stria: dinanzi  alla  sua  mente  doveva  essere  il  quadro 

del  pervertimento   generale.     "  La   brama    del    regnare, 

50  "  nelle  case  principesche,  era  giunta  a  tale,  che  non  si 

"rifuggiva,  per  soddisfarla,  da  qualsivoglia  delitto.... 
"  I  magistrati  giudiziari,  usando  arbitrariamente  e  spesso 
"  con  ingiustizia  della  potestà  loro,  miravano  a  far  della 

"  punizione  dei  delitti  una  sorgente  di  ricchezze  per    il 
55  "sovrano....  Anche  nelle  repubbliche  l'oro  era  diven- 

tato il  mezzo  sicuro  per  acquistare  il  favore  del  popolo 

"  e  ottenere  le  supreme  magistrature.  Non  guardavasi  più 
"  che  tanto  ai  modi  per  acquistare  le  ricchezze  ;  e  il  ma- 

"  gistrato  concussionario,  barattiere   o  reo   di  peculato, 

"  bene  si  assicurava  che  le  male  acquistate  ricchezze  gli 

"  avrebbero  dato  mezzo  da  ricoprire  le  sue  concussioni, 

"  qualunque  volta  ei  potesse  salire  a  una  grande  opu- 

"  lenza  „  (Sismondi,  Storia  delle  repubbliche  italiane  del 
Medio  evo,  cap.  XXXVIII).  Non  è,  probabilmente,  lon- 

tano dal  vero  chi  crede  che  nel  verso  Vocibus  et  nul- 

lum  solium  datur  absque  moneta  sia  contenuto  anche  un 

implicito  biasimo  all'opera  di  Nieri  della  Gherardesca, 
sotto  la  cui  signoria  Ugo  visconte  di  Basso  aveva  do- 

vuto, per  salire  al  giudicato  d'Arborea,  sborsare  al  Co- 
mune, senza  il  privato  costo  dei  cittadini,  la  ingente 

somma  di  io  000,  secondo  il  Villani  (IV,  196)  o,  secondo 

il  Nostro  (cf.  vv.  1217  e  1267),  di  12000  fiorini  d'oro, 
pretesa  che  costò  a  Pisa  la  perdita  di  quella  fonte  di 

ricchezza  ch'era  stata  fino  allora  l'isola  di  Sardegna. 

Si  è  detto,  nella  nota  al  v.  853,  che  l'accettazione 

del  suggerimento  di  Coscetto  non  è,  nell'animo  del  Gran- 
chi, un  biasimo  per  il  conte  Gaddo.  Si  può  da  questo 

dedurre  che  il  poeta  ritenesse  degno  di  riprensione  e 
disprezzo  il  solo  corrotto  e  non  anche  il  corruttore? 

La  domanda  è  forse  inopportuna:  il  Granchi  è  un  po' 
uomo  di  mondo  :  non  può  soffrire  chi  si  vende,  ma  non 

se  la  piglia  con  chi  compra:  era,  s'è  veduto  nel  secondo 
libro,  un  ammiratore  di  Castruccio  :  e  Castruccio  soleva 

dire  piacergli  i  tradimenti,  ma  non  i  traditori.  La  pu- 
nizione del  corruttore  è  un  tentativo,  spesso  vano,  della 

morale  e  del  legislatore  moderno.  Opportuno  è,  invece, 

porre  qui  in  risalto  il  coraggio  con  cui  il  frate  domeni- 
cano nota  i  vizi  che  travagliavano  la  Chiesa:  doveva 

essere  nella  sua  indole  un  amore  invincibile  della  verità; 

amore,  che  forse  gli  procurò  più  volte  anche  i  rancori 
dei  suoi  confratelli.  Non  per  niente  nella  Cronaca  del 

convento  di  Santa  Caterina,  mentre  v'è  memoria  anche 
di  padri  umilissimi,  il  suo  nome  fu  completamente  di- menticato. 

v.  836)  Il  fatto,  sebbene  di  natura  privata,  doveva 

aver  suscitato,  per  la  condizione  delle  persone,  grande 

sorpresa  e  meraviglia.  Il  poeta  non  fa  nomi,  perchè  le 
sue  parole  non  potevano  riuscire  oscure  ai  lettori  pisani 

contemporanei.  Ma  un  tal  modo  di  far  la  cronaca  non 

può  che  dispiacere  allo  storico,  al  quale  vien  meno  cosi 

la  testimonianza  che  potrebbe  dare  maggior  luce  all'opera 
delle  fazioni  cittadine. 

v.  838)  Wunde  qui,  come  in  altri  luoghi  (cf.  vv.  1769 

e  1849)  non  ha  valore  causale,  ma  temporale:  corrispon- de a  ubi. 

v.  860)  Anche  di  questo  chierico  Tascola  non  trovo 
notizie.  Tra  i  prigionieri  della  Meloria  (cf.  Roncioxi, 

Istorie  pisane,  p.  621)  furono  anche  Cino  e  Guidone 
Taccola,  dei  Casapieri,  una  delle  prime  famiglie  di  Pisa, 

di  cui  nelle  prime  pagine  del  Codice  Classense  è  anche 
lo  stemma.  Nel  testamento  di  Ugo  III,  visconte  di  Basso 

e  giudice  d'Arborea  (Monumenta  historiae  patriae,  X, 
p.  705)  si  parla  di  Iacopo,  figlio  di  Cino  Taccola  e  dei 
figli  di  Michele  Taccola.  Che  Tascula  sia  un  errore 

dell'Aman.  invece  di  Taccula?  Certo  l'uccisore  del  pie- 
vano, che  fugge  poi  invisus  ad  A//>es  (in  Lombardia  o 

in  Piemonte),  dove  vivrà  indisturbato,  non  doveva  es- 
sere un  malfattore  qualunque. 
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80 DE  PROEUIS  TUSCIAE 

Mur.,  311 

Vallerius  M. 

Vulnerat,   atque   necat,   fugiens   invisus  ad   Alpes  ? 
Ille  etiam  Fatius  comes  et  non  cautus  ab  ilio, 

Dura  comitiva  fuit  secum,  quando  exequitabat, 

Ipse  rebellis  ait  non:   "  Acci-pe:  lictera  fertur  „: 
865     Quam  legitando  malus  gladio  percussit  ob  aurum, 

Sanguine  dum  maduit,  patuit  nec  criminis  actor, 
Cura  fuit  ocisus,  feriens  tunc  stante  caterva? 

Rex  tamen  et  princeps  multum  preponderat  aurum, 
Dum,  plectendus,  abit,  levitato  crimine  nummo. 

S70     Iudicis  illius  memores  iìarnus,  amici, 

vv.  86/S67)  Costrutto  anacolutico  simile  a  quello 

dei  vv.  706-708  :  ordina  :  llle  etiam  Fatius  comes,  quando 

exequitabat  dum  comitiva  fuit  secum,  et  (particella  dichia- 
rativa) non  cautus  ab  ilio  (dal  ribelle)  non[ne]  ipse  rebel- 

lO  /«'5  ait  [illi\  :  "  Accise,  lictera  fertur  „  :  quam  legitando 
(z=:set  dum  comes  hanc  legit),  malus  [euni\  gladio  percus- 

sit ob  aurum,  nec,  dum  sanguine  [comes]  maduit,  cum  fuit 

occisus,  patuit  criminis  actor  (—  auctor),  feriens  (=  benché 

avesse  colpito)  tunc  stante   caterva?  —  Exequitare    non 
15  ha  qui  il  valore  che  ebbe  comunemente  nel  Medio  evo, 

di  ex  equo  deiccre,  ma  quello  del  semplice  equitare.  Di 

exequitare  per  equitare  v'è  però  un  esempio  in  Speculimi 
Saxonicum,  lib.  II,  art.  43,  par.  4. 

Il  conte  Fazio  o  Bonifazio  il  Vecchio,  giacche  di 

20  lui  credo  si  parli  in  questo  passò,  era  figlio  del  Gherardo 

ch'era  stato  decapitato  in  Napoli  con  Corradino  e  il 

duca  d'Austria.  Il  Roncioni  {Istorie,  p.  616)  lo  mette 
nel  numero  dei  nobili  che  furon  fatti  prigionieri  alla 

Meloria.     Nessuna    meraviglia  che    egli  sia  seguito    dal 

25  compilatore  Selle  Memorie  di  più  illustri  pisani,  perchè 

non  ho  veduto  mai  un  libro  pieno  di  tanti  errori  e  ine- 
sattezze. La  cosa  andò  diversamente.  Quando  si  com- 

battè alla  Meloria  (6  agosto  1284),  il  conte  Fazio  era 

già  prigioniero  dei    Genovesi  da  più    di  tre    mesi  :    che 

30  egli  era  stato  catturato  il  i°  maggio,  mentre  si  recava, 
col  grado  di  capitano,  in  Sardegna,  scortato  da  una  flotta 

comandata  dall'ammiraglio  Guido  Iacia  (Guido  de  Cor- 
varia,  Fragmenta  kisiorìae  pisanae,  in  RR.  II.  SS., 

XXIV,  691;    Caffari,    Ann.  genuenses,   ibid.,    VI,    586; 

35  Ptolomaei  Lucensis,  Annales,  ibid.,  XI,  1295  ;  Memo- 
riale potestalum  regiensium,  ibid.,  Vili,  noi;  Villani, 

VLT,  90).  Nell'Archivio  Roncioniano  è  una  carta  del 
1290,  segnata  col  numero  89,  nella  quale  si  contiene  un 
instrumento  actum  Ianuae  in  domo  sive  Turri  Salvatice- 

lo rum,  in  qua  est  career  comitis  Fatti  de  Donoratico.  Li- 
berato con  la  pace  del  1299  si  ritirò  negli  aviti  possessi, 

in  Maremma,  di  dove  prese  a  molestare  con  sue  masnade 

i  Volterrani.  Questi  protestarono,  nel  1305,  a  Pisa, 

che  si  scusò  attribuendo  quegli  atti  di  ostilità  alla  inl- 

45  ziativa  personale  e  all'antiguelfismo  del  conte.  Non  si 
sa  però  se  lo  richiamasse  :  certo  egli  non  decadde  nella 

stima  del  comune.  N'è  prova  il  fatto  che,  nel  131 1,  fu 
capo  della  solenne  ambasceria  mandata  a  Genova  incon- 

10 

v.  861.  dopo  vulnerat  nel  Cod.  è  un  punto  e  virgola.  Anche   questo  segno    ha    valore  distintivo;    ma,  mentre  il 

punto  pare  intenda  piuttosto  a  far  evitare  un  possibile  equìvoco  grammaticale,  il  punto  e  virgola  e  una  pausa,  il  cui 

valore  va  dalla  virgola  ai  nostri  due  punti  e  mira  ad  un  rilievo    o  logico,  o,  come   qui,  stilistico.  ■ —  Alla  destra  di 

questo  verso  e  una  crocetta.  Non  vì  è  però  in  esso  alcuna  parola  che  sia  stata  corretta  :  è  quindi  probabile  che  il  segno 
5  fosse  messo  dal  Posili,  per  ricordarsi  che  ivi  doveva  porre  una  nota  illustrativa  riguardante  il  Clericus  TascUla 

tro  ad  Arrigo  VII  (Mussati,  Historia  Augusta,  in  RR. 

II.  SS.,  X,  404-406  ;  cf.  anche  la  nota  al  v.  687).  Ebbe 
col  fratello  Ranieri,  per  sé  e  per  gli  eredi,  il  privilegio 

che  è  nell'art.  149  del  Breve  del  popolo  e  delle  compagnie 
di  Pisa  (Bonaini,  Statuti  inediti  ecc.,  II,  pp.  625-626); 

privilegio,  per  il  quale  la  famiglia  dei  Gherardesca  eser- 
citò una  specie  di  signoria  sulla  repubblica.  Nelle  ci- 
tate Memorie  di  più  illustri  pisani  si  afferma  che  il  conte 

Fazio  morì  il  25  novembre  1313.  Così  è  anche  nel 
Litta,  ma  non  fu  considerato  che  la  inscrizione  posta 

sul  sepolcro  di  Fazio  e  Gaddo,  riportata  dal  Benvo- 
glienti  nelle  note  al  Mussato  (Historia  Augusta,  lib. 

V,  rubr.  5),  esprime  la  data  in  istile  pisano  e  non 
già  nel  comune.  Deve  dunque  intendersi  che  la  morte 

avvenne  nel  1312.  Ma  in  qual  modo?  In  nessun  altro 
cronista  né  in  documenti  ho  trovato  una  risposta  a 

questa  domanda.  Il  Granchi  sarebbe  dunque  il  solo 

a  darci  la  notizia  della  morte  violenta  e  proditoria  di 

questo  personaggio,  che  avrebbe  potuto  rendere  ancora 
alla  sua  città  molti  importanti  servigi.  Par  certo  che 

il  conte  Fazio  accompagnasse  Arrigo  nella  sua  spedizio- 
ne contro  Firenze,  a  cui  presero  parte  anche  altri  dei 

Gherardeschi  (cf.  Litta,  X,  tav.  vi),  e  sembra  pur  na- 
turale ammettere  che,  sebbene  il  vicario  generale  per 

Pisa  fosse  Federico  da  Montefeltro  (Bonaini,  Ada  Hen- 
rici  VII,  I,  193)  egli  avesse,  direi,  la  cura  morale  dei 

Pisani  che  soccorrevano  quella  impresa.  Scrive  il  Vil- 

lani (Cron.,  IX,  47)  che  "  stando  lo  imperadore  a  San  Ca- 
"  sciano,  li  vennero  in  aiuto  i  Pisani  con  cinquecento 

"  cavalieri  e  tremila  pedoni. ...  e  giunsono  addì  20  no- 

"  vembre  (13 12)  „.  Queste  nuove  forze,  come  quelle  man- 
date precedentemente,  erano  mantenute  dalla  repubblica. 

Forse  non  è  lontana  dal  vero  l'ipotesi  che  il  conte  Fa- 
zio recatosi  da  San  Casciano  a  Pisa  per  trattare  delle 

spese  occorrenti,  e  incaricato  dal  governo  di  portare  al 

campo  somme  di  denaro,  o  per  il  vicario  o  per  Arrigo 

(cf.  Bonaini,  op.  ci/,,  I,  186),  fosse,  benché  accompagnato 

da  una  scorta  di  cavalieri,  da  uno,  che  egli  o  non  cono- 

sceva o  riteneva  fedele,  proditoriamente  assalito  e  uc- 
ciso nel  modo  che  è  detto  dal  Granchi. 

vv.  870-872)  Ecco  le  parole  di  Valerio  Massimo  : 

"  Iam  Camby8es  inusitatae  severitatis,  qui  mali  cuiusdam 

"  iudicis   e  corpore   pellera  detractam  ;  sellae  intendi   in 
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Cuius  et  heredem  corio  facit  ille  sedere: 

Dum  spoliavit  eos,  spoliatur  et  utique  dorso. 
Sedibus  in  sacris  dominatur  fortiter  aurum, 

Fit  ubi  non  dignus  pastor,  pecudumque  set  hostis. 
Vocibus  et  nullum  solium  datur  absque  moneta. 
Quidve  feram?  Deus  ipse  venit  numismate  Christus. 
Si  tamen  esse  velit,  cupit  aurum  forte  meatus: 
Federe  quo  Zenus  pisanam  concipit  urbem. 

v.  871.  /7cit  di  facit  è  scomparso:  in  margine,  a  destra,  è  una  crocetta  seguita  da  un  facit,  appena  leggibile,  di 

scrittura  del  Postil.:  o  l'Ama»,  dimenticò  di  correggere  0  si  guasto  la  correzione  -  sedere:]  sedere,  Mur.   —  v.  872. 
spoliatur]  spoliatus  Mur.:  non  bene:  la  legge  della  concordanza  esigeva  spoliati:  per  dare  a  spoliatus  il  valore  di 

perfetto,  sottintendendo   est,    avrebbe   dovuto    mettere  due  punti   dopo    sedere   —  v.  878.  a  sinistra  di  questo  verso  era 
5    stato  posto  il  segno  paragrafale  :  poi  fu  cancellato  e  portato  al  verso  seguente 

"  eaque  filiura  eius  iudicaturum  considere  iussit.  Cete- 
"  rum  et  rex  et  barbarus,  atroci  ac  nova  poena  iudicis, 

"ne  quis  postea  corrumpi  iudex  posset  providit,,  {Fac- 
tor um  et  dictorum  memorabili  um,  lib.    IV;  De  severitate, 

io  12  ext.  3).  Con  questo  ricordo  il  poeta  par  dire  ai 

reggitori  della  sua  città  che  il  primo  mezzo  per  sollevare 

uno  stato  è  quello  di  restituire  e  rinsaldare,  sia  pure 

con  eccessiva  severità,  l' impero  della  legge  e  quello  della 
giustizia.     Chi  erano  gli  amici,  a  cui  egli  indirizzava  il 

15    suo  monito?  (vedi  la  Prefazione,  cap.  IV). 

v.  87 j")  Al  v.  2050  la  parola  voces  ha  il  valore  di 

"  voti  „.  In  tal  senso  è,  spesso,  nel  Villani  "  boci  „  (cf. 
per  es.,  lib.  IX,  66).  Qui  tuttavia  potrebbe  anche  signi- 

ficare "  coloro  che  votano  „.     Gli  elettori,    in   sostanza, 
20  non  danno  troni  o,  più  in  generale,  cariche  elettive,  se 

non  sono  ben  compensati. 

v.  877)  forte  è  qui  aggettivo:  l'espressione  aurum 
forte  corrisponde  quindi  a  magnani  vim  auri. 

v.  878)  Questo  verso  è  come  un  anello  di  congiun- 
25    zione  tra  il  passo  precedente  e  la  narrazione  che  segue# 

Chi  fosse  Zeno  è  stato  detto  nella  nota  ai  vv.  764-765. 

La  congiura  di   Zeno.  —  vv.  879936)  Il  sangue 

lombardo,  acceso  in  tutti  d'amore  al  partito,  ma  in  Can 
Grande  più   ardente  che   il  fulmine,  vuol  far    rientrare 

30  in  Pisa  i  fuorusciti  ed  è  pronto  a  dar  l'opera  sua.  Im- 
pone Cane  il  modo,  e  Zeno,  sollecitato  dal  Vincitore  e 

coadiuvato  da  Pietro  dal  Verme,  tenta  l'impresa.  Lo 
secondarono  alcuni  di  dentro,  che  agirono  segretamente 

fino  a  tanto  che  egli  attese  a  guadagnare  aderenti:  or- 

35  dita  poi,  per  la  parte  loro,  la  criminosa  congiura  gliela 
comunicarono;  ed  egli  apriva  in  Buggìano  il  plico:  si 

riteneva  sicuro  e  inosservato;  ma  Dio  e  la  Vergine  pro- 
teggevano la  città  :  che  ivi  uno  ascoltava  il  tradimento 

e  correva  a  Lucca  per  denunziarlo  a  Castruccio.     Disse 

40  costui:  "Preparano  i  vessilli  della  rovina  „.  Lo  trattenne 
il  prode  e  generoso  Castruccio  e  fece  conoscere  a  Pisa 

la  cospirazione  dicendo:  "Voi  provvedete:  mi  riferì  tutto 
"  uno  che  fu  presente  „.  Allora  gli  Anziani  danno  a  una 

commissione  composta  di  pochi  savi  l'incarico  di  esami- 
45  nare  ogni  cosa  e  far  proposte.  Fu  una  sorpresa  per  tutti. 

Disse  uno  :  "  Castruccio  vuol  suscitare  discordia  tra 

"  noi  „.  "  No  „  risposero  gli  altri  :  "  qui  si  tratta  di  un 
"  vero  tradimento  „.  E  fanno  una  inchiesta.  Si  scopre 

allora  la  lettera  contenente  l' intrigo  doloso  del  Vinci- 

lo tore:  lettera  ch'era  diretta  a  un  amico  di  Zeno,  per  mezzo 
del  quale  questi  doveva  rientrare  in  Pisa.  Se  ne  dà  let- 

tura :  diceva  :  "  La  sposa  prepara  le  vesti  e  sarà  tra  breve 

"  restituita  al  suo  talamo  :  s'avvicina  una  moltitudine  : 

"  così  essa  verrà  data  al  marito  „.  La  lettera  è  sibillina  ; 

onde  gì'  inquisitori  sottopongono  il  complice  alla  tor-  55 
tura.  Parlò  allora  questi  così:  "  Vi  dirò  tutto  io  stesso: 

"  sono,  lo  sapete,  forese,  ma  divenuto  per  elezione  da 

"  anni  cittadino  pisano.  Dichiaro  anzitutto  che  mi  son 

"  reso  colpevole  accettando  la  ricompensa  del  Vincitore. 
"Dice,  infatti,  la  lettera:  ascoltate:  io  vi  paleserò  tutto,      60 

*  e,  in  udire,  strappatevi  i  capelli  „.    Poi  continua:   "La 
"lettera  dice  di  portar  salute  a  me:  ma  voi  lo  vedete: 

*  essa  mi  porta  invece  la  morte  e  ha  dentro  sé  il  vele- 
"  no.     Dice  dunque  :  La  sposa  prepara  le  vesti  dovendo 

u  essere  restituita  al  marito  :    s'avvicina  una   moltitudine  :      65 
"così  lo  sposo  si  unirà  a  lei.     Ora  ascoltino  silenziosi  i 

"  senatori  tutti  e  si  strappino  dalle  tempie  i  bianchi  ca- 

"  pelli.     La  moglie  —  così  credo  anch'  io  —  è  la   città 
"di  Pisa:  il  marito  sarebbe  stato  il  Vincitore:  le  vesti 

"  son  questi  vessilli.    Sarebbe  stata  restituita  al  suo  letto      70 
"  se  fosse  venuto  il  grande  signore.    La  moltitudine  son 

"le  schiere  pronte   e  preparate  da  Cane,  che   il  sagace 

"  Uguccione   avrebbe  condotte   a   Pisa  :    si   sarebbe    egli 
"  allora  vendicato,  mettendo  a  ferro  la  città,  e,  corsala 

"con  le  sue  genti,  vi  avrebbe  dominato   come  assoluto      75 

"padrone,,.     Così  detto  si  tacque.     I  senatori,  attoniti 
e  costernati,  si  lacerarono  le  tempie.     Il  traditore  fu  le- 

gato supino  su  un  carro  e  poi  condotto   ad  essere  im- 

piccato.    "  O  santa  Madre  —  dicevano  i  Pisani  —  come, 
"con  quali  doni  potremo  mostrarti  la  nostra  gratitudi-      80 
"ne?   Gradisci  almeno  la    effusione   dei   nostri   cuori   e 

"  continua,  pia   Vergine,  a   difendere   la   vita   dei   tuoi 
"  devoti,,. 

La  congiura  di  Zeno  è,  in  sostanza,  11  tentativo 
che  fece  Uguccione  di  riacquistare  la  signoria  di  Pisa.  85 

L'esule  Zeno  Lanfranchi  è  l'ordinatore  e  l' intermediario. 
Del  fatto  è  memoria  anche  negli  altri  cronisti;  ma  non 

è  concordia  circa  l'anno.  Il  Villani,  che  è  la  fonte  ge- 
neralmente seguita  dagli  storici,  perchè  ritenuta  la  più 

autorevole,  riferisce  (Cron.,  IX,  84)  all'agosto  del  1317  00 

e  la  congiura  e  quelle  che  per  lui  ne  sono  le  conse- 

guenze dirette,  cioè  la  strage  del  Lanfranchi  e  la  cac- 
ciata del  marchese  Spinetta  Malaspina  dai  suoi  possessi 

di  Lunigiana.  Il  falso  Marangone  (RR.  IT.  SS.,  Suppl.  I) 

copia,  può  dirsi,  il  Villani.  Così  il  Tronci,  il  quale  ag-  95 
giunge  solo  che  Uguccione  mirava  non  solo  a  Pisa,  ma 

anche  a  Lucca.  Il  Roncioni  (pp.  715-716)  collega  an- 

ch'esso i  tre  avvenimenti,  ma  non  accenna  con  preci- 
sione al  loro  tempo.     Il  suo  editore,  il  Bonaini,  accetta 

T.  XI.  p.  11.  —  6. 
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Lombardus  sanguis  avidus,  dulcedine  partis, 
880     In  Cane  maiori  plus  quam  vis  fulminis  ardens, 

v.  879.  dopo  avidus  nel  Cod.  e  un  punto:  ha  semplicemente  valore  di  segno  distintivo  (cf.  v.  8j>7) 

io 

lS 

la  tradizione  che  fa  capo  al  Villani.  Invece,  i  più  an- 
tichi cronisti  di  Pisa  pongono  tutto  nel  giugno  del  1319 

(stile  comune),  quand'era  podestà  Aiuto  d'Anguli  (Chron. 
5  fisanum  in  Baluzio,  I,  455;  Sardo,  Cron.,  LXIII)  o, 

meglio,  Avito  d'Angiolo  (Cronica  di  Pisa  in  RR.  II. 
SS.,  XV,  997).  Secondo  me,  la  tendenza  a  unire  gli 
avvenimenti  che  paiono,  a  prima  vista,  legati  da  nesso 

causale  trasse  in  equivoco  l'uno  e  l'altro  gruppo  di  cro- 
nisti, e  fece  sì  che  essi  fondessero  là  dove  occorreva 

distinguere  e  separare.  È  un  fatto,  provato  con  docu- 
menti, che  la  guerra  di  Castruccio,  aiutato  anche  da 

Gaddo,  contro  Spinetta  non  avvenne  nel  1317,  ma  in- 
cominciò, come  si  è  osservato  altrove  (cf.  la  nota  al 

v.  442)  il  19  giugno  1319.  D'altra  parte  sembra  che  il 
momento  più  propizio  per  il  tentativo  di  Uguccione 

fosse  veramente  l'agosto  del  13 17.  Il  Vincitore  ritira- 
tosi presso  Cane,  era  stato  nominato  magister  equitum 

(Cortusiorum,    Historia,  in    RR.  II.   SS.,  XII,    814)    e 

20  aveva  dato  prova  delle  sue  meravigliose  virtù  belliche 

nella  notte  dei  21  maggio  1 3 1 7,  infliggendo  ai  Padovani, 

che  avevan  tentato  di  sorprendere  Vicenza,  una  grave 

sconfitta  (Cortusiorum.  Historia,  Ibid.,  XII,  800;  Fer- 

reti,  Historia,  IX,  1172).  In  quel  fatto  d'armi  egli 
^v  35  ebbe  la  ventura  di  salvare  anche  la  vita  del  suo  protet- 

tore (cf.  Lampertico  Fedele,  Lettera  al  senatore  Marco 

Tàbarrini,  in  Archivio  storico  italiano,  serie  4a, 
voi.  V,  pp.  31-44).  La  benevolenza  di  questo  verso  di 

lui  cresceva  perciò  di  giorno  in  giorno  e  non  v'era  im- 
30  presa  alla  quale  Cane  non  lo  volesse  compagno,  consi- 

gliere e  cooperatore.  Per  premiarlo,  nel  luglio  del  1317, 

lo  aveva  nominato  Potestas  et  rector  Vicntiae,  (CORTU- 

SIORUM, Historia,  Ibid.,  802).  Le  due  sole  città  che  po- 
tevano creare  ostacoli  alla  materiale  esecuzione  del  di- 

segno di  Uguccione  erano  Parma  e  Modena.  Ma  in 

questa  città  era  stato,  il  primo  agosto,  eletto  podestà 

per  Passarino,  grande  amico  di  Cane,  e  per  Cane  stesso, 

Federico  della  Scala,  e  tra  il  signore  di  Mantova,  Pas- 

sarino, e  Francesco  Pichi  della  Mirandola,  che  il  19  giu- 

40  gno,  ritornando  dalla  podesteria  di  Pisa,  aveva  som- 
mossa la  città,  si  era  fatta  la  pace  (Iohannis  de  Bazano, 

Chron.  mutinense,  in  RR.  II.  SS.,  XV,  578-579;  Boni- 
FACII  de  Morano,  Chron.  mutinense,  Ibid.,  XI,  102).  In 

Parma  era  guerra  contro  Ghiberto  da  Correggio  fuoru- 
45  scito.  Contro  i  castelli  di  lui  mossero  il  22  giugno  le 

milizie  di  Cane  e  Passarino  unite  a  quelle  della  città  e 

capitanate  dall'amico  di  Uguccione,  Spinetta  Malaspina 
(Chron.  parmense,  Città  di  Castello,  tomo  IX,  parte  xi, 

p.  153).    Era  podestà,  dal  26  marzo,  Manno  della  Branca 

50  di  Gubbio,  guelfo;  ma  gli  era  accanto  come  capitano 

del  popolo  un  ghibellino,  Gherardo  dei  Bozalini  di  Mo- 
dena, mandato  da  Cane  e  da  Passarino.  Per  di  più  il 

Della  Branca,  uomo  assai  giusto  e  saggio,  era  deside- 

roso di  pace:  onde  fece  languire  la  guerra  (l'esercito  di 
55  Spinetta,  infatti,  rientrò  in  Parma  il  2  luglio),  finché 

l'u  settembre  non  fu  composta  la  pace  (Chron.  par- 
mense, ibid.;  Chron.  mutinense  di  Iohannes  de  Bazano  e 

Chron.  estense).  In  tale  stato  di  cose  le  forze  degli  al- 
leati, delle   quali,  dopo  il   2  luglio,  era  stato   nominato 

35 

capitano  generale  Spinetta,  erano  quasi  libere.   Una  parte      60 

di  esse  potè  quindi  nell'agosto,  forse  nella  seconda  metà 
del  mese,  quando  le  trattative  con  Ghiberto  condotte  a 

buon  punto  escludevano  ornai  un  nuovo  intervento  ar- 
mato contro  di  lui,  passare  in  Lunigiana  per  piombare, 

al  momento  opportuno,  su  Pisa.     In    Parma,  inoltre,  e      "5 

nell'esercito   e    presso    i  cittadini   doveva  avere   grandi 
e  potenti   amicizie  colui    che  il    Granchi  nomina   come 

fautore  di  Uguccione,  Pietro  dal  Verme,  altro  amico  di 

Cane  e  di    Passarino,  che   più  tardi,  il  5  novembre,  fu 

chiamato   alla    carica    di    capitano   generale   della   città      7° 

(Chron.  parmense,  p.   154).     Egli  era  stato  l'anno  prece- 
dente podestà  di  Lucca,  e,  forse,  non    conservava  lieto 

ricordo    di  un   ufficio,  in    cui  certo    la  ferrea    mano    di 

Castruccio    non   gli    aveva   lasciata    troppa   libertà.     E 

l'animo  di  Uguccione  —  è  bene  ripeterlo  —  mirava  an-      75 
che  a    Lucca.     È  poi   inutile    ricordare   (cf.   la    nota    al 

v.  770)   che   Uguccione    presso    Cane,  e   Zeno,    cacciato 

poco  prima  in  malo  modo  da  Pisa,  presso    Matteo  Vi- 
sconti peroravano  la  loro  causa  e  quella  degli  altri  fuoru- 

sciti.    Non  è,  infine,  improbabile  che  anche    Francesco      80 
della    Mirandola,  il    quale    aveva  governato   con    tanta 

difficoltà  in  Pisa,  consigliasse  un'impresa  che,  se    fosse 
riuscita,  avrebbe  rinnovato  e  rintegrato  il  prestigio  ghi- 

bellino nella  faziosa  città  toscana.     Per  queste  ragioni 

e  considerazioni  ritengo  che  il  tentativo  Faggiolano  av-      85 

venisse  veramente  nell'agosto  del  1317.     Ma  io  non  so 
dar  torto   neanche  ai    vecchi    cronisti    pisani,  che    sono 

così  precisi  nei  loro  particolari.     "  Era  —  dicono  essi, 

"in  sostanza  —  nel  13 19  (stile  comune),  podestà  Aiuto 

"  d'Anguli  o  Avito  d'Angiolo.     Uguccione  tentò  d'aver      90 
"Pisa  con  aiuto  di  qualcuno  dei  Lanfranchi.    Onde,  sco- 

"  perta  la  trama,  fu  strage  di  questi,  la  terza  vigilia  di 
"  san  Pietro.     Il  conte  Gherardo  fu  nominato  gonfalo- 

"  niere  di  giustizia.     Avito,  vedendo  che  non  poteva  far 

"  giustizia,  se  n'andò  prima  del  tempo,  e  gli  succedette      95 
"  Macellaio  „.    Non  v'è  che  la  inesattezza  di  fatto  riguar- 

dante Macellaio,  il  quale  fu  capitano,  dal  i°  luglio,  e  non 
podestà  (cf.  Breve  Vetus  Antianorum,  all'anno  pisano  1320). 

Faccio  un'ipotesi.    Nell'agosto  del  13 17,  alla  fallita  con- 

giura di  Zeno  e  Uguccione  segue  l'uccisione  del  perso-    100 
naggio  a  cui  era  stata  diretta  la  lettera  dei  cospiratori. 

Sorgono  poi,  forse  nel  giugno  del  13 18,  sospetti  contro 
Castruccio  che  inducono  Coscetto  e  Gaddo  a  un  regime 

più  severo.     Nel    13 19,  allo    scoppiare    della  guerra    di- 
chiarata   dal    Lucchese    contro  Spinetta,    una    petizione    105 

dei  consorti  di  Zeno  fa  rinascere  il  dubbio  che  Uguc- 
cione voglia  ora  ottenere  con   la  frode  quel   che  prima 

aveva  cercato    invano  con    la  forza.     Gaddo    rigettò  la 

petizione:    ma    Coscetto,  che    pareva    non    avesse    altra 

preoccupazione    se  non    quella  di   conservare  intatta   la    no 
fama  di  Vendicatore,  stimò  che  non  bastasse  negare  :  si 

ritenne  e  il   sospetto  aveva    pure  una    certa  fonda- 
tezza —  dinanzi  a  un  altro  tradimento  dei  lupi  e  compì 

la   sua    gesta  criminosa    anche  contro    gl'innocenti    (cf. 
Storie  pistoresi,  par.  40).    Forse  egli  esagerò  le  cose  anche    115 

con  l'intento  di  indurre  Gaddo  a  mandare  aiuti  a  Ca- 
struccio, che,  con  la  guerra  contro  Spinetta,  allontanava, 
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Flagitat,  ire  parans,  abiectos  redere  Pisis. 
Imposuitque  modum   Canis,   et   fuit   ille   secutus. 
Undique  sollicitans  Victor,  Vermisque  laborat. 
Intus  amant  illum  quidam  tunc  redere  sedi, 
Qui,  quantum  siluit  tendens  sua  retia  linfis 
Piscibus  inpulsis,  tantum  siluere:  reatum 

a  suo  giudizio,  per  sempre  la  possibilità  di  un  pericolo 
Faggiolano.  Orbene,  questa  ipotesi  è,  nella  sostanza, 
pienamente  confortata  dalla  narrazione  del  Granchi.  I 

vv.  879-936  contengono  l'intrigo  di  Zeno  e  la  punizione 
5  del  complice:  i  vv.  937-954  accennano  al  desiderio  di 

alcuni  cittadini  di  affidar  Pisa  a  Castruccio:  l'episodio 
che  segue  (vv.  955-981)  è  la  strage  dei  Lanfranchi.  Ma 
questa  fu,  per  il  Granchi,  una  conseguenza  diretta  non 
della  scoperta  del  traditore,  sibbene  della  irritazione  che 

:o  suscitò  in  Coscetto  la  notizia  susurratagli  da  Gaddo 

che  i  consorti  di  Zeno,  cioè  i  Lanfranchi,  avevano  pre- 

sentata una  petizione  per  il  richiamo  dell'esule.  Ora 
come  si  potrebbe  spiegare  la  improntitudine  e  l'auda- 

cia dei  Lanfranchi,  se  questi  avessero  presentata  subito, 

5  dopo  quel  ch'era  avvenuto,  una  tale  domanda?  I  due 

fatti  non  possono  evidentemente  stare  insieme.  E  v'è 
anche,  di  questo,  una  prova  materiale.  Di  fianco  al 

a!  v«  955)  nel  Codice,  è  il  segno  paragrafale;  il  quale 

dimostra  che  anche  per  il  Postillatore  si  passava  qui  a 

io  un  argomento  nuovo.  È  dunque  da  credere  al  Granchi, 

che  fu,  si  può  dire,  testimone  oculare  degli  avvenimenti 

La  verità  è  parte  nel  Villani,  parte  nei  vecchi  cronisti 

pisani,  tutta,  benché  cronologicamente  indeterminata, 
nel  Nostro. 

5  v.  879)  L'amore  al  partito  ghibellino  è  vivo  in  tutti 
i  Lombardi,  ma  è  vivo,  più  che  in  tutti  gli  altri,  in 

Can  Grande.  Per  la  morte  del  fratello  Alboino,  avve- 

nuta un  anno  prima  di  quella  d'Arrigo  VII,  egli  era 
rimasto  libero  dai  ceppi  del  condominio    e,    obbedendo 

io  all'indole  sua  irrequieta  e  audace,  aveva  incominciato 

a  spiegare  un'azione  energica  e  costante  per  maturare 
i  suoi  vasti  disegni.  La  decretale  di  Clemente  V  (cf. 

in  lib.  VII  decreta/ium  C/emcntin.,  Pastoralem  etc,  e 

Olenschlager,   Geschicte  des  R'óm.  Ke.y.,    e.    28,  p.  71), 
15  con  la  quale  si  annullava  la  sentenza  di  Arrigo  VII 

contro  re  Roberto  e  si  affermava  un  diritto  nuovo 

per  il  pontefice,  quello  di  succedere  all'imperatore  nella 

vacanza  dell'impero;  la  bolla  dello  stesso  papa  (cf. 

Raynaldi,  Ann.  ecc/es.,  all'anno  1314,  par.  2,  p.  153),  che 
|.o  conferiva  a  Roberto  il  titolo  di  vicario,  avevano  irri- 

tato il  partito  ghibellino  ;  ma  la  irritazione  giunse  al 

colmo  quando  il  31  marzo,  1 317,  fu  pubblicata  la  bolla 

dì  Giovanni  XXII,  con  la  quale,  ribadendosi  il  concetto 
di  Clemente  V,  si  dichiaravano  decaduti,  alla  morte  di 

|.5  Arrigo  VII,  dai  loro  diritti  coloro  che  il  monarca  aveva 

nominati  suoi  vicari  imperiali  (cf.  la  nota  al  v.  770). 
Le  scomuniche  pontificie  contro  i  ribelli  o  i  ritrosi  o 

quelli  che  con  l'astuzia  cercavano  di  render  nulla  ne' 
suoi  effetti  la  disposizione  suddetta  si  moltiplicarono  e 

;o    i    Ghibellini    lombardi,    specialmente    Matteo    Visconti 

Passarino  Bonaccorsi  e  Cane,  si   unirono  in  una  pode- 
rosa lega  contro  il  papa  e  il  guelfismo.     La  condizione 

delle  cose  non  poteva  dunque  essere  più  favorevole  alle 
richieste  di  Zeno  e  di  Uguccione. 

vv.  881-883)  L'impresa  di  restituire  a  Pisa  i  fuo-      55 
rusciti  è  voluta  da  tutti  i  Ghibellini  lombardi,  ma  spe- 

cialmente, per  riguardo  a  Uguccione,  da  Cane.     Questi 

fa  il  disegno  e  Zeno  l'eseguisce.    Le  schiere  che  in  mag- 

gioranza o  forse  tutte  (cf.  v.  924)  appartenevano  all'eser- 
cito di  Cane,  erano,  credo,  quelle,  ornai  libere,  che  mi-      60 

litavano    in    Parma    sotto    il    comando    di   Spinetta.     I 

fuorusciti  sono  quelli  che  dovettero  abbandonare  la  città 
alla  cacciata  del  Vincitore  o  poco  dopo  e  quelli,  tra  cui 

Zeno,  di  cui  parlano  il  Nostro  alla  fine  del  secondo  li- 
bro e  il  Sardo  al  cap.   LX1I.     Le  lagnanze  che  il  poeta      6$ 

fa  nei    vv.  6-15  e  più  ancora    nei  vv.  265-269,  giacche 
esprimono  la    condizione  delle   cose  al  momento  in  cui 

scriveva,  ed   egli  non    scrisse  prima    del    1324,  debbono 

riguardare  anche  gli  esuli  degli  avvenimenti  -posteriori. 
—  Il  participio  so//icitans  corrisponde  a  solliciial.    Nella      70 

miniatura   che  illustra   l'allegoria  il   leone,  ossia  Uguc- 
cione, è  separato  dai    lupi  congiurati  per  mezzo  di   un 

albero.     Credo  che  il  pittore  volesse  in  tal  modo  indi- 
care che   alla  congiura    Uguccione    partecipava,    ma,  in 

principio,  da  lontano  e  solo  col  consiglio  e  con  le  sol-      75 
lecitazioni.     Così  facendo  egli  interpretava  il  contenuto 

del  v.  883.     Nel  luglio  il  Vincitore  doveva  essere  a  Vi- 
cenza, di    cui  era    podestà:  al    momento  opportuno    sa- 

rebbe venuto  a  condurre  in  persona  (cf.  v.  925)  le  mi-' 
lizie  destinate  a  occupar   Pisa.   —  Ritengo  che    Vermìs      80 
sia  Pietro  dal  Verme.     Certo  egli  era  grande  amico  di 

Cane  e  di  Uguccione:  era  il  principale  personaggio   di 

quella  nobile  famiglia  e  poteva,  per  le  potenti  amicizie 

che  si  era  fatte  in  Parma  e  in  Lucca,  prestare  collabo- 
razione autorevole  ed  efficace.  85 

v.  88^)  L1 '  il/um  è  Zeno,  l' intermediario,  non  Uguc- cione. 

v.  886)  Gli  animali  nella  Divina  Commedia  sono 

ora  simboli  morali  (il  leone,  la  lupa,  la  lonza),  ora  in- 
segne di  famiglie  {Poca  bianca  fin  che  il  burro;  la  scrofa  90 

azzurra  e  grossa;  l'aquila  da  Polenta;  il  mas/in  vecchio 
e  il  nuovo  da  Verrucchio  ;  il  lioncel  dal  nido  bianco)  :  nel 

Granchi  sono  sempre  simboli  morali  indicanti  la  natura 

di  un  personaggio  politico  o  di  una  classe  di  cittadini. 

Il  leone  significa  "  il  forte,  il  prepotente  „  ;  Vorso  "  il  sag-  95 

"  gio,  il  prudente  „;  i  lupi  sono  "  gli  aristocratici  avidi  „  : 
le  volpi  "  i  nobili  astuti  e  popolareggianti ,,  ;  i  cani  "  il 

"  popolo  minuto  „;  i  buoi  "  una  frazione  del  popolo  mi- 

"  nuto  (cf.  v.  1068),  gli  agricoltori  „  ;  il  riccio  u  colui  che 
"ascolta  e  osserva,  non  visto,  e  corre  poi  a  riferire;  xoo 

*  la  spia  „.  I  pesci  dovrebbero  esser  coloro  che  noi,  in 

gergo  elettorale,  chiamiamo  "  l'elemento  grigio  „,  coloro, 
cioè,  che,  o  per  ingenuità  o  per  avidità,  si  lascian  gua- 

dagnare alla  causa  di  un  partito.  Chi  posson  dunque 
simboleggiare  in  questo  luogo  ?  Giacché  chi  tende  le  reti  105 

è  Zeno  ed  egli,  in  quest'opera,  non  si  propone  altro  fine 
se  non  quello  di  raccogliere  aderenti,  più  che  di  quelli 
di  dentro,  i  quali  potevano  essere  adescati  dai  consorti 
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e.  29 

Confiti imtqu e,  parant  fraudem,  sunt  atque  secuti, 
Sindone  conclusa  recipit  quando  ipse  magister, 

Inciditque  latens  et  insons  tunc  Bugiani. 

890     Set  Deus  ipse  regit,  mater,  pia  vota  receptans 
Urbis,  et  unus  ibi  scultabat  verba  malorum 

Fraudis,  et  esse  cupit  Luce,  et  Castructius  illum 

Audit,  et  ille  refert:    "  ornant  vexilla  ruine„. 
Quem  probus  atque  sagax  clausit  Castructius  et  tunc 

895     Mietere  Pisanis  curavit  serica,  dicers: 

"Vos  reparate:  fuit  presens  qui  cunta  referretr. 
Tunc  duodecim  paucos  Sapientes  claudere  curant, 

Omnibus  ostensis  videant  quid  esse  gerendum. 

Qui  stupuere  simul;  quidam  qui  verba  locutus 

900     Tunc  fuit:    "inter  nos  litem  Castrutius  aptat„. 

"  Non  „  retulere,  set  est  quedam  prodictio  vera. 
Inquiruntque  :  patet  tunc  illis  lictera  nequam, 
Intitulata  suo,  Victoris  fraudis,  amico 

Quo  mediante  exter  debebat  pergere  Zenus. 

10 

15 

v.  898.  quidam]   quida  Cod.  —  v.  901.  "  Non  „  retulere]  Non  retulere  Mur.  -  quaedam]  quidam  Cod. 

e  dai  parenti,  deve  qui  trattarsi  di  quei  banditi  che,  per 
timore,  subivano  ornai  rassegnati  e  indifferenti  la  loro 

sorte,  degli  esuli  fiorentini  che,  perduta  la  protezione 
5  di  Zeno,  avevan  dovuto  allontanarsi  e  abbandonare  i 

loro  interessi  (cf.  vv.  771-773)  e  di  tutti  gli  altri  estra- 

nei che  potevano  cooperare  all'esito  della  impresa. 
v.  887)  Il  poeta  se  la  prende  sempre  con  coloro  che 

tentano  mutare  o  turbare  il  pacifico  stato  di   Pisa.     Fu 

io  per  lui  un  reato  e  un  inganno  cacciare  Uguccione  :  fu- 
rono un  altro  male  cittadino  le  sommosse  che  bandirono 

Zeno  e  i  suoi  seguaci:  ora  è  reato  e  frode  di  malvagi 

la  congiura  di  Zeno. 

v.  888)  Gli  amici  di  dentro  non  sono  stati  inope- 
15  rosi  :  han  lavorato  nel  segreto  e  ora  mandano  al  capo 

{magister)  un  plico  {sindone)  riferendogli  a  che  punto 

stanno  le  cose.  Il  conclusa  è,  per  me,  un  accusativo 

(=  ea  quae  sindone  conclusa  crani)  :  la  metrica  del  Granchi 

non  vieta  questa  interpretazione. 

20  v.  889)  Sappiamo  dal  Nostro  —  e  solo  da  lui    — 
che    le  ultime    trattative  furon    fatte    in    Buggiano:    in 

luogo,  dunque,  vicino  a  Lucca  :  il  che  spiega  come    Ca- 
truccio,  che  sospettava  e  vigilava,  venisse  per  primo  a 

conoscenza  dell'  intrigo.     Anche  per  questo  riguardo  il 
25  Granchi  ci  dà  un  particolare  che  non  troviamo,  espli- 

citamente, in  nessun  altro  cronista.  La  cosa  ha  impor- 

tanza, perche  ci  dà  ragione  della  interessala  benevolenza 

di  Castruccio,  il  quale,  per  mezzo  di  amici,  tenterà  pò1 
di  creare  in  Pisa  un  partito  che  vorrebbe  affidare  a  lui 

30    la  signoria  della  città  (cf.  vv.  937-940). 
v.  890)  Il  buon  frate  ha  una  speciale  venerazione 

per  la  Vergine,  che  in  ogni  pericolo  assiste  e  protegge 

Pisa  (cf.  l' Epistola  dedicatoria,  p.  4,  1-3).  Essa  accoglie 
le  preghiere  (pia  vota)  che  i  buoni  le  rivolgono  per  il 

35    mantenimento  della  pace. 

v.  891)  Uunus  è,  nell'allegoria,  Veur ictus.  Questo 
va  direttamente  eilVarsus;  la  spia,  invece,  si  presenta  a 

Castruccio  e  per  mezzo  di  questo  la  notizia  del  pericolo 

giunge  a  Gaddo.     Non  è  detta  la  sorte  delVeuricius,  che 

dovette   essere  premiato  :   la  spia,  invece,  fu  trattenuta    4° 

da  Castruccio  :  non  però  per  punizione,  ma  come  ostag- 
gio e  in  garanzia  della  fatta  delazione. 

v.  897)  I  dodici  qui,  come  altrove  (e  credo  ora  an- 

che al  v.  736),  sono  gli  Anziani  del  popolo.     All'art.  60 
del  Breve  del  popolo  e  delle  compagnie  di  Pisa  (Bonaini,    45 

Statuti  ecc.,  II,  p.  497),  riguardante  coloro  che  traggono 

a  rumore   la  città,  è,  in    nota,  un'aggiunta  che  si  rife- 
risce alla  nomina  dei  dodici  Savi.     In  sostanza  i  Savi, 

che  dovevano  essere  almeno  dodici  (tre  per  quartiere)  e 

che  dal  13 13  in  poi  salirono  al  numero  di  duecento  e,    5° 
anche    in  un    consiglio    del   13 18,  a  quasi   quattrocento 

(cf.  Sfokza,  Castruccio  in  Lunigiana,  pp.  173-174),  erano 

una  magistratura  eletta,  per  incarico  degli  Anziani,  dal 

consiglio    del  Senato    e  della   Credenza,  con  l'ufficio    di 
far  inchieste  e    suggerir  provvedimenti  nelle    difficoltà,    55 

specialmente  di  natura  politica,  che  il  Podestà,  gli  An- 
ziani e  il  Senato  loro  sottoponevano.    Intenderei  quindi 

che   gli    Anziani    nominarono    un    comitato    inquirente 

composto  di  pochi  Savi  (il  numero  ristretto  era  giustifi- 
cato dalla  delicatezza  della  questione  presentata  al  loro    60 esame). 

v,  898)  Ordina:    (roganles),    omnibus    ostensis,    quid 
videant  esse  gerendum. 

v.  901)  Il  "  Non  „  è  la  risposta   degli   altri  savi    a 
chi  aveva  sospettato   si  trattasse  di  un    intrigo   di   Ca-    »5 
struccio.     La  lezione  del  Muratori  non  dà  senso. 

vv.  902-904)  La  lettera  malvagia  contiene  in  ter- 
mini allegorici  l'annuncio  del  prossimo  arrivo  di  Uguc- 

cione. E  diretta  a  un  amico  di  Zeno,  di  cui  il  poeta 

non  ci  dice  se  non  che  era  forese,  ma  divenuto  già  da  7° 

anni  sincero  cittadino  pisano.  L'amico  doveva  poi  in- 
tendersi con  i  parenti  di  Zeno.  Questa  è  la  sostanza  : 

non  v'è  quindi  sconcordanza,  qui,  tra  la  cronaca  e  l'al- 
legoria, come  non  c'è  ai  vv.  891-896  posti  in  relazione 

con  i  vv.  820-82 t.     Nella  cronaca  v'è  in  più   un  inter-    75 
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905     Quam  legitare  volunt:  narrabat:   "  Sponsa  paratur 
Vestibus,  atque  thoro  reddetur  tempore  tanto: 
Congeriesque  venit:  dabitur  sic  illa  marito  „. 
Hiis  dubiosus  eos  molestat  in  ardua  casus: 

Unde  trahunt  illuni,  penali  pondere,  collo, 

910     Qui  dedit:  "  ipse  feram:  sum,  scitis,  et  ipse  forensis, 
Factus  amore  bono  civis  pisanus  ab  annis: 
Crimine  sumque  reus,  Victoris  premia  captans. 
Lictera  narrat  enim  :  scultetis,  et  omnia  pandam, 
Et  lacerate  agiles  vestras  in  vertice  comas„. 

915     Prosequiturque  :    "refert  mihi  lictera  ferre  salutem: 
Cernitis:  immo  necat,  tenet  atque  in  ventre  cruorem. 
Narrat:  Amica  farai  vestes  redenda  marito, 

Congeriesque  venit,  sf>onsus  iungetur  et  Uh. 
Nunc  animavertat,  taceat  quantusque  Senatus, 

920     Et  lacerare  queant  albos  ex  tenpore  canos. 

v.  903.  dopo  fraudis  è,  nel  Cod.,  il  punto  distintivo.  Il  Mur. pone  virgola  dopo  amico:  non  si  capisce  così  se 

amico  debba  riferirsi  a  suo  o  a  Victoris  fraudis.  Con  la  nostra  punteggiatura  il  costrutto  e  meno  sforzato  e  più 

chiaro  —  v.  904.  a  destra  di  questo  verso  è,  nel  Cod.,  un  quadrato.  Siccome  il  testo  non  ha  alcuna  correzione,  e  da 

creiere  che  quel  segno  fosse  meso  dal  Revis.  per  ricordarsi  che  doveva  apporre  una  nota  a  Zenus  ;  nota  che  egli  non 

5  credette  poi  necessaria  —  v.  908.  Hiis]  Is  Mur.  —  v.  909.  collo]  colle  Cod.;  colli  Mur.  —  v.  910.  le  parole  ipse 
forensis  sono  su  raschiatura.  A  destra  si  vede  ancora  il  solito  quadrato  e  la  correzione  del  Revis.  —  v.  913.  enim] 

Mur.  La  differenza  tra  la  scrittura  di  eis  e  quella  di  enim  è  tutta  in  una  leggera  variazione  del  segno  di  abbrevia- 
zione.  Confrontando  questo  col  v.  2312  si  sarebbe  indotti  a  leggere  qui  eis  piuttosto  che  enim.  Ma  in  questa  carta 

P  Antan,  ha  sub)to,  come  si  è  già  osservalo,  diverse  distrazioni :  d'altra  parte  /'eis  non  darebbe  alcun  senso:  credo  quindi 
o  che  la  vera  lezione  sia  quella  del  Mur.  —  v.  915.  Prosequiturque:  "refert  mihi  lictera  ferre  salutem:]  Prosequi- 

turque, refert:  "mihi  lictera  ferre  salutem  Mur.  —  v.  920.  Et  lacrimare  queant  albos  ex  tempore  canes  Cod.;  Et 
lacrimare  queant,  albos  et  rumpere   canos  Mur. 

mediario.     Si  può  ammettere  che  fosse   sottoscritta  da  un  dubbio  terribile  assale  e  tormenta  la  mente  dei  Savi  „. 

Zeno?  Io   non  credo   che  questi   fosse  così   imprudente  v.  gog)  La   carta  29   del  Codice  è   tra  quelle   che 

S    da   compromettere,  se    scoperto,  tutti  i    suoi  parenti   e  l'Aman.  compose  con  maggior  distrazione  e  che  il  Po-    45 
consorti    di  dentro.     Il  fatto  poi    che  più  tardi    questi  stili,  rivide  con  minor  cura.     Preferisco  la    correzione 

parenti  e  consorti  chiesero  il  ritorno  di  lui,  quando  le  collo;  un  e  per  0  è  anche  al  canes  del  v.  920. 

condizioni  di  Pisa  non  erano  ancora  senza  pericolo  e  si  vv.  gio-gu)  Foresi  eran  detti  gli  abitanti  di  fuori 

incominciava  da  Castruccio  la  guerra  contro  il  fautore  che  si  stabilivano  nella  città.     Non  avevano  diritti  po- 

o    principale  del  Vincitore,  il  marchese  Spinetta,  mi  pare  litici,  né  potevano,  in  Pisa,  esercitare  l'arte  che  nel  loro    50 
escluda  in   modo  assoluto  una  tale  mancanza  di  cautela.  paese  non  fosse  permessa  a  un  pisano  (cf.  Bonaini,  op. 

E  però  vero  che  il  Granchi  afferma  che  la  congiura  fu  cit.,  voi.  II,  Breve  Pisani  Communis,  I,  243).     Dopo  un 

ordita  da  Zeno  e  che  questi  per  mezzo  dell'amico    do-  certo  numero  d'anni  acquistavano  il  diritto  di  cittadi- 
veva  ritornare  in  Pisa.     Ora  come  potò  egli  dare  queste  nanza.     Il    forese  complice    di  Zeno  parla   prima,  nella 

ig    notizie?  E  da  supporre  che  nel  1317  sorgessero  sospetti  tortura,  in  tono  da  parer  quasi  pentito  dell'opera  sua;    55 

sull'opera  di  Zeno,  ma  che  mancassero  le  prove  contro  ma,  quando  spiega,  parafrasando,  l'allegoria  della  lettera 
di  lui,  tanto  più  che  il  complice,  torturato,  aveva  am-  (vv.  921-928),  sembra  riaversi  dallo  sbigottimento  e  va- 

messo  d'essere  in  rapporto  col  Vincitore.     Quei  sospetti  gheggiare  ancora   l' ideale  del    Vincitore.     Par   dire,   in 
però  dovettero  nell'animo  di  Gaddo  e  di  Coscetto  tra-  sostanza:  "Io  sono  stato  e  sono  contro  di  voi  :  dovete 

>o    mutarsi   in  prove,  e  tali  divenire  nella  coscienza  pubbli-  "dunque  condannarmi;  ma  il  sogno    mio  era  migliore    60 

ca,  quando  nel  13 19  fu  fatta  istanza  per  il  suo  richiamo.  "  della  vostra  realtà  „.  L'accettazione  dei  doni,  che  Uguc- 
Diversamente   bisognerebbe  ritenere   che  la    strage    dei  cione  gli  aveva  mandati  o  promessi,  non  dimostra  che 

Lanfranchi    seguisse    immediatamente   la  scoperta   delle  egli  fosse   un  prezzolato    qualunque.     S'è  visto,  d'altra 
trattative  segrete,  il  che  è,  come  abbiamo  già  osservato,  parte,  che  era  un  amico  di  Zeno. 

55    escluso  dalla  narrazione  del  Nostro  (cf.  la  nota  che  vien  v.  grj)  La  lezione   del  Muratori    non  si  regge  né    65 
dopo  il  sommario  di  questo  passo).     Che  Uguccione  si  sintatticamente  né  logicamente:  il  refert  poi  non  sarebbe 
volgesse  a  Pisa  due  volte,  prima  con  la  forza  (nel  1 317)  che  una  ripetizione  di  prosequitur. 

e  poi  con  la  frode  è  affermato,  non  so  in  base  a  quali  v.  gig)  La  scena  avviene  dinanzi  al   consiglio  del 
documenti,  anche  dal  compilatore  delle  Memorie  di  più  senato:  il  che  prova  che  il  comitato  inquirente  non  era 

}.o    i/lustri  pisani  (voi.  II,  p.  276).  riuscito  prima  a  strappare  al  reo  la  confessione.  70 

v.  go8)  Men  buona  è  la  lezione  is  dell'edizione  pa-                 v.  g2o)  Il  verso  è  certamente  corrotto;  ma  prete- 
latina.    Il  poeta  ha  voluto  dire  :  "  A  tale  enigma  (=  Hiis)  risco  la  correzione    posta  nel    testo,  la    quale  trova  un 
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Mur.,  312 

(.  SO 

25 

Uxor,  et  ipse  reor,  urbs  est  pisana:  maritus 
Victor  erat:  vestes  sunt  hec  vexilla.  fuisset 

Reddita  setque  thoro,  dominus  si  tantus  adesset. 

Congeriesque  acies,  que  stant,  Canis  atque  paravit, 

925     Quasque  sagax  multum  duxisset  Uguiccio  Pisas, 
Atque  fuisset:  eas  poterat  tunc  scindere  ferro, 
Sanguine  Pisarum  totam  madefacere  terram, 

Congeriemque  traens  totam  regnare  per  urbem  „. 
Utque  locutus  eis  pariter  reus  ipse  taceret, 

930     Omnibus  attonitis  lacerarunt  tempora  vultus, 

Atque  super  feretrum  posuerunt  terga  latronis; 
Postea  per  collum  veitur  suspensus  ad  auras. 

"  Reddere  quis  poterit  „   dicebant   tt  quasque  salutes, 
Dignaque  virgineo  „  Pisani  tt  munera  cultu, 

935     Alma  parens  ?  nobis  liceat  tibi  fundere  grates  : 
Excipe,  virgo  pia,  vitam  fensare  tuorum  „. 

Civibus  ex  quidam  tunc  audent,  atque  tulerunt: 

10 

15 

v.  921.   Uxor,  et  ipse    reor,]  Uxor  et   ipse  reus  Cod.   e  Mur.  —  v.  930.  tempora]   tinpora   Cod. 

Dignaque  virgineo  „  Pisani  "  munera  cultu,]  Dignaque  virgineo  Pisani  munera  culti,  Mur. 

934- 

appoggio  nelle  espressioni  uguali  o  simili  dei  vv.  914, 

930  e  1205-1206.  Cancs  è  svista  dell'Aman.  come  colle 

5  per  collo.  Cani  poi  è  usato  come  sostantivo  e  in  com- 

pagnia di  aggettivi  anche  dai  classici:  in  Ovidio  (Me- 

tani., Vili,  568)  è  rarìs  iam  sparsis  tempora  canis. 

v.  921)  La  lezione  reus  non  darebbe  senso.  L'espres- 
sione et  ipse  reor  (=  anch'  io  così  penso)  ci  fa  conoscere 

io    come  gl'inquisitori  avessero  già  manifestato  il  loro  so- 

spetto che  la  sposa  fosse  Pisa. 
v.  922)  Qui,  come  al  v.  893,  vexilla  corrisponde, 

in  fondo,  a  "plico»:  intendo  che  la  lettera  era  avvolta 
in  un  drappo  (ricorda  sindone  del  v.  858  e  serica  del 

15  v.  895)  che  aveva  una  particolare  significazione  per  i 

congiurati:  la  città  doveva  preparare  i  vessilli  per  fe- 
steggiare il  suo  liberatore. 

vv.  924.-925)  Le  milizie  di  Cane  erano  già  con 

Uguccione  in  Lunigiana  e  attendevano.  Lo  Sforza  (Ca- 
so strucclo  in  Lunigiana,  p.  31)  afferma  che  Uguccione  era 

accompagnato  da  Spinetta.  Ma  non  trovo  che  la  cosa 

sia  fondata  sull'attestazione  dei  cronisti  o  su  quella  di 
documenti.  Credo  che  Spinetta  si  limitasse  a  dare,  per 

ordine  di  Cane,  una  parte  delle  forze  di  cui  era  capi- 
tano in  Parma  e  a  favorire  in  ogni  altro  modo,  ma  se- 

gretamente, la  impresa.  Se  non  fosse  così,  non  si  riu- 
scirebbe a  capire  perchè  Castruccio  e  Gaddo  si  lanciassero 

contro  Spinetta  solo  due  anni,  o  quasi,  più  tardi.  Non 

per  questo  però  il  marchese  potè  allontanare  da  sé  il 

30  sospetto  di  Castruccio  :  che  questi  prese  ad  accampare 

pretese,  sostenute  dai  dieci  Savi,  sui  castelli  della  Ver- 
rucola  e  di  Fosdinovo.  La  tempesta,  che  stava  per  sca- 

tenarsi, fu  scongiurata,  o,  meglio,  differita  da  un'amba- 
sceria di  Cane,  che  riuscì  a  far  conchiudere,  nel  1318, 

35  una  tregua.  Ma  questa  cessava  definitivamente,  per  dar 
luogo  alla  guerra,  il  19  giugno  13 19  (Ada  Castruccii, 

Reg.  I,  e.  31).  —  Si  potrebbe  chiedere  perchè,  anche  dopo 

aver  conosciuto  che  la  congiura  era  scoperta,  Uguccio- 
ne con  le  molte  forze  che  aveva,  non  corresse  contro 

40    Pisa.    La  risposta  non  par  difficile.    La  sua  non  era  una 

spedizione  in  piena  regola  e  fornita  quindi  dei  mezzi 
occorrenti  anche  a  un  assedio.  Diversamente  sarebbe 

stato  quasi  inutile  l'accordo  preventivo  con  gli  amici  di 
dentro.  Con  le  sue  milizie  egli  era  solo  in  grado  di 

occupare  per  sorpresa  la  città;  e  questo  fine  avrebbe 

potuto  raggiungere  solo  a  patto  che  da  quei  di  dentro 

gli  fosse  stata  aperta  qualche  porta.  Un'altra  ragione 
dell'abbandono  della  impresa  va  cercata  nella  paura  che 

egli  ebbe  dell'  intervento  sicuro  di  Castruccio  :  questi 
avrebbe  potuto,  forse,  tagliargli  anche  la  ritirata. 

v-  93T)  I-e  forche  erano  ad  Hospitalecium  vetus  do- 
minarum  Sancii  Augustini  de  via  Romea  (zi.  Bonaini, 
op.  cit.,  voi.  II,  Breve  Pisani  Communis,  IV,  47). 

v .  932)  Nell'allegoria  è  sbranato  il  lupo  latore  della 
lettera  ;  nella  cronaca  è  impiccata  la  persona  a  cui  la 

lettera  era  diretta.  Si  noti  che  la  scoperta  della  con- 

giura non  ha  altre  conseguenze.  Si  può  star  sicuri  che, 

se  nella  città  vi  fossero  state  altre  repressioni,  il  poeta 

non  avrebbe  mancato  di  accennarle  e  deplorarle.  Que- 

sto silenzio  è  un'altra  prova  che  la  strage  dei  Lanfran- 

chi  fu  conseguenza  d'altra  causa  e  avvenimento  poste- riore. 

v.  936)  La  forma  fensare  per  defensare  è  analoga 
a  scultore  per  ascultare  o  auscultare. 

La  proposta  d'offrire  la  signoria  a  Castruccio. 
—  vv.  937-954)  Alcuni  citadini,  osando,  dissero  allora  : 

"  Noi  siamo  vittime  del  sospetto:  ascoltate  tutti:  Ca- 
"  strucclo  sa  governare  e  mantenere  la  concordia  dei 

"suoi;  noi,  invece,  fatti  malvagi  da  una  reciproca  dif- 
"  fidenza,  viviamo  in  continui  dissidi  e  contese  „.  Ma 

a  costoro  resistette  il  saggio  conte  e  rispose:  "  Augu- 
"  riamo  tutti  ogni  bene  al  Lucchese  :  siam  salvi,  sì,  per 

"  lui  :  onde  lo  riteniamo  un  vero  ghibellino  e  fedele 
"  come  la  morte.  Lucca  resti  pure  soggetta  al  suo  reg- 

"  gimento  e  Iddio  difenda  lui  costantemente  dai  nemici 

"  guelfi  :  ma  nessuno  tocchi  la  nostra  libertà  „.  Si  alza 

anche  l'intrepido  Coscetto  e  dice:  "Viva  a  lungo  il 

*  prode  e  generoso  che  ci  denunziò  il   pericolo  :   egli  è 

45 

5° 

55 
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"  Suspitione  sumus  decepti:  attendite  curiti: 
Narri  bonus  ipse  suis  Castructius  extìtit,  et  nos 

"veramente  nostro  fedele  amico;  a  lui  mostreremo  con 
"tutto  l'animo  la  nostra  riconoscenza.  Ma  ora  io  credo 

*  non  sia  male  che  noi  rendiamo  più  rispettosi  e  sog- 

"  getti  i  cittadini  „.  L'amministrazione  si  fa  più  rigida 
S  e  governa  con  giusta  guerra.  Tutto  è  in  mano  di  Gaddo 

e  di  Coscetto. 

v.  937)  Abbiamo  qui  una  proposta  ufficiale  {tule- 

runi)  di  alcuni  cittadini,  gli  amici  che  Castruccio  col- 
tivava in  Pisa.     Il  poeta  scrive  che  osarono  :  con  forma 

io  attenuata,  perchè,  di  solito,  contro  chi  minaccia  la  libertà 

di  Pisa  egli  ha  parole  più  vivaci.  Forse  per  amor  di 
concordia  non  volle  irritare  le  famiglie  o  i  discendenti 

delle  famiglie  che  avevan  fatta  quella  proposta.  Ma 

l'aggettivo  sapiens  dato,  poco  dopo,  a  Comes  è,  più  che 
15  una  lode  al  Gherardesca,  un  implicito  biasimo  di  quel- 

l'opera antipatriottica.  Del  fatto  è  memoria  anche  ne- 

gli altri  cronisti,  ma  da  tutti  è  collocato  ell'anno  in 

cui  era  podestà  Nuccio  di  messer  Giovanni  d'Ascoli,  cioè 
nel  13 18  (Sardo,  Cronaca  pisana,  LXIII;  Chron,  pis.,  in 

ao  Baluzio,  I,  455;  Chron.  pis.,  in  Muratori,  XV,  998). 
Allo  stesso  fatto,  forse,  si  riferì  anche  il  Mannucci  {Le 

azioni  di  Castruccio,  cap.  XII)  quando,  spropositando, 

scrisse,  che  nel  1320,  con  l'aiuto  di  Nieri  della  Gherar- 
desca e  di  Federico  imperatore,  i  Pisani  si  diedero,  con 

25  alcune  condizioni  e  capitolazioni,  nella  protezione  del  giu- 
"  dizioso  e  accorto  capitano  „  Castruccio  (cf.  Roncioni, 
p.  717).  Il  Nostro  lo  fa  seguire  immediatamente  alla 
scoperta  della  congiura  di  Zeno  e  di  Uguccione:  con 
molta    verisimiglianza:    che   In    quel    momento,    per    il 

30  grande  servigio  reso  ai  Pisani,  gli  animi  di  questi  do- 
vevano esser  tutti  grati  e  ben  disposti  verso  il  signore 

di  Lucca.  Gaddo  aspettò  —  dice  il  falso  Marangone 

(p.  639)  — ,  ma  non  scoprì  nulla.  Castruccio,  però,  ac- 

cortosi di  esser  vigilato,  rimandò  ad  altro  tempo  l'ese- 
35    cuzione  del  suo  disegno. 

Il  Litta  afferma  che,  dopo  la  congiura  di  Zeno, 

nel  1318,  Gaddo,  per  unire  ai  suoi  interessi  il  potente 

vicino,  richiese  d'allenza  e  parentela  Castruccio  e  che 
ottenne  il  matrimonio  di  una  figlia  di  questo,  Bertecca 

40  o,  con  altro  nome,  Sancia,  con  il  proprio  filio  Bonifa- 
zio. La  notizia  ci  è  data  anche  dal  compilatore  delle 

Memorie  isteriche  di  più  uomini  illustri  pisani  (II,  p.  277) 
e  da  altri;  ma  gli  antichi  cronisti  non  ne  fanno  cenno. 

È  però  certa:  che  risulta  da  due  documenti:  dal  testa- 

45  mento  di  Castruccio  (Archivio  di  Stato  in  Lucca, 

arrn.  Ili;  n.  11)  e  da  quello  di  Bonifazio  Novello  (Ar- 
chivio della  Misericordia  in  Pisa).  Nel  primo 

si  chiama  Bertecca  col  nome  di  Comitissa  de  Donoratico ; 

nel  secondo  Bonifazio  scrisse  "  Generosa  Sancia,  Comi- 

50  "  tissa  de  Donoratico,  dilecta  contoralis  nostra,,,  In 
questo  si  parla  anche  di  un  condono  di  debiti:  "Et 
"  parcatur  omne  debitum  arnensium  nostrorum  et  omne 

"  debitum  argenti,  perlarum  et  aliarum  rerum  omnium, 

"  quas  dictus   Castruccius  de  bonis  nostris  habuerit,  et 

55  "  irritetur  et  cancelletur  eis  (heredibus)  instrumentum 
"librarum  6000  „.  Per  altro,  se  è  notizia  sicura  quella 
delle  nozze,  non  è  affatto  certa  la  data  del  13 18.  Neile 
Memorie  di  più  illustri  pisani  si  dice  che  prima  vi  furono 

il  matrimonio  e  1   grandiosi  prestiti  indicati  nel  testa- 
60    mento  di  Bonifazio  e  poi  i  sospetti  contro  Castruccio  e 

l'invito   a   ritirarsi    dalla  confidenza   di   lui   rivolta   da 
Gaddo  ai  Pisani. 

Credo  sia  vero  l'opposto.     Nei  giorni  23,  24  e  25 

giugno  del   1318  si  definiva,  con  piena  soddisfazione  dei 

Pisani  una  controversia  con  Castruccio,  che  aveva  in-      65 

trapresa  in  Bocca  di  Magra,  nel  luogo  detto  San  Mauri- 
zio, la  costruzione  di  un  porto,  il  quale  avrebbe  potuto 

far  concorrenza  a  quello  di  Pisa.     Alle  rimostranze  pi- 

sane Castruccio  finì  col  rispondere  che  "  in  omnibus  et 

"  per  omnia  erat  paratus  inde  tacere  secundum  volunta-      70 
"tem  comunis  pisani  „  (Regio  Archivio  di  Stato 

in    Pisa,    Consigli   del  Senato,    Provvisioni  dei   Savi   e 

ambasciate,  Reg.  II,  e.  119  e  120).     Le  remissive  parole 

del  fiero  capitano  dimostrano  che  egli  era  già  in  buoni 

rapporti  con  Gaddo.     Se  poi  si  considera  che  da  questo      75 
momento  fino  alla  morte  di  Gaddo  e,  può  dirsi,  anche 

dopo,  fino  al  1322,  Castruccio  fu  sempre,  almeno  ufficial- 
mente,  amico  dei   Pisani,  dai  quali    ebbe  aiuti    contro 

Spinetta  e  contro  Firenze,  è  forza  ammettere  che  i  so- 
spetti del  1318  o,  secondo  il  Granchi,  del  1317,  furono      80 

l'ultima  ombra  della  diffidenza  tra  Gaddo  e  Castruccio. 
La  torre  eretta    dal  primo    tra  la   porta  a   Lucca   e    la 

porta  al  Parlaselo  nell'aprile  del  1320  non  prova  il  con- 
trario, perchè    proprio  in  quel    mese  Pisa  univa   le  sue 

masnade   a  quelle    di  Castruccio    per   la   guerra   contro      85 

Firenze  (cf.  Villani,  IX,  104).     Penso  che  questi  carez- 
zasse i  Pisani  per   averli  alleati  nelle   guerre  che  nella 

sua  mente  già  disegnava  e  preparava,  e  che  Gaddo,  uomo 

di  pace  più  che  di  guerra,  cercasse  di  stringere  paren- 

tela con  lui  per  non  averne  fastidi.     L'alleanza  avrebbe      qo 
giovato  più  a   Castruccio,   la   parentela   più  a   Gaddo. 

Ritengo  però  che  nel   13 18  il  matrimonio  tra  Bonifazio 

e  Bertecca  fosse  solo  concordato,  non,  per  ragioni  d'età, 
celebrato.     Bonifazio,  nato    nel    1298,  compiva   allora  i 

vent'anni;  ma  Bertecca?  Il  Mannucci  diceche  Castruc-      95 
ciò  si  ammogliò   con  Pina  di   Iacopo  degli    Streghi   al 

principio  del   1314  e  che  alla  fine  dello  stesso  anno  nac- 
que Arrigo.     La   cosa  non   è   possibile.     A   che   età   si 

sarebbe  maritata  Dialta,  che  nel   1322  andò  certamente 

sposa  al  cavalier  Filippo  Tedici  da  Pistoia?   Lo  Sforza    100 

pone  la  nascita  di  Arrigo  nel  13 io,  che  fu  l'anno  delle 
speranze  ghibelline.     È  probabile:  "Non  ha  piccola  si- 
"  gnificanza  —  dice  Isidoro  del  Lungo  {Dino  Compagni 

"  e  la  sua  cronaca,  voi.  I,  parte  il,  p.  1002)  —  che  il  prode 
"  Castruccio  a  due  dei  suoi  figliuoli  ponesse  i  nomi  di    105 

"  Arrigo  e  di  Vallerano,  il  fratello  perduto  da  Arrigo  VII 
"  all'assedio    di  Brescia  „.     Ma  errano    tutti   gli    storici, 

quando  affermano  che  Arrigo  fu  il  primo  figlio  di  Ca- 
struccio.    Primogenito   è  detto  nel   testamento  Arrigo, 

ma  deve  intendersi  dei  maschi.    Le  parole  del  testamen-    no 

to:  "  Item  ordinamus,  volunius  et  relinquimus  predictos 

"  primogenitum  nostrum  Henricum,  Valleranum,  Iohan- 
"  nem  et  Viridem  filios  et  filiam  nostros,  minores  etate,  ex 

"  nobis  et  premissa  ducissa  uxore  nostra  susceptos,  in  tu- 

"  tela,  mundualdia  et  cura  memorate  ducisse  etc.  „  tolgono    115 
in  proposito  ogni  dubbio.     Dialta,  la  prima  delle  figlie, 
Caterina,  Bertecca  e  Iacopa  erano  dunque,  al  momento 
in  cui  fu  fatto  il  testamento,  cioè  il  20  dicembre   1327, 

maggiorenni.     Bisogna  quindi    porre  il    matrimonio  di 
Castruccio  nei  primi  anni  del  suo  esilio,  forse,  ma  non    120 
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940     Suspitione  mali  certamus  in  urbe  vicissim  „. 

Hiisque  comes  sapiens  verbis  pariterque  resistens 

Addidit:   "  omne  bonum  Lucano  optamus  et  omnes: 
Tanta  salus  nobis  fuit,  ascultate,  per  illum; 
Unde  tenemus  eum  mortem  velud  esse  fidelem 

945     Atque  super  cunctos  animum  gestare  gebellem: 
Urbs  lucana  suo  baculo  subiecta  regatur, 
Servet  eumque  Deus  Guelfis  ab  hostibus  ipse; 
Nos  tamen  esse  simul  libertas  conpatiatur  „ . 

Surgit  et  intrepidus  dicens  Cosceptus  et  illis: 

950     "  Sic  probus  ipse  ferens  valeat  per  tempora,  noster 
Estque  fidelis;  ei  reddemus  grata  libenter. 
Quin  modo  plus  timidos  liceat  nos  reddere  cives„. 

10 

v.  943.   a  destra  di  questo  verso  e  ancora  visibile,  benché  raschiata,  una  crocetta.  L'Antan,  qui,  come  ai  vv.  614 
e  737 1  aveva  scritto  ascultare  per  ascultate  —  v.  945.  gebellem:]  gebellem  Mur. 

45 

più  tardi,  al  principio  del  1304,  nel  quale  anno  era  in 
Pisa  e  vi  esercitava  la  mercatura  (cf.  Sforza,  Castruccio 

Castracani  degli  Anteltninelli  e  gli  altri  Lucchesi  di  parte 

bianca  in  esilio,  Torino,  Clausen,  1891).  Ma  anche  così 

Bertecca,  la  terza  delle  figlie,  nata  probabilmente,  se  la 

ipotesi  fatta  corrisponde  a  verità,  nel  1306,  non  avrebbe 

avuto  nel  13 18  che  dodici  anni.  E  dunque  da  credere 

che  il  matrimonio  di  Bonifazio  in  quest'anno  venisse 
solamente  concordato.  Il  Mannucci  {Le  azioni  di  Ca- 

struccio, cap.  XXIV,  p.  118)  dice  che  nel  medesimo  tempo 
in  cui  avvenne  il  matrimonio  di  Caterina  con  Giovanni 

Malaspina  (2  novembre  1326),  si  celebrò  anche  quello 

di  Bertecca  col  conte  di  Donoratico.  Forse  ha  ragione. 

Poco- dopo,  fra  il  1327  e  il  1329  nacque  Gherardo,  il 

primo  figlio  (Ranieri  nacque  nel  1330),  che  morì parvu- 
lus,  come  è  detto  nella  inscrizione  che  era  sul  sepolcro 

di  lui,  ai  piedi  del  mausoleo  di  Gaddo,  in  san  Francesco 

(Da  Morrona,  Pisa  illustrata,  III,  p.  57).  Ho  voluto 

dare  queste  notizie  per  supplire  alle  manchevolezze  del 

Nostro  e  per  chiarire  i  rapporti  che  Pisa  ebbe  in  questo 
tempo  con  Lucca. 

v.  938)  Suspitione  sumus  deccpti:  "  Noi  siamo  vit- 

"  ti  me  del  sospetto  e  della  diffidenza  ».  Si  badi  però  che 
la  espressione  non  riguarda  la  congiura  di  Uguccione  : 

su  questa  non  v'era  più  alcun  dubbio  :  il  complice  aveva 
confessato  tutto.  Né  si  vuol  dire  che  il  sospetto  sorto 

nell'animo  dei  fautori  di  Gaddo  contro  Castruccio  fosse 

infondato  :  gli  amici  di  questo  son  più  audaci  (audent)  : 
dicono  che  dovrebbe  cessare  la  diffidenza  e  che  tutti  1 

cittadini,  per  il  bene  di  Pisa,  dovrebbero  concordi  chie- 
dere la  signoria  di  Castruccio.  Gaddo,  udite  le  voci 

che  correvano  nel  popolo  e  la  propaganda  che  si  faceva 

per  il  Lucchese,  adunò,  come  aveva  fatto  per  il  pericolo 

del  maggio  (cf.  la  nota  al  v.  604),  un  consiglio  gene- 

rale. N'è  prova  il  fatto  che  nell'  assemblea  si  leva  a 
parlare  anche  Coscetto,  che  non  era  ne  anziano,  né  se- 

natore, né  del  consiglio  della  credenza. 

vv.  939-940)  Castruccio  aveva  saputo  acquistarsi  la 
benevolenza  dei  Lucchesi  al  punto  che  il  7  luglio  1317 
questi  lo  avevano  eletto  capitano  generale  per  dieci  anni 

{Ada  Castruccii,  Reg.  I,  e.  19).  Era  dunque  sicuro  in- 

ternamente, e,  confortato  dal  favore  del  suo  popolo,  mi- 

rava ad  allargare  la  sua  potenza.     Certo  all'orgoglio  dei 

Lucchesi  sarebbe  parsa  una  rivincita  se  un  loro  cittadino 

fosse  riuscito  ad  avere  su  Pisa  quell'autorità  che  il  Vin- 
citore aveva,  da  Pisa,  esercitata  su  Lucca.  "  Castruccio 

"  —  paion  dire  gli  amici  pisani  —  è  l'uomo  che  ci  vor- 

"  rebbe  per  noi  „  :  ma  le  parole  son  più  diplomatiche.  50 
E  Gaddo,  a  cui  la  cosa  dovette  riuscire  non  poco  amara, 

rispose,  con  uguale  abilità,  negativamente. 

Castruccio  dalla  cacciata  di  Uguccione  in  poi  va- 

gheggiò più  volte  il  possesso  di  Pisa.  Tentò  di  riuscirvi 
ora  con  le  lusinghe,  ora  con  la  minaccia.  Minacciava  55 

poco  dopo  il  20  maggio  1317  (cf.  la  nota  al  v.  604): 
ricorreva  alle  amicizie  dopo  la  congiura  Faggiolana. 

Durante  i  torbidi  del  giugno  1322  avanzò  con  tutte  le 

sue  forze  per  due  volte  infino  al  monte  San  Giuliano. 

Il  24  ottobre  1323  si  valse  dell'intrigo,  al  principio  del  60 
1327  della  forza,  per  mezzo  di  Benedetto  Maccaioni  dei 

Lanfranchi,  il  quale  cercò  di  occupare  Vicopisano  (Vil- 
lani, Cron.,  IX,  151  e  229;  X,  12).  Potè  finalmente 

governare  la  città,  come  vicario  di  Ludovico  il  Bavaro, 
nel  1328.  65 

v.  946)  Lucca  non  fu,  con  Uguccione,  soggetta  a 
Pisa  :  le  due  città  furono  solo  in  lega  sotto  la  suprema 
direzione  di  lui.  Non  è  dunque  da  credere  che  Gaddo 

e  Coscetto  tradissero  la  patria  accordandosi  con  Lucca 

per  la  cacciata  del  tiranno.  Tolto  di  mezzo  questo,  le  70 
due  città  riacquistavano  ciascuna  la  propria  libertà.  Di 

ciò  è  conferma  e  prova  anche  questo  verso. 

v.  949)  Coscetto  era,  pare,  capitano  della  masnada 
che  portava  il  vessillo  imperiale  (cf.  vv.  1002-1003). 

Non  credo  che  egli,  per  quanto  amico  di  Castruccio,  75 

favorisse  segretamente  la  proposta  di  dare  a  lui  la  signo- 
ria di  Pisa.  Desideroso  di  esser  tenuto  in  grande  esti- 

mazione aveva  forse  alimentate  le  voci  di  un'aggressione 
lucchese  nel  maggio  del  1317;  ma  ora,  in  pieno  accordo 
con  Gaddo  e,  direi,  re  con  lui,  non  poteva  certo  volere  80 

che  venisse  a  comandare  in  Pisa  chi,  per  il  suo  carattere 

di  dominatore,  l'avrebbe  riguardato  come  soggetto  e  non 
come  compagno. 

v.  9J2)  I  Pisani  amici  di  Castruccio,  autori  della 

proposta,  erano  probabilmente  gli  stessi  che  avrebbero 
voluto  il  ritorno  del  Vincitore.  Coscetto  lo  sospetta, 

e,  vigile  custode  della  sua  fama  di  Vendicatore,  nel  suo 

brevissimo  discorso,  dopo   aver  espresso  gratitudine  al 

ss 
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Tegmine  sub  meriti  tractantur  grandia  belli. 

Hii  quoque  regnabant  Gaddus,  Cosceptus  et  ipse. 

955  Sanguine  Lanfranco  commoto  intrinsecus,  exul 

v.  953.  belli.]  belli  Mur. 
intrinsecus  exul.  Mur. 

v.  954.  Cosceptus  et  ipse.]  Cosceptus,  et  ipse  Mur.  —  v.  955.  intrinsecus,  exul] 

Lucchese,  con  un  passaggio  ardito  ma  logico,  propone 

che  si  stringano,  per  così  dire,  i  freni,  perchè  i  cittadini 

5  sentano  che  non  si  può  impunemente  attentare  alla  sal- 
vezza dello  stato.  I  vv.  953-954  dimostrano  che  le  sue 

parole  furono  ascoltate. 

v.  954)  La  lezione  del  Muratori  porterebbe  il  mas- 
simo disordine.     Il  segpo  paragrafale,  che  è  di  fianco  al 

to  v.  955,  è  qui  di  somma  importanza,  perchè,  oltre  che 

restituire  il  senso  al  verso  precedente,  dimostra  che  si 

passa  a  un'altra  materia  ed  è  prova,  come  s'è  già  os- 
servato, che  la  strage  dei  Lanfranchi  non  fu  conseguenza 

immediata  della  scoperta  della  congiura  Faggiolana. 

15  La  strage  dei  Lanfranchi.  —  vv.  9SS-989)  I  con- 
sorti di  Zeno  chiedono  segretamente  a  Gaddo  il  richiamo 

in  patria  dell'esule.  Ma  Gaddo  rifiuta  dicendo  :  "  Non 

"si  può  per  quella  d'un  solo  compromettere  la  tranquil- 
"  lità  di  tutti  „.     Venuta  la  cosa  all'orecchio  di  Coscetto, 

*o  questi,  con  oltre  cinquecento  uomini,  mentre  il  senato 

era  ancora  in  seduta,  irrompe  improvviso  e  mette  sos- 
sopra  tutte  le  case  del  quartiere  di  Ponte;  e,  trovati  ivi 

quelli  che  avevan  fatta  la  proposta,  ne  mena  crudele 

strage:  uccide,  colpendo  perfino  il  tabernacolo,  il  sacer- 
*5  dote  e,  fattosi  empiamente  addosso  al  giovinetto,  nipote 

di  questo,  che  serviva  il  divino  sacrifizio,  finisce  anche 
lui.  Poi  corre  furibondo  con  i  suoi  alla  chiesa  di  san 

Martino,  incutendo  col  solo  nome  terrore  in  tutti.  Ne 

gì'  infelici   consorti,    dopo  tanto    spargimento    del    loro 
50  sangue,  tentano  vendicarsi:  né  accusano:  anzi  uno, 

traendo  in  salvo  i  suoi,  ebbe  a  dir  loro  :  "  Ascoltate, 

"  congiunti:  il  Vendicatore  non  avrebbe  osato  far  la  più 

"  piccola  violenza  e  tanto  meno  uccidere  i  nostri  capi, 

"se  le   nostre  famiglie   si  fossero  tenute   in  disparte,,. 
55  Cresce  frattanto  e  avanza  la  furia  del  popolo;  e,  trovati 

tre  dei  consorti  che  lietamente  cantavano  con  i  loro 

leggiadri  donzelli,  i  feroci  li  assaltano.  Quelli  si  danno 

alla  fuga,  ma  due  vi  perdono  la  vita.  Dei  tre  Gherardo 

riesce   a  scampare   e  ripara   a  Lucca  :    il  secondo    perì, 

yo  perchè  indugiò.  Mentre  il  donzello  gli  dicea  :  "  Va'  tu; 

"morirò  ;o  „,  quegli  si  ferma  per  prenderlo  ingroppa: 
ma  son  circondati  e  tutti  e  due  decapitati.  Furon  se- 

polti nella  chiesa  di  santa  Caterina.  Il  terzo,  Corbo, 

che  allora  potè  salvarsi,  accusa  poi  l'erede,  Guido,  quando 
f5  questi  giurava  civilmente  i  patti  del  matrimonio,  e, 

aggredendolo  improvvisamente,  lo  uccide.  Ne  piange  il 

padre  Filippo,  gridando  :  "  Date  a  cotesta  gente  la  cac- 
"  eia  per  tutta  la  città  e  sia  manifestala  innocenza  del 

"  figlio  mio  „.     Fu  fatto  a  questo  il  funerale  :  ma  il  co- 
50  mune  condannò  al  taglio  della  testa  il  reo  :  così  anche 

Corbo  perì.  Perchè,  cittadini,  vi  lasciate  trascinare  da 
tanta  avidità  ?  Non  vedete  che  ruinate  ? 

Di  tutti  o  di  parte  dei  fatti  esposti  in  questo  passo 

parlano  il  Villani  (IX,  84),  le  Storie  pistorcsi  (rubr.  40) 

55  e  gli  annalisti  pisani,  tutti;  ma  in  nessuno  sono  tanti 

particolari  quanti  nel  Nostro.  Peccato  che  egli  sia, 

come  al  solito,  troppo  indeterminato  sì  nella  cronologia 

che   nei  nomi    dei   personaggi  !    I   contemporanei   certo 
intendevano  tutto  :  noi  no  :  e  la  storia  ne  ha  danno. 

Il  Villani  pone,  come  si  è  più  volte  accennato,  la 

strage  di  quattro  Lanfranchi  nell'agosto  del  1317;  quella 

di  Corbo  o  Corbino,  pure  dei  Lanfranchi,  e  d'un  fra- 
tello di  lui  nel  maggio  del  1322  (IX,  151).  Il  falso  Ma- 

rangone, il  Roncioni,  il  Tronci  e  gli  storici  seguono  il 

Villani.  Il  Roncioni,  però,  ad  altri  particolari  di  mi- 
nore importanza  aggiunge  che  furono  uccisi  anche  altri 

molli  cittadini,  che  alcuni  fuggirono  e  altri  furon  cacciati 

fuori  dal  furore  del  popolo  (p.  715).  Il  Sardo,  la  Cro- 
naca pisana  del  Muratori,  quella  del  Baluzio  e  la  cronaca 

manoscritta  dell'Arrosti  tacciono  dell'uccisione  di  Corbo 
e  dicono  che  la  strage  dei  quattro  fu  commessa  nel  13 19 

e,  più  precisamente,  nella  terza  vigilia  di  san  Piero,  cioè 

il  26  giugno,  dopo  la  scoperta  di  un  tentativo  di  Uguc- 
cione.  Le  Storie  pistoresì  scrivono  che  il  fatto  avvenne 

dopo  la  cacciata  di  Uguccione  :  che  i  morti  dei  Lanfran- 
chi, tra  cavalieri  e  donzelli,  furono  cinque:  attestano 

che  questi  erano  innocenti  e  che  le  conseguenze  dell'in- 
giusto atto  furono  altre  uccisioni  dei  maggiori  di  Pisa  : 

aggiungono  che  ad  alcuni  fu  tagliata  la  testa  e  che  al- 
tri, sempre  dei  maggiori,  sì  grandi  che  popolari,  ven- 

nero impiccati.  Continuando  poi,  affermano  che  "  poco 

"  dopo  questo  tempo  fu  cacciato  di  Pisa  il  ditto  Co- 
"  scetto  con  alquanti  che  il  seguivano,  per  le  loro  ree 

"operazioni,,.  Forse  le  Storie  fondono  in  parte,  come 
sembra  anche  al  Barbi,  i  disordini  del  1322  con  i  fatti 

precedenti  attribuendo  a  questi,  come  a  causa,  le  suc- 

cessive convulsioni  della  città:  ma,  con  le  parole  "  poco 

"  dopo  questo  tempo  „,  esse  indicano  certo  un  momento 
più  vicino  al  1320,  cioè  alla  cacciata  di  Coscetto,  che 

al  13 16,  ossia  a  quella  di  Uguccione;  confortano  quindi 
la  notizia  dei  vecchi  cronisti  pisani,  con  i  quali,  più 

che  con  gli  altri,  si  accorda,  come  altre  volte  ho  detto,  il 

Granchi  (cf.  la  nota  che  segue  l'esposizione  dei  vv.  879- 
936).  Ritengo  probabile  che  le  cose  procedesssero  in 
questo  modo.  Il  9  giugno  Castruccio,  stimando  giunta 

l'opportunità  di  effettuare  il  suo  disegno  contro  Spinet- 
ta, denunziò  la  tregua  conchiusa  con  questo  per  Inter- 

cessione di  Cane  (cf.  Ada  Castruccii,  RR.  II.  SS.,  Reg.  I, 

e.  31).  La  cosa  dovette  irritare  Uguccione  e  l'irrequieto 
signore  di  Verona,  che  in  quel  tempo  erano  liberi  da  ogni 

altra  guerra,  essendo  cessato  l'assedio  di  Treviso  (Chron. 
estense  e  Cortusiórum,  Hist.,  in  RR.  II.  SS.,  XV  e 

XII).  Cospirarono  quindi:  e  favorì  la  trama  ordita  con 

i  Lanfranchi  e  quelli  della  Sassetta  il  marchese  Spinetta 

(Falso  Marangone,  RR.  TI.  SS.,  suppl.  I,  639).  La 

congiura  del  13 17  era  stata  organizzata  da  Zeno,  ma 
questi  e  i  congiunti  non  si  erano  in  essa  legalmente 

compromessi.  N'  era  andato  di  mezzo  il  solo  forese. 
Questa  volta  essi  sono  anche  più  cauti  :  si  agitano,  ma 

la  via  scelta  per  arrivare  alla  meta  è  una  supplica. 

Zeno,  ritornando,  sarebbe  stato  ancora  l'intermediario 
in  favore  di  Uguccione.     Si  ha  dunque  un  secondo  ten- 
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Ut  redeat  cupiunt  consortes  Zenus  ad  urbem, 

Atque  ferunt  corniti  seorsum  talia  Gaddo: 

Qui  negat,  ista  f  erens  :   a  massam  conrumpere  totam 
Non  decet  ob  unum  „,  comes  atque  in  verba  resistit. 

960     Quot  ubi  Coscepto  sunt  hec  inmissa  per  aurem, 
Cum  bene  quingentis  properans,  tunc  stante  Senatu, 

Irruit,  et  Pontis  habitacula  quanta  revolvens; 

Inventisque  ferox  tunc  proponentibus  illic, 
Mactat  eos,  feriens  sacratum  setque  cibandum  : 

965     Fortis  et  illius  nepotem  fercula  dantem 
Inpietate  sua  ferit,  et  puer  inde  necatur. 
Et  fuit  inde  suis  Martini  ad  numina  fervens 

10 

v.  958.  negat,  ista]  negat  ista,  Mur.  :  meno  bene:  ista  per  haec  è  frequente  nel  Nostro  (cf.  v.  643)  —  v.  964. 

eos,  feriens]  eos  feriens,  Mur.  —  v.  965.  a  sinistra  di  questo  verso  è,  nel  Cod.,  un  segno  di  richiamo  e  sopra  un'abra- 
sione: forse  il  Posti/,  aveva  fatto  una  breve  nota  ai  personaggi  uccisi:  nota  ritenuta  poi  inutile 

tativo  di  questo  per  riavere  Pisa  (Memorie  di  più  uomini 

5  illustri  pisani,  II,  p.  276)  e  dominarla  in  nome  di  Cane. 

Il  ripetersi  del  tentativo  non  può  davvero  suscitar  me- 
raviglia in  chi  ricorda  che  egli,  molte  volte  cacciato  da 

Arezzo,  era  sempre  riuscito  a  ritornarvi.  Ma  la  supplica 

ridestò  e  confermò  il  sospetto,  già  sorto  nel  1317,  che 

io  Zeno  fosse  il  complice  più  fattivo  delle  aspirazioni  Fag- 
giolane:  si  formò  quindi  in  Gaddo  la  coscienza  che  si 

fosse  dinanzi  a  un'altra  congiura  e  negò  di  esaudire. 

Coscetto  però,  e  per  l'odio  che  nutriva  contro  tutti  i 
fautori    del  Vincitore   e   perchè,    forse,    voleva    indurre 

15  Gaddo  a  mandare  forze  che  con  Castruccio  debellassero 

Spinetta  e  liberassero  definitivamente  la  città  da  ogni  pe- 

ricolo di  un  ritorno  degli  uomini  del  passato  regime,  esa- 
gerò le  cose  e  ottenne,  per  tal  modo,  quanto  desiderava. 

v.  (fSà)  Consorti  si  dissero  coloro  che  erano   con- 
20  giunti  ad  altri  per  comune  stirpe  ovvero  per  conven- 

zione e  contratto.  I  primi  eran  detti  consorti  di  ceppo, 

gli  altri  consorti  per  carta.  Questi  avevano  lo  stesso 

nome  e  il  medesimo  stemma,  partecipavano  dei  mede- 

simi comodi  e  conseguentemente  degl'incomodi  ancora 
35  (cf.  il  Vocabolario  della  Crusca).  Tn  qualunque  senso  si 

prenda  qui  consortes,  se  la  parola  è  posta  in  relazione 

con  la  espressione  Sanguine  Lanfranco  del  verso  prece- 
dente, si  può  sempre  dedurre  con  sicurezza  che  Zeno 

era  della  famiglia  dei  Lanfranchi. 

30  v.  957)  La  petizione  fu  presentata  a  Gaddo  quasi 
segretamente  (seorsum).  Si  vede  che  i  consorti,  temendo 

Coscetto,  cercavano  prima  di  penetrare  nell'animo  di 
Gaddo,  che  sapevano  amico  e  tutore  della  pace  cittadina. 

Strappata,  per  così  dire,  la  concessione  a  lui,  speravano, 

35  forse,  che  il  demagogo,  per  non  perdere  l'amicizia  di 
Gaddo,  non  avrebbe  osato  opporsi,  almeno  apertamente. 
Ma  essi  non  ricordarono  o  non  considerarono  che  nelle 

adunanze  del  maggio-giugno  1317  Coscetto  era  riuscito, 
nel  fatto,  a  dominare  il  Conte  e  che  tra  i  due  continuava 

40  perfetto  l'accordo,  ma  un  accordo  in  cui  la  forza  del 

primo,  pur  senza  ferire  l'autorità  e  la  suscettibilità  del 
secondo,  prevaleva.  Per  di  più  la  cosa  non  dovette  pa- 

rere, come  s'è  detto,  innocua  allo  stesso  Gaddo,  il  quale 
credette  meglio  presentar    la  domanda  al    consiglio  del 

45    senato  (cf.  v.  961). 

v.  960)  Gli  altri  cronisti  scrivono  che  Coscetto 

operò  per  commissione  del  Conte.  Forse  questi  non  de- 
siderava che  si  arrivasse  a  conseguenze  così  crudeli, 

amante  com'era  dell'ordine  e  della  tranquillità:  par 
quindi  più  nel  vero  la  espressione  del  Nostro  :  susurrò  50 

o  fece  susurrare  all'orecchio  dell'amico  la  cosa  lasciando 
poi  a  lui  decidere  sul  modo  di  repressione. 

v.  gÒ2)  La  città  di  Pisa  era  divisa  nei  quartieri  di 

Ponte,  di  Mezzo,  di  Fuoriporta  e  di  Kinzica.  Pare  dun- 
que che  le  case  dei  Lanfranchi  fossero  nel  quartiere  di  55 

Ponte  e  (v.  967)  in  quello  di  Kinzica,  la  parte  australe 

della  città,  dove  era  la  chiesa  di  san  Martino  (Da  Mor- 
rona,  Pisa  illustrata,  III,  pp.  267  e  487). 

v.  964)  I  morti  di  casa  Lanfranchi  furono,  secondo 

gli   altri    cronisti,   quattro,    secondo    le  Storie  pistoresi,    60 
come  ho  già  accennato,  cinque  tra  cavalieri  e  donzelli. 

Tre,  Gano  Chiccoli,  Guido  del  Pellaio  e  Iacopo  pievano 
di  san  Marco   a  Sovigliano   erano  cavalieri  (cf.  Sardo, 

Cronaca  pisana,  LXIII  ;  Dal  Borgo,  Diplomi  pisani,  pa- 

gine 221-340;    Roncioni,  Istorie  pisane,  p.  692).     I   tre    65 
cavalieri   Lanfranchi,    di  cui    si    parla   nei   vv.  974-982, 

sono  Gherardo,  Gano  Chiccoli  (i  Chiccoli  avevano  ap- 
punto le  case  nel  quartiere  di  Kinzica  :  cf.  Da  Morrona, 

Pisa  illustrata,  III,  pp.  319-320  e  487)  e  Corbe    Sembra 

quindi  naturale  supporre  che  il  cavaliere  Guido  del  Pel-    7° 
laio  fosse  ucciso  in  Ponte  col  pievano  (sacratus)  Iacopo 

e  con  Puccio.     Il  Granchi   verrebbe  dunque  a  dirci  che 

la  petizione  o  la  proposta  (proponentibus)    del  richiamo 
di  Zeno  partì  da  Guido  del  Pellaio  e  dal  pievano  Iacopo. 

Forse  i  Lanfranchi  confidavano  che  il  loro  desiderio  sa-    75 

rebbe    stato    con    maggiore   autorità    e    minor    sospetto 
manifestato  da  un  sacerdote  in  unione  a  un    cavaliere 

che    aveva  trattata    in  Napoli    la  pace    del   27    febbraio 

1314,  quella  pace  che  Gaddo  aveva  rinnovata  il  12  ago- 
sto 13 16.     Si  badi  che  il  feriens  determina  solo  in  parte    80 

Veos:  il  poeta  vuol  porre  in  rilievo  l'empietà  di  Coscetto 
che  non  esitò  a  colpire  il  sacerdote  mentre  celebrava  la 

messa  e  l' infelice  giovinetto  che  la  serviva.     In  Ponte 
era  la  chiesa  di  san  Bartolomeo  dei  Lanfranchi  (Mat- 
thaei,  Ecclesiae  pisanae  //istoria,  Lucae,  1768,  I,  p.  99):    85 

non  è  improbabile    che  qui  fosse   compiuto  il  misfatto 
del  demagogo. 
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Ipse  receptus  atrox  Cosceptus  nomine  cuntis. 
Postque  simul  miseri  consortes  sanguine  fuso 

970     Non  culpare  malos  cupiunt  vel  forte  necare. 

Immo  suos  referens  unus  :   "  scultate,  parentes  : 
Non  minimos  Ultor  ausisset  ponere  tactus 

Atque  necare  patres,  semoto  sanguine  nostro  ,,. 

Qui  properant  multis,  tribus  atque,  in  peste,  repertis 
975     Inde  suis  levibus  placide  cantare  puellis, 

Ictibus  invadunt;  cedem  faciuntque  duorum, 

Unde  fugam  capiunt.  recipit  tunc  Luca  Gerardum. 
Alter  inatingens,  residens  se  iungere  :  servo 

Hoc  referente:   "  et  eas:  ego  plectar  crimine  mortisfl, 
980     Pausat  habere  illum  tergo;  capiuntur,  et  ambo 

Decapitantur,  eos  tumulavit  quos  Caterina. 

v.  969.  sanguine]  saguine  Cod.  —  v.  971.  anche  qui,  come  al  v.  943,  P  Antan,  aveva  scritto  scultare  invece  di 

scultate  —  v.  976.  invadunt;...  duorum,]  invadunt,...  duorum:  Mur.  —  v.  978.  inatingens,]  eum  attingens  MuR. 

—  v.  979.  et  eas:]  ut  eas  Mur.:  dopo  eas,  nel  Cod.,  è  un  punto  e  virgola,  segno  di  pausa  —  v.  982.  vocitatus] 
vocitatur  Mur.:  non  bene:  vocitatus  è  apposizione  di  Tertius,  soggetto  immediato  di  culpat 

vv.  968-973)  Abbiamo  qui  una  breve  digressione, 

in  cui  l'autore,  con  molta  cautela  e  temperanza,  esprime 

il  suo  pensiero  intorno  all'opera  dei  Lanfranchi,  per 
bocca  degli  stessi  loro  consorti.  Gli  aggettivi  f erox,  f Or- 

tis, atrox  nomine  cunctis,  riferiti  a  Coscetto,  dimostrano 

l'orrore  che  egli  ha  per  gli  atti  di  empietà  e  crudeltà 
commessi  dal  demagogo  :  miseri,  riferito  a  consortes,  in- 

dica la  compassione  di  lui  per  la  loro  sventura.  Ma  i 

consorti  non  riagiscono,  non  accusano  gli  uccisori:  v'è 
anzi  qualcuno  che  rinfaccia  una  specie  di  colpa  al  casato 

e  giustifica  il  Vendicatore:  "questi  non  avrebbe  offeso 

"  alcuno,  se  il  nostro  sangue  si  fosse  tenuto  in  disparte  „: 
cioè,  se  non  si  fosse  immischiato  in  una  politica  con- 

traria e  opposta  a  quella  di  Gaddo  e  di  Coscetto.  Si 
afferma  dunque  anche  dal  Nostro,  benché  velatamente, 

20  la  esistenza  di  una  congiura  dei  Lanfranchi;  congiura 

che  gli  altri  cronisti  pisani  e  il  Villani  ammettono  senza 

reticenze.  Le  Storie  pistoresi,  narrata  l' uccisione  dei 

Lanfranchi,  soggiungono:  "Questo  fue  per  tutti  li  Pi- 

"  sani  tenuto  forte  mal  fatto;  però  che  quelli  che  furon 
morti  no  aveano  comesso  cosa  per  che  dovessono  mo- 

3° 

35 

40 

"rire„.  Non  si  esclude,  veramente,  che  altri  dei  Lan- 

franchi fossero  colpevoli;  ma  la  espressione  "  per  tutti 

"  li  Pisani  „  è  forse  un  po'  troppo  benevola.  È  da  con- 
siderare che  le  Storie  sono  piuttosto  favorevoli  a  Ca- 

struccio  e  agli  amici  di  lui  ;  ed  è  noto  che  i  Lanfranchi 

furon  sempre  in  grande  onore  presso  il  Lucchese. 

v.  974)  Si  riprende  la  descrizione  delle  gesta  di 

Coscetto  e  dei  suoi.  Costruisci  :  "  Qui  properant  [cum] 

*  multis  :  atque,  in  peste  {nel  loro  furore'),  repertis  tri- 
"  bus  etc.  „.  Alla  masnada  di  Coscetto  si  era  unito  gran 
codazzo  di  popolari. 

vv.  976-977)  Ordina:  "et  {=  que),  unde  (ì ili  cioè  i 

"  tres  con  i  loro  donzelli)  fugam  capiunt,  cedem  faciunt 
"duorum,,.  La  lezione  dell'edizione  palatina  crea  la 
massima  confusione:  i  morti  di  casa  Lanfranchi  non 

sarebbero  più  quattro,  come  attesta  la  maggior  parte 

dei  cronisti,  ma  diverrebbero  sei  o  sette.  L'equivoco 

del  Muratori  dipese  dall'aver  egli  dato  all'unde  del  verso 
seguente  valore  causale  anzi  che  temporale  (cf.  v.  858). 

e.  13 

Idest  e  ce  lesta 

fratrum  Predi- 

45 

—  Gherardo  Lanfranchi  entrò  subito  nelle  grazie  di 
Castruccio,  e  fu  di  lui  cooperatore  importante  nell'in- 

ganno compiuto,  consenziente  il  Bavaro,  contro  i  capi 
di  Pisa  nel  1327  (cf.  v.  2179  sgg.). 

v.  977)  Intendi  :  Alter  inatingens  [  fuit]  (=  non  rag- 

giunse), residens  (=  perchè  indugiò)  se  t'ungere.  Inatìn-  50 
gens  è  forma  analoga  all'  inadvertens  del  v.  1024.  Se  si 
desse  poi  a  servo  il  valore  di  *  donzello  „  (e  a  tale  in- 

terpretazione si  potrebbe  essere  indotti  dal  fatto  che  i 

decapitati  furono  entrambi  seppelliti  nella  chiesa  di  san- 

ta Caterina),  il  Nostro  verrebbe  a  confortare  la  versione  55 

delle  Storie  pistoresi,  che,  come  s'è  detto  più  volte,  por- 
tano a  cinque  gli  uccisi  di  casa  Lanfranchi. 

v.  979)  La  lezione  del  Mur.  dà,  presso  a  poco,  il  me- 
desimo senso;  ma  è  certo  più  efficace  quella  del  Codice.  Ge- 

nerose son  le  parole  del  donzello  o  del  servo,  ugualmente  60 

generosa  l'azione  del  cavaliere,  che  si  ferma,  incurante  del- 

l'imminente  pericolo,  per  prendere  (habere  è  infin.  finale) 
in  groppa  al  proprio  cavallo  il  giovine  o  il  domestico. 

v.  981)  eos ....  quos  invece  del  semplice  quos,  come 

Hiis  quibus  del  v.  1013,  è  costrutto  del  latino  volgare  65 

non  estraneo  ai  migliori  poeti  comici  (si  ricordi  i'Hos 
quos  del  prologo  dei  Captili).  Del  cavaliere  Gano  Chic- 
coli  sappiamo  che  era  stato  in  grande  onore  presso 

Uguccione,  che  lo  aveva  mandato  ambasciatore  insieme 
con  Tige  della  Gherardesca  ai  Lucchesi  per  indurli  a  »0 

restituire  ai  Ghibellini  rimpatriati  i  loro  beni  (Roncio- 
ni,  /storie  pisane,  p.  694).  Forse  fu  uno  dei  quattro 

(Iohannes)  a  cui  il  Vincitore  abbandonò  l'amministra- 
zione di  Pisa  (cf.  vv.  764-765):  è  certo  che  il  nome 

"  Giovanni  „  era  alterato  anche  nella  forma  "  Gano  „ 
così  dal  Sardo  (Cronaca  pisana,  LXI)  è  chiamato  il  fio' 
rentino  Giovanni  Giacotti  morto  a  Montecatini.  —  La 
chiesa  di  santa  Caterina,  dei  frati  Predicatori,  era  stata 

edificata  dal  beato  Uguccione  della  famiglia  Sardi.  In- 

cominciata forse  nel  1221  non  fu  compiuta  che  dopo  il  gQ 
1252.  Dinanzi  al  convento  e  alla  chiesa  erano  i  palazzi 

di  molti  del  più  nobili  pisani,  compresi  i  Lanfranchi 
(cf.  Da  Morrona,  Pisa  illustrata,  III,  p.  105  e  Bonaini, 

Archivio  storico  italiano,  VI,  parte  11,  pp.  402-404). 

75 
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catorum  de  Pi- 
sis. 

.forscasualisco- 
mitis  Ga  d  d  i 
domini  Civita- 
tispisane.ideo 
"  vana  carens  „ 
etc. 

35 

40 

Tertius,  evasus,  vocitatus  nomine  Corbus, 

Culpat  et  heredem,  quando  sponsalia  civis 
Iurat,  et  ipse,  ruens  subitus  super  arma,  Guidonem 

985     Inpetit  atque  necat:  gemit  et  pater  unde  Philippus 

tt  Undique  funus  eis  „   dicens  "  deferte  per  urbem, 
Innocuusque  meus  pateat  „  :  quem  post  tumularunt. 
Set  comune  reum  decollat  :  Corbus  obivit. 

Quanta  rapina  veit  vos,  cives?  nonne  peritis? 

990  Vana,  carens  studio,  mentis  fìdutia:  cuntos 

Decipit,  unde  sibi  promictant  tempora  multa. 
Dum  comes  ad  stratum  voluit  conscendere  sero, 

Tendere  vultque  pedem,  solioque  innectere  plantam, 
Nec  prius  adiunsit  tripodem,  tenuitque  cubile, 

995     Quam  capud  ima  petens  rueret,  Gaddusque  reflaret, 
Urbis  honor,  virtus  populi,  sapientia  gentis. 

10 

v.  990.  fìdutia:]  fiducia  Mur.  —  v.  991.  Decipit,]  Decipit:  Mur.  —  v.  994.  tripodem]  tripodam  Cod.  c  Mur. 

v.  982)  Corbo  o  Corbino  Lanfranchi,  sfuggito  al- 

l'aggressione di  Coscetlo,  dopo  l'esilio  di  questo  e  l'ele- 
vazione alla  signoria  di  Pisa  del  conte  Nieri,  essendo 

5  mutate  le  cose,  era  ritornato  in  città.  Il  fatto  di  cui 

si  parla  qui  avvenne  nel  maggio  del  1322  e  fu  causa  di 
molti  disordini  che  funestarono  Pisa  fino  al  13  giugno 

(cf.  Villani,  IX,  151).  Il  Nostro  lo  riferisce  in  conti- 
nuazione alla  strage  dei  Lanfranchi,  non  per  fusione  di 

io  avvenimenti,  ma,  credo,  per  un  fine  morale:  quello  di 

sottoporre,  come  in  un  panorama,  agli  occhi  dei  citta- 
dini i  tristi  effetti  delle  discordie. 

v.  983)  Il  Villani    non  espone    il    motivo    per   cui 
Corbo,   favorito   di    Nieri,    uccise    Guido    da    Caprona, 

15  uomo  amato  dal  popolo.  Il  Nostro  attribuisce,  pare,  il 

delitto  a  una  divergenza  tra  suocero  e  genero,  per  ra- 
gioni di  dote.  Giustamente  quindi  si  scaglia  contro  la 

illegale  appropriazione  dei  beni  (rapina)  a  cui,  per  avi- 
dità, si    lasciavano  trascinare   i    cittadini.     I    cittadini, 

20  dice  :  ma  è  chiaro  che  il  colpo  era  diretto  specialmente 

contro  la  prepotenza  di  Corbo.  L'uccisione  fu  prodi- 
toria; né  è  ben  sicuro  se  fosse  commessa  da  Corbo  solo 

o  con  complici.  Il  Roncioni  (p.  720)  dà  a  questo  come 

complici  alcuni  partigiani  e  amici.     È  certo  che  la  cosa 

25  non  dovette  essere  molto  chiara,  almeno  in  princijjio, 
perchè  anche  il  Villani  afferma  che  i  nobili  della  fazione 

dei  Lanfranchi,  nei  rumori  che  seguirono,  poterono  in- 
colpare del  delitto  i  seguaci  di  Coscetto  dal  Colle. 

v.  98  j)  Filippo  da  Caprona  fu  uno  dei  personaggi 

o0  più  insigni  di  Pisa.  Era  stato  consigliere  di  Uguccione 
e,  forse,  uno  dei  quattro  che  avevano  esercitato  autorità 

assoluta  sulla  città  (cf.  la  nota  ai  vv.  764-76-;).  Dopo 
la  cacciata  del  Vincitore,  piegandosi  al  nuovo  ordine 

di  cose,  si  era  guadagnata  la  benevolenza  del  popolo. 

v.  988)  Il  Villani  e  gli  annalisti  che  da  lui  derivano 

dicono  che  Corbo  e  un  fratello  di  lui  furon  presi  a  fu- 

ror di  popolo,  e  decapitati.  Il  Nostro  tace  del  fratello 
e  afferma  che  Corbo  fu  condannato  al  taglio  della  testa 

dal  Comune.  Forse  le  due  versioni  si  compiono  a  vi- 
cenda. Pare,  infatti,  che  i  due  fratelli  fossero  condotti 

legati  nella  piazza  degli  Anziani  e  che  qui  dall'autorità 
venissero,  con  procedimento  sommario,  condannati  (cf. 
Roncioni,  p.  720). 

15 

Morte  improvvisa  del  conte  Gaddo.  —  z\v.  990- 
998)  È  ingannevole,  se  sia  priva  di  gelosa  difesa,  la  45 

tranquilla  confidenza  dell'animo  in  se  stesso  :  certo  de- 
lude tutti  gli  uomini  quando  essi  si  ripromettano  una 

lunga  vita.  Ritirandosi  a  casa  per  riposare,  una  notte, 

Gaddo,  mentre  metteva  il  piede  sulla  soglia,  cadde  e 

subito  spirò,  Gaddo  decoro  della  città,  idolo  e  cervello  5° 
del  popolo,  luce  della  sua  stirpe.  Il  mattino  seguente  i 

Dodici,  fra  il  generale  rimpianto,  resero  solenni  ono- 
ranze al  sapiente  propugnatore  e  custode  della  pace  e 

lo  seppellirono  nella  chiesa  di  san  Francesco. 

v.  990)  carens  studio  non  ha  valore  causale,  ma  55 

ipotetico  :  il  poeta  vuol  dire  che  vi  può  essere  una  con* 
fidenza  in  se  non  ingannevole,  ma  solo  quando  il  bene 

che  ci  dà  quella  confidenza  possa  essere  da  noi  con  ge- 
losa diligenza  (studium)  custodito  :  in  caso  contrario  noi 

andiamo  incontro  alla  delusione  :  la  delusione  poi  è  sem-  0O 

pre  sicura  quando  ci  ripromettiamo  una  lunga  vita.  Con 
la  lezione  del  Muratori  perdono  ogni  senso  le  parole 

Unde  (=  ubi,  come  al  v.  997)  sihi  promictant  tempora 
multa. 

v.  ooj-)  Si  accenna  a  una  caduta  le  cui  conseguenze    65 
furono  la  morte  di  Gaddo  o  si  vuol  dire  che  egli  cadde 

colpito  da  improvviso  malore  ?  Il  compilatore  delle  Me- 
morie di  più    illustri  pisani,  riferendosi    a  questo    passo 

del  nostro  poeta,  lo  interpreta  nel  primo  modo.     Credo 

erri.     Anche  l'aggettivo    casualis  (—  accidentale)    della    70 
postilla  conferma  la  seconda  interpretazione.    I  cronisti 
tutti  affacciano  il  dubbio  che  il  conte  fosse  avvelenato, 

forse  dallo    zio  Ranieri,    desideroso  di    succedergli.     Di 

che  età  morisse  non  si  sa.     Ne  il  Litta,  ne  altri,  eh'  io 

sappia,  dicono  l'anno  della  nascita.     I  maschi,  secondo    75 
i  vari  statuti,  erano  liberi  tra  i  diciannove  e  i  trent'anni 

(Tamassia  Nino,  La  famiglia  italiana,  p.  178).     Sicco- 

me quindi  non  poteva  aver  meno  di  vent'annì,  quando 
divenne  padre  di  Agostina,  nata  probabilmente  nel  1297, 

certo  non  più    tardi,  non  è  forse    lontano  dal  vero  chi    80 

supponga  che  egli  fosse  tra  i  quarantatre  e  cinquanta- 

quattro anni. 
v.  99Ù)  Per  il  Nostro,  amatore  di  pace  e  dì 

concordia,  la  figura  di  Gaddo  è  quella  del  cittadino 

ideale.     In  un  sol  verso  ne  fa  le  lodi  che  vorrebbe  me-    85 
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Quem  duodecim  mane  totum  comune  gemendo 
Pacis  amatorem  tumulant  ad  tempia  Minorarti. 

Postquam  tanta  suo  fuit  urbs  pisana  regente 
Expoliata,  vocant  duodecim  parere  sigilla, 
Teutonicosque  suos,  qui  iurant  esse  fideles. 

v.  997.    Quem]  Que  Cod. 

ritare  qualunque  grande.  "Fu  —  egli  dice  in  sostanza 

"  —  una  superba  manifestazione  della  saggezza  di  sua 
"gente  (sapicntia  gentis);  fu  la  forza  e  la  mente  diret- 

5  "  trice  del  suo  partito,  il  popolare  {virtus  populi),  e  seppe 
"  comportarsi  in  modo  che,  pur  temendolo,  anche  gli 
"  avversari  lo  guardassero  con  ammirazione  e  lo  rite- 
"  nessero  decoro  e  vanto  delia  città  {urbis  honor)  „.  Il 
Villani  (IX,  76)  lo  chiama  "  uomo  savio  e  di  gran  va- 

io "lore  e  podere,,.  Gli  altri  cronisti  che  ne  parlano  si 
limitano  a  dare  la  notizia  del  fatto.  Solo  il  falso  Ma- 

rangone (p.  644)  scrive  che  "  molti  si  dolsero  della  sua 

"morte,,;  mentre  il  Roncioni,  in  questo  caso  veramente 
poco  sereno,  afferma  che  il  governo  di   lui,  come  capi- 

15  tano  del  popolo  (11  aprile-30  giugno  1316),  saziò  e  in- 
fastidì i  Pisani,  e  giunge  perfino  a  negare  non  solo  che 

egli  fosse  signore  di  Pisa  ma  che  i  Gherardeschi  pos- 
sedessero legalmente  il  titolo  di  conti  di  Donoratico. 

Il  giudizio  del  Granchi,  se  si  spogli  dell'enfasi  dell'am- 
20  miratore,  non  è  lontano  da  quello  della  storia.  Rias- 

sumiamo brevemente  l'opera  del  Conte.  Fu  il  capo  oc- 
culto della  rivoluzione  che  cacciò  Uguccione.  Gli  autori 

di  questa  son  chiamati  dal  Nostro  feroces  (v.  274),  ma 

egli  volle  con  quella  qualifica  riferirsi  certo  agli  esecu- 
25  tori  più  che  agli  ordinatori,  in  ogni  caso  a  Coscetto 

più  che  a  Gaddo  e  a  Ranieri.  Sarebbe  piuttosto  da 

esaminare  se  quel  fatto  non  diminuisse  la  potenza  di 
Pisa  e  il  prestigio  del  partito  ghibellino  in  Toscana 

(cf.  la  Prefazione,  iv).     Fu  propugnatore  della  pace 

30  con  Roberto.  Il  29  maggio  fu  adunato  nella  chiesa  di 

santa  Maria  Maggiore  da  Ranieri,  podestà  supplente, 
il  consiglio  generale  che  dava  agli  anziani  la  facoltà  di 

nominare  i  sindaci  e  i  procuratori  per  le  trattative.  La 

pace  con  Roberto  fu  conchiusa  in  Napoli  il    12   agosto 

35  1317  (Dal  Borgo,  Diplomi  pisani,  n.  27).  Il  12  maggio 

1317  fu  fatta  quella  generale  con  tutte  le  città  di  To- 

scana (Dal  Borgo,  op.  cit.,  pp.  322-348).  Queste  paci, 
che  dispiacquero  a  Firenze  e  che  non  pochi  scrittori 

rimproverarono  a  Roberto  come  vergognose,  non  erano 

40  molto  vantaggiose  e  onorevoli  neanche  per  Pisa;  ma, 
data  la  nuova  condizione  creata  alla  repubblica  dalla 
rivoluzione  del  io  aprile,  furono  una  necessità.  Riuscì 

ad  evitare  il  pericolo,  sorto  alla  fine  di  maggio  del  13 17, 

d'una  guerra  con  Castruccio  per  Sarzana  e  Sarzanello  : 

45  divenne  anzi  l'arbitro  della  contesa  (Sforza,  Della  si-, 
gnoria  di  Castruccio  e  dei  Pisani  sul  borgo  di  Sarzanello 

in  Lunigiana,  doc.  uij.  Rinnovava  contemporaneamente 

l'accordo  con  colui  che  fu  poi,  fino  all'ultimo,  il  suo 
braccio  destro,  Coscetto.  Quell'accordo,  nel  quale  all'ira 

50  del  feroce  demagogo  si  sacrificavano  non  pochi  dei  par- 

tigiani del  Faggiolano,  potè  sembrare  un  atto  di  debo- 
lezza da  parte  di  Gaddo  :  ma,  se  consideriamo  che  egli 

non  voleva  appoggiarsi  alla  nobiltà,  nella  sua  maggio- 
ranza fautrice  del  vecchio  regime,  nò  poteva  opporsi  ai 

55  popolari,  dei  quali  Coscetto  era  il  beniamino,  è  da  ascri- 

vere a  sua  lode  l'aver  potuto  e  saputo  compiere  in  mezzo 

a  tante  difficoltà,  l'ufficio  di  moderatore.  Ebbe  la  for- 
tuna di  sventare  il  primo  e  più  pericoloso  tentativo  di 

Uguccione;  ed  è  merito  suo  non  piccolo  se  di  quella 

congiura,  per  quanto  fremesse  Coscetto,  non  fu  vittima  60 
che  il  forese,  a  cui  era  stata  indirizzata  la  lettera  di  Zeno. 

Al  secondo  tentativo  seguì  una  strage  da  lui,  più  che 

imposta,  tollerata:  ma  non  si  può  fargliene  colpa:  che 

la  prepotenza  dei  Lanfranchi  doveva  ornai  aver  stan- 
cata la  sua  pazienza  ed  era  forse  doverosa  una  repres-  65 

sione  che  togliesse  per  sempre  agl'irrequieti  avversari 
ogni  velleità  di  turbare  ancora  il  pacifico  stato  della 

città.  E  poi  prova  della  sua  grande  oculatezza  anche 

l'aver  saputo,  col  matrimonio  del  figlio  Bonifazio  con 

Sancia  di  Castruccio,  frenare  l'ambizione  di  questo,  che,  70 
consolidata  la  sua  signoria  in  Lucca,  avrebbe  voluto  esten- 

dere il  suo  impero  anche  su  Pisa.  Tutto  questo  egli  potè 

fare  nella  qualità  di  capitano  generale  del  popolo  ;  al  qual 

grado  fu  elevato  certamente,  sebbene  manchi  il  docu- 
mento della  deliberazione,  poco  dopo  il  giugno  del  13 16.  75 

Per  un  tal  grado  egli  aveva  autorità  superiore  a  quella 

di  tutte  le  altre  magistrature,  compresi  il  capitano  del 

popolo  e  il  podestà.  Era,  in  sostanza,  il  signore,  come 

lo  chiama  anche  la  postilla,  se  non  vogliam  dire  il  ditta- 
tore della  città.  Conchiudendo,  non  fu  una  figura  straor-  80 

dinaria;  ma  non  gli  si  può  negare  il  vanto  di  essere 
stato  un  costante  amatore  della  pace  (pacis  amatoreni)  e 

un  amministratore  dotato  di  quella  esperienza  e  di  quel 

senno  pratico,  per  cui  lo  esalta  anche  il  Postili,  nel  som- 
mario del  presente  libro.  Ammettamo  pure  che  dal  suo  85 

primo  atto  la  repubblica  venisse  in  parte  diminuita;  ma 

saremmo  ingiusti  se  affermassimo  che  i  quattro  anni  di 

relativa  tranquillità  da  lui  procuratile  non  contribuirono 

a  rendei  la,  pur  nella  sua  minore  condizione,  un  orga- 
nismo   economicamente  e  politicamente  più  sano.  90 

v.  gg8)  La  chiesa  di  san  Francesco,  una  delle  più 

insigni  di  Pisa  e  delle  più  ricche  di  mausolei  e  di  tom- 

be, fu  fondata,  pare,  dal  B.  Agnello  Agnelli.  Il  monu- 
mentò di  candidi  marmi  ivi  eretto  a  Gaddo  e  ai  due 

Bonifazi,  del  quale  puoi  vedere  una  minuta  descrizione  95 
nel  Da  Morrona  (Pisa  illustrata,  III,  p.  57  sgg.),  si  trova 

oggi,  decimato,  nel  camposanto,  trascrivo  la  inscrizione 

in  distici  intagliata  sotto  l'arca: 

Florida  qui  miro  tennerunt  culmina  cursu 

Fletibus  aspic.it is  mente  doloris  opus.  100 

Gloria  fulgentis  urbis  protensa  Pisanar 
Claulilur  in  tu  mulo  stirps  generosa  nimis. 

Hic  genttor  genitus   Fatius  iacet  et  quoque   Gaddns 

®uos  Donoraticae  protuli  t  alma  domus. 
Kaltrac  sublimes  comitatus  sede  nitebant  105 

Et  Gaddus  piacile  praefuit  rpse  Pisis. 

[hto  claudr.nte  sua  dum  ferrei  lumina   curain 
Plorai  adhuc  tanto  />lebs  viduatà  viro. 

Sono  importanti  gli  ultimi  tre  versi,  che  confermano  la 

signoria  di  Gaddo  su  Pisa  (praefuit),  il  carattere  paci-     no 
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Affuit  atque  ultor  Coseeptus  velie  sigillum 
Inperiale.  negant  rectores  voce  superba. 

Quos  quando  ille  ferox  tanta  cum  fronte  negantes 
Aspicit,  a  fundo  revocans  de  corpore  flatum, 
Artibus  et  sufflans,  adiuntis  pectore  palmis, 

Intulit:   tto  sotii,  qui  mecum  mille  tulistis 
Aspera,  desertum  comitisque  a  robore  nudum 
Nunc  faveatis:  amant  quidam  me  scindere  ferro, 
Nec  sitis  ab  illis  cessabit  dira  veneni, 

vv.  1003-1003.  Cosceptas  velie  sigillum  Inperiale.]  Cosceptus.  Velie  sigillum  Imperiale  Mur.  —  v.  1005.  a  fundo] 

affando  Cod.  —  v.  ioo5.  Artibus  et  sufBans,  adiuntis  pectore  palmis,]  Artibus,  et  sufflans  advinctis  pectore  palmis  Mur. 

fico  della  sua  amministrazione  e  della  sua  politica  {pla- 
cide), e  attestano  il  dolore  che  provò  il  partito  popolare 

{plebs)  per  la  sua  immatura  scomparsa. 
Cacciata  di  Coscetto.  Nuovi  disordini.  Eleva- 

zione di  Nieri  al  posto  di  Gaddo  e  primo  tentativo 
di  Coscetto  per  sbalzarlo.  —  vv.  <?<?<?-zoS3)  Rimasta  la 
città  priva  di  un  signore  che  l'aveva  resa  cosi  potente, 
i  Dodici  invitarono  a  prestar  giuramento  di  fedeltà  le 

soldatesche  proprie  e  le  tedesche.  Giurarono  anche  que- 

ste. Si  presentò  pure  il  Vendicatore,  Coscetto,  per  ave- 
re la  bandiera  imperiale;  ma  i  rettori,  con  ferma  e 

altera  voce,  gliela  rifiutarono.  Dinanzi  a  tale  affronto 

Coscetto,  traendo  un  profondo  sospiro  e  unendo,  gonfio 

d'ira,  le  palme  sul  petto:  "O  compagni  —  gridò  — , 

"  che  meco  superaste  mille  pericoli,  seguitemi.  C'è  chi 

"vuole,  poiché  non  ho  più  l'aiuto  del  Conte,  disfarsi 
"ad  ogni  costo  di  me:  c'è  chi  non  desisterà  dal  perse- 
"guitarmi  finché  il  mio  corpo  non  sarà  stato  misera- 

"  mente  fatto  a  pezzi.  Su  !  confidate,  osate,  spiegate  la 

"  bandiera  del  partito  e  fate  che  trionfi  „.  Risposero  i 

Dodici:  "Sì,  noi  ti  faremo  proprio  a  pezzi,  se  tu  non 

"  andrai  subito  per  i  fatti  tuoi  „.  O  umane  ambizioni  ! 

O  vanità  dell'aura  popolare  !  Oggi  uno  t'è  amico,  per- 
chè sei  potente  e  in  fiore;  domani,  se  si  cambierà  la 

fortuna,  costui  t'abbandonerà  e  non  ti  riconoscerà  nep- 

pure. Non  c'è  più  lealtà;  non  c'è  più  il  sentimento 
della  gratitudine;  non  si  può  più,  nella  vita,  aver  fede 

in  alcuno.  Sta'  in  guardia:  conosci  il  mondo:  un  su 
mille  potrà  esserti  fedele. 

Coscetto  però,  da  uomo  astuto  e  prudente,  quale 

era,  lascia  la  città  e  si  ritira  con  pochi  de'  suoi  a  Siena. 
Ma  avrà  piccola  tregua:  che  poco  dopo,  preso  per  in- 

ganno, sarà  condotto  in  Pisa,  e  11  giorno  dopo  l'arresto 
lo  si  condannerà  ad  essere  trainato  ed  impiccato. 

Frattanto  il  popolo  pare  un  gregge  di  capre  sparse 

nel  prato  senza  pastore.  Dell'anarchia  profittano  alcuni 
dei  Lanfranchi  per  provocare  e  uccidere.     Che  pazzia  è 

40  questa,  o  cittadini?  Perchè  tutto  si  deve  decidere  col 

ferro?  E  dunque  destino  che  voi  dobbiate  giungere  a 

tutti  i  più  crudeli  eccessi  ?  Ma  la  Vergine,  protettrice 

della  nostra  Pisa,  alla  cui  augusta  chiesa,  dedicata  un 

tempo  a  Proserpina,  vanno  in  pia  processione  con  ceri 

45    i  cittadini,  portò  a  noi  la  salvezza.     Il  giorno  seguente  il 

popolo  si  riunì:  si  invocò  quella  giustizia,  che  dovrebbe 
essere  venerata  come  regina,  e  si  elevò   alla  dignità   di 

signore  della  città  il  conte  Nieri.     Così  tornò  la  quiete. 
Il  conte  Nieri  fu  in  cuor  suo  partigiano  di  Cesare. 

50    L'irrequieto  Coscetto  e  con  lui  altri  di  quelli  che  sogliono 

con  loro  male  arti  disturbare  la  pubblica  tranquillità, 

tentarono  malvagiamente  di  sbalzarlo.  Tentò  prima  un 

giovine,  suo  intimo  amico  :  ma  fu  colto  in  flagrante 
colpa  e  sottoposto  alla  tortura.  Malcauto  svelò  tutto; 

ma,  mentre  il  volevano  incatenare  e  attaccare  all' incu-  55 
dine,  egli,  afferrata  questa,  cercò  scagliarla  contro  coloro 
che  gli  stavano  attorno  :  la  disperazione  è  per  i  miseri 

l'ultim'ancora  di  salvezza.  Ma  il  giudice  Antonio  lo 
fece  tagliare  a  pezzi  e  morire. 

vv.  1002-1003)  Compiute  le  onoranze  a  Gaddo,   il    60 
primo  atto  amministrativo  degli  anziani  è  quello  di  in- 

vitare le  soldatesche  al  giuramento  di  fedeltà.     Da  que- 

sti versi   appare   che  Coscetto   era  capo   della  masnada 

che  aveva  l'insegna  imperiale.     La  lezione  del  Muratori 
non  si  regge.     Perchè  gli  anziani  avrebbero  dovuto  ri-    65 

fiutare  quell'insegna  e,  per  conseguenza,  la  masnada  che 
sotto  essa  militava?  Si  capisce  invece  che  una    occulta 

reazione,  sorta  già  negli  ultimi  tempi  in  molti,  non  tanto 

contro    Gaddo  quanto  contro    le  intemperanze    del   suo 

sostegno  materiale,  Coscetto  (intemperanze  tollerate  pri-    70 
ma  per  riguardo   al  Conte),  spingesse    gli   anziani,   ora 

più  liberi,  a  romperla  risolutamente  contro  quella  tiran- 
nia e  a  negare  al  demagogo  la  riconferma  nel  suo  ufficio. 

v.  tooj>)  \Jaffundo  del  Codice,  invece    di  a  fundo, 

è  esempio  di  quei  rafforzamenti,  dovuti  ad  abitudine  di    75 
pronunzia,    che    sono    comunissimi    nelle    scritture    del 

tempo.     Il  nostro  Amanuense  scrisse,  per  la  stessa  ra- 

gione, al  v.   1027,  cappellas.     Anche  nel  Carmen  de  rebus 
siculis  di  Pietro  Ansolino   da  Eboli  (Città  di   Castello) 

si  trova,  alla  particula  XXXV,  nelle  parole  della  tavo-    80 
la  XXXVII,  ammisit  per  ami sii.     Anzi  al  v.   15 16  dello 

stesso  Carmen   è    un  caso  in   tutto  uguale   al  presente: 

l'Amanuense  scrisse  annullo  invece  di  a  nullo.   Il  costrut- 
to a  fundo....  de  corpore  si  spiega  poi  ammettendo  che 

il  de  sia  usato  alla  maniera  romanza  (cf.  il  v.  2766),  come    85 

si  trova  qualche  volta  anche  in  Pietro  Ansolino,  o  ri- 
tenendo che  il  poeta  abbia  qui  ripetuto  la  preposizione 

(a....  de  =  de....  de),  come  fece  al  v.  2542. 

v.  1006)  La  parola  Artibus  unita,  com'è  nel  Mura- 
tori, alla  espressione  precedente  anzi  che  a  sufflans,  non  90 

dà  senso.  \J advinctis  è  lettura  errata  o  correzione  inu- 

tile, perchè  ha  lo  stesso  valore  di  adiuntis.  —  Non  si 

può  davvero  dire  che  la  figura  semieroica  dell'inferocito 
popolano  non  sia  stata  dal  Nostro  colta,  qui,  e  rappre- 

sentata con  meravigliosa  evidenza.  95 

vv.  jooy-iorà)  La  mossa  è  oraziana  (cf.  Carmina, 

I,  vii,  30-32).  Tre  anni  prima  Gaddo  aveva  in  pubblica 
adunanza  disprezzato  Coscetto  con  le  parole  Unde  homo 
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Partibus  in  multis  donec  miser  ipse  resolvar: 
Nunc  habetote  fidem,  vexillum  pandite  partis  „. 

Hiis  quibus  auditis,  duodecim  :   "  per  membra  secamus 
Te,  nisi  discedens  abeas,  tua  facta  sequaris„.  e?» 

5  1015     Cura  et  o  mortaliuml:  prebete  flatibus  aurem! 

Talis  amicus  erit  tibi  tempore  prosperitatis,  -No- 
Qui,  subeunte  rota,  te  deseret  atque  negabit. 
Credite  :  nulla  fides  regnat,  vel  grata  voluntas, 

Possit  ut  in  nullo  quisquam  confìdere,  vivens. 
10  io3o     Ergo  tenete  manus,  casus  cognoscite  mundi: 

Fac  tibi  de  mille,  qui  te  non  deserat,  unum. 
Ille  set  ut  cautus  discedens  postea  muros 

Deserit;  atque  fuit  Senis  cum  robore  parvo. 
Fortis,  inadvertens  non  post  multa  otia  captus, 

15  1025     Ducitur,  et  populus  pisanus,  luce  secunda, 

Iungere  curriculo  faciunt  et  pendere  furchis. 
Gens  sic  tota  simul  errans,  velud  ecce  capellas 

Gramineis  pratis  cernis  pastore  carentes, 

Spargitur,  et  surgunt  quidam  de  sanguine  Franco, 
20  1030     Urbe  lacessita,  quosdam  mactare  per  enses. 

Quis  furor,  o  cives?  ferro  quid  tanta  potestas 
Est?  dare  conveniunt  vobis  simul  omnia  dira. 

Virgo  set  ipsa  parens,  Pisarum  nostra  matrona, 

v.  1016.  di  fianco  a  questo  verso  e  il  solito  No.:  nel  Mur.    manca  —  v.  1025.  pisanus]    pisanos    Mur.  :    ma 
credo  sia  un  errore  di  stampa  —  v.  1027.  capellas]  cappellas   Cod. 

iam  minimus  dominatur  robore  Gaddì  (v.  694).     Coscetto  stesso  della  sua  ribellione,  cioè  il  3  maggio  1320,  o  poco 

sente  ora  che  aiuto  abbia  perduto    (desertum  comitisque  dopo.     Non  dice  che  fosse  pubblicato  il  bando  contro  di    35 

5    a  robore  nudum)  e  invoca  il  sostegno  dei  suoi  compagni,  lui,  ma  non  lo  esclude  neppure:  dice  che  se  ne  andò  perchè 

invitandoli  a  spiegare  la  bandiera  del  partito.    Del  par-  non  si  riteneva  più  sicuro  in  città.     Ci  fa  in  più  cono- 
tito    ghibellino,  si  intende:   che  in  Pisa   così  i  fautori  scere  che  si  ritirò  a  Siena.    Di  qui,  però,  non  è  improba- 

del  vecchio  regime,  gli  aristocratici,  come  i  popolari  e  bile  che  si  recasse  anche  a  Lucca,  per  accordarsi  con  Ca- 
i  partigiani  di  Gaddo  erano  ghibellini.     A    dimostrare  struccio,  quando  per  i  sommovimenti  del  maggio  e  del    40 

io    questo  basterebbero  le  parole  che  il  poeta  mette  in  bocca  giugno   1323    si    presentò  a  lui    propizia  l'occasione    di 
a  Coscetto  al  v.  614  e  quelle  che  fa  dire  a  Gaddo   nei  vendicarsi,  spodestando  Nieri,    e  di    impadronirsi    della 

vv.  945-947.     Coscetto    esautorato   si  crede,  nell'ira,  il  città  per  dominarla  poi  in  nome  di  Castruccio  (cf.  Ron- 
vero  e  il    solo  rappresentante    del  partito    e  tenta   una  cioni,  Istorie  pisane,  p.  720). 

ribellione.     Ma  la  risposta  secca  ed  energica  degli  an-  vv.  1024-1026)  Fu  preso  a  tradimento,  come  il  poeta    45 

15    ziani  intimidisce  i  suoi  compagni;  ed  egli,  abbandonato,  narrerà   fra  poco,   e  precisamente  l'u   o    il  12    giugno 
frena   l'impeto  del    cuore  e,  da   uomo  cauto,  lascia   la  1322.    Fu,  o  senz'altro  giudizio,  come  scrive  il  Villani, 
città,  differendo  a  miglior  momento  la  vendetta.  o  con  sommario  procedimento,  condannato  dal  popolo 

vv.  iorj-1021)  Si  contiene  qui  il  vecchio  concetto  ad  essere   trainato  e    impiccato.     Ma  la    seconda  parto 

delVamicitia  vulgaris  espresso,  anche  con  maggiore  esa-  della  condanna,  come  si  vedrà  al  v.   1108,  non  potè  es-    50 

20   gerazione,  da  Ovidio  nel  noto  distico:  " Donec  eris  fé-  sere  eseguita. 
Mix    multos    numerabis    amicos;  |  Tempora    si   fuerint  vv.  1028-1020)  Rimasto  il  partito  popolare    (gens) 

"  nubila,  solus  eris  „.     Di   tali  amicizie    parla  Cicerone  privo  del  suo  capo,  i  sediziosi  Lanfranchi  profittano  del 

nel  suo  Lelio  al  cap.  XXI.     I  vv.   1016-1017   hanno  un  momento  opportuno  per  vendicare  la  strage  patita  l'anno 
perfetto  riscontro  anche  con  quelli  che  Ovidio  scrive  a  precedente.     E  il  poeta  ha  ancora  paiole  di  viva  ripro-    55 

25    un  amico  che  l'ha  vilmente  abbandonato  (i£v  Ponto,  IV,  vazione  per  la    mania  che    trascina  i  suoi    concittadini 
ili,   5-10).  alla  discordia  e  alle  uccisioni. 

vv.  1022-1023)  Le  Storie  pistoresi  (rubr.  40)  ader-  vv.  1033-1037)  Cos\  come  sono  nella  edizione  del 
mano  che  Coscetto  fu,  per  le  sue  ree  operazioni,  cacciato  Muratori  questi  versi  non  avrebbero  senso;  né  il  periodo, 

di  Pisa,  con  alcuni  che  il  seguivano,  poco  dopo  la  strage  terminato  a  referunt,  si  reggerebbe  sintatticamente.    Ab-    60 
30    dei  Lanfranchi.     Il  Barbi,  nella  nota  che  fa  a  tale  passo,  biamo    un    anacoluto:    il  soggetto    di  prestitit  è    Virgo, 

pone  il  bando  all'anno  1321.   Il  Villani  (IX,  151)  dice  che  ripreso,  dopo  le  proposizioni  incidentali  che  lo  separano 

nel  1322  il  demagogo  era  fuori  della  città  per  rubello.     Il  dal  verbo,  da  hec   ipsa.     L'imperatore  qui    non  c'entra 
Nostro  è  più  esatto  di  tutti.  Coscetto  lasciò  Pisa  il  giorno  affatto.     Augusto  per  auguste  è  errore  evidente  di  scrit- 
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Ecclesie  cuius  auguste  cerea  cives, 
More  sub  antiquo  Proserpina  cum  colebatur, 

Corde  et  mente  pia  referunt,  hec  ipsa  salutem 
Prestitit.  adiungunt  se  cives  mane  sequenti: 
Iustitia  ab  illis,  est  que  regina  colenda, 

Tunc  revocata,     fuit  comuni  a  gente  levatus 
Ipse  comes  Nerius,  et  sic  cessatur  ab  ira. 

Quo  regnante  viro,  regnans  in  pectore  Cesar 
Eius  erat.  studuit  Cosceptus  fervidus  illum 

Precipitare  malus,  et  qui  comune  lacessunt 

Artibus:  unde  fuit  iuvenis,  qui  talia  temptat, 
Iuntus  amore  sibi:  set  tunc  inventus  in  arte 

Fraudis,  et  mine  iudex  torquebat  pandere  gestum. 
Qui  bene  non  cautus  dum  post  tormenta  fuisset, 

Ferrea  confesso  cum  vellent  mietere  vincla, 

10 

15 

v.  1033.  parens,]  parens;  Mur.  v.  1034.  auguste]  augusto  Con.;  Augusto  Mur.  —  v.  1036.  referunt,  hec] 

referunt.  Haec  Mur.  —  v.  103S.  Iustitia]  Iustina  Mur.  —  v.  1039.  comuni  a  gente]  comuni  agente  Cod.  ;  Comuni 
agente  Mur.  —  vv.  1040- 1041.  le  parole  regnans  in  pectore  Cesar  Eius  erat  sono  su  raschiatura.  A  sinistra  erano 
cinque  0  sei  piccole  righe  di  scrittura  strapazzata.  Contenevano,  credo,  corretti  dal  Revisore  i  due  versi,  che  V Antan, 

aveva  scritti  con  errori  —  v.  1044.  temptat]  teptat  Con. 

io 

20 

tura  che  l'Aman.  ripete  anche  al  v.  1263.  Che  poi  nel 

luogo  del  duomo  sorgesse  anticamente  un  tempio  a  Pro- 
serpina è  notizia  del  Granchi,  ma  non  confermata  da 

alcuna  prova  archeologica. 

v.  1038)  Non  è  insostenibile  la  lezione  del  Mura- 
tori: è  anzi  confortata  dalla  espressione  est  que  regina 

colenda,  la  quale  in  poeta  cristiano  medioevale  dovrebbe 

riferirsi  più  ad  essere  concreto  che  a  concetto  astratto. 

Non  mi  consta  però  che  santa  Giustina  avesse  in  Pisa 

particolare  venerazione.  D'altra  parte  è  un  fatto  che 

la  forma  sapia,  scritta  come  iustia,  con  la  corona  sull'/', 
ai  vv.  11 13  e  1882,  deve  leggersi  sapientia:  ne  sono  poi 

estranee  al  tempo  e  al  Nostro  anche  le  personificazioni, 
come  quella  della  Fortuna  :  preferisco  quindi  la  lezione 
Iustitia.  Si  vuol  dire  che  i  cittadini,  accingendosi  alla 

elezione  di  un  capo  supremo,  sentirono  il  bisogno  di 
ricordare  pubblicamente  che  si  doveva  incominciare  col 
riconoscere  tutti  come  la  forza  vera  di  uno  stato  sia  ri- 

posta nella  giustizia;  in  quella  giustizia  —  esclama  il 
poeta  —  che  dovrebbe  essere  la  regina  di  tutti  i  cuori. 

v.  Z039)  La  espressione  comuni  agente,  che  la  pro- 
sodia e  la  metrica  del  Granchi  non  rendono  inaccetta- 

bile, significherebbe  "  per  opera  e  propaganda  del  Co- 
"  mune  „  ossia  delle  autorità.     Non  bene,  a  mio  giudizio. 

30  II  popolo  minuto,  e  per  la  morte  di  Gaddo,  che  sospet- 
tava causata  da  avvelenamento,  e  per  la  cacciata  di 

Coscetto,  che  gli  toglieva  la  forza  di  organizzazione,  e 

per  le  vendette,  che,  nella  condizione  favorevole,  furon 

subito  compiute  da  alcuni  dei  Lanfranchi,  era  certo  in- 

35  dignato;  ma  contro  chi?  contro  Nieri?  Non  è  ammis- 
sibile. Il  sospetto  che  Gaddo  fosse  morto  di  veleno  cadde 

proprio  su  Nieri,  ma  un  tale  convincimento  non  potè 
formarsi  che  più  tardi  e  solo  dopo  che  si  vide  il  nuovo 

signore  mutare    indirizzo  di   governo.     La  causa    della 

40  rovina  popolare  erano  proprio  in  quel  momento  i  dodici. 

Non  dunque  il  Comune  potè  essere  l'intermediario  e  il 
pacificatore  delle  fazioni,  anche  se  si  voglia  ammettere 

25 

che  qualcuno  dei    dodici  si  desse   a    quest'opera.     L'ac- 
cordo per  la  elezione  di  Nieri  dovette  essere  raggiunto 

solo  per  la  efficace  intromissione  di  tutti  i  buoni:  ed  era    45 

un  accordo  che  direi  di  rassegnazione  e  condiscendenza 

da  parte  dei  popolari:  che  la  invocazione  della  giustizia, 

con  la  quale  si  apre  il  consiglio  dei  cittadini  del  3  mag- 
gio inchiudeva  un  monito  ed  era  segno  di  ira  contenuta  e 

repressa.  Per  queste  considerazioni  preferisco   la  lezione    50 

posta  nel  testo,    la  quale  significa  che  dal  popolo  tutto 

{a  gente)  fu  elevato  comuni  (=  ad  comune),  cioè  alla  di- 

gnità di  rettore  generale  della  politica  e  dell'amministra- 
zione, ossia  a  signore  della  città,  il  conte  Nieri.  Parole 

unite,  che  il  senso  vuole  separate,  si  trovano  nel  Codice    55 

più   d'una  volta:  basta  ricordare  il  sispartis  del  v.  121. 
v.  104.1)  I  cronisti  e  gli  annalisti  attestano  che 

Nieri  mutò  stato  in  Pisa:  fece  grandi  quelli  che  erano 

stati  con  Uguccione  e  tolse  la  signoria  a  quelli  che  l'ave- 
vano cacciato,  uccidendo  o  confinando  i  capi  del  par-  60 

tito  popolare.  Il  Litta  scrive  che  abbassò  i  Guelfi  ed 

elevò  i  Ghibellini;  ma  è  affermazione  inesatta.  Si  è  già 

detto  (cf.  la  nota  ai  vv.  1007-1012)  che  in  Pisa  non  c'era 

un  partito  guelfo  :  v'eran  solo,  organizzati,  ghibellini 

aristocratici  e  ghibellini  popolari.  S' ha  da  intendere  65 
che  questi  ultimi  vennero  abbassati.  Si  noti  che  egli 

non  dovette  procedere  in  questa  opera  con  troppa  fretta  : 
gli  anziani,  come  risulta  dal  Breve  Velus,  non  furono 

cambiati:  non  sarebbe  stato  prudente  far  questo,  né  volle, 

io  credo,  farlo  anche  perchè  agli  occhi  suoi  essi  avevano  «0 

il  merito  d'aver  cacciato  Coscetto.  L'espressione  del 
Nostro  regnans  in  pectore  Cesar  conferma  la  cautela  di 
lui.  Il  nuovo  indirizzo  si  svelò  in  tutto  nei  disordini 

che  seguirono  due  anni  dopo. 

v.  T04.3)  Il  cambiamento  delle  cose  portato  da  Nieri    ̂  
non  piacque  forse  molto  al  Granchi  ;  ma  egli  fa  sempre 

tacere  ogni  suo  risentimento  precedente  quando  si  tratta 

di  scagliarsi  contro  i  disturbatori  dell'ordine  costituito. 
Qui  Coscetto  è  chiamato  "  malvagio  „  (malus). 
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Ac  super  hec  eadem  vellent  incudine  iungi, 

1050     Ipse  reus  vulnus,  accepta  incudine,  temptat. 
Una  salus  miseris  nullam  sperare  salutem: 

Unde,  et  eo  membris  precisis  iamque  refrato, 
Antonius  iudex  vitam  dimisit  ab  evo. 

O   genius  humanum    nascens  de  renibus  Adam, 

1055     Que  tibi  fatalis  sors  est  innexa  polorum? 

Dicit  Agustinus  uno  de  corpore  natos 

v.  10J1)  Nel  verso  di  Virgilio  (En.,  II,  354),  è, 
5    come  è  noto,  victis  invece  di  miseris. 

v.  1052)  Costruisci  :  "  Unde  et  membris  precisis 

"  eoque  iam  refrato  „.  Non  sappiamo  il  nome  dell'in- 
cauto e  disgraziato  cospiratore. 

v.  1053)  Non  mi  è  riuscito  conoscere  a  che  fami- 
io  glia  appartenesse  il  giudice  Antonio.  Né  nel  Breve 

Vetus  Antianorum  ne  in  altri  documenti  esaminati  ho 

trovato  un  Antonius,  con  la  qualifica  di  iudex,  vissuto 

al  tempo  di  questi  avvenimenti. 

Coscetto  tenta  una  seconda  volta  di  impadro- 
15  nirsi  di  Pisa,  ma  è  tradito,  preso  ed  ucciso.  — 

vv.  roj>4-nio)  O  genere  umano,  che  nasci  dai  reni  di 
Adamo,  che  fatale  influenza  hanno  su  te  i  cieli?  Anche 

Agostino,  parlando  di  due  gemelli,  nati  alla  stessa  ora, 

spiega  come  essi  potessero  contemporaneamente,  benché 
20  disgiunti  della  persona,  essere  infermi  o  godere  ottima 

salute.  Si  legge  però  che  Giacobbe  fu  di  complessione 
delicata,  mentre  Esaù  era  cacciatore  e  di  rozza  e  robusta 

tempra.  Ond'è  necessità  ammettere  che  il  debole  e  ine- 
sperto, di  cui  parleremo,  avesse  da  altra  potenza  tutta 

25  la  forza,  il  coraggio  e  la  volontà,  che  si  vedrà.  Questa 

virtù  io  credo  che,  in  parte,  derivi  dalle  stelle  :  il  sag- 
gio però  saprà  vincere  ogni  influenza  di  queste. 
Il  fiero  e  astuto  Coscetto  prepara  pertanto  una  più 

meditata  congiura,  quando  in  luogo  segreto  dice  a  un 

30  popolano:  "  Sei  tu  fedele?  „.  Gli  rispose  questo  :  *  Benché 
"dappoco  io  sento  d'esser  fedele  come  la  morte:  non 
"  son  poi  tuo  fratello  ?  „.  Coscetto  gli  diede  allora  de- 

naro, soggiungendo  :  "  Fa'  presto  e  prepara  il  mio  ritor- 
"no.  Vivono  in  città  anche  i  miei  partigiani;  vi  sono 

"  gli  amici  che  io  feci  grandi  nella  prosperità.     Confida 

50 

"in  loro:  saran  certo  fedeli  „.  Il  malvagio  si  mise  su- 

bito all'opera  per  compiere  l'inganno  e  riunì  gli  amici 
indicatigli,  che  gli  dissero  unanimi:  "Venga:  noi  non 

"siamo  qui  più  nulla:  non  abbiamo  più  nulla,  né  cari- 

"  che,  né  pace.  Prepari  tutto  e  venga:  noi  lo  vogliamo; 

"  gli  dirai  soprattutto  che  non  perda  tempo  „.  Il  per- 
fido intermediario,  da  pai  .e  sua,  sollecita  i  buoi  ad  agire 

con  ardore  :  ascolta  e  corre  a  riferire  a  Coscetto  :  "  I 

"tuoi  amici  rispondono:  venga  presto  :  noi  siamo  tutti 

"per  lui,,.  Coscetto  va  e  si  apposta  in  luogo  segreto 
vicino  alla  città.  Si  trovò  col  solo  fratello,  che  gli  disse 

In  fretta:  *  Quando  sentirai  uno  squillo  di  tromba  vorrà 

"dire  che  il  popolo  si  solleva  e  si  aduna:  non  pensare 

"  allora  più  ad  altro  :  avrai  la  signoria  „.  Subito  dopo 

il  perfido  corre  al  nemico  e  dice  al  conte  Nieri:  "  Io 

"  son  divenuto  tuo  partigiano  :  ho  in  mie  mani  Coscetto 

Virgili  us e.  33 

Agustinus 

v.  1050.  accepta]  accepto  Mur.  :  /'a  finale  di  questa  parola  è,  nel  Cod.,  scritta  in  modo  che  fare  un  o,  ma  ha  nel 

mezzo  un  taglio:  nello  stesso  modo  e  scritta  /'a  di  multas  (artes)  nel  v.  166  —  v.  105 1.  ne  IP  edizione  palatina  manca 
il  Virgilius  marginale 

"quanti  Giovanni  sei  disposto  a  darmi?,,  Gli  risponde 

il  conte  :  "  Te  ne  darò  due  mila:  consegnamelo  „.  "  Sta 

"  bene  —  riprese  il  malvagio  —  ;  ma  dammi  ciò  che 

"  prometti  „.  Il  conte  gli  affidò  poi  una  coorte.  Vanno,  55 
da  lui  accompagnate,  le  milizie  di  Nieri  e  si  avvicinano 

al  luogo  dov'era  nascosto  Coscetto.  Risonò  uno  squillo 
di  tromba:  Coscetto  uscì,  credendo  di  trovarsi  dinanzi 

agli  amici  :  vide  invece  i  nemici.  Fu  arrestato  e  con- 

dotto a  Nieri.  Era  l'ora  del  tramonto,  e  Nieri  gli  rivolse  60 

queste  parole:  "Purifica,  o  amico,  purifica  le  mani  e 

"  preparati  per  la  cena  „.  Gli  rispose  Coscetto  come  si 
racconta  che  rispondesse  ad  Alessandro  il  Grande  un 

corsaro  catturato.  Disse  questi  :  "  Tu  sei  chiamato  re 

"  ed  io  ladrone,  perchè  tu  possiedi  otto  regni  ed  io,  per  65 

"spogliare,  non  ho  che  una  piccolissima  nave,,.  Disse 

Coscetto  :  "  Il  banchetto,  il  giorno  dopo,  l'avrei  fatto  io, 
"  se  non  mi  avesse  rovinato  la  fretta  „.  Allora  gli  f  uron 
messe  le  mani  addosso  e,  legategli,  con  grandi  sforzi,  le 

braccia  alla  schiena,  venne  trainato.  Risuona  in  questo  70 
momento  un  grido  di  sollevazione  ;  ma,  perchè  questo 

non  si  propagasse,  gli  sgherri,  giunti  sul  ponte,  fecero 
a  brani  il  corpo  di  lui.  Quel  grido  rimase  soffocato  : 

Coscetto  perì  e  il  popolo  tacque.  Il  comune  può  dun- 
que vivere  in  pace,  quando  si  tengono  a  bada  i  malvagi.    75 

vv.  1054-1066)  È  un  passo  per  la  forma  sconnesso 

e  poco  chiaro  per  il  senso.  Intenderei  :  "  Dicit  Agusti- 

"  nus  ipse  duos  uno  de  corpore  natos  venisse  ad  lumina 
"uno  punto;  (ac  dicit  cos)  febricitare  simul  corpore,  di- 

"  siunctos  membris  :  probantur  et  (=  etiam)  corpore  in-  80 

"  columes  et  (dichiarativa)  una  et  (—  etiam)  hora.  (Sed) 

"  ille  Iacob  sanctus  legitur  (finisse)  de  corpore  molli,  ille 

"  alius  Esaù  venator  virque  pilosua.  Unde  (intelligendum 
u  est)  ab  aliis  collata  fuisse  huic  minimo  (in)  suo  animo 

"  (=  huius  minimi  animo)  tanta  virtus,  manus  atque  85 

"  voluntas  et  tanta  vis  inexperto  addita,  quanta  feremus  „. 

La  dottrina  di  sant'Agostino  sui  gemelli  è  esposta  nel- 
l'opera De  civitate  Dei  ai  capp.  II- VI  del  lib.  V.  Cice- 

rone (forse  nell'opera  De  Fato,  che  a  noi  è  pervenuta 
mutilata  in  principio,  nel  mezzo  e  nella  fine)  dice  che  90 

Ippocrate,  avendo  notato  come  nella  malattia  di  due 
fratelli  il  male  si  aggravava  o  diminuiva  nello  stesso 

tempo,  ne  inferì  che  essi  fossero  gemelli.  Ippocrate  at- 
tribuiva il  fatto  alle  medesime  affezioni  contratte  al  mo- 

mento della  concezione,  alla  medesima  aria  che  nella  95 

medesima  casa  i  gemelli  respiravano,  allo  stesso  nutri- 

mento, alla  stessa  acqua,  alle  stesse  esercitazioni.  Posi- 
donio  invece  spiegava  tutto  con  la  influenza  delle  stelle. 

Agostino  ritiene  accettabile  l'ipotesi  di  Ippocrate  e  11 

T.  XI,  p.  il  -   7, 
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Ipse  duos  uno  venisse  ad  lumina  punto, 
Febricitare  simul  disiunctos  corpore  membris; 

Corpore  et  incolumes  unaque  probantur  et  hora: 
1060     Ille  Iacob  sanctus  legitur  de  corpore  molli, 

Ille  alius  Esaù  venator  virque  pilosus. 
Unde  huic  ab  aliis  minimo  collata  fuisse 

Tanta  suo  virtus  animo,  manus  atque  voluntas, 

Tanta  et  inexperto  vis  addita,  quanta  feremus. 

1065     Hanc  ego  virtutem  stellis  prò  parte  tributam 
Assero;  set  sapiens  totis  dominabitur  astris. 

Ampliat  unde  ferox  cordatus  lumina  mentis 

Quando  ait  ipse  bovi  secreto  limine  reddens  : 

tt  Esque  fidelis?  „.   "ego,,   dixit  cognatus  eidem 
1070     "  Sum  velud  ipse  malus  mors  est,  et  sum  tibi  iuntus„. 

Es  dedit  ille  sibi:    *  properes,  reditumque  ministra. 
Sunt  et  in  urbe  mei,  quos  magnos  tempore  nostro 
Fecimus;  in  illis  confidasi  suntque  fideles„. 

10 

15 

v.  1066.  Asserol  Assereo  Con.:  il  Mur.  omette  il  No  col  quale  il  Postil.  richiama  P attenzione  del  lettore  sulla 

esortazione  del  poeta  —   v.  1069.   "  Esque  fidelis?,,.   "  ego  „]   "  Esque  fidelis,   ego,,    Mur.  —  v.   1070.  sum]  sunt  Cod. 

fiuta  l'opinione  di  Posidonio  :  non  ammette  la  influenza 
dei  cieli  e  riprova  gli  astrologi  e  i  matematici  che  la 

5  sostengono  (cf.  anche  ConfesHones,  lib.  VII,  cap.  vi,  io). 

Soggiunge  poi  che  i  gemelli  Esaù  e  Giacobbe  furono 

differentissimi  l'uno  dall'altro  per  costumi  e  per  qualità 

d'azioni;  e,  in  altro  luogo  (Migne,  Opera,  1S61,  II, 
pp.  887-88S)  spiega  la  cosa  affermando  che  la  loro  sorte 

io  fu  una  et  eadem  ex  patre,  ex  maire,  ex  concepiti,  ex  oriti, 

diversa  tantum  ex  Deo  —  Unno  punto  va  inteso  con  di" 

screzione:  Agostino  dice  di  Esaù  e  di  Giacobbe  che  *  nati 

"  sunt  sic  alter  post  alterum  ut  posterior  plantam  prioris 

"  teneret,,.  —  Francesco  da  Buti,  commentando  le  parole 

15  di  Dante  {Paradiso,  Vili,  130-131)  "Quinci  addivien  che 
"  Esaù  si  diparte  |  Per  seme  da  Iacób  „,  scrive  :  "  Esaù  e 
"Iacob  nacquero  d'uno  padre  e  d'una  madre,  e  d'uno 

"  parto  et  ad  una  ora:  e  niente  di  meno  l'uno,  cioè  Esaù» 

"  fu  bellicoso,  e  l'altro,  Iacob,  fu  pacifico.    Ecco  che,  ben- 

20  *  che  f  usseno  d'uno  seme,  l'uno  si  partì  dall'altro  per 
"  condizione  e  disposizione:  e,  benché  li  cieli  mandassero 

"le  loro  influenzie,  all'uno  s'applicò  l'una,  ed  all'altro 
"l'altra,  secondo  la  provvidenza  divina  „.  Nella  Genesi 

(cap.  XX.Y,  21-27)  è  scritto  :  "  (Esaù)  rufus  erat  et  totus  in 

25  "  morem  pellis  hispidus  „5  Giacobbe,  invece,  era  nero  ed 

ebbe  i  capelli  neri.  Ancora  (ibid.)  :  "  Et  erat  Esaù  homo 

"  sciens  venari,  agrestis;  Iacob  autem  homo  simplex, 
"  habitans  domum  „.  Ruggero  Bacone  dà  del  fenomeno 

questa  ragione  :  "Singula  puncta  terrae  sunt  centra  diver- 

30  "  sorum  horizontum,  ad  quae  coni  diversarum  pvramidum 
"  virtutum  caelestium  veniunt,  ut  possint  producere  her- 

"  bas  diversarum  specierum  in  eadem  particula  terrae 
"  minima,  et  gemellos  in  eadem  matrice  diversificare  in 

"complexione  et  moribus,  et  in  usu  scientiarum  et  lin- 

3  S  "  guani m  et  negotiorum  et  ceteris  omnibus  „  (Opus  maius, 
Venezia,  1759,  fol.  187).  —  Wkuic  minimo  et  inexperto  deve 

riferirsi  al  bove,  di  cui  parlerà  nei  versi  seguenti.  L'uso 
del  nominativo  con  l'infinito  dipendente  da  un  verbum 
declarandi  ha  nel  poema  altri  esempi  (cf.  vv.  2464-2465). 

40  vv.  1065-1066)  Il  ragionamento  del   poeta  par  que- 

sto :  può  avvenire  e  può  spiegarsi  che  due  gemelli  siano 
ammalati  alla  stessa  ora  e  alla  stessa  ora  sani  :  ma  molti 

gemelli  hanno  natura,  complessione  e  sentimenti  diversi 

o  anche  opposti,  come  Esaù  e  Giacobbe.  Coscetto  fu 

uno  dei  più  abili  e  astuti  politicanti  di  Pisa:  il  fratello 

era  debole  per  natura  e  privo  di  esperienza  :  ora  come 

si  spiega  che,  a  un  dato  momento,  questi  dimostrasse 
tanta  forza  di  mente  e  di  volontà  da  riuscire  a  superare 
in  astuzia  il  fratello  stesso  e  a  rovinarlo?  Contraria- 

mente alla  dottrina  di  Agostino,  egli  attribuisce  il  fatto, 

almeno  in  parte,  all'influsso  delle  stelle:  tempera  tut- 
tavia la  sua  opinione  con  la  sentenza  sed  sapiens  totis 

dominabitur  astris,  sulla  quale  richiama  l'attenzione  an- 
che il  Postillatore. 

Sulla  dottrina  della  influenza  dei  cieli,  intesa  na- 
turalmente in  vario  modo  dai  dotti  e  dal  volgo,  puoi 

vedere  anche  il  canto  Vili  del  paradiso  dantesco.  Era 

già  sorta  però  una  riazione.  Sappiamo,  infatti,  che 
Fra  Giordano  {Prediche,  edite  dal  Manni,  Firenze,  1738, 

pp.  99-105)  il  7  gennaio  1303  predicò  nella  piazza  di 
Santa  Maria  Novella  contro  il  pregiudizio  di  coloro  che 

prestan  fede  agl'influssi  delle  stelle.  Di  Castruccio  scrive 
il  Tegrimi:  " Prodigia  nuntiata,  monstruosos  partus  et  iis 

"  similia  irridebat,  superstitiones  aniles  nppellans  „.  La 
quale  notizia  non  fa  che  confermare  ciò  che  dello  stesso 

Castruccio  aveva  già  detto  il  Nostro  nei  vv.  2417-2419. 

vv.  1068-10ÒQ)  Col  nome  di  buoi  si  vogliono  inten- 

dere, mi  sembra,  i  popolani  agricoltori.  Le  Storie  pi- 
storcsi  e  il  Villani  chiamano  compare  il  parente  con  cui 

trattò  Coscetto  :  io  credo  che  a  cognatus  si  debba  dare  il 

valore  etimologico  di  fratello  nato  insieme.  Diversa- 
mente non  si  capirebbe  il  preambolo  fatto  dal  poeta  sulla 

natura  dei  gemelli.  Che  cognatus,  poi,  abbia  in  latino 

anche  un  tale  significato  si  può  vedere  dal  passo  di 

Ovidio  "  recens  terra. .. .  cognati  retinebat  semina  caeli  „ 

(Metam.,  I,  80-S1).  La  famiglia  di  Coscetto  doveva  es- 
sere di  agricoltori  e  di  mercanti  :  egli  stesso,  ce  lo  dice 

il  Granchi,  era  stato  venditore  di  tela  (v.  690). 

45 
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Qui  bene  sollicitus  perversus  mietere  fraudem 

1075     Incipit;  et  iunsit  quos  ille  expressit  amicos. 

Et  tenuere  pares:   "veniat;  sumus  attumulati: 
Nulla  datur  nobis  sedes,  ne  e  status  honoris. 

5  Iamque  paret:  veniat:  cives  sumus  ista  volentes. 

Hecque  loquaris  ei  „   dixerunt   tt  tempora  tollat  „ . 
1080     Et  malus  ipse  boves  festinat  pergere,  prontus 

Audit  et  ipse  refert.  Cosceptus  verba  recepit: 

"  Cordis  amore  tibi  respondent  utique  iunti  : 
10  Iam  veniat;  prontus  veniat;  sumus  ecce  sequaces„. 

Qui  movet  atque  fuit  paulum  secretus  ab  urbe. 
1085     Affuit  et  solus  cognatus  pauca  locutus: 

tt  Cum  titubare  tubam  videris,  gens  ipsa  levatur 
Esse  simul:  taceas,  ne  plus  coneris,  habebis 

15  Inperium„.  nequidus  post  hec  perrexit  ad  hostem, 

Atque  tulit  corniti  Nerio  :    "  sum  f  actus  amicus 
1090     Ipse  tuus;  teneo  Cosceptum:  prebe  Iohannes„. 

Spondet  et  ipse  comes  :    "  bis  sum  tibi  mille  daturus. 
Da„.  dedit  ille  malus:    "da  tu„.     dedit  ipse  coortem, 

20  Unde  simul  Nerii  pergunt;  sunt  ecce  propinqui 
Atque  tubavit  eis  unus:  credebat  amicos, 

T095     Se  referensque  venit  Cosceptus;  cernuit  hostes. 

Et  fuit  acceptus,  Nerio  deductus  et  illi, 
Solis  in  occasu,  Nerius  cum  dixit  eidem  : 

25  u  Mundes,  amice,  manus,  mundes  cenare  paratus„. 
Tunc  velud  ut  magno  dixit  pirata  marinus 

e  £4 

v.  1078.  le  parole  Iamque  paret  dal  Mur.  sono  attribuite  al  poeta  anzi  che  agli  amici  interni  di  Coscetto  —  vt.  1086- 

1087.  levatur  Esse  simul:  taceas,]  levatur,  Ecce  simul  taceas,  Mur.  —  v.  1089.  tulit  corniti  Nerio:  "sum]  tulit:  "co- 
miti  Nerio  sum  Mur.:  b  errore  evidente  —  v.  1094.  eis  unus:]  eis:  unus  Mur.:  e  il  senso?  —  v.  1096.  acceptus,  Nerio 

deductus  et  illi,]  acceptus  Nerio,  deductus  et  illi  Mur.  —  v.  1099.  dixit  pirata]  pirrata  Con.;  dixisse  pirata   Mur. 

5  v.  1074)  Gli  aggettivi  che  vengon   dati  al  cognatus  mento,  avendo  accolto  in  casa  sua  Coscetto,  è  informato 

sono  malus,  perversus,  nequidus.     Il  poeta  considera  qui  da  questo  della  congiura  e  pregato    di  entrare  in  città    30 

l'azione  in  se    stessa;  mentre    nei  vv.    1062-1064   la    ri-  per  avvertire  gli  amici  ch'era  giunta  l'ora  della  riscossa, 
guarda  in    relazione    al   bene    della  città:    sotto    questo  v.  1091)  Le   Storie  pisloresi  e    il    Villani,  come    il 

rispetto  la  forza  di  mente  e  di  volontà  del  traditore  gli  Nostro,  dicono    che  il    trattato  fu    scoperto  a  Nieri  :    il 

io    è  parsa  mirabile.  Roncioni,  invece,    scrive  che  la   delazione  fu    fatta  agli 

v.  1076)  La  condizione  dei  popolari  è  ora  simile  a  Anziani.     Il  conte  promise,  secondo  le  Storie  pisloresi,    35 
quella  in  cui  essisi  trovarono  sotto  Uguccione,  quando  solo  mille  Giovanni:    il    Nostro    raddoppia  la  somma  e 

Lippo,  Rosso,  Giovanni  e  Zeno  comandavano  in  Pisa  a  aggiunge    che  l'avido    traditore  volle  esser    compensato 
piacere.     Il  lamento  si  compendiava  allora  nella  parola  subito.    Il  Roncioni  (p.  528)  assicura  che  Alessandro  IV, 

15    obimus  (v.  291),  ora  è  manifestato  dall'espressione  equi-  in  un  privilegio  dato  alla  repubblica,  fa  indubitata  fede 
valente,  sumus  attumulati.  come  da  Corrado,  da  Federico  I,  da  Enrico  VI,  da  Ot-    40 

v.  1084)  Coscetto  si  avvicinò  con  cautela  alla  città  tone  IV  e  da   Federico    II  fosse    concesso  ai   Pisani    di 

nel  pomeriggio  dell'i  1  o  del  12  giugno  e  si  nascose  nella  battere  liberamente  qualsivoglia  moneta.     Par  certo  che 

piccola  casa  di    un    villano  per    entrare  il  mattino    se-  Pisa  avesse  monete  d'oro  fin  dal  1246  (Zanetti,  Aruoz>a 

20    guente,  per  tempo,  in  Pisa  (cf.  Villani,  IX,   151).  raccolta  delle  monete  e  zecche   d^ Italia,  I,  296,  364).     Io 
vv.  108Ù-10S8)  La  narrazione  del  Nostro  si  accorda  non  trovo  però  tra  le  monete  pisane  il   Giovanni.     Pio-    45 

nella  sostanza  e  in  molti  particolari  con  quelle  del  Vii-  babilmente  questo  era  lo  stesso  fiorino  di  Firenze,  cosi, 

lanl  e  delle  Storie  pisloresi.     Il  Roncioni,  invece,  vuole  forse,  volgarmente  chiamato  in  Pisa,  perchè  da  una  parte 

che  Coscetto  mirasse  a  mettere  in  Pisa  Castruccio.    An-  aveva  effigiata  l'immagine  di  san  Giovanni  Hattista  (cf. 
35    che  la  figura  del  traditore  è  diversa  nel  Roncioni.     Per  la  nota  al  v.   1267). 

il  Nostro,  per  il  Villani  e  per  le  Storie  pisloresi  l'ordì-  v.  1098)  Le  parole  di  Nieri  sono  atrocemente  irò-    50 
natore  di  tutto  il  trattato  è  il  fratello  o  il  compare:  per  niche:  la  cena  preparata  non  poteva  essere  più  terribile: 

il  Roncioni    questi    non    sa    nulla  :  solo    all'ultimo    ino-  era  l'ultima. 



100 DE  PROELIIS  TUSCIAE 

IO 

li 

IO 

2  5 

30 

35 

Y> 

45 

1 100 
Ferlur  Alexandro:    "tu  rex,  ego  latro,  vocaris: 
Regna  capis  octo,  minimam  spoliare  carinam  „  ; 

Sic  ait  et  corniti  dicens:  "  ego  luce  sequenti 
"  Prandia  fecisscm,  spatium  si  se  tenuisset„. 
Tunc,  prius  iniectis  manibus,  nec  ilexus  ab  illis, 

1105     Colla  ligant  ambos  ad  posteriora  lacertos, 
Atque  traunt  illum  :  vox  insonat  inde  furoris, 
Pontis  et  in  saltu,  ne  vox  incepta  noceret, 
Ensibus  illius  corpus  per  membra  secarunt; 

Voxque  rumoris  abit;  populus  tacet,  ille  necatur. 

v.    11 01.  il  Mur.  mette  punto  dopo  carinam:  male;  il  periodo  termina  col  v.  1103 

vv.  109Q-1103)  Il  passo  è,  per  la  collocazione  delle 

parole,  assai  disordinato.  La  lezione  dixisse  dal  Mura- 

tori non  si  regge.  Intendi:  "  Tunc,  velud  pirata  marinus 

"dixit,  ut  fertur,  Alexandro  Magno:  tu  vocaris  rex,  ego 

"latro,  {quod  Ir/)  regna  capis  octo,  {ego),  spoliare  (infili. 
"finale,  che  si  riferisce  anche  ad  Alessandro),  minimam 

"  carinam  ;  sic  et  {Cosceplus)  ait  corniti  dicens  (cf.  Vait...- 

"  reddens  del  v.  1068)  :  luce  sequenti  prandia  fecissem 

"  ego,  si  spatium  se  tenuisset  „.  L'aneddoto  non  è  negli 
scrittori  della  vita  di  Alessandro,  ma  in  Cicerone  e  in 

Agostino.  Cicerone  scrive:  "Nam  cum  quaereretur  ex 

"eo  {pirata)  quo  scelere  impidsus  mare  haberet  infestimi 

"  uno  myoparone:  eodem,  inquit,  quo  tu  orbem  terrac  „ 
(De  republica,  IK,  12):  Agostino  parafrasa  e  spiega. 

"  Eleganter  enim  et  veraciter  Alexandro  ili i  Magno  qui. 

"  dam  comprehensus  pirata  respondit.  Nam  cum  idem 

"  rex  hominem  interrogasset,  quid  ei  videretur  ut  mare 
"  infestaret,  ille  libera  contumacia  :  quod  tibi,  inquit,  ut 

"orbem  terrarum:  sed,  quia  ego  id  exiguo  navigio  facio, 

"latro  vocor;  quia  tu  magna  classe,  imperator  „  {Deci- 
vitate  Dei,  lib.  IV,  cap.  v).  Il  senso  è  dunque  questo  : 

nessuna  differenza  tra  la  natura  dell'opera  di  Alessandro 
e  la  natura  di  quella  del  pirata  :  nessuna  differenza  tra 
Nieri  e  Coscetto.  Questi  muore  oppresso,  come  morì 

il  pirata;  ma  se  la  fortuna  l'avesse  favorito,  le  parti  si 
sarebbero  invertite. 

v .  1104)  Il  participio  flexus  non  si  reggerebbe  sin- 
tatticamente: va  inteso  come  un  nominativo  assoluto, 

costrutto  di  cui  non  mancano  altri  esempi  nel  poema 

(cf.  v.  713).  Intendi  dunque:  "  Tunc,  cum  prius  iniecte 
"  essent  manus  et  cum  non  flexus  esset  ab  illis,  ambos 

"  lacertos  ligant  ad  colla  posteriora  „. 
v.  1106)  Fu  trainato:  doveva  essere  anche  impic- 
cato: ma  i  popolari  incominciarono  a  rumoreggiare. 

La  necessità  di  far  presto  consigliò  il  nuovo  modo  di 
esecuzione. 

v.  1109)  I  popolari  non  riagirono  :  non,  forse,  per 

viltà,  ma  perchè  videro  che  la  sollevazione  non  avrebbe 

avuto  altro  risultato  che  un  inutile  spargimento  di  san- 
gue, essendo  Nieri  fortemente  sostenuto  dalle  masnade. 

Il  Tronci  scrive  :  "  Coscetto,  saputo  del  governo  tiran- 

"  nico  di  Ranieri,  si  avvicina  una  sera  a  Pisa:  passa  la 
"  notte  in  casa  di  un  contadino.  Un  vile,  di  cui  non 

"sappiamo  il  nome,  lo  tradì:  le  masnade  lo  presero.  Il 

"  popolo  si  avvilì,  allorché  seppe  preso  il  suo  più  caldo 
"sostenitore:  ma  quella  matta  plebe,  che  pochi  giorni 

"  prima  voleva  ferocemente  giustizia,  senza  mandare  una 

"  parola,  vide  l'infelice  Coscetto  trascinalo  per  la  città, 

"  fatto  a  brani,  gettato  in  Arno  „.  Il  Nostro  non  solo 
non  esprime  alcun  sentimento  di  compassione,  ma  par 

quasi  emettere  un  sospiro  di  sollievo,  vedendo  final- 
mente liberata  la  città  da  chi  era  stato  causa  di  tante 

stragi.  La  espressione  tunc.  cum  vìgilantur  iniqui  si  rife- 
risce a  tutti  quelli  della  setta  di  Coscetto,  nobili  e  po- 

polari ;  dei  quali  non  pochi  furono  confinati  (Villani)  e 
alcuni  anche  impiccati  o  decapitati  {Storie  pistoren). 

Tra  questi  fu  anche  il  fratello  di  Coscetto.  Il  principio 

di  Castruccio,  che  amava  i  tradimenti,  ma  non  i  tra- 
ditori, piaceva,  si  vede,  anche  a  Nieri. 

Gli  avvenimenti  che  seguirono  la  morte  di  Gaddo 

sono  adombrati  nell'allegoria  degli  animali  sotto  i  ver- 
si 842-844.  La  cronaca  accenna  alla  cacciata  di  Co- 

scetto, alla  elezione  di  Nieri  e  ai  due  sfortunati  tentativi 

del  popolano  bandito,  ma  tace  o  riferisce  solo  in  parte 

i  disordini  che  precedettero  e  determinarono  l'intervento 
e  la  rovina  di  Coscetto.  Tali  disordini  incominciarono 

nel  maggio  del  1322  e  ne  fu  causa  l'uccisione  di  Guido 

da  Caprona,  che  il  Nostro,  come  s'è  visto,  ha  narrato 
dopo  la  strage  dei  Lanfranchi.  Il  fatto  suscitò  la  ria- 

zione del  popolo  contro  Nieri  e  i  grandi.  Fu  in  peri- 
colo grave  lo  stesso  Nieri,  il  quale  dovette  la  salvezza 

al  timore  di  tutti  che  Castruccio  entrasse  in  città  e  la 

saccheggiasse.  Coscetto  aveva  profittato  di  questa  con- 
dizione di  cose  per  ordire  la  congiura.  Dopo  la  sua 

morte  furon  fatte  processioni  e  feste;  e  il  conte  Nieri, 

il  13  giugno,  fu  riconfermato,  con  autorità  anche  mag- 
giore, signore  e  difensore  del  popolo  di  Pisa  (Villani, 

IX,  151). 

Nessun  altro  cronista  ci  dà  particolari  intorno  a 

Coscetto,  quanti  il  Nostro.  Le  Storie  pistoresi  lo  dicono 

cittadino  di  piccola  condizione,  savio,  prode,  ricco,  bello 

del  corpo  e  amato  dal  popolo  tanto  che  questo  nulla 

faceva  senza  richiederne  il  consiglio  e  l'opera:  soggiun- 
gono che  divenne  superbo  e  si  macchiò  di  stragi  in- 

giuste e  di  ree  azioni.  Il  Villani  lo  chiama  "  popolano 
"  di  grande  valore  e  ardire  „,  ma  si  limita  a  dichiararlo 
autore  della  cacciata  di  Uguccione  e  della  strage  dei 

Lanfranchi,  accennando  in  fine  al  suo  ultimo  tentativo 

di  rientrare  in  Pisa  per  mutarne  lo  stato.  Le  stesse 

cose,  presso  a  poco,  ripetono  il  falso  Marangone  e  il 

Tronci:  quest'ultimo  ha  in  più  parole  di  compianto  per 
il  popolano  vilmente  abbandonato  dal  suoi  seguaci.  Il 

Sardo,  la  Cronaca  pisana  edita  dal  Baluzio  e  quella  pub- 
blicata dal  Muratori,  non  ne  fanno  neppure  il  nome. 

Dal  Breve  Vetus  Antianorum  risulta  solo  che  fu  due  volte 

anziano,  nel   1309  e  nel   1314,  e  che  la  seconda  volta  non 
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ino     Sic  comune  silet,  tunc  cum  vigilantur  iniqui. 

Nunc  et,  o  Pisa,  meum  libi  carmen  sit  documentum. 

Aspice  principium  Grecorum,  Pisa,  tuorum, 

v.    mi.  Nunc  et,  o   Pisa,]  Nunc,  o  Pisa,  Mur.  :   non  bene:  la  particella  vocativa  o   e  dal  Granchi  fatta  breve 

altre  volte:  al  v.  1203  egli  scrive  Nunc  et,  o  Christicole, 

era  presente  al  consìglio  in  cui  fu  presa  la  deliberazione 

di  accogliere  trionfalmente  Uguccione  dopo  l'occupa- 
5  zione  di  Lucca.  Il  Roncioni  lo  dice  "  giovine  d'età  fio- 

"  rita;  ma  vago,  essendo  popolare,  d'acquistarsi  degnità 
"ed  onore  nella  sua  patria  „.  Attribuisce  a  lui  il  merito 
di  avere  scoperto  la  congiura  di  Uguccione,  quella 
del   1317;  e    scrive,    riportando  erroneamente  al   1321   i 

io  rumori  del  1322,  che  Coscetto,  dopo  il  bando,  "  aspi- 

"  rando  a  cose  maggiori,  andossene  a  trovare  Castruc- 

"  ciò  in  Lucca,  promettendogli  di  metterlo  in  Pisa  „. 
Dalle  drammatiche  narrazioni  del  Granchi  la  figura  del 
temuto  popolano  balza  fuori  in  tutta  la  sua  luce.     È  lui, 

15  Coscetto,  che  diffonde  nel  popolo  il  malcontento  contro 

il  Vincitore:  è  lui  che  insorge  e  dirige  la  rivoluzione 

del  10  aprile  1316:  è  lui,  ghibellino,  che,  incutendo  col 

solo  nome  terrore  a  tutti,  grida  degeneri  e  ribelli  i  Ghi- 

bellini   seguaci    di    Uguccione  e  li    scaccia.     E   quando, 

20  dopo  un  anno,  s'accorge  che  i  frutti  della  sua  opera  di 
liberazione  sono  goduti  solo  da  Gaddo,  prepara,  tenen- 

dosene astutamente  estraneo,  un  pericolo  Castruccino, 

per  scagliarsi  poi,  nel  consiglio  generale,  contro  Gaddo 

con  una  filippica    che    fa   capire  al   signore    della   città 

25  come  non  si  possa  più  governare  senza  la  cooperazione 
del  Vendicatore.  Il  mercante  di  tela  si  impone  e  Gaddo 

deve,  nel  fatto,  subirne  la  ferrea  volontà.  L'audacia 
di  Coscetto  giunge,  in  quel  consiglio,  a  magnificare  per- 

fino la  criminosa  gesta  da   lui  compiuta  contro  il    giu- 
30  dice  Iacopo,  che  tentava  salvarsi  stringendo  tra  le  braccia 

un  suo  tenero  figliuolo.  In  verità  la  cosa  ci  fa  dare  un 

giudizio  ben  severo  sulle  condizioni  morali  dei  maggiori 
uomini  di  Pisa,  se  essi  erano  costretti  a  tollerare  tanta 

impudenza.     Il  poeta  che  aveva  chiamato  mente  feroces 

35  gli  ordinatori  della  congiura  contro  Uguccione,  si  limita 
a  dire  che  la  ruvida  feslis,  cioè  Coscetto,  e  il  conte  si 

unirono  per  infuriare  e  correre  la  città;  Ria  traspare 

chiaramente  dal  contesto  delle  sue  parole  che  egli,  che 

pure  ebbe,  come  s'è  detto  altra  volta,  tanta  ammirazione 
40  per  Gaddo,  soffriva  di  quel  connubio,  tanto,  forse,  quanto 

riprovava  i  disordini  e  le  persecuzioni.  Coscetto  trionfa, 

ma  non  è  contento.  Vuole  assicurata  la  sua  gloria  di 
Vendicatore;  e  i  quattro  cittadini  che  avevano  domi- 

nato con  Uguccione  devono  o  sottomettersi  o  andarsene. 

.r  Le  discordie  cessano,  ma  non  l'astio  e  il  malumore.  A 
questo  punto  Coscetto  ci  si  manifesta  sotto  un  altro 

aspetto:  quello  del  consigliere  che  non  vuol  risolvere 

tutto  con  la  forza.  Si  può  tenere  o  mandar  lontano  da 

Pisa  il  cittadino    pericoloso  anche  con  l'oro:  e   Gaddo 

50  accetta  il  consiglio  certo  con  ripugnanza  minore  di  quella 
con  cui  si  era  piegato  alla  violenza.  Ma  Zeno  conosce 
la  stessa  arte:  cacciato  con  la  violenza  vuol  tornare  con 

l'oro.  Non  riesce.  Questa  volta  la  influenza  moderatrice 
di  Gaddo  su  Coscetto  fu  efficace.     Il  demagogo  disse  nel 

jij  consiglio  che  bisognava  rendere  più  timidi  e  rispettosi 

i  cittadini,  e  l'ottenne;  ma  non  vi  fu  che  un  condannato 
a  morte,  il  complice.  Forse  la  grandezza  del  pericolo 
(che  Uguccione  si  era  presentato  in  Lunigiana  con  molte 

milizie)  aveva  raccolto  in  un  fascio  così  poderoso  tutti 
i  fautori  del  nuovo  regime  che  i  partigiani  del  vecchio, 
veduta  impossibile  la  realizzazione  del  loro  disegno, 

preferirono  unirsi  o  mostrare  d'unirsi  per  la  comune 
difesa  ai  dominatori,  in  quello  stesso  modo  che  pochi 

mesi  prima,  per  non  essere  cacciati,  avevano  accettato 

o  mostrato  d'accettare  il  nuovo  ordine  di  cose  Lippo, 
Rosso  e  Giovanni.  Zeno  non  fu  scoperto,  ma  il  sospetto 
contro  di  lui  in  Gaddo  e  in  Coscetto  si  formò  ;  e,  quando, 

due  anni  più  tardi,  i  consorti  dei  Lanfranchi  ne  chiesero 

il  richiamo,  l'ira  repressa  del  popolano  scoppiò  nella 
nota  strage.  Fu  crudele,  certo:  ma  chi  potrebbe  dargli 

torto,  quando  si  pensi  che  sotto  la  supplichevole  do- 
manda si  nascondeva  veramente  una  nuova  insidia  di 

Uguccione  e  di  Zeno?  Il  Granchi  mostra  commisera- 

zione per  gli  uccisi;  ma  lascia  intendere  che  i  Lan- 
franchi non  erano  senza  colpa.  Quella  strage  però,  se 

anche,  in  parte,  giustificabile,  fu  eccessiva:  e  ne  soffrì 

pure  Gaddo,  che  l'aveva  permessa.  Un  odio  sordo 

serpeggiò  da  quel  momento  anche  nell'animo  dei  giusti 
e  dei  buoni,  che  videro  la  propria  vita  in  balìa  assoluta 

della  prepotenza  :  quell'odio  trovò  la  sua  via  nell'ambi- 
zione del  conte  Nieri:  il  nipote  Gaddo  fu  forse  vittima 

non  designata  ma  necessaria:  la  vittima  voluta  doveva 
essere  e  fu  Coscetto.  Riparò  in  Siena  e  tramò  di  qui 

per  due  anni.  Non  sappiamo  se  risponda  al  vero  la 

notizia  del  Roncioni,  che  egli  si  recasse  anche  a  Lucca 

per  offrire  a  Castruccio  la  signoria  di  Pisa.  È  verisi- 
mile: atrocemente  offeso  non  mirava  che  alla  vendetta; 

e  dinanzi  a  questa  e  dinanzi  alla  speranza  di  divenire 

un  giorno  il  padrone  della  sua  terra,  fosse  pure  in  nome 

di  un  altro,  non  era  certo  il  sacrifizio  della  indipen- 
denza politica  che  poteva  destargli  scrupoli  e  rattenerlo. 

Furono,  Gaddo  e  Coscetto,  due  potenti  di  natura 

profondamente  diversa,  ma  costretti  dalle  condizioni 
della  città  a  vivere  concordi.  Il  secondo  fu  il  regolatore 

della  politica  interna  dal  13 16  al  1320:  al  primo,  oltre 

la  responsabilità  della  politica  estera,  sembra  essere  spet- 
tato l'ufficio  di  moderare  la  esuberante  azione  del  com- 

pagno. Il  Granchi  deplora  la  scomparsa  del  conte  come 
una  grande  sventura  della  repubblica:  per  il  popolano 
non  ha,  alla  cacciata,  che  osservazioni  sulla  variabilità 

delle  amicizie  limane,  e,  alla  morte,  si  mostra  soddisfatto 

che  la  repressione  degl'iniqui  restituisca  finalmente  pace 

alla  città.  All'uno,  Gaddo,  andarono  tutte  le  lodi,  al- 

l'altro tutti  i  biasimi  del  loro  governo  :  ma  l'occhio  im- 
parziale dello  storico  vede  che  non  tutto  il  bene  partì  da 

Gaddo,  né  tutto  il  male  da  Coscetto. 

Il  poeta  ricorda  l'alta  origine  e  le  glorie  di  Pisa 
e  conforta  i  cittadini  suoi  alla  concordia.  —  w.  uu- 

1152)  E  ora,  o  Pisa,  ti  sia  d'ammonimento  il  mio  carme. 
Greci  valorosi  e  saggi  furono  i  tuoi  padri.  Che  il  tuo 

fondatore  fosse  Pelope  l'attestano  Aristotele,  Platone  e 
il  venerando  Socrate.  Ricorda,  o  nobile  città,  l'alta  tua 
origine:  ricorda  che  il  tuo  regno  fiorì  più  di  cinquecento 

anni  prima  di  quel  di  Roma  e  clic  l'aiuto  da  te  dato  ad 
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In  quibus  et  virtus  fuit  et  sapientia  magna, 
Teste  et  Aristotile,  Platone  et  Socrate  magno, 
Qualiter  ipse  Pelops  tuus  extitit  hedificator. 
Hos  habuisse  patres,  urbs  nobilis,  ipsa  memento 
Ante  tnum  regnum  romanum  quam  viguisse 
Per  bene  quingentos  transactos  sumitur  annos. 
Aspice  et  Eneadum  quem  te  misisse  favorem 
Cernimus,  unde  fuit  vita  spoliatus  et  evo, 
Circumfusa  acie,  Turnus  devictus  ab  ilio. 

Aspice  Lucanos  domitos.     Mons  ipse  et  Apertus 10 

v.   1114.  Socrate  magno,]  Socrate  magno.  Mur.    -   v.  1115.  Pelops]  pelos  Cod.  —  v.  1116  viguisse|  viguisset. 
Mur.  —  v.    1118.  sumitur]  firmiter  Mur.  —  v.   1119.  il  Mur.  omette  il  Virgilius  marginale 

Enea  valse  a  sbaragliare  e  ad  uccidere  il  fiero  Turno. 

Guarda  i  Lucchesi  domati.  Monte  Aperto  attesta  an- 

cora la  strage  loro  e  dei  loro  alleati,  i  Fiorentini,  com- 

piuta dal  conte  Giordano  della  nobile  stirpe  degli  An- 
glano,  che,  capitano  imperiale  e  fedele  del  re  Manfredi, 
uccise  nel  ia6t  ben  diecimila  nemici  e  ventimila  ne  con- 

dusse prigionieri  in  Siena.  E  i  Genovesi  non  furon  essi 

tenuti  soggetti  prima  che  vincessero  alla  Meloria  ?  E  la 

città  d'Africa  non  fu  debellata  dal  pisano  Ugone?  E 

non  rammenti  che,  padrona  del  mare  partenopeo,  occu- 
pasti Amalfi  e  ne  portasti,  come  trofeo,  il  glorioso  libro 

delle  Pandette?  Ma  allora  i  cittadini  avevano  una  mente 

sola  e  operavano  con  un  solo  cuore.  So  bene  che  in 

quei  tempi  visse  anche  Tancredo  Visconti,  uomo  audace 

e  prode,  che  si  diede  ai  Lucchesi  e  tenne  per  loro,  for- 

tificandolo, il  castello  d'Agnano  :  so  che  dell'esercito 
nostro  andato  per  ricuperarlo  una  parte  fu  inseguita  tino 

20  al  piano  di  Mezzana;  onde  fu  composta  e  divulgata  la 

cantilena:  "Mi  struggo  io  Pisa:  m' è  stata  una  stirpe 
"  recisa  „.  Ma  se  tu,  o  mia  città,  ti  affliggesti  tanto  per 
la  ribellione  di  un  solo  cittadino,  di  che  lagrime  dovrò 

io  piangere   ora   che    non  vedo    se  non    esigli  e    guerre 
25  civili?  Cittadini,  non  vedete  che  la  vostra  è  una  corsa 

verso  la  rovina  ? 

Siate  finalmente  concordi,  amatevi  ;  e  cesseranno 

tutti  i  gravami  che  per  abbatterla  imposero  a  Pisa:  reg- 

gitori, abbiate  intenti  precisi  e  perseguiteli  con  una- 
nime sforzo. 

v.  1114)  Questo  verso  ha  nesso  logico  con  i  due 

precedenti,  ma  regge,  sintatticamente,  quello  che  segue. 
Non  avrebbe  dunque  senso  con  la  punteggiatura  del 

Muratori.  Aristotile,  Platone  e  Socrate  attestano,  se- 
condo il  Granchi,  non  già  la  saggezza  e  la  virtù  dei 

Greci,  ma  che  Pelope  fu  ii  fondatore  di  Pisa.  Non  trovo 

però  nelle  opere  di  Platone  e  di  Aristotile  alcuna  testi- 
monianza in  proposito  :  ne  sulla  saggezza  di  Pelope,  ne 

sulla  fondazione  di  Pisa.  Aristotile  {Opera  omnia,  Fir- 
min-Didot,  Parisiis,  IV,  Fragmenta,  p.  293  b)  scrive: 

"  Ilé/.oip  yù.Q  ov  xqt|  u-óteov  JtA,rjf>ei  uà/J.ov  y\  jtcuòiov  uiyi- 

"  OTOV  ìayvae  tcòv  év  neA.oJtovv»|0"o)  fiuoiAécov  „  :  continua 
poi  dicendo  che  Pitteo,  uno  dei  figli,  fu,  per  quei  tempi, 

sapientissimo.     Platone   accenna  a   Pelope   come   Pclo- 
45  ponnesiorum  generis  auctor  ;  lo  dice  //eros  non  dei  filius, 

e  discute  sulla  etimologia  del  suo  nome.  Nulla  ò  al  ri- 

guardo in  Senofonte,  che  potrebbe  dirsi  la  voce  di  So- 
crate ;  nulla  nei  Fragmenta  philosophorum  Graecorum, 

nulla  nei  Fragmenta  Instoricortim.    Diodoro  Siculo  (Bi- 
50    bliotheca  historica,  voi.  I,  lib.  iv,   73,  5)  parla  del  valore 

e  della  sapienza  di  Pelope  e  dice  che  da  lui  prese  nome 

il  Peloponneso  :  dà  della  sua  astuzia  la  prova  del  noto 

accorgimento  con  cui  egli  riuscì  a  sposare  la  bella  e 

saggia  Ippodamia,  figlia  del  vecchio  re  dell' Elide,  Eno- 
mao;  ma  non  aggiunge  altro.  Neanche  negli  scrittori  55 
latini  mi  è  avvenuto  di  trovare  tracce  della  testimonianza 

attribuita  dal  Nostro  ai  tre  filosofi  greci.  Penso  che  egli 

riferisca  qui  una  pura  tradizione. 

v.  1115)  Sulla  fondazione  e  sul  nome  di  Pisa  di- 

scutono a  lungo  il  Rondoni  nel  primo  libro  delle  sue     60 
Istorie  pisane  e  il  Re  petti  nel  Dizionario  geografico,  fisico, 

storico  della  Toscana.    A  questi  rimando  chi  voglia  avere 

più  ampie  notizie  sulla   questione.     Qui  dico  solo   che 

gli  scrittori  si  accordano  tutti  nel  ritenere  la  città  fon- 
data da  Greci  e  che  la  tradizione  seguita  dai  cronisti  e    65 

annalisti  pisani  è  quella  stessa  che  espone  qui  ii  Gran- 

chi, la  quale  si  giudicava  suffragata  anche  dall'autorità 
di  Plinio  {JVaturalis  Historiae,  III,  5)  e  da  quella  di  So- 

lino.    Quanto  al  nome  il  Villani  (I,  48)  vuole  che  essa 

fosse  chiamata  prima  Alfea  e  poi  Pisa,  dall'essere  dive-    70 
nuta  il  luogo  dove  si  pesavano  tutti  i  tributi  e  i  censi 

dei  re  e  delle  nazioni   soggetti  a  Roma  (cf.  la  nota    al 

v.  1151).     Il  Roncioni  riprova  tale  opinione  e,  citando 
testimonianze  di  antichi,  crede  di  aver  dimostrato  che 

il  nome  odierno  Pisa  l'ebbe  da  Pelope  stesso.  75 

w.  U17-1118)  Le  lezioni  del  Muratori  guastereb- 

bero la  sintassi  di  questo  luogo,  che,  com'è  nel  Codice, 
non  potrebbe  essere  più  regolare  e  più  chiaro.  —  Se 
poniamo  con  Eratostene  che  Troia  fosse  espugnata 

nel  11 84  a.  C,  possiamo  ammettere  che  Pelope,  l'avo  di  80 
Agamennone,  fiorisse  nella  prima  metà  del  secolo  XIII. 

Il  regno  di  Pisa  precederebbe  dunque  di  almeno  cinque- 
conto  anni  quello  di  Roma. 

vv.  iug-1121)  Ecco  i  versi  di  Virgilio  (En.,  X 

i75-i8o): 

Tertius  illc  homtnum  divumque  interpres  Asìlas, 

Cui  pecndum  fibrae,  caeli  cui  si  riera  parent, 
Et  lingua?,  volucrum  et  praesagi  fulminìi  ignes, 

Mille  rapii  densos  acie  atqne  horrcntibus  armis. 

Hos  parere  iubent  Alpheae  ab  origine  Pisae,  9° 
Urbs  etrusca  solo. 

Dalla  rassegna  degli  aiuti  dati  ad  Enea  risulta  che 

quello  di  Pisa  fu  uno  dei  più  cospicui:  ma  il  Nostro, 

certo  per  suscitare  orgoglio  e  amor  proprio  nei  suoi 

concittadini,  ne  esagera  alquanto  gli  effetti.  95 

v.  J122)  Ricordo  i  principali  fatti  d'armi  avvenuti 
tra  i  Pisani  e  i  Lucchesi.     Questi  furono  vinti  ad  Ac- 

85 
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Protestatur   adhuc  bello  occubuisse  in   eodem 

.  Gens  sodata  sibi  tunc  Fiorentina  peromnis, 
ii 25     Nomine  Iordanis  bellat  cum  fortiter  illic, 

Sanguinis  egregii  natus  de  stirpe  Aliana, 
Regis  Alamanie  capitaneus  atque  fidelis 
Ipse    Manufredi,    debellai   cum   bene  decem 

v.   1124.  peroinnis]  per  omnis  Mur.  —  tv.  1137-112S.  fidelis  Ipse  Manufredi,]  fidelis.  Ipse  manu  Fredi  Mur. 

qualonga  nel  1004  (Marangonis,  Chron.  pisani/ »1,  in 

Archivio  storico  italiano,  Vi,  parte  11,  p.  4)  ;  a 

Vaccine  nel  1054  (Id.,  Id.,  p.  5);  tre  volte  a  Ripafratta 

5  negli  anni  1104-1105  (Id.,  Id.,  p.  7);  a  Strappacarnaio 
nel  1115  (Sardo,  XV);  ad  Agnano  nel  1163  (Roncioni, 
p.  332):  a  Motrone,  insieme  con  i  Genovesi,  nel  1170 

(Marangone,  pp.  57-58).  Nel  ii8i  stracchi  della  guerra 

chiesero  e  ottennero  pace  (Roncioni,  pp.  400-403).     Eb- 
10  bero  di  nuovo  la  peggio  dai  Pisani,  uniti  ai  Senesi, 

presso  Montopoli;  indi  a  Pontedera  nel  1251  (Roncioni, 

p.  525).  Monte  Aperti  segnò  il  trionfo,  sebbene  per 

breve  tempo,  del  ghibellinismo  toscano.  Nel  1263  i  Pi- 
sani vanno  fin  sotto  Lucca  e  vi  fanno  battere    moneta 

l5  di  due  soldi.  Ma  nel  1276  le  sorti  volgono  contrarie  a 
loro,  non  abbastanza  forti  per  tener  fronte  da  soli  alle 

poderose  forze  della  lega  guelfa.  Dopo  la  Meloria  le  con- 
dizioni della  città  peggiorarono  anche  rispetto  a  Lucca, 

che  nel  12S8  occupava  perfino  Asciano.    Seguirono  alcuni 

30  anni  di  buona  fortuna  per  il  valore  di  Guido  da  Monte- 
feltro;  ma  la  pace  del  1293  con  la  lega  e  quella  del  1299 
con  Genova  lasciarono  Pisa  umiliata  e  abbattuta.  Le 

speranze  ghibelline  risorsero  con  Arrigo  VII;  trionfa- 
rono con    Uguccione:  Lucca   era  divenuta   ghibellina  e 

25  combatteva  a  fianco  dell'antica  rivale.  È  poi  da  notare 
che  la  potenza  di  Pisa  crebbe  quasi  continuamente  fino 

al  1264  per  le  molte  imprese  con  felicità  compiute.  Basta 

rammentare  la  presa  di  Reggio  Calabria  (1004),  l'occu- 

pazione della  Sardegna  (1015),  l'espugnazione  di  Carta- 
3°  gine  (1029),  di  Lipari  (1034)  e  di  Cagliari  (105 1),  la 

vittoria  contro  i  Saraceni  sotto  Palermo  (1062),  le  spe- 

dizioni d'Africa  (1087-1088),  che  ebbero  per  conseguenza 
la  donazione  della  Corsica  fatta  ai  Pisani  da  Urbano  II; 

la  gloriosa   partecipazione   alla   impresa    di    Terrasanta 

35  (1097-1100),  il  felice  compimento  di  quella  balearica 

(1113-1115),  i  due  sacchi  d'Amalfi  e  la  presa  di  Napoli, 

d'Ischia  e  di  Salerno  (1135-1139)  e  la  vittoriosa  guerra 
contro  Lucca  e  Genova  del  1170.  Dal  1197  al  1256  le 

guerre  contro  Firenze  e  Genova  non  sono  sempre  favo- 

4°  revoli;  ma  la  potenza  di  Pisa  non  ne  rimane  troppo  in- 

debolita: gloriosi  invece  furono,  come  s'è  detto,  gli  anni 
1260-12Ó4,  in  cui  il  partito  guelfo  di  Toscana  venne 

sopraffatto.  L'azione  di  Lucca,  poi,  fu  piuttosto  una 
lotta  contro  l'imperialismo  della  vicina:  una  lotta  dun- 

45  que  di  difesa  che  essa  condusse  prima  quasi  sempre  da 

sola  e  improsperamente,  e,  dopo  il  1197,  l'anno  della  lega 
antiiinperiale  fomentata  da  Innocenzo  III  e  giurata  in 

Firenze  il  13  novembre  (Ammirato,  Storie  fiorentine,  I), 

insieme  con  questa  città  e  con  Genova.    Ma  i  suoi  suc- 

S°  cessi  furono  sensibili  solo  nel  periodo  delle  grandi  fazioni 

pisane,  cioè  dal  1275  al  1288.  L'affermazione  Lucanos 
domitos  si  può  quindi  ritenere  che  risponda  a  verità 

storica.  Sarebbe  piuttosto  da  cercare  quando  il  Nostro 

esprimesse  il  suo  pensiero.     Egli  incominciò  a  comporre 

il  poema  certo  dopo  il  1324;  ma  non  è  ammissibile  che      55 
vantasse  la  potenza  di  Pisa  in  un  momento  in  cui  questa 

declinava  rapidamente  e  perdeva,  nella  guerra  contro  il 

re  d'Aragona,  la  sua  fortuna  coloniale,  mentre  per  opera 
di  Castruccio  rimaneva  privata  quasi  della  libertà  negli 

anni  1327-1328.  Le  sorti  di  Lucca  si  fanno  invece  miser-      60 
rime  dalla  morte  del  suo  duca  e  si  mantengono  tali  per 

molti  anni.     La  guerra   del    1341-1342  la  consegnava  in 

potere  di  Pisa,  che,  dopo  la  vittoria  sui  ribelli  capitanati 
da  Benedetto  Maccaioni  (1135),  aveva,  per  la  saggezza 

del  conte    Bonifazio,  riacquistato    una  parte  dell'antico      65 

vigore  e    prestigio.     E  dunque  da  ritenere  che  l'esorta- 
zione con  cui  si    chiude  il   terzo    libro    fosse   composta 

dopo  il   1329  (cf.  la  Prefazione,  cap.  IV,  a). 

v.  1124)  Si  noti  qui  il  nominativo  con  l'infinito 
dopo  un  verbum  declarandi.  —  La  battaglia  di  Monte  70 

Aperti  fu  combattuta  il  4  settembre  1260.  Fu  un  epi- 
sodio della  lotta  tra  Guelfi  e  Ghibellini  di  importanza 

italiana  e  ne  parlarono  tutti  i  cronisti.  Il  Benvoglienti, 

nella  nota  a6a  alla  Cronaca  di  Siena  del  Dei  (RR.  II. 
SS.,  XV),  negò,  e  con  lui  anche  il  Malavolti,  che  tra  i  75 
collegati  vi  fossero  i  Pisani;  tentò  anzi,  per  falso  amor 

patrio,  di  escluderne  anche  le  forze  ausiliari  di  Manfredi. 
TI  Dal  Borgo  lo  confutò  pienamente  nella  VI  delle  sue 

Dissertazioni  sulla  storia  pisana  (voi.  I,  pp.  354,  360-363). 
Che  i  Pisani  fossero  parte  fattiva  di  quella  vittoria  fu  80 

affermato,  per  non  citare  che  le  testimonianze  più  auto- 
revoli, dal  Villani  (VI,  77)  e,  oltre  che  dal  Nostro,  dalla 

Cronica  dì  Pisa  pubblicata  dal  Muratori  {RR.  II.  SS., 
XV,  998). 

tu  1126)  Giordano    d'Anglano  o  Aglano,  valoroso      85 
e  prode  capitano  imperiale,  era  consanguineo  ed  amico 

di  re  Manfredi,  dal  quale,  per  la  grande  fedeltà,  fu  creato 
conte    di    San    Severino    (Villani,    80).     Fu    poi,    dopo 

Monte  Aperti,  vicario  generale  in  Toscana.  Restò  prigio- 
niero nella  battaglia  di    Benevento,  donde  fu    condotto      90 

in  Provenza  e  ivi  fatto  morire  (Villani,  VII,  9).     Gli 

Anglano,  e  non  Anglono  o  Angole,  come  scrissero  qual- 

che cronaca  e  qualche  storico,  discendevano  dalla  fami- 

glia Guttuaria  d'Asti,  e   propriamente  dal  conte    Boni- 
fazio castellano  di  Anglan,  padre  della  Bianca  madre  di      qj 

Manfredi  (cf.  Di  Cesare,  Storia  di  Manfredi  re  di  Na- 
poli e    di  Puglia,   Napoli,    1S37).     Erano    gli    Anglano 

differenti   dai    Lancia.     Giordano    Lancia    è   in    Matteo 

Spinelli  e   anche    in    uno  storico    moderno,  il  Gianani, 

ma  è  un  errore.     Aglano  doveva  essere  già  nella  lingua    100 

volgare    ]:>ronunziato    Agliano    o    Aliano    (cf.    la    forma 

Agiata,  con  cui  nel  Breve.    Velus  Antianorum  è  designata 

la  famiglia  "Aliata,,);  e  il  Nostro,  che  sente  quell'in- 
fluenza, scrive  de  stirpe  Aliana. 

v.  1128)  Dovendosi,  per  il  senso  generale  e  per  il    105 

costrutto,  far  dipendere   Regis  Alamanie  da  capitaneus  e 

Manufredi  da  fidelis,  è  chiaro  che  non  può  più  sostenersi 
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Milia,  viginti  ductis  sub  captivitate 
1130     Inde  Senas:  anni  currebant  mille  ducenti 

Sexag-inta  sibi  iuntis  et  omnibus  uno. 
Aspice  prius  eos  domitos  quam  facta  Superbos, 
Pugna  foret,  illis  set  tunc  optenta,  Melore. 
Affrica  pisano  quando  aspice  fertur  Ugone, 

11 35     Malfia  Partenopes  datur  et  quando  omne  per  equor, 

v.   1133.  Superbos]  /7  Mur.  sostituisce   questa  parola   con  puntini  —  v.   1134.  aspice]  auspice  Mur. 

la  lezione  del  Muratori.  D'altra  parte  qui  si  vuol  certo 
magnificare  il  valore  di  Giordano,  ma  non  affermare  che 

la  vittoria  si  dovesse  esclusivamente  alla  schiera  (/nanus) 

5  di  lui:  si  diminuirebbe  cosi  il  merito  delle  milizie  pisane, 

che  il  poeta  volle  invece  porre  in  risalto. 

La  strage  di  quella  battaglia  fu  grandissima.  To- 

lomeo Torcellano  scrive  che  "  in  Tuxia  ultra  tempora 

*  Salvatoris  non    fuit    maior  clades  „  (Annales,  in    RR» 
io  //.  55.,  XI,  1383).  Nicolò  Sabino,  riferito  dal  Mala- 

volti  (Storia  dei  fatti  e  guerre  di  Siena,  lib.  I,  parte  il> 

anno  1260),  dice:  *  Caesa  eo  die  decem  milia  hominum 

"  de  Florentinorum  sociorumque  exereitu  perhibentur, 

"  capta  viginti  milia  ducenta,  signa  militarla  sexaginta 

15  "  quatuor  adempta,  belli  duocs  quinque  desiderati,  reliqui 
"  capti  „.  Il  Chron.  var.  pia.  (RR.  II.  SS.,  VI,  104)  dà 

le  slesse  notizie  che  il  Nostro:  "In  quo....  (conflictu) 

"  mortui  fuerunt  decem  milia,  et  capti  et  Senas  ducti 
"  xx  milia  „.     Il  Villani  (VI,  79)  afferma  che  "  la  grande 

30  "  e  infinita  mortalità  fue  del  popolo  di  Firenze  a  piede 

"  e  dei  Lucchesi  e  Orbeventani,  però  che  si  rinchiusono 

"  nel  castello  di  Monte  Aperti  e  tutti  furono  presi  e 

"  morti  „.  Determina  poi  il  numero  dei  Fiorentini  uc- 
cisi (duemilacinquecento)  e  di  quelli  presi  (più  di   mil- 

25  lecìnquecento);  e  aggiunge  che  il  simile  avvenne  dei 
Lucchesi  e  degli  altri  alleati.  Possiamo  dunque  ritenere 

che  le  cifre  dei  cronisti  pisani  e  senesi  non  siano  troppo 

lontane  dalla  verità.  La  vittoria  fu  anche  più  mirabile 

per  questo    che    l'esercito  ghibellino    non  aveva   più    di 
30  quattordici  mila  combattenti,  tra  fanti  e  cavalli  (Mala- 

volti,  lib.  I,  parte  11),  mentre  quello  dei  Guelfi  constava 

di  più  che  trentamila   fanti  e  tremila  cavalli  (Villani, 
vi,  79). 

v.  1132)  I  Pisani  e  i  Genovesi  combatterono  uniti 

35  contro  i  Saraceni  in  Sardegna  nel  1015  e  nel  1017:  ma 
sorsero  poi  tra  loro  contese  per  la  spartizione  della 

preda.  Nel  1077  i  Genovesi,  spintisi  fino  alla  foce  del- 

l'Arno, furono  attaccati  e  inseguiti  dai  Pisani  fino  a 
Portovencre.     Nel   1088  li  troviamo  un'altra  volta  uniti 

40  nella  spedizione  in  Africa.  La  prima  vera  e  grande 

guerra  tra  Pisa  e  Genova  incominciò  nel  11 19  e  durò, 

con  varia  vicenda,  fino  al  11 33.  La  pace  fu  fatta  per  la 
mediazione  di  Innocenzo  II.  I  danni  erano  stati  gravi 

da  una  parte  e  dall'altra,  ma  più,  pare,  dalla  parte  dei 
45  Genovesi.  Pisa  era  già  così  temuta  che  cercavano, 

nel  1 133,  la  sua  amicizia  anche  i  re  saraceni.  La  nuova 

guerra  combattuta  negli  anni  1163-1164,  per  gli  avve- 

nimenti di  Sardegna,  fu  favorevole  ai  Pisani;  più  favo- 
revole ancora  fu  quella  del  1170.     Nel  1187  Clemente  III 

50  pacificò  le  due  repubbliche  volendole  unite  per  l'impresa 
di  Terrasanta.  Il  trattato  di  pace  fu  giurato  da  mille 

Genovesi  e  da  mille  Pisani,    tra  i  quali    furono   alcuni 

antenati  del  Granchi.  Nel  1192  si  rinnovò  la  guerra  e 

si  combattè  a  lungo  attorno  al  castello  di  Bonifazio.  La 

vittoria  rimase  in  fine  ai  Pisani  (1195).  Nel  1216  le  55 

due  città  si  pacificarono  un'altra  volta  per  andare  a  com- 
battere in  Terrasanta.  Altre  ostilità  si  ebbero  più  tardi 

in  Corsica  e  in  Tolcmaide;  ma  la  guerra  che  disfece 

Pisa  fu  quella  che  ebbe  per  epilogo  la  Meloria.  Il  poeta 

dice  che  nei  secoli  precedenti  quella  sconfitta  Pisa  tenne  60 

soggetta  Genova,  ma  credo  che  sarebbe  stato  molto  più 
esatto  se  avesse  affermato  solo  che  con  la  potente  rivale 

la  sua  città  si  mantenne,  per  quello  spazio  di  tempo,  in 

condizione  d'uguaglianza. 
v.  1134)  La  correzione  auspice  fu  fatta  dal  Mura-      65 

tori  forse  ricordando  il  verso  oraziano  Nil  desperandum 

Teucro  duce  et  auspice    Teucro  (Carmina,  I,  vii,  27);  ma 

non  è  necessaria.     Facendo  poi  reggere  la  proposizione 

a\V Aspice  del  v.   1132,  egli  non  avrebbe  dovuto  mettere 

un  punto  dopo  Melore.     D'altra    parte  il  Nostro    suole      70 
introdurre  con    cum  o    quando    una    o    più    proposizioni 

temporali  (cf.  il    costrutto    dei  vv.  11 23- 11 28:    "  Prote- 
"  statur    adhuc...    occubuisse  . . . ,    cum   bellat...,    cum 

"debellat„;  e  l'altro  dei    vv.  1142-1145:   "  Obtinuit . ... 

*  quando    fugarunt . . . ,    quando    fuit  insinuata  „)  :    con-      75 
servo  quindi  la  lezione    del  Codice.     Il  Sardo    riferisce 

la  presa  di    Africa  e  Dalmazia    e  di    più  altre  terre   di 

Barberia  all'anno  pisano  1085.    Erra.    Gli  altri  cronisti 

della  città  pongono  la  data  dell'avvenimento  all'anno  1088, 

ma  accennano  ad  una  sola  impresa.  Cosi  fa  anche  l'auto-      80 
revolissima  cronaca   di    Bernardo  Marangone    (Archi- 

vio   storico    italiano,    VI,    parte    11,    pp.    6-7),   la 

quale  chiama  le  città  espugnate  Almadia  e  Sibilia.     Le 

mprese   furono    due;    una  fu    condotta    da   soli    Pisani 

l'anno  comune    1087  e  terminò  con   l'occupazione    della      85 

città  d'Africa   compiuta    dal  console  Ugone  Visconti  il- 

giorno  di  san  Sisto,  il  6  agosto:  all'altra  dell'anno  se- 
guente presero  parte   anche  i  Genovesi  e  altri   Italiani. 

Della  flotta  pisana   era  capo  il  medesimo    Ugone.     Fu- 
rono prese  le  città  di  Alamadia  e  di  Sibilia,  ma  vi  mori      90 

il  figlio  del  console  pisano,  Ugo  (cf.  Roncioni,  pp.  122- 

123).     Abbiamo   un  a  Carmen  in   victoriam  Pisanoruni) 
"  Genuensium  et  aliorum  Italiensium  de  Timino,  Sara- 
"  cenorum    rege,    ducibus    Benedicto,    Petro,    Sismundo, 

"  Lamberto,  Glandulfo,  de  expugnatione  urbium  Sibilia      gè 

"  et  Madia,  die  sancti  Sixti  „  (vedi  De  Reifenberg,  in 

Bulletins    de    P  Académie    Royale    des    Sciences   et  Belles' 
Leltres  de    Bruxelles,    X,    partie  I,  pp.    522-545).     Vi    si 

celebra  dunque  la  seconda    impresa  compiuta    anch'essa 
il  giorno  di  san  Sisto.     La  parola  Affrica  fa  credere  che    ioo 

il  Granchi    alludesse    specialmente  alla    prima,  che   era 

gloria  interamente  pisana. 

v.  1135)  Il  Muratori,  nella  sua  prefazione  al  poema 
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Unde  fuit  liber  Pisanis  gestus  ab  illis 

Iuris,  et  est  Pisis  pandecta  Cesaris  alti, 
Civibus  adiuntis  animo  mente  atque  iìdeli. 

Temporibus  civis  Tancredus  guelfus  et  illis, 
1140     De  Vicecomitibus,  vir  audax  set  probitatis, 

Qui,  dum  Lucanis  hesit,  castrumque  per  illos 
Obtinuit  medium  Lucanos  inter  et  ipsos 

Archibus  Agnani  costructis  quando  fugarunt 
Omnibus  ex  quosdam  nostrorum  per  Medianam, 

1145     Cantilena  fuit  quando  omnibus  insinuata: 
Heu  doleo  Pisa;  de  me  est  stirfs  una  recisa. 
Quot  si  tanta  doles  uno  de  cive  rebelle, 

Quos  gemitus  addam,   quando,   omnibus   inde   revulsis, 
Bella  movetis  ei  civilia?  nonne  peritis? 

1150     Corde  sitis  cives  uno  et  pietatis  amore, 

Mur.,  315 

versificatoi 

v.  1145.  insinuata:]  insinuata.  Mur.:  il  punto  dopo  insinuata  significa  che  questo  passo  dal Mur.  non  fu  inteso 

—  v.  11 46.  Heu  doleo  Pisa:|  Heu  doleo,  Pisa:  Mur.:  non  bene:  Pisa  e  nominativo,  non  vocativo.  Questo  verso  non 

e  per  il  Mur.  una  citazione:  manca  poi  nella  sua  edizione  la  postilla  versificator 

scrive  che  il  Nostro,  dicendo  Malphia  Partcnopcs,  volle 

5  certo,  nel  suo  barbaro  stile,  distinguere  Amalfi  da  Melfi. 

È  un  errore  :  Partcnopcs  non  va  unito  a  Malphia  ma  ad 

equor:  scompare  così  ogni  confusione.  —  Le  spedizioni 
contro  Ruggero  di  Sicilia,  ordinate  ai  Pisani  da  papa 

Innocenzo  II,  son    due:  una  del    1135,    l'altra  del    1137 
io  (cf.  Bernardi  Marangonis,  Chron.  pisanum,  pp.  9-10). 

In  tutte  e  due  fu  dato  il  sacco  ad  Amalfi.  Ma  non  si 

parla  della  scoperta  delle  Pandette.  Questa  è  però  cosa 
ornai  certa  ;  che  la  notizia  del  Granchi  è  confermata  da 

altre  due   cronache    antiche:  una,  che    al  principio    del 

15  secolo  XVI  era  posseduta  dai  Griffi  e  l'altra  di  casa  Ron- 
cioni.  Da  queste  risulta  anche,  contrariamente  a  quanto 

affermarono  il  Muratori  (Annali)  e,  poi,  il  Camera  (Isto- 

ria della  città  e  costiera  d'Amalfi,  Napoli,  1836),  che  la 
scoperta  delle  Pandette  avvenne  nel  secondo  e  non  nel 

20  primo  sacco  (cf.  Brenkmann,  Historia  Pandectarum, 

p.  409  ;  Fanucci,  Storia  dei  tre  celebri  popoli  marittimi, 

I,  247;  Blume,  Iter  italicum,  li,  105-106;  Savigny,  Isto- 
ria del  diritto  italiano  nel  Medio  evo,  III,  77).  Il  libro 

delle  Pandette  fu  poi    trasportato  a  Firenze  e  ivi   con- 
25    servato  con  grande  diligenza  (Roncioni,  p.  245). 

v.  H3g)  Veramente,  lotte  tra  cittadini,  in  Pisa,  si 

ebbero  anche  nel  11 82  e  nel  1183  (cf.  Roncioni,  pp.  404- 
410):  nel  1182  per  gelosie  nella  edificazione  di  un  ponte; 

nel   11 83  per  usurpazione  da  parte  degli  Upezzinghi  di 

30  diritti  spettanti  alla  repubblica  :  ma  la  fortuna  era  allora 
favorevole  a  Pisa,  dentro  e  fuori  :  e  tutto  fu  accomodato 

senza  spargimento  di  sangue.  Le  discordie  vere  inco- 
minciarono nel  1270  per  opera  del  giudice  di  Gallura, 

Giovanni  Visconti:  e  da  questo  momento  ha  principio, 

35    in  verità,  la  decadenza  di  Pisa. 

v.  11 41)  Intendi:  "  Qui,  dum  Lucanis  hesit,  et ca- 
"  strum  obtinuit,,:  abbiamo  il  solito  et  (qne)  col  valore 
di  tum  (cf.  v.   25). 

v.  11 46)  Narra  Bernardo  Marangone  (Chron. pisanum 

40  pp.  54-55)  che  il  guelfo  Tancredi  Visconti,  il  i"  mar- 
zo 1169,  con    scellerato  tradimento,  diede,  per    danaro, 

ai  Lucchesi  il  castello  di  Agnano,  che  la  repubblica  gli 

aveva  affidato.     I  Pisani,  andati  il  giorno  dopo  per  ri- 

cuperarlo, mentre  l'attaccavano,  furono  sorpresi  da  un 
grande  esercito    di    Lucchesi,    sbandati  e  inseguiti    fino    45 
alla  strada  di  Mezzana.     Rimasero  prigionieri  in  mano 
dei  Lucchesi  diciassette  cavalieri  e  ventisette  fanti,  in 

mano  dei  Pisani   undici   cavalieri  e  quindici  fanti    (cf. 

anche  Ptolomaei  Lucensis,  Annalcs,  in  Documenti 

di    storia    italiana,    VI).     Il    Marangone  non    d:ce    50 

altro,  ma  il  suo  espilatore,  come  lo  chiama  il  Bonaini, 

Michele  da  Vico,  esposto  con  parole  quasi  uguali  il  fatto, 

aggiunge   quattro    versi,    una   cantilena,    come    usavano 

allora  (cf.  quella  messa  in  bocca  ai  Lucchesi  contro  Bon- 
turo  Dati  dal  Sardo  e  dal  Mussato),  in  cui  Pisa  si  lagna    55 
del  tradimento  di  Tancredi. 

La  cantilena,  in  versi  leonini,  è  questa: 

Heu  doleo  Pisa:  de  me  stirps  una  recisa 

Me  sepe  dal  pessimi.   Caput  essem  :  vix  ita  pcs  su/n, 

Hoc  genus  in  matrem  furit,  urti  visterà.  Patrem  00 
Obsecro  celestem  super  id  grandem  dare  pestem. 

Fa  meraviglia  che  il  Muratori,  il  quale  aveva  già 
pubblicato  la  cronaca  del  Da  Vico  (RR.  II.  SS.,  VI), 

non  si  accorgesse  della  cosa. 

Il  poeta,  dopo  aver  notate  le  grandi  imprese  coni-  OI- 
piute  dai  suoi  concittadini,  quando  operavano  uniti  e 

concordi,  ha  voluto  notare  che  in  quei  tempi  vi  fu  an- 

che un  ribelle,  ma  uno  solo  :  e  la  città  pianse  quel  de- 
litto come  una  delle  sue  più  grandi  sventure,  tanto  da 

indurla  a  invocare  sull'empio  tìglio  e  la  famiglia  di  lui  -(, 
la  maledizione  divina. 

vv.  II4T-II49)  Intendi:  "  Quod  si  (tu,  Pisa.)  tanta 
"  doles  uno  de  cive  rebelle,  quos  gemitus  addam  (ego), 

"  quando  (vos,  cives,),  omnibus  inde  revulsis,  bella  ci- 
"  vilia  ei  (cioè  a  Pisa)  movetis  ?  „.  Il  discorso  è  rivolto,  *r 
nello  stesso  periodo,  prima  a  Pisa,  poi  ai  cittadini:  ma 

il  modo  con  cui  è  fatto  il  passaggio  è  un  po'  troppo 
libero  e,  sintatticamente,  inaspettato. 
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Atque  tributa  fluent  que  Pisis  ponderis  omeri 

Imposuere:  sitis  una  curri  mente  regentes. 

EXPLICIT    LIBER    TERTIUS. 

T'V.  1151-1152)  Il  luogo  non  è  ben  chiaro  :  fluent 
corrisponde  ad  efftucnt  (scompariranno,  cesseranno)  o 

ad  affluent  (affluiranno)?  Nel  primo  caso  il  senso  sa- 
rebbe :  E  cesseranno  i  tributi  che  i  nemici,  co/  fine  di  sckiac- 

5  ciurla  (ponderis  omen),  imposero  a  Pisa:  nel  secondo: 

E  affluiranno  allora  i  tributi  che  diedero  a  Pisa  il  felice 

augurio  di  città  pcsatrìce.  La  prima  interpretazione  dà 

al  passo  un  significato  prevalentemente  politico.  La  pa- 
rola tributa  si  riferirebbe  ai  gravami  imposti  alla  città 

io  dai  nemici  vittoriosi.  La  pace  del  1293  con  la  lega 

toscana  e  quella  con  Genova  del  1299  furono  disastrose: 

non  senza  pesi  erano  quelle  con  Roberto  del  27  feb- 

braio 1314  e  l'altra  del  12  agosto  1316:  e,  se  questo  libro 

fu,  com'è    probabile,  composto    dopo   il    1327,  il    poeta 
15  poteva  avere  innanzi  agli  occhi  anche  la  pace  col  re 

d'Aragona  e  le  gravi  somme  dovute  sborsare  al  Bavaro. 
La  seconda  interpretazione  avrebbe  valore  prevalente- 

mente economico,  ma,  indirettamente,  anche  politico. 

Il  poeta  sognerebbe  il   ritorno  dei  bei  tempi  in    cui   le 

20  vittorie  pisane  procuravano  ricchezze  e  con  le  ricchezze 

la  libertà  e  la  gloria.  Il  vecchio  cronista  di  casa  Ron- 
cioni,  citato  dal  Fanucci  (Storia  dei  tre  celebri  popoli 

marittimi  ecc.,  I,  247),  scrive  del  secondo  sacco  d'Amalfi: 
"  In  hiis   tribus    diebus    Malti,    Traini    civitates,    Schale, 

25    "  Schalette  et  Fratte,  Roccha  et  Pugerule  et  totum  duca- 
*  tum   Malfetanorum  sub  tributo  posuernnt  et   inde  habue- 

"  runt    Pisani    Pandectam    et    tenuerunt    Neapolim    per 

*  septem  annos  „.     I  tributi  dunque  affluivano  a  Pisa  a 
renderla  più    potente,  a  raffermarne  la    indipendenza  e 

ad  aumentarne  il  prestigio  politico  in  mezzo  alle  gelose    3° 
sorelle;  mentre  la  città  si  immiseriva  e  ruinava,  quando, 

nelle  discordie,  i  giudici,  come  Ugolino  Gherardeschi  e 

Anselmo   Capraia  nel  1274,  cessavano  di  pagare  i  censi, 

e  quando  i  nemici,  vincendo,  si  liberavano  dei  pesi  fino 

allora  subiti  o  ne    imponevano  essi  stessi  al    vinto.     E    35 

forse  da    preferire    la  prima    interpretazione,  perchè    il 

Granchi    mira    qui    direttamente    a  porre    in    rilievo    il 

concetto  politico    più    che   l'economico;   ma    ho    voluto 

esporre  anche  la  seconda,  perchè  non  era  alieno  dall'età 
del  Nostro  l'uso  di  certi  giochi  e  riferimenti  di  parola.    4° 

La  tradizione  che  Pisa    derivasse  il  nome   dall'essere  il 

luogo  in  cui  si  pesavano    i  censi  era    comune   e  accet- 

tata, come  s'è  visto  (cf.  la  nota  al  v.   1115),  anche  dal 
Villani. 

v.  1132)  Il  poeta  della  pace,  che  più  volte  ha  già    45 
biasimato  le  discordie    (cf.  vv.   1-17,  264-269,  Ó95,    677- 

678,  845-S47,  989,  1031-1032),  non  vuol  terminare  il  libro 
che  più  particolarmente  tratta  delle  vicende  interne  di 

Pisa,  senza  esortare,  quasi  con  le  stesse  parole  e  con  la 

stessa  solennità  con  cui  chiude  il  poema,  i  suoi  concit-    50 
tadini  alla  concordia,  la  sola  fattrice  di  ogni  grandezza 

politica  ed  economica.    Dinanzi  all'altare  della  patria  de- 
vono essere  sacrificate  tutte  le  ambizioni  e  spente  tutte  le 

passioni  che  noi  chiameremmo  antisociali.     Poteva  farlo 
con  autorità:  perchè  egli,  guelfo,   non  aveva  esitato  un    55 

momento  a  sostenere  Uguccione  e,  poi,  Gaddo   ghibel- 
lini, dimenticando    il    suo    partito    per    essere   in    tutto 

unicamente  pisano. 
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1  La  guerra  civile  ed  intestina,  della  quale  Pisa 
sentiva  ancora  i  dolorosi  effetti,  era  quella  del  maggio 

e  del  giugno  1322.  Il  conte  Nieri  si  era  rivelato  fau- 

tore del  partito  imperiale  e  si  era  legato  con  i  Gua- 
S  landi,  i  Sismondi  e  i  Lanfranchi  tentando  di  opprimere 

i  popolari.  La  riazione  di  questi  aveva  condannato 

quindici  dei  maggiori  aristocratici  guastandone  i  beni 

e  le  case,  che  erano  presso  la  chiesa  di  santa  Caterina 

(Villani,  IX,  15 1  ;  Memorie  di  più  nomini  illustri  pisani, 

!0  II,  280):  lo  stesso  palazzo  del  conte  Nieri  era  stato  allora 

distrutto  (cf.  Bonaini,  Cronaca  del  convento  di  santa  Cate- 
rina in  Archivio  storico  italiano,  VI,  parte  11, 

p.  497).  Il  partito  democratico  era  poi  rimasto  sopraf- 

fatto con  la  uccisione  di  Coscetto  e  i  migliori  de'  suoi 

15  uomini  avevano  dovuto  prendere  le  vie  dell'esilio  in 
terre  lontane.  La  città  era  tornata  nella  quiete:  ma 

questa  non  era  pace  né  concordia.  Negli  animi  dei 

vinti  l'umiliazione  e  i  danni  patiti  tenevano  acceso  e 

alimentavano  l'odio  contro  gli  oppressori.    E  v'era  chi 
20  di  fuori  congiurava.  Scrive  il  Sardo  (Cronaca  pisana, 

cap.  LXV)  che  nel  1323  furono  "ribanditi  li  sbanditi,,. 
La  notizia  è  confermata  e  spiegata  dal  falso  Maran- 

gone con  le  seguenti  parole:  "  Avendo  sentore  e'  Pi- 

"  sani  che  il  re  di  Ragona  faceva  rauno  di  gente,  per 
35  "  aver  manco  inimici  della  città,  fu  fatta  una  determi- 

"  nazione  dal  Consiglio,  che  tutti  i  fuorusciti  della  città 

"  di  Pisa  potessino  tornare  a  loro  beneplacito,  e  a  questi 
"  fussi  dato  tempo  solo  un  mese;  e,  in  caso  che  fra  un 

"  mese  loro  non  tornassino  (che    fu  suo  principio  alli 

30  "  quindici  di  gennaio  per  fino  alli  quindici  di  febbraio), 

"  s' intendessino  aver  perso  il  privilegio.  Furono  molti 
"  che  tornarono  ;  alcuni  rimasono,  e  questi  tali  s'accor- 

"  dar  orto  con  Castr  uccio  e  col  re  di  Ragona  (e  anche  col 

"giudice  di  Arborea,  aggiunge  il  Sardo),  pensando   con 

35  "  le  loro  forze  tornare  alla  città  e  avere  migliori  patti  „ 
(Cronache  di  Pisa  in  RR.  IT.  SS.,  suppl.  I,  pp.  648-649). 

La  cosa  ci  dimostra  che  l'ira  di  parte  e  la  brama  di 
vendetta  accecavano  a  tal  punto  i  contendenti,  che  essi 

non  si  facevano  scrupolo  di  tradire  i  più  alti  interessi 

40  e  la  dignità  della  patria  pur  di  riuscire  a  opprimere 

gli  avversari.  Nò  differivano  in  questo  gli  aristocra- 
tici dai  popolari.  Il  24  ottobre  1323  saranno  i  primi 

che  cercheranno  di  abbattere  Nieri  e  dar  Pisa  a  Ca- 

struccio;  ora  sono  i   fuorusciti  popolari   che  dicono  in 

45  sostanza:  "Rovini  pure  l'impero  coloniale  di  Pisa;  la 
"  Sardegna  passi  al  re  d'Aragona  o  all'assoluta  signoria 
"di  Ugone;  abbia  su  Pisa  stessa  l'alta  sovranità  Ca- 

" strucclo:  che  importa  se  in  essa  otterremo  di  essere 

"  noi  i  dominatori  di  fatto?,,.  Nessuna  meraviglia  dun- 
50  que  che,  dentro,  la  pace  apparente  non  continuasse  per 

molto  tempo.  Scrive  ancora  il  Sardo  nel  citato  capi- 
tolo che  "  l'arcivescovo  Oddo  fue  molto  avversario  di 

"  Pisa,  e  più  cittadini  ci  funno  cacciati  e  morti,,.  Od- 
done della  Sala,  arcivescovo  della  sua  città,  non  fu  mai, 

per  il  suo  egoismo  prima  e  dopo  anche  per  un  ecces-  55 
sivo  guelfismo,  molto  accetto  ai  suoi  concittadini.  En- 

trato nelle  grazie  di  Arrigo  VII  e  nominato  da  lui 

principe  e  segretario  imperiale  era  riuscito  a  farsi  ri- 
confermare, con  diploma  del  19  giugno  1313  (Ughelli, 

Italia  sacra,  III,  pp.  446-449),  tutti  i  benefici  già  con-  60 
cessi  alla  Chiesa  pisana  da  Enrico  III,  da  Enrico  IV,  da 

Corrado  II  re  e  da  Federico  II  imperatore;  ma  non  ot- 
tenne o  non  si  curò  di  ottenere  che  fossero  riconfermati 

i  privilegi  pisani  sulla  Sardegna.  Il  comune  dovette 

chiedere,  ma  la  risposta  fu  negativa.  "  [Henricus  impe-  65 

"  rator]  nunquam  Pisanis  confirmare  voluit  sua  privi- 

"  legia  ab  aliis  praedecessoribus  data  vel  confirmata, 

"  nec  aliquam  gratiam  vel  privilegium  unquam  eis  dare 
"  voluit.  Causa,  quare  confirrnare  nunquam  eorum  pri- 

"  vilegia  voluit,  fuit  quia  ego  et  quidam  alii  (prohaMl-  70 

"  mente  anche.  Oddone),  qui  eorum  privilegia  videramus, 

"  sibi  retulimus  quod  in  dictis  privilegi  is  plura  conti- 

"  nebantur  quae  erant  Ecclesiae,  sicut  Sardinia  tota  et 

"una  pars  de  Neapoli  „  (Nicolai,  Episcopi  Botrontinen- 
sis,  Relatio  de  itinere  italico  Henrici  VII  impcratoris,  in  yg 

RR.  II.  SS.,  IX,  932).  Nella  relazione  del  vescovo  bo- 
trontinese  si  esprime  anche  la  impressione  di  rincresci- 

mento che  produsse  nei  Ghibellini  e  particolarmente  nei 

Pisani  la  liberazione  di  Guelfuccio  (cf.  anche  i  vv.  3S2- 

386)  :  "  Item  in  Pisis  unum  carceratum,  Guelphum  no-  80 
"  mine,  de  illis  Guelphis  comitibus  natum,  qui  castra 

"eorum  proditiose  Lucanis  dederant,  licet  propter  dc- 

"  lieta  parentum  a  cunabulis  captus  fuisset,  per  me  man- 

"  davit  ipsum  liberari.  J£uod  supra  quam  dici  possi t  omnibus 
"  Guehelinis  et  specialìter  Pisanis  displicuit.  Nec  propter 
"hoc  dimittere  voluit  quin  innocentem  liberaret  „.  Ora 
ci  consta  clic  al  giuramento  di  fedeltà  prestato  il  22  mag- 

gio 1313  da  Guelfuccio  fu  testimone  Oddone  (Doenni- 
ges,  Ada  Henrici  VII,  I,  75).  Ebbe,  forse,  un  momento 

di  popolarità  nel  13 15,  quando  il  io  agosto  benedisse  il  go 
carroccio  che  partiva  per  Montecatini  (Sardo,  cap.  LXI) 

e  quando,  nel  tempio  maggiore,  intonò  l'inno  di  rin- 
graziamento, al  ritorno  trionfale  del  Vincitore  (cf.  il 

v.  154).  Non  so  come  si  comportasse  negli  avvenimenti 
che  seguirono  in  Pisa  fino  al  1319.  Consta  invece  che 

in  quest'anno  o  al  principio  del  1320  fu  gran  dissidio 
tra  lui  e  la  repubblica.  Essendo  stato  accusato  come 

incendiario  un  suo  nipote,  egli  tentò  d'impedire  che  si 

istruisse  il  processo:  non  essendo  riuscito,  "  civitatem 
"  et  diocesim  ecclesiastico  interdicto  punivit,  statimque  IOO 

"  Pisis  discessit  „  e  si  portò  a  Firenze  (Matthaei,  Ec- 
clesiae pisanae  historia,  II,  62).  In  Pisa  era  allora  un 

governo  popolare:  forse,  ma  solo  per  odio  a  Gaddo  e 

a  Coscetto,  appoggiarono  l'arcivescovo  alcuni  degli  ari- 

§5 
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ei  bellum  navale,  idest  marinum  per  mare  J  hoc  modo.  Dum  sedes  iudicatus  arborensis  va- 

caret  in  Sardinea,  et  deberetur  Ughoni  de  Basso,  assentiente  comuni  pisano  *,  dictum  comune 
petivit  a  dicto  Ughone  xn  milia  florenorum  in  adiutorium  expensarum:  quos  ille  persolvit 
et  iudicatum  accepit.  Quia  autem  Iacobus  rex  Aragonum,  cui  privilegiata  fuerat  Sardinia  a 

Bonifatio  papa  VITI,  exigebat  et  petebat  Sardiniam  a  Pisanis,  Pisani,  dubitantes3  de  regimine  5 
Sardinie,  sotium  regiminis  dare  voluerunt  predicto  Ughoni.  Quod  dictus  Ugho  presentiens 
destinavit  dicto  Regi  Iacobo  ambaxiatores  et  pecuniam  magnani,  ut  ipse  super  Sardiniam 

navigaret.  Qui  misit  statim  filium  suum  super  Sardiniam  cum  multis  usceriis  et  galeis.  Unde 
Pisani  armatam  fecerunt  contra  dictum  primogenitum  dicti  Regis,  constituentes  admiratum  diete 
armate  dominum  Guasparum  de  Aurea  ianuensem,  qui  servivit  Pisanis  in  dicto  bello  cum  xx  10 
galeis  suis.  Quibus  etiam  galeis  Pisani  xxx  suas  gaìeas  addiderunt  eidem.  Unde  exiverunt 

in  mare  latissimum,  et  in  dicto  mari  cum  eisdem  Catbalonensibus  conflixerunt.  Quibus  palma 

et  Victoria  affuit,  propter  bandas  altiores  suarum  galearum,  que  Pisanorum  galeis  et  Ianuen- 

2.  de  Basso  è  in  inchiostro  meno  nero  ed  è  scrittura  del  Rcvis.  :  la  cosa  puh  dimostrare  la  suprema  ignoranza  del- 

l'Aman.,  che  non  conosceva  e  non  ricordava  nomi  così  notori  e  fatti,  per  il  suo  paese,  così  importanti —  6.  Quod]  Qui 
Mur. :  non  bene:  mancherebbe  l'oggetto  a  presentiens  -  8.  usceriis]  uscheriis  MuR.  —  io.  Aurea]  Anria  Mur.  — 

13.  V  Antan,  scrive  qui  C'athalonensibus,  alla  linea  3  della  pagina  seguente  Catalenenses :  il  Muratori  adotta  l'ultima 
forma:  nel  poema  trovo  Cathalanensibus  (v.  1366),  Catalanen.scs  (v.  1445),  Chatalanensibus  (v.  1638)  e  una  sola 

volta  Cathalenenses  (v.  1559).  La  omissione  0  la  errata  collocazione  dell' h  è  difetto  frequente  nelle  scritture  del  tempo 
13.   affuit J   affit   Cod. 
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stocratici,  specialmente  i  Lanfranchi  :  onde  altre  di- 

scordie   civili.      L'aver  poi    fissato    il    suo    domicilio    e 
io  1' ufficio  suo  nella  città  che  era  capitale  nemica  di  Pisa 

ci  svela  il  suo  intransigente  guelfismo.  Ne  il  fatto  valse 

a  riunire  tutti  i  cittadini  in  un  solo  partito  che  ria- 
gisse, per  il  decoro  dello  stato,  contro  chi  li  offendeva 

religiosamente  e  politicamente.    Nella  seconda  metà  del 

15  1322  o,  meglio,  al  principio  dell'anno  seguente  il  dis- 
sidio si  acuì.  Sapendo  che  i  Pisani  non  aveano  tenuto 

alcun  conto  dell'  interdetto,  Oddone  "  in  rectores  cc- 

"  clesiasticos  et  civi/es  urbis  et  diocesis  pisanae  iudi- 

"  cium  ecclesiasticum  exercuit  „   (Matthaei,  op.  c/V.,  II, 
20  65).  Il  sindaco  del  comune  pisano,  Iacobus  Petti  de  Cam- 

filia,  dimostrò  che  l'arcivescovo  non  avrebbe  avuto  ne 
diritto  ne  facoltà  di  fare  quanto  aveva  fatto.  Si  ignora 

l'esito  della  causa:  "  notum  tamen  est  populum  pisa- 

"  num  ira  in  Oddonem  pcreitum  destruxisse  donni m  fa- 

"  miliae  de  Sala  positam  in  platea  ad  sacellum  S.  Petri 

"  ad  curtem.  ubi  habitabat  Iacobus  Oddonis  germanus 

"  frater  „.  Non  fu  però  scatto  unanime.  Il  Sardo  (cf. 
anche  la  Cronaca  pisana,  pubblicata  dal  Muratori)  af- 

ferma, come  s'è  visto,  che  in  quei  disordini  "più  cit- 
"  tadini  ci  funno  cacciati  e  morti  „.  La  questione  ar- 

civescovile era  dunque  divenuta  un  pretesto  allo  sfogo 

delle  passioni  che  laceravano  la  litigiosa  n  pubblica. 

Solo  è  da  notare  che,  come  avevano  fatto  Gaddo  e  Co- 

scetto,  cosi  anche  il  conte  Nieri  dovette  sostenere  il  Co- 

mune contro  le  pretese  dell'arcivescovo  che  comandava 
da  Firenze.  Dovettero  invece  continuare  a  sostenere 

Oddone  i  Lanfranchi,  credo,  i  Gualandi,  i  Sismondi,  i 

Roncioni  e  gli  Upezzinghi  :  e  incominciò  forse  da  questo 

momento  l'odio  di  tali  famiglie  contro  Nieri,  cui  ave- 
vano dato,  poco  prima,  tutto  il  loro  appoggio  e  la  loro 

difesa-  odio  che  portò  alla  congiura  ordita  da  Bene- 
detto Malepa  dei  Lanfranchi,  il  24  ottobre  1323,  e  alla 

cessazione  dell'alleanza  che  era  tra  Pisa  e  Lucca  (cf. 
Villani,  229;  Memorie  di  illustri  pisani,  II,  p.  303  e  gli 
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annalisti  pisani).  Oddone  lasciò  il  governo  della  sede  pi-    45 

sana  per  passare  a  quello  della  Chiesa  alessandrina  dopo 

il  26  giugno  1323.    Probabilmente,  adunque,  le  discordie 
civili  che,  secondo  il  Postillatore,  tormentavano  ancora 

la  repubblica,  quando  avvenne  la  defezione  aperta  del 

giudice  d'Arborea  (aprile,   1323)  e  incominciò  la  guerra    50 
di  Sardegna,  erano   le  conseguenze    e  gli  strascichi  del 

processo  che  abbiamo  accennato.    Sugli  atti  di   tale  pro- 
cesso, trovati   nella  curia  arcivescovile    di  Pisa  e  nelle 

Ri for  magioni  di  Firenze  (cf.  Archivio   storico   ita- 

liano,  VI,  parte  11,  pp.  xni-xiv  e  490),  e  sui  furiosi  dis-    55 
sidi   di    frate  Oddone    della  Sala    studiò  profondamente 

anche  il  Bonaini,  ma  il  suo  lavoro  non  fu,  ch'io  sappia, 

pubblicato,  uè  mi  e  stato  possibile,  per  altro  modo,  esa- 
minarlo. 

1  II  Postillatore,  chiosando  se  stesso,  distingue  la    60 

guerra   in    "  marina  per  mare  „   (o  navale)  e   in  "  marina 
*  per  terra  „.     Molte    spedizioni    in    Africa    o    in  Terra 
Santa  furono,  infatti,  del   secondo   modo.     La  guerra  di 

Sardegna   non   si    combattè,    veramente,    solo   per  mare; 

ma  è  un  fatto  che  la  battaglia  decisiva,  quella  del  29  di-    65 
eembre   1325,   fu   navale. 

2  La  espressione  assentiente  comuni  pisano  riassume 

il  concetto  di  deberetur  e  ha  valore  causale  :  "  poiché 
il  comune  consentiva  „.  11  comune,  però,  consentì  a 

malincuore  alla  richiesta  di  Ugone,  e  volle  che  que-  70 
sti  pagasse  la  somma  di  dodicimila  fiorini.  Si  noti  che 

nel  testo  (v.  1267)  si  parla  invece  di  dodici  mila  Gio- 
vanni. L'attestazione  del  Postillatore  viene  dunque  a 

confortare  l'ipotesi  fatta  nella  nota  al  v.  1091  circa  la 
natura  della  moneta  chiamata  Giovanni.  In  Pisa  si  dava  «r 

anche  questo   nome   al  fiorino   d'oro  di   Firenze. 
:s  II   participio    dubitantes    non   pare  esatto.     Delle 

trattative  di    Ugone    col    re   d'Aragona,    Nieri,    quando 
deliberò  di   mandargli   un    compagno  di   governo,  sapeva 

già  con   certezza:  è  detto  dalle  parole  del  testo:   "  Quot    §0 
"ubi  percepii  Nerius,   comune  set  omne  „  (v.  1226). 
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slum  eminebant.  Unde  l  dicti  Cathalonenses  applicuerunt  Sardinee,  et  habita  est  ab  eis  Villa 

Ecclesie  per  obsidionem.  Et  hoc  est  quod  poeta  dicit:  "Ville  et  Ecclesie  victus  nec  intus 
habentis  „.  Habita  est  etiam  ab  eis  civitas  Terre  Nove.  Cum  autem  dicti  Catalenenses  obsi- 

derent  civitatem  castelli  Castri,  que  est  caput  et  clavis  totius  Sardinee  2,  Pisani  cum  eis  pacti 
5  sunt,  quibusdam  territoriis  remanentibus  civitati  pisane  usque  in  hodiernum  diem.  Auctor 

autem  volens  huiusmodi  bella  describere,  incepit  ab  exordio  qualiter  Calixtus  3  papa  Pisanis 
dedit  vexillum  ecclesie  vermilium,  ut  contra  Regem  Mugettum  saracenum  bellarent.  Et  hoc 

est  quod  dicit:  "  Hic  dederat  signum  Pisanis  quam  rubicundum  „  etc.  Qui  bellantes  dictum 

Regem  occiderunt  *  et  alios  infìdeles,  et  Sardineam,  a  dicto  papa  eis  privilegiatam,  semper  po- 
10  stea  tenuerunt. 

2.  Ville  et]  Villa  sed  Mur.  :  è  il  verso  1337-  II  Muratori  pose  Villa  forse  per  ragione  metrica,  non  trovandosi 

mai  nel  poema  fatta  breve  la  e  (~  ae)  di  un  genitivo:  ma  il  senso  esige  proprio  Ville.  La  forma  del  Postili,  ci 
assicura  anche  della  genuina  lezione  del  detto  verso,  nel  quale ,  veramente ,  è  confusa  la  grafia  in  modo  che  non  si 

capisce  bene  se  l'Ama»,  scrivesse  prima  et  e  poi  correggesse  set  o,  com'è  da  ritenere,  viceversa  —  4.  que]  quod  Mur.: 
grammaticalmente  va  bene  anche  quod  ;  ma  nel  Codice  è  que  di  scrittura  chiarissima  :  0  il  Canneto,  quindi,  o  il 

Muratori  corressero  inopportunamente.  La  farola  pacti  è  di  mano  del  Revis.  :  l'Amati,  l'aveva  lasciata  in  bianco  per 
non  averla  capita  nel  testo  da  etti  copiava  —  6.  incepit]  incipit  Mur. 

1  L'  Unde  non  ha  qui  valore  causale  come  alle  11.  8 

e  11  della  p.  108.    L'ordine  sommario  dei  fatti  è  questo: 
io  prima,  dalle  milizie  di  Alfonso,  fu  occupata  Villa  di 

Chiesa;  indi  venne  assediato  Castello  di  Castro.  Cadeva 

frattanto  Terranova.  Alla  infelice  spedizione  di  Manfredi 

seguì  la  pace  del  28  giugno  1324.  Rinnovatasi  un  anno 

dopo  la  guerra  si  combattè  per  mare  la  grande  battaglia 

15  del  29  dicembre  1325,  in  cui  la  flotta  pisana,  coman- 

data dall'ammiraglio  Gaspare  Doria,  fu  vinta  e  dispersa, 

Conseguenza  della  disfatta  fu  la  perdita  dell'isola.  Unde 

....  applicuerunt  vale  quindi  "  Come  furono  approdati  „ 
e  Vet  che  viene  dopo   Sardinee  corrisponde  a  un  tum. 

20  2  Vedi  la  nota  ai  vv.  1616-1619. 

3  Nel   1015   non  era  papa    Callisto   II  (1119-1124), 

ma  Benedetto  Vili  (1012-1024).  Un  errore  simile  l'ab- 
biamo già  veduto,  nel  libro  II,  per  Urbano  IV  (cf.  la 

nota  al  verso  683).  Il  Postillatore  non  s'accorse  ne  del- 
l'una ne  dell'altra  distrazione  del  poeta.  Il  che  può  25 

dimostrare  quanto  scarsa  fosse  la  sua  coltura  anche  nella 

storia  ecclesiastica.  Un'altra  deduzione  si  può  fare:  il 

poema  dovette  esser  letto,  esaminato  e  giudicato  da  po- 
chi anche  in  principio;  ne  quei  pochi  dovevano  essere  i 

lettori  ideali  che  il  Granchi  si  augurava  nella  epistola  30 
a  Betto  Griffi  :  come  mai,  infatti,  nessuno  vide  e  notò 

al  poeta  queste  inesattezze,  quando  egli  poteva  ancora 
emendare  il  suo  lavoro  ? 

4  Veramente    il    poeta    afferma    solo    che    Musetto 
venne  fatto  prigioniero  (cf.  la  nota  al  v.   1172).  35 
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Mur.,  317 Insula  Sardinee,  Pisanis  iunta,  per  annos 

*  Le  fonti  principali  a  cui  si  deve    attingere  per 
Ja  illustrazione  degli  avvenimenti  o  fugacemente  accen- 

nati  o  narrati  distesamente  in  questo  quarto  libro  sono: 

i°   il    Codex   diplomaticus    Sardiniae.    (in    Monum. 
5     /list.   Pairiae,  X  e  XII); 

2°  il  Codex  diplomaticus  Ecclesicnsis  (Ibid.,  XVII)  ; 
30    il    Libcr   iuriutn    reipuhlicae  genuensis    {Ibid., VII  e  IX); 

40  gli   Statuii  inediti    della  città    di  Pisa   nei  se- 
io    coli  XIII  e  XIV  pubblicati  dal  Bonaini; 

5°  gli  Annali   musulmani; 

6°  gli  Annali  aragonesi  : 

7°  gli  Annali  genovesi; 
8°  gli  Annali  pisani. 

15  Le  quattro  prime  contengono  documenti  ufficiali  e 

il  critico  non  ha  da  compiere  intorno  ad  essi  altra  fa- 
tica se  non  quella  di  interpretarli  e  coordinarli.  Gli 

annali  musulmani,  che  fece  conoscere  l'Amari,  sono  di 
una  importanza  veramente  decisiva,  perchè  danno  luce 

30  a  un  periodo  di  storia,  la  cacciata  dei  Saraceni  dalla 
Sardegna,  che  i  cronisti  pisani,  per  interessi  politici  o 

religiosi,  per  condiscendenze  verso  famiglie  potenti 

della  loro  città  e  per  gelosia  verso  Genova,  o  in  buona 

o  in  mala  fede,  profondamente  alterarono.  Tra  le  fonti 

-5  aragonesi  sono  di  gran  valore,  per  la  narrazione  della 
impresa  di  Sardegna  compiuta  da  Alfonso,  la  cronaca 

del  Muntaner,  quella  del  re  Pietro  e  gli  annali  dello  Zu- 

rita.  Gli  annali  genovesi  di  Caffaro  e  dei  suoi  conti- 
nuatori sono  fonte  buona  per  le  vicende  di  Genova: 

3°  ma  furono  scritti  da  uomini  politici  che  non  potevano 
essere  interamente  imparziali  nella  esposizione  dei  fatti 

riguardanti   anche  Pisa. 
Le  fonti  pisane  sono: 

i°  il  Fragmentum  auctoris  incerti  (in  Muratori, 
35     JfK.H.SS.,   VI); 

20  il    Vetus  Chronicon  pisanum  di  Bernardo    Ma- 
rangone ; 

30    il  Libcr    maìolichinus  di    Enrico,    cappellano 
dell'arcivescovo  di  Pisa; 

40    il    Breviarium    historiac   pisanae    di    Michele 
da    Vico; 

5°  la  cronaca  che  va  sotto   il    nome  di    Panieri 
Sardo. 

Compilazioni  senza  critica  e  amplificazioni  dei 
secoli  XVI  e  XVII  sono  le  istorie  di  Pisa  del  falso  Ma- 

rangone, scritte,  com'è  ornai  provato  (cf.  P.    Silva    in 

40 

45 

Archivio  Mnratorìano,  fase.  XIII,  pp.  5-6),  dal  frate  pi- 
stoiese Lorenzo  Taiuoli,  quelle  del  Roncioni  e  gli  an 

nali  del  Tronci.  Di  tali  fonti  son  sincere  le  prime  tre, 

importanti  specialmente  la  seconda  e  la  terza.  La  cro- 
naca di  Michele  da  Vico  si  fa  eco  delle  tradizioni  e 

delle  alterazioni  della  verità  create,  come  s'è  detto,  da 
interessi  particolari  e  da  falso  amor  di  patria.  Quella 

del  Sardo  preziosa,  perchè  genuina  e  sincrona,  per  gli 

avvenimenti  che  furono  tra  il  1355  e  il  1400,  ha  invece 

per  l'età  precedente  (962-1355)  gli  stessi  difetti,  le  stesse 
amplificazioni  di  quella  del  Da  Vico.  Questa  parte 
non  fu  scritta  dal  Sardo  ma  da  un  compilatore  che 

verso  il  1422  riprodusse  o  copiò  il  tipo  di  cronaca  in- 
dicato dal  Silva  (Archivio  Muratoriano,  fase.  13):  tipo 

che  narrava  di  Pisa  dalle  epoche  favolose  fino  al  1370. 

Dello  stesso  valore  è  la  cronaca  contenuta  nel  mano- 

scritto 58  della  raccolta  Roncioniana.  Tale  cronaca  fu 

compilata  su  altri  due  libri  tra  la  fine  del  secolo  XIV 

e  il  1425.  Più  utile  e  più  sicura  è  quella  del  mano- 

scritto num.  54  dell'Archivio  di  Stato  di  Lucca  (cf. 
Bongi,  Inventario  del  R.  Archivio  di  Stato  di  Lucca, 

voi.  IV,  pp.  326-327).  Fu  scritta  verso  il  1350  e,  par- 
tendo dai  tempi  antichissimi,  arriva  fino  al  1334.  Con- 

tiene una  lunga  notizia  sulla  Sardegna. 

Alle  fonti  pisane  accennate  deve  ora  aggiun- 
gersi il  poema  del  Granchi.  Questi,  mentre,  patriotta 

d'una  fede  ammirabile,  accoglie  senza  vagliarle  tutte 
le  notizie  che  la  cronaca  tradizionale  aveva  inventate 

o  alterate  e  divulgate  per  magnificare  la  grandezza  e 

la  potenza  di  Pisa,  e  ci  dà,  si  avverta,  di  tale  tipo  di 

cronaca  l'esemplare  scritto  più  antico,  si  mostra  poi  della 

guerra,  in  cui  la  sua  città  perdette  la  Sardegna,  espo- 

sitore ampio  e,  benché  un  po'  indeterminato,  preziosis- 
simo per  vedute  nuove  e  per  indicazioni  che  invano 

cercheresti   in  altri  cronisti. 

La  bibliografia  critica  intorno  al  periodo  che  va 

dalla  conquista  alla  perdita  della  Sardegna  (1015-1325) 

è  copiosissima.  Mi  limito,  qui,  a  citare  i  lavori  dello 
Sforza  (Mugahid  e  le  sue.  imprese  contro  la  Sardegna 

e  Lutti:  estratto  dal  "  Giornale  Ligustico  „,  anno  XX, 

1893,  fase.  III-IV),  del  Santoro  (Le  relazioni  tra  Pisa  e 
la  Sardegna  dal  1015  al  1165,  Roma,  1896)  e  del  Besta 

(La  Sardegna  medioevale,  Palermo,  1908).  Quest'ultimo 
ha  affrontato  il  complesso  e  intricato  problema  dei  rap- 

porti tra  la  Sardegna  e  Pisa  con  una  meravigliosa  pre- 
parazioi.e  ed  è  giunto  a  conehiusioni    sulle    quali    ben 
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(La  nota  al  verso  ijsj  si  trova  nella  pagina  seguente) 



POEMA  FRATRIS  RAYNERII  DE  GRANCIS 111 

Federe  quam  digno  retinent  plus  quamque  trecentos, 

y.   1154.  retinent]  retinet  MuR.  :  ritengo  sia  un  errore  dì  stampa 

poco  ha  da  ridire  la  critica  più  acuta  ed  esperta.     Pec- 
cato che  il  libro  sia  inquinato  da  molti  errori  di  stampa 

che  guastano  talvolta  anche  il  senso  ! 

5  Conquista   della  Sardegna.     Conferme    papali 

e  imperiali  del  possesso  dell'isola  Papa  Bonifa- 
cio Vili  ne  investe  il  re  d'Aragona.  —  vv.  1153-1211) 

L'isola  di  Sardegna  unita  ai  Pisani  e  da  loro  posseduta 

con  giusto  patto    d'alleanza   per  più  di  trecento    anni, 
io  chiamata  dal  figlio  d'Ercole  anche  col  nome  di  Sarda,  è 

ricca  d'argento,  come  l'Elba  di  ferro.  Queste  due  popo- 
lazioni vissero  sempre  sotto  di  loro.  Voglio  cantare  gli 

avvenimenti  che  in  essa  si  svolsero  e  dire  a  tutti  la  ve- 

rità.    Il  papa,  che  tutti  riconoscono  come  il  rappresen- 

15  tante  di  Dio  sulla  terra,  aveva  dato  ai  Pisani  l'insegna 

vermiglia  perchè  movessero  guerra,  come  a  propri  ne- 

mici, ai  Saraceni,  i  quali  reggevano  l'isola  angariando 

i  cristiani.  Ebbero  quell'insegna  nel  1016  e  la  concesse 
loro  papa  Callisto.  I  prodi  allestiscono  la  flotta  per  com- 

20  piere  la  crociata.  Salpano  :  son  presso  al  nemico  e  in- 

sieme con  i  Genovesi  gli  muovon  guerra  con  l'arte  loro 
propria  e  con  grandi  forze,  perchè  la  nostra  città  era 

allora  in  fiore  e  in  grande  potenza.  Né  fu  tuttavia 

possibile  ai   nostri  la  conquista  di  quelle  terre  se  non 

25  dopo  aver  vinto  asprissime  battaglie  e  fatto  rosso  di 
sangue  il  mare.  Finalmente  ne  furon  padroni.  Consta 

che  vi  rimase  prigioniero  il  re  Musetto. 

L'impresa  era  stata    condotta    per   la    Chiesa  e    a 

questa  solo,  per  allora,  passò  la  signoria  dell'  isola.  Ma 
30  in  essa  avevan  fatto  rifulgere  di  nuovo  splendore  la 

fede  specialmente  le  armi  pisane.  Onde  il  santo  Padre, 

per  premiare  la  gloriosa  fatica,  concesse  ai  miei  citta- 

dini la  potestà  e  ogni  diritto  sull'isola.  Ne  entrarono 
in  possesso  dopo  che  era  stata  divìsa  la  ingente  preda 

35  in  questo  modo:  fatti  due  mucchi,  di  terra  l'uno,  d'oro 
l'altro,  la  sorte,  come  si  dice,  aveva  dato  il  primo  ai 

Pisani,  ai  Genovesi  il  secondo.  Così  l' isola  fu  da  quel 
momento  tutta  quanta  in  potere  dei  miei  concittadini, 
rimanendo  il  bottino  ai  Genovesi.     La  investitura    le- 

40  gale  venne  poi  loro  riconfermata  nel  n 20  da  papa  Ge- 
lasio II,  che  volle  premiare  Pisa  anche  per  la  felice 

impresa  balearica,  di  cui  è  ricordo  nella  seguente  in- 

scrizione posta  in  una  chiesa  di  Marsiglia:  "  Nel  1114  i 
"  Pisani  tentano  di  sottomettere  le  Balcari,  regno  del  falso 

45  "  profeta  Maometto  e  covo  infesto  ai  servi  di  Cristo. 

"  Molti  il  fiero  Marte  ne  uccide  :  ma  a  questi  si  uniscono 

"le  schiere  degli  angeli  cheli  accompagnano  alla  città 
"celeste.  Con  l'aiuto  divino  ritornano  in  fine  vittoriosi 

"alla  patria.    O  gran  bontà  dei  vincitori!  Essi  voglion 

50  "  con  singolare  pietà  riportare  i  loro  morti  a  Pisa  :  ma 

"  poi,  perchè  il  lutto  non  turbi  l'allegrezza  del  trionfo, 
"  consentono  che  i  caduti  per  la  fede  di  Cristo  sian  rac- 

"  chiusi  in  questo  sepolcro  „.  Anche  Federico  riconobbe 
i  privilegi   dei  Pisani   nel   1165;    come  li    rinnovò    loro 

55  più  tardi  papa  Alessandro  IV.  Con  questi  diritti  essi 

tennero  da  allora  il  sovrano  e  legittimo  possesso  del- 
l'isola. 

Ed  ora,    o    Cristiani,  piangete  amaramente;   pian- 
gete, cittadini,  e  voi,  padri,  strappatevi   le  chiome.       Il 

60    frutto  delle  vostre  fatiche  v'è    tolto    dall'  ingrato,    ahi 

troppo  ingrato!,  Bonifazio.  Questo  papa  destina  l'isola 
al  re  d'Aragona.  L'accetta  ben  volentieri  Giacomo; 
ma  il  Comune  protesta  adducendo  il  proprio  diritto; 
diritto,  da  tempo,  concesso  dalla  Chiesa. 

v.  1153)  Anche  gli  scrittori  del  Medioevo  usano  65 
più  comunemente  la  forma  classica  Sardinia:  trovi  però 

anche  quella  adoperata  dal  Nostro,  come  puoi  vedere, 

per  esempio,  nel  Testamento  di  Bonifacio  Novello  (in 
Maccioni,  Difesa  dei  conti  di  Donoratico,  tomo  II,  pp.  85, 

86,  90).  70 

v.  Hjj)  Non  è  difficile  conoscere  il  valore  giu- 
ridico e  politico  della  espressione  digno  federe  retinere, 

se  questa  viene  posta  in  relazione  con  quelle  contenute 

nei  vv.  1176-1177  (legans  pisanis  civibus  ipsam  \  Iuribus 
et  cuius  i/itrant)  e  II  Si  (fuit  tane  insula  quanta  meorum).  75 

I  giudici  Sardi  sono  autonomi  sotto  la  protezione  e  la 
sovranità  di  Pisa:  sovranità  che  alla  sua  volta  deriva 

a  questa  città  da  investiture  papali  e  imperiali.  E  questo 
il  concetto  della  cronaca  tradizionale,  creato  e  diffuso 

quando  la  repubblica,  vedendo  aspramente  contrastate  80 

le  proprie  aspirazioni  di  dominio  su  la  Sardegna,  cer- 

cava tutte  le  vie  per  distruggere  le  ragioni  degli  avver- 

sari. A  chi.  scorra  però  le  pagine  della  Storia  Sarda 

dal   1016  pi    1322    la   verità    appare   non    poco    diversa. 

Nel  1016  le  armi  unite  dei  Pisani  e  dei  Geno-  Sq 

vesi  scacciano  per  sempre  dall'  isola  i  Saraceni.  Ma 

"  con  le  sue  interne  risorse  la  Sardegna  si  prestava  a 
"un  sagace  sfruttamento  commerciale,  ricca  com'era  di 

"miniere,  di  boschi,  di  bestiame,  di  campagne  atte  alla 

"coltivazione  del  grano;  e  ben  presto  fra  le  due  repub- 
bliche marinare,  che  l'avevano  strappata  all'incubo 

"  orrendo  della  dominazione  saracena,  divenne  il  pomo 

"  della  discordia.  L'  una  e  l'altra  aspirarono  a  far  di 

"quella  un  proprio  monopolio  e  pochi  mesi  erano  tra  - 
"  scorsi  dalla  vittoria  comune  che  già  l'aspra  gara  spin- 

"  geva  1' una  contro  l'altra  le  galee  affratellate  nel  primo 

"  impeto  generoso  „  (Besta,  La  Sardegna  medioevale, 
p.  68).  E  la  lotta,  combattuta  con  vera  asprezza  e  con 

alterna  vicenda,  continnò,  si  può  dire,  fino  alla  con- 
quista aragonese.  La  tregua  conchiusa  il  17  aprile  1150 

in  Portovenere  è  prova  solenne  della  invincibile  ge- 

losia che  era  fra  le  due  repubbliche  per  la  preponde- 
ranza in  Sardegna:  mentre  esse  giuravano  di  difendersi 

a  vicenda  in  ogni  luogo,  facevano  eccezione  per  la  con- 

tesa isola.  "  Haec  omnia  observabimus  bona  fide,  sine 

"  dolo  et  fraude,  excepto  de  Sardinia,  de  qua  Pisanis 

"  nullo  modo  sacramento  tenebimur  quin  nos  possimus 

"  adiuvare  et  eis  nocerc  si  voluerimus  „  (Dal  Borgo, 
Diplomi  pisani,  p.  311).  Scrisse  il  Dove  (De  Sardinia 

insula  coitentioni  inter  poniijices  romanos  atquc  impe- 
ratore* materiata  praebente  Corsicanae  quoque  historiae 

ratione  adhibita.  Berolini,  1866,  p.  74):  "Itaque,  ut 

"  paucis  dicam,  bellis  Museticis  feliciter  gestis  oppor- 
"  tunas  Pisani  nacti  sunt  in  Sardinia  navium  stationes 

"  libcramque  latius  in  dies  mercaturas  faciendi  faculta-  lt. 

tem  „  :  e  l'Amari  (S/oria  dei  Musulmani  di  Sicilia,  III,  io)  : 
"I  mercanti  di  Pisa  cominciarono  a  esercitare  in  Sar- 

"  degna  una  clientela  su  quel  giudici  o  regoli  bisognosi 
"di  lor  denaro  e  di  lor  forze  navali;  tennero  fattorie; 
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ii 55     Herculis  a  nato  titulata  et  nomine  Sarde, 

Fertilis  argento  :  calibis  tamen  Uba  metallo  : 

Heeque  due  gentes  semper  vixere  sub  ipsis. 

20 

"  forse  usurparono  privilegi  commerciali  ;  nelle  quali 
"  brighe  ebbero  sempre  a  gareggiare  coi  mercanti  ge- 

novesi,,. Bene,  se  i  due  grandi  critici  vollero  espri- 
mere la  natura  dei  rapporti  che  furono  tra  Pisa  e  la 

5  Sardegna  nei  primi  tempi  dopo  la  liberazione  dell'isola 
dai  Saraceni:  non  esattamente,  se  vollero  negare  ai 

Pisani  ogni  dominio  di  diritto  e  di  fatto  su  la  Sar- 

degna. Il  dominio  di  diritto  è  provato  dall'atto  di 
investitura   concesso    da    Federico   I    in  Francoforte    il 

io  17  aprile  1165,  dalle  riconferme  di  Arrigo  VI  nel  1192, 

di  Ottone  IV  nel  1209,  di  Federico  II  nel  1220  e  so- 
pratutto da  quella  di  papa  Alessandro  IV  nel  1257 

(Vedi  in  Dal  Borgo,  Dipi.  pis.,  le  pp.  40-42;  24-28; 

28-33;  42-45:  70-71).     Per  convincersi  di  quello  di   fatto 

15  basta  dare  uno  sguardo  alla  divisione  dell' isola,  quale 
era  nel  1322.  Pisa  signoreggiava  direttamente  su  Ca- 

gliari, Villa  di  Chiesa,  Terranova  e  altre  terre  minori  : 

Sassari  e  i  dintorni,  stati  prima  di  Pisa  (cf.  il  CDS, 

documenti  del  seco/o  XII I,  n.  138),  eran  passati  a  Ge- 
nova; del  giudicato  di  Torres  una  parte  era  caduta  in 

potere  del  giudice  di  Arborea  (cf.  Breve  Pis.  Comunis 

anni  rs87,  1.  I.  cap.  175  in  Bonaini,  Statuti  inediti  ecc., 

PP-  331'332)'  >1  rimanente  era  diviso  tra  vari  signori 

dipendenti   alcuni   da    Pisa,   i   più    da    Genova,    tra    cui 

25  eran  potentissimi  i  Doria  ;  del  giudicato  di  Gallura, 

cessato  con  Nino,  la  maggior  parte  delle  terre  eran  pas" 
sate  a  Pisa;  a  Pisa  apparteneva»  anche  la  parte  del  giu- 

dicato di  Cagliari  che  era  stata  del  conte  Anselmo;  il 

resto  era  stato  aggregato  al  giudicato  di  Arborea;  della 

i0  terza  parte  del  regno  di  Cagliari  metà,  quella  ch'era 
stata  del  conte  Ugolino,  era  divenuta  proprietà  di  Pisa, 

l'altra  metà  continuava  a  dipenderere  dai  discendenti 
di  Gherardo  il  vecchio  (cf.  cap.  149  del  Breve  del  po- 

polo e  delle  compagnie  in  Bonainti,  Statuti  inediti  ecc.,  II, 

p.  625  e  Villani,  IX,  122,  153);  il  giudicato  di  Arborea 

l'aveva  ottenuto  da  Pisa,  con  denaro,  Ugone  III  visconte 

di  Basso.  In  sostanza  nel  1322  quasi  tutta  l' isola  è 
sotto  il  dominio,  diretto  o  indiretto,  di  Pisa;  solo 

una  parte  relativamente  piccola  fa  capo  a  Genova.     La 

40  forma  digno  federe  retinere  è  dunque  giuridicamente  im- 
propria e  dice  meno  del  vero  quando  si  riferisca  al  do- 

minio diretto,  ma  dice  poi  troppo  se  si  estende,  come  fa 

il  poeta,  fino  al  1016;  come  inesatta,  per  il  tempo  e 

per  l'estensione,  è  la  forma  fuit  tunc  insula  quanta 
meorum.  Il  Granchi  appartiene  al  gruppo  dei  cronisti 

pisani  che  vollero  affermato  fin  da  principio  il  legittimo 

possesso  della  Sardegna  per  parte  della  sua  città,  quando 

questa  di  fatto  non  vi  possedeva  nulla  ;  e  qui  è  an- 

ch'egli    nella    leggenda;    ma  è,  nella    sostanza    almeno, 
e0  storicamente  esatto  quando  scrive  che  il  comune,  dopo 

l'atto  di  Bonifazio  VIII,  lottava  per  conservare  anche 

il  diritto  su  quello  che  nell'  isola,  e  già  da  molto  tempo, 
possedeva  di  fatto. 

v.  1155)  Ho  mantenuto  la  lezione  del  Muratori 

che  è  anche  quella  del  Codice,  sebbene  io  non  trovi 

presso  nessuno  scrittore,  ne  in  documenti,  il  sostantivo 

Sarda.  La  forma  Sardo  (gen.  Sardus),  dal  greco  SaoSo'), 
non  è  inusitata  in  latino  (vedi  in  La    Bign.,   Biblioth. 

35 

45 

75 
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Patrum,  II,  7,  "  Sardo,  nunc  gravis,  in  cineres  conversa 

"  iacebis  Insula,,).  Volendo  si  potrebbe  correggere  con  60 
tale  forma  quella  del  Codice:  altre  volte  l'Amanuense 
ha  scritto  e  invece  di  o  (ricorda  il  colle  del  v.  909). 

In  questo  caso  tutta  la  espressione  titulata  et  nomine 
equivarrebbe  a  nominata  etiam;  ma  in  italiano  come 

non  c'è  "Sarda,,  non  si  incontra  neppure  "Sardo,,  65 

per  "Sardegna,,.  Per  la  tradizione  riguardante  Sardo 
ricorda  il  passo  di  Pausania  {Graeciae  descriptio,  X, 

cap.  XVII)  :  "  riocòtoi  8è  8ia|3fjvai  Àévovtai  vaucàv  kq 

"  Ti|v  vfjaov  Aifiveq*  ■n.yeucov  8è  toìg  Aipuaiv  i]v  Sdooog 

"  o  MaHT|Qi8og,  'HnaxÀioug  Òè  étovouaauévTOC,  fatò  Aìyu-  70 
"  JtTicov  te  xcù  AipYxov.  MaxrjQioi  u,èv  8q  aùtcó  xà  èmxpa- 

"  véotata  0SÒ5  èyéveTo  f)  èq  AeXq>ovq.  2&oStó  8è  fiyeuo- 

"  via  re  wifjQle  TÙW  Aupùoov  85  tt)v  Txvoùaav  xai  tò  ovoua 
"  ànò  Tou£ào8ou  toùtou  fietép'aA.EV  f)  vfjaog  „.  Della 
venuta  di  Sardo  a  Icnusa  si  cita  come  documento  sin- 

crono una  lapide  fenicia  che  fu  trovata  a  Pula,  l'an- 
tica Nora,  ed  e  ora  nel  Regio  Museo  di  Cagliari. 

v.  isjó)  Della  grande  fertilità  e  ricchezza  di 

prodotti  della  Sardegna  parlarono  con  ammirazione 

Polibio  {Hist.  I,  79,  6),  Strabone  {Geogr.,  V,  li,  7),  Pau-  80 

sania  {Phoc.  lib.  X,  17),  molti  altri.  Sidonio  Apolli- 

nare {Carni.,  V,  v.  49)  scrisse:  "Sardinia  argentum,  na- 

"  ves  Hispania  defert  „.  La  fede  e  la  necessità  di  allon- 
tanare dalle  loro  coste  un  pericoloso  nemico  aveva 

mosso  i  Pisani  e  i  Genovesi  alla  spedizione  del  1016;  gè 

ma  i  due  popoli  erano  stati  certamente  spinti  anche 

dalla  speranza  di  avviare  nell'isola  fruttuosi  commerci. 
La  forma  classica  Uva  si  rafforza  nel  Medioevo  e  di- 

venta liba  (cf.  Liber  Maiolickintis,  V.  189:  Fertilis  Uba 

iacent  Planosaque  parte  sinistra).  Le  miniere  di  ferro  q0 

di  quest'isola  eran  celebri  anche  presso  gli  antichi  (cf. 
Diodoro  Siculo,  Biblioth.,  V.  13).  Virgilio  (Aen.  X, 

173)  cantò:  "  Ast  Uva  trecentos  |  Insula  inexhaustis 
"  Chalybum  generosa  metallis,,. 

v.  1157)  Dei  rapporti  tra  Pisa  e  la  Sardegna 

s'è  già  fatto  cenno  nella  nota  al  v.  11 54.  Quanto  al- 
l'isola d'Elba  non  abbiamo  documenti  che  ci  attestino 

il  tempo  e  il  modo  in  cui  essa  venne  sotto  la  domina- 

zione pisana.  Il  Baronio  dice  che  "  Uva  incepit  esse 

"  iuris  ecclesiastici  ob  donationem  seu  verius  restitu-  100 

"  tionem  quam  fecit  Pipinus  Gallorum  rex  anno  751  „. 
Senza  entrare  in  discussione  sul  valore  di  quella  dona- 

zione, ritengo  che  alla  fine  del  secolo  VIII  o  al  prin- 
cipio del  IX  incominciasse  la  giurisdizione  del  vescovo 

di  Pisa  sui  comuni  dell'Elba,  i  quali,  in  segno  di  sud-  105 

ditanza,  dovevano  fargli  annualmente  un'offerta  di  fal- 
coni. Siccome  poi  i  vescovi  non  avevano  foro  né  giu- 

risdizione propria,  dovevano,  quando  il  pagamento  non 

venisse  effettuato,  rivolgersi  all'autorità  civile  del  Co- 
mune. Suppongo  che  Pisa  arrivasse  al  possesso  del-  no 

l'Elba  con  lo  stesso  processo  onde  più  tardi  giunse  a 
signoreggiare  in  Sardegna.  La  penetrazione  religiosa 

e  commerciale  prepararono  la  protezione  e  infine  la  do- 

minazione politica.  L'Elba,  lo  nota  il  Pintor  {Studi 
Storici,  VIII,  p.  15  sg.)  è  ricordata  nel  primo,  in  ordine  115 
di  tempo,  fra  i  monumenti  di  diritto  comunale  pisano, 

95 
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Omnibus  ista  canam,  verumque  innectere  conor. 

Papa  Deus  mundi  cognoscitur  esse  per  omnes. 
1160     Hic  dederat  signum  Pisanis  quam  rubicundum 

Bella  movere  suis  tunc  hostibus  ut  Saracenis, 
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che  il  Bonaini  raccolse    con    cure    assidue  e  veramente 

sapienti.     Nel   Breve  consultivi  pisane  civitatis  del  1162, 

fra  i  doveri    di    questi    magistrati,  si    legge:  "  Septem 

"  consules  qui   populo    ylbano    presint    ante    Kal.    maj 

"  proximiores    eligam  vel    eligere    faciam,  quos    iurare 

"  faciam  Breve  quod  per  consules  fuerit  concordatum  „ 
{Statuti  inediti,  ecc.,  I,  p.  5).    Si  ripetono  le  stesse  cose 

nel  Breve  del   1164  (Ibid.,  29).     Il  console    entrando  in 

carica  giurava  di  osservare  securitates,  pacta  iuracta  et 

scripta   riguardo  alla    vene  del   ferro,  alla    dogana    del 

sale  e  alla  moneta  {Statuti,  I,  p.  3S)  ;  ma  non  si  sa  in 

che  consistessero  queste  garanzie  e  tali  convenzioni.  E 

probabile  che  in  questo  tempo  l'isola  godesse  di  una  certa 
autonomia    amministrativa    sotto  la  sovranità    politica 

di  Pisa.     Quando  però  questa  sovranità  di  fatto    aves- 
sero   i  Pisani  anche  di  dritto  non  sappiamo.     Thiébaut 

de  Berneaud  (  Voyage  a  V  isle  d'Elbe,  Paris,  1808,  pp.  91- 

92)  scrive:    "Ce    fut  à  peu  près    à   cette  mème    epoque 

"  que  la    propriété  des  iles  d'Elbe,  de    Corse  et    autres 

"  adiacentes,  confirmée  a  la  republique  Pisanne    par  le 

"  pape  Gélase  II,  excita  la  jalousie  des  Génois.     Ils  lui 

*  déclarèrent    la    guerre    (Caffaro  ,    Ann.   gen.,     I,    ad 

"a.   1119),  et  après    quatorze    ans  de    succès    balancés, 

"de  pillages  et  d' incendies,  la  paix  fut  signée.     L'Elbe 
"  et  les  petites  iles  voisines  restérent  aux  Pisans  ,;.     E 
vera  la  guerra;  ed  è  vero  forse  che  questa    ridivampò 

per  la  gelosia  destata  nei  Genovesi    dal    privilegio    di 
Gelasio  II;  ma  non  è  vero  che  questi  confermasse  alla 

repubblica  la  proprietà  dell'isola  d'Elba.     Gelasio  II,  tro- 
vandosi in  Pisa,  il  26  settembre   11 18,  per    consacrarvi 

la  chiesa  di    santa    Maria,  non  fece  che    convalidare    i 

privilegi  di  Urbano  II,  il  quale  aveva,  il  28  giugno  1091, 

donato  e  raccomandato   alla  Chiesa  pisana  la  Sardegna 

e  la  Corsica  ed  elevata,  il  21   aprile  1092,  a  dignità  di 

arcivescovado  la  sede  di  Pisa  (cf.  Dal  Borgo,  Dipi,  pis., 

pp.  270  e  198).     Il  primo  documento  che  prova  la   so- 

vranità di  diritto  su  l'Elba  è  il  diploma  di  Arrigo   VI 
del  1192,  riconfermato  poi  da  Ottone  IV  (1209),  da  Fe- 

derico II  (1220)  e  da  papa  Alessandro  IV    (1257)  :    ma 

è  anch'esso  una  conferma.     Il  Breve    consulum  del  1162, 
sopra  ricordato,   mi   induce  a  ritenere   che    Pisa    domi- 

nasse già  su  l'Elba  anche  di  diritto  qualche  tempo  prima 
che  Federico  I  la  investisse  della  Sardegna.     La    capi- 

tania  dell'Elba  nel   1287  fu  sottratta  alla  giurisdizione 
di'l   capitano  di   Piombino  (cf.  Breve   P.   C.  a.    12S6,  in 
Statuti  ecc.,  pp.   1S2-185).     Era  però  di  quelle  che  eran 
soggette  senza  limitazione  al  governo  di  Pisa  (cf.  Breve 

Pis.   Comitatus,  ibid.,  pp.  1068-1069).     Fu  bersaglio  delle 

aggressioni  di   Genova  e  passò  a  questa  nel  1290  (Caf- 

fari,  Annales   Gen.  in    RR.  IL  SS.,  VI,  578-579);  ma  le 
restò  soggetta  non  fino  al    1309,    come    scrisse    il    Re- 

petti    (Diz.    geogr.,    fisico,    storico    della     Toscana,    II, 

pp.  590-591),    ma,    come  dimostrò   il   Pintor  {Studi  Sto- 

rici, Vili),  per  meri  di  due  anni.    I  cittadini  dell'isola  — 

e  questo   prova  che   l'Elba  era  stata  sempre  ben  trattata 
da  Pisa  —  ridussero  al  tradimento  il  capitano  e  i  difen- 

sori   d.l    castello    erettovi    dai    Genovesi    (cf.    Iacopo 

Doria,  continuatore  di  Caffaro,  Ibid.,  601).  L'Elba,  che 
con  le  sue  miniere  fu  anche  la  salvezza  economica  di 

Pisa  nei  bisogni  urgenti,  continuò  a  vivere  volentieri 

sotto  il  dominio  pisano  anche  dopo  la  sconfìtta  che 

tolse  alla  repubblica  la  Sardegna.  L'affermazione  del 
Granchi  "  Heeque  due  gentes  semper  vixere  sub  ipsis  „ 

è  certamente  più  vera  ed  esatta  per  l'Elba  che  per  la 
Sardegna. 

v.  1158)  Nota  il  tono  di  dolore  e  di  indigna- 
zione di  questo  verso.  Il  poeta  non  può  darsi  pace 

della  ingiustizia  commessa  contro  la  sua  patria  e  vuol 

dire  a  tutti  la  verità,  anche  se  questa  possa  non  tornare 

gradita  ai  reggitori  della    Chiesa. 

v.  iiòo)  Quando  i  pontefici  concedessero  ai  Pi- 
sani la  insegna  della  croce  bianca  in  campo  vermiglio 

a  lungo  discussero  i  critici.  Il  Fragmentum  auctoris 

incerti  non  dice,  in  proposito,  nulla;  nulla  il  Maran- 

gone, che  fino  al  1138  non  fa  che  amplificare  il  Frag- 
mentum. Michele  Da  Vico  scrive,  alterando  le  dette 

cronache  e  aggiungendo  :  "  Venerabilis  Benedictus  papa 

"  legatum  episcopum  ostiensem  ad  civitatem  pisanam 
"  misit  ut  Mugettum  de  Sardinea  cxpelleret,  quam  to- 

"  tam  cum  privilegio  et  vexillo  sancii  Petri  pisane  civi- 

"  tati  firmavit.  Quaproptcr  consules  una  cum  episcopo 

"  Lamberto,  cum  concordia  populi  ad  invicem  concor- 

"  daverunt  et  tacere  promiserunt,  et  vexillum  sancti  Petri 

"  cum  privilegio  ceperunt  „.  La  cronaca  ms.  num.  58 
della  raccolta  roncionana,  quella  edita  dal  Muratori 

(RR.  II.  SS.,  XV)  e  il  compilatore  della  prima  parte 

della  cronaca  del  Sardo  non  fanno  che  tradurre:  que- 

st'ultimo ripete  la  notizia  al  cap.  XVI,  parlando  di 
Callisto  II.  Il  Santoro  ritiene  che  il  privilegio  del 

gonfalone  vermiglio  fosse  concesso  a  Pisa  da  Urbano  II, 

nel  1092,  quando  il  vescovo  Daimberto  fu  promosso 

al  grado  di  arcivescovo,  e  cita  a  conforto  della  sua  opi- 
nione la  bolla  riportata  dal  Tronci  a  p.  32  degli  Annali 

pisani.  I  più  pensano  che  fosse  Pasquale  II  a  concederlo 

in  occasione  della  spedizione  balearica  (cf.  Lib.  Maioli- 

chinus,  v.  74).  Forse  non  ha  torto  neanche  il  Granchi.  Pro- 
babilmente il  gonfalone  era  dato  ogni  volta  che  i  Pisani 

intraprendevano,  a  preghiere  del  papa,  qualche  impresa 

contro  gì'  infedeli  e  si  volle  poi,  col  tempo,  che  esso  dive- 
nisse lo  stemma  del  Comune,  quasi  a  ricordare  a  tutti  che 

tra  le  città  benemerite  della  fede  Pisa  aveva  la  premi- 
nenza. È  notevole  che  nel  Codice,  mentre  lo  stemma 

della  città  è  la  croce  bianca  in  campo  rosso,  il  gonfa- 
lone, che  è  nella  prima  miniatura,  ha  sul  campo  rosso 

la  parola  libertas  in  bianco,  ma   senza  croce. 

7'.  nói)  Ordina:  "[dederat  signum]  bella  mo- 

"vcre  (infin.  finale)  tunc  Saracenis  ut  suis  (cioè,  dilla 
"  Chiesa)  hostibus  „.  Le  solite  fonti  pisane  che  seguono 
il  tipo  di  cronaca  tradizionale  e,  per  questi  tempi  al- 

meno, anche  leggendaria,  cioè  le  due  cronache  latine 

edite  una  dall'Ughelli  (Italia  sacra,  III)  e  l'altra  dal 
Muratori  (RR.  II.  SS.,  VI),  quelle  volgari  pubbli- 

cate dal  Mansi  (Balntii  miscellanea,  I)  e  dal  Muratori 

(RR.    II.  SS.,    XV),    la  prima    parte    della   cronaca  del 
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A  quibus  ipsa  malis  regebatur  et  insula  contra 
Christicolas.  capiunt  vexillum  nomine  Crucis, 

v.   1162-1163.  et  insula  contra  Christicolas]  et  insula:  contra  Christicolae  Mur. 

Sardo,  la  cronaca  ms.  num.  58  della  raccolta  roncio- 

niana,  quella  pure  ms.  num.  54  dell'Archivio  di  stato 
di  Lucca  e  le  tarde  compilazioni  del  Taiuoli,  del  Ron- 

5  cioni  e  del  Tronci,  dicono  che  promotore  della  crociata 
contro  Musetto  fu  Benedetto  Vili  e  che  questi,  in  com- 

penso investì  dell'isola  i  Pisani.  Enrico  Pievano  tace 

dell'opera  del  papa.  Che  Benedetto  Vili  si  intromet- 
tesse  nella  cosa  è  attestato  anche  da  un  contemporaneo, 

io  da  Thietmarus  vescovo  di  Merseburg,  il  quale  nel  suo 
Chronicon  (vedi  Monum.  Germ.  /fisi.,  SS.  Ili,  8150),  dopo 
aver  parlato  del  saccheggio  di  Luni  compiuto  dai  Sa- 

raceni, scrisse  che  il  papa  "  omnes  sanctae  matrls  ecclc- 

"  siae  tam  rectores    quam  defensores  rogat  atque  prae- 
15  "cipit  ut  inimicos  Christi  talia  praesumentes  viriliter 

"  secum  irrumperent  et  adiuvante  domino  occiderent  „. 
Gli  storici  sardi  poi  credono  che  a  confortare  papa  Be- 

nedetto fossero  Ilario  Cao  e  i  figli  Costantino  e  Ana- 
stasio e  fondano  la  loro   opinione  su  una  non  troppo 

:o  sicura  epigrafe  romana  riportata  dal  Ciacconio  (Vitae 

Roman,  ponti/.,  I,  41S-419)  in  cui  e  detto  che 
MlLARI    PRECIBUS    SARDINIAM 

A  Saracenis 

PAPA    LIBERARE    CURAVIT. 

25  La  parte  avuta  dal  papa  fu  ingrandita  specialmente  dal 

Muratori,  il  quale  afferma  che  Benedetto  "  non  perde 

"  tempo  a  mettere  in  armi  quanti  popoli  potè  per  terra 
"e  per  mare  e  spedì  un'armata  navale  davanti  a  Luni, 

"  a tTmchc  qucgl'  infedeli  non  potessero  scappare  coi  loro 
30  "legni,,  {Ann.  d' Italia,  Monaco,  VI,  54-57).  Soggiunge 

che  la  spedizione  dei  Pisani  e  dei  Genovesi  in  Sarde- 

gna avvenne  nel  1017.  Il  Martini,  in  Appendix  ad  thea- 
trum  Basilicae  pisanae  (p.  155),  riferisce  una  lettera 

orlatoria  del  papa  al  vescovo   Lamberto,  ma  il  Mattei 

35  {Sardinia  sacra,  I.  155,  nota  5)  la  dimostrò  apocrifa. 
Il  Gregorovius  interpretando,  credo  la  espressione  secum 

irrumperent  di  Ditmaro,  asserì  perfino  che  il  papa  gui- 

dava in  persona  un  esercito  contro  gl'infedeli  {Storia 
di  Roma    nel   Medio    evo,    IV,   31).     Sono    esagerazioni. 

40  L'essersi  Musetto  stabilito  in  Sardegna,  da  cui  poteva 
molestare  continuamente  le  coste  della  penisola,  pene- 

trandovi per  il  Tevere,  per  l'Arno  e  per  la  Magra,  do- 
vette impressionare  benedetto,  ma  più  ancora  Pisa  e 

Genova,  che,  sebbene  ancora  soggette  al  dominio  mar- 
45  chionalc  e  quindi  non  ancora  libere,  erano  però  già 

potenti  per  terra  e  per  mare.  L' impresa  stava  tutta, 
come  dice  l'Amari  {Storia  dei  Musulmani  di  Sicilia,  I, 
8),  nella  forza,  nella  volontà  e  nelf  interesse  dei  Pisani 

e  dei  Genovesi;  e  questi  due  popoli  vinsero.  La  libera- 
lo zionc  della  Sardegna  e  del  Tirreno  fu  opera  loro,  non  del 

papa:  il  papa  non  si  mosse  da  Roma:  non  ebbe  altro 

merito  —  e  fu  certo  merito  non  piccolo  —  che  quello 

di  vagheggiare  e  caldeggiare  l' impresa  (cf.  Santoro, 
Le  relazioni  tra  Pisa  e  la  Sardegna  dal   1015  al    1165). 

55  II  Granchi  par  dire  che  il  solo  movente  della  crociata 
fu  la  difesa  e  la  esaltazione  della  fede  ;  ma  forse  egli 

non  avrebbe  contraddetto  a  chi  gli  avesse  osservato 

che  la  fede  era  stata  soltanto  l'anima  d'una  guerra  con 

la  quale  la  sua  città  aveva  mirato  soprattutto  alla  di- 

fesa di  un  vitale  interesse  economico  e  politico,  la  li" 
berta  del  Mediterraneo  e  specialmente  del  Tirreno  :  ce  lo 

assicura  il  disgusto  che  egli  prova  per  l'atto  del  papa 
che  tolse  alla  sua  patria  il  grande  premio. 

w.  1162-1163)  La  lezione  del  Muratori  non  ag- 
giunge nulla,  e  forse  toglie  qualche  cosa  alla  verità. 

Il  poeta,  affermando  che  i  Saraceni  maltrattavano  perfino 

i  cristiani  dell'  isola  caduta  in  loro  possesso  {A  quibus 
malis  et.  ipsa  insula  regebatur  contra  Christicolas),  ha 

voluto  dire  che  essi  s'eran  fatto  della  Sardegna  una 
base  per  molestare  e  danneggiare  tutti  i  cristiani. 

E  veramente  la  conquista  dell'  isola  per  parte  di  Mu- 
setto non  dovette  commuover  tanto  quanto  la  devasta- 

zione di  Luni.  Il  Santoro  ritiene  coll'Amari  {Storia 
dei  Musulmani  di  Sicilia,  III,  9),  che  la  scorreria  su  Luni 

avvenisse  prima  della  vittoria  su  Malót.  Le  conside- 

razioni fatte  e  le  ragioni  addotte  non  sono  però  deci- 
sive. Musetto  aveva  concepito  il  disegno  audace  di 

fare  del  Mediterraneo  un  mare  musulmano:  la  grandio- 
sità dei  preparativi  dimostra  che  egli  non  intendeva 

fare  una  delle  solite  scorribande,  ma  una  vera  conquista 

(Besta,  La  Sardegna  medioevale,  V,  56-57).  Com'è  pos- 
sibile che  chi  aveva  tale  mira  dissipasse  prima  le  sue 

forze  in  obbiettivi  pericolosi  e  venisse  a  crearsi  diffi- 

coltà che  potevano  compromettere  l'esito  della  impresa 
principale?  Gli  annalisti  arabi  non  parlano  della  scor- 

reria su  Luni.  Suppongo  che  la  guerra  si  svolgesse  in 

questo  modo.  Musetto  andò  prima  con  centoventi  le- 
gni, tra  grandi  e  piccoli,  con  numerosi  fanti  e  mille 

cavalli  contro  la  Sardegna.  Conquistò  la  regione  piana, 

indi  la  montuosa  (cf.  De  bello  maiolichino,  vv.  924-927  : 

Rex  fuerat  Baleae   Mugetus  rexque  Dianae. 
Invasit  Sardos  rabida  praestantior  ira. 

Ilis  igitur  propere  violento  marte  subactis, 

Omnia  cum  plano  tenuit  tnontana  lyranuus.). 

L' impresa  fu  compiuta  in  rabi,  primo  mese  dell'anno 
musulmano  406,  cioè  tra  il  19  agosto  e  il  17  settembre 

del  101^  ('Ibn  'al  'Athir  in  Amari,  Bibl.  Arabo-sicula, 

I,  pp.  3^8-3,9  e  436-43S).  Padrone  dell'isola  la  for- 
tificò: poi  mandò  suoi  capitani  a  devastare  le  coste  toscane 

e  liguri  e  soprattutto  la  vecchia  Luni.  Pisa  e  Genova 

sentirono  il  pericolo  e,  unitele  loro  flotte,  dovettero  inse- 
guire i  pirati  fin  verso  le  coste  sarde.  Questa  è,  per  me,  la 

spedizione  che  il  Fragmentum  auctoris  incerti  e  il  Ma- 

rangone dicono  avvenuta  nel  1016  (dall'ottobre  1015 
al  24  marzo  1016).  Il  racconto  del  vescovo  Ditmaro, 

che  pone  il  fatto  nel  1016,  non  distrugge,  ma  conforta 

l'ipotesi:  viene,  se  mai,  a  precisare  il  tempo  dell'attacco 
navale,  che  dovette  avvenire  non  prima  del  gennaio 

né  dopo  il  24  marzo  del  10x6  (la  indicazione  "  1  set- 
tembre, 1016:  saracenos  ex  urbe  Luna  fugat  „  dei  Re- 

gesta Ponlijicum  romanorum  [I,  509]  è  assolutamente 

errata).  I  tre  cronisti  danno  la  vittoria  alle  armi  al- 

leate; ma  probabilmente  non  si  trattò  che  di  una  fuga 

del  nemico  che  aveva  forze  minori.    Frattanto  Musetto,' 
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Tempore  cura  sedecim  currebant  mille.     Calistus 
Ille  regebat,  eis  qui  talem  contulit.     unde 
Gens  proba  lignorum  reparant  conducere  classes, 
Atque  f  erunt  :  ventis  datur  hec  armata  ;  fuerunt 
De  prope;  bella  movent  Ianuensibus  arte  suorum 

Posse  set  et  magno,  quia  tunc  urbs  tanta  vigebat. 
Nec  datur  ipsa  prius,  quam  bella  asperrima  possent 
Iam  superare,  cruor  flueret  diffusus  in  undis: 

Unde  habuere.     patet  Mugetus  captus  ab  ipsis. 

o  perche  lo  richiamassero  le  notizie  del  dubbio  contegno 

del  califfo,  che,  profittando  della  sua  lontananza,  aspi- 

rava a  scuotere  il  giogo  della  sua  superiorità  (cf.  Co- 
derà, Estudios  criticos  de  historia  arabe  escanola,  pp.  249- 

300),  o,  meglio,  per  fare  nuovi  preparativi  onde  resi- 
stere alle  forze  cristiane  che,  dinanzi  alla  grandezza 

del  pericolo,  ornai  si  erano  destate  e  unite,  ritornò  in 

Ispagna,  a  Denia.  Scrive  il  vescovo  Ditmaro,  racco- 

gliendo una  leggenda:  "  Rex  autem  predictus  [Muge- 

"tus]....  summo  pontifici  saccum  castaneis  refertum 

"  remisit  et  per  hunc  portitorem  tot  se  in  proxima  estate 
"  milites    sibi  esse    laturum    intimavit 

5° 

Mantenne    la 

promessa.  Alla  primavera  infatti  Musetto  si  recò  di 

nuovo  in  Sardegna,  dove,  come  narra  il  Marangone 

(p.  4),  incrudelì  contro  i  Sardi  traditori  facendoli  mu- 
rare vivi.  Ma  non  tardarono  a  giungere  con  potente 

flotta  ed  esercito  i  Pisani  e  i  Genovesi.  Fu  guerra 

aspra  e  lunga,  dice  il  Nostro,  ma  in  fine  vittoriosa. 

'Ibn  'Al  'Athir  afferma  che  la  sconfitta  e  la  cacciata  di 

Musetto  avvenne  sullo  scorcio  dell'anno  406:  in  luglio, 

dunque,  o  nella  prima  metà  dell'agosto  del  1016.  Il 
Granchi  in  questa  prima  parte  della  sua  esposizione  si 

accorda  con  gli  antichi  cronisti;  ed  è  nel  vero:  nella 

seconda,  cioè  nella  enumerazione  dei  benefici  che  segui- 
rono la  liberazione,  risente  della  leggenda. 

vv.  1163-1164).  È  da  ritenere  che  alla  crociata 
si  pensasse  dopo  il  primo  atto  bellico  dei  cristiani.  Non 

si  oppone  a  questa  ipotesi  la  espressione  capiunt  vexil- 
lum  nomine  crucis  \  Tempore  cum  sedecim  currebant  mi/le  : 

i  preparativi  per  una  seria  spedizione  (il  Granchi  parla 

solo  di  questa)  dovettero  esser  fatti  durante  l'inverno 
del  1015-1016:  ora,  il  1016  pisano  terminava  col 

24  marzo  del  1016  comune.  È  da  rilevare  piuttosto  l'er- 
rore storico  riguardante  il  nome  del  papa:  nel  1015 

reggeva  la  Chiesa  Benedetto  Vili  (1012-1024),  non  Cal- 

listo II  (vedi  anche,  a  p.  109,  la  nota  3).  L'errore  è 
ripetuto  nella  Historia  pisana  del  codice  Magliabechiano 

num,  32    (classe  XXV). 
v.  i/ój)  talem  cioè  crucem,  non  insulam:  è  il 

privilegio  del  gonfalone  vermiglio  con  la  croce  bianca. 

La  cronaca  tradizionale  dice:  "E  fu  loro  (ai  Pisani) 

"  brevilegiata  la  Sardigna  e  passonnovi  e  feciono  grande 

"danno,,  (Sardo,  IV,  76).  Della  investitura  dell'isola, 
per  il  Nostro,  si  parlò  dopo  la  impresa,  non  prima 

(cf.  v.  11 73). 

v.  11Ó8)  Ianuensibus  è  abl.  di  compagnia  senza  il 

cum,  uso  frequente  nel  Granchi. 

v.  nòe))  Pisa  era  allora  in  grande  potenza!  Il 

poeta  par  fare  un  raffronto  e  rimpiangere  le  condizioni 

della  città  al  suo  tempo. 

vv.  irjo-nji)  La  cronaca  tradizionale  fa  Mu- 

setto   re    d'Africa  e  registra    otto    spedizioni    condotte 

(1016) 

e.  so 

dai  Pisani  contro  di  lui  dal  1003  al  1052.  La  leggenda 

inquinò  la  storia:  lo  dimostrarono  l'Amari,  lo  Sforza, 
il  Santoro  e  il  Besta.  Nel  Fragmentum  auctoris  incerti 

e  nella  cronaca  del  Marangone,  che  pure  son  fonti  sin- 

cere, v'è  il  germe  della  confusione:  "Et  tunc  Pisani 

"  et  Ianuenses  illue  venere,  et  ille  propter  pavorem 

"eorum  fugit  in  Africani  „.  La  verità  si  trova  negli  an- 

nalisti arabi.  Scrisse  'Ibn  'Al  'Athir  :  "  L'anno  406  Mu- 

"  gàhid  'Al  'Amiri,  principe  di  Dànyah  (Defila,  in  Ispa- 

" gna),  partito  da  quella  città  con  centoventi  navi  assalì 
"quest'isola  (la  Sardegna)',  la  conquistò  ;  uccise  Màlùt 
"  e  trasse  in  cattività  le  donne  e  i  bambini.  Il  che  ri- 

"  saputo  dai  re  dei  Rum,  si  unirono  contro  di  lui,  e, 

"  movendo  dalla  gran  terra  (d' Italia),  con  possente  eser- 

"  cito,  alla  volta  (di  Sardegna),  vennero  alle  mani  coi 

"  Musulmani;  e  questi  furono  rotti  e  cacciati  dall'isola 

"di  Sardegna,  prese  alcune  delle  lor  navi  e  fatti  prigioni 

"  un  fratello  di  Mugàhid  e  il  suo  figliuolo  'Ali  'Ibn 
"  Mugàhid.  I  rimanenti  se  ne  tornarono  in  Denia.  Non 

"  accaddero  dopo  ciò  altre  scorrerie  in  Sardegna  „. 
È  da  chiedersi:  il  Granchi  è  qui  con  la  leggenda  o 

con  la  storia  ?  Si  tratta  di  fatti  che  egli  fugacemente 

ricorda:  quindi  non  è  da  muovergli  gran  rimprovero 

se,  per  la  brevità,  non  è  chiaro  quanto  vorremmo. 

L'affermazione  "  patet  Mugetus  captus  ab  ipsis  „  lo 

porrebbe  con  i  cronisti  della  leggenda,  ma  l'aver  egli 

detto  al  v.  1154  che  l'isola  era  in  legittimo  possesso 
dei  Pisani  da  più  di  trecento  anni  lo  allontana  da  essi 

e  lo  avvicina  alla  verità.  La  espressione  "annos.... 

"  plus  quamque  trecentos  „  sarebbe,  infatti,  errata,  se 
il  poeta  avesse  voluto  intendere  che  Musetto  fu  preso 

nel  1049.  Ritengo  che  con  le  parole  bella  asperrima 

egli  abbia  compendiato  i  fatti  d'arme  avvenuti  nel  1016. 
Il  racconto  più  diffuso  e  più  vivace  della  battaglia  de- 

cisiva è  quello  di  'Ad-Dubbi:  "[Mugàhid]  era  entrato 

"  con  le  navi  (in  un  porto)  dell'  isola  contro  l'espresso 
"  ammonimento  del  suo  primo  pilota  'Abù  Kharrùb, 
"  quand'ecco  levarsi  un  vento  che  ad  una  ad  una  gittò 

"  le  nostre  navi  a  terra,  dove  i  Rum  non  avean  altra 

"briga  che  di  pigliare  i  nostri  e  ammazzarli.  Ad  ogni 
"  nave  che  si  vedea  cader  nelle  loro  mani  Mugàhid 

"rompeva  in  altissimo  pianto  non  potendo  né  egli  né 
"  altro  uomo  al  mondo  dare  aiuto  ai  Musulmani  in 

"  quel  furor  del  mare  e  dei  venti.  Allora  'Abiì  Khar- 
"  rùb  ci  si  fece  incontro  recitando  questo  verso  :  Piange 

"l'animale,  ma  io  non  gli  dirò:  Dio  ti  consoli:  no, 

"  che  quest'animale  piange  per  dappocaggine.  E  con- 
"  ti  mia  va  'Abù  Kharrùb:  Io  t'avvertii  bene  di  non  fic- 

"  carti  qui  „  (Amari,  Bibl.  arab.  sic,  I,  pp.  436-438, nota). 

7'.    1072)     Unde    vale    quo     ratione,     cioè    his    bellis 

tarttisque  caedibus.     Dalle  parole   di   'Ibn    'Al  'Athir  ri- 
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Clavibus  Ecclesie  tantum  subiecta  per  illos 
Tunc  fuit;  atque  fides  Pisanis  claruit  armis. 

ferite  nella  nota  precedente  si  vede  quale  fu  la  vera 
sorte  di  Musetto.  La  maggior  parte  dei  cronisti  pisani 

lo  dice  fuggito  in  Bcrberia  nel  1049.  Il  ms.  lucchese 

num.  54  lo  dà  per  ucciso  nella  battaglia:  Oberto  Can- 
5  celliere  (Anna/,  genuenses,  in  RR.  IT.  SS.,  VI,  315),  e 

Oberto  Foglietta  (Hist.  Genueus.,  apud  Graevium,  The- 
saurus antiq.  et  histor.  Hai.,  I,  parte  1,  236)  attestano, 

col  Nostro,  che  fu  preso,  e  aggiungono  che  venne  con- 

segnato all'  imperatore  dai  Genovesi.     Può  destare  in- 
10  teresse  la  lotta  che  gli  Annales  Genuenses  dì  Oberto 

Cancelliere  riferiscono  combattuta  dinanzi  a  Federico  I, 

tra  i  Pisani,  che  volevano  riconosciuto  dall'imperatore 
il  loro  diritto  sulla  Sardegna,  e  i  Genovesi^  che  non 

pretendevano  per  se,   apparentemente,  l'isola,  ma  la  ri- 

15  vendicavano  all'impero.  Simone  da  Oria  rispondeva 
al  rappresentante  dei  Pisani,  Uguzzone,  "  Non  enim 

"  Sardiniam  ratione  vel  titulo  aliquo  illorum  esse  di- 

"ximus.  Imo  falsissimum  esse  constat  quod  asserunt. 

"Nam  antiquitus   nostra  patria  Calaritense  iudicatum, 

20  "quod  tunc  erat  caput  totius  Sardiniae,  armis  subiu- 

"gavit,  et  regem  Sardiniae,  Musaitum  nomine,  civitati 

"Ianuae  captum  adduxerunt,  quem  per  episcopum,  qui 
"  tunc  Ianuae  erat,  Aulae  sacri  Palatii  in  Alemanniam 

"mandaverunt,    intimantes   regnimi    illius    semper   esse 

25  "additum  ditioni  romani  imperii,,.  Enrico  Cappellano 
nel  Liber  de  bello  maiolichino  narra  che  furon  presi  la 

moglie  ed  il  figlio  di  Musetto  (vv.  956-957:  ....  multis 
nam  marte  peremptis  |  Barbarus  abscessit  capto  cum 

coniuge  nato)  e  che  avendo  i  magistrati  pisani  mandato 

30  o  deciso  di  mandare  all'  imperatore  Enrico  II  il  giovi- 
netto, Albizzone  pisano  ottenne  che  il  prezioso  pegno 

fosse  dato  alla  sua  famiglia.  Egli  lo  restituì  poi  al 

padre;  dal  quale  atto  nacque  una  fratellanza  tra  Mu- 
setto e  Albizzone  che  si  mantenne  anche  tra  i  discen- 

35  denti  (cf.  vv.  920-923).  Dagli  annalisti  arabi  sappiamo 

che  il  figlio  'Ali  'Ibn  Mugàhid  settenne  fu  riscattato 
dal  padre  nel  1018.  Musetto,  ritornato  a  Denia,  non 

si  occupò  più  della  Sardegna  e  si  abbandonò  tutto  alle 
guerre  civili,  finche  non  lo  colse  la  morte   che  avvenne 

40  tra  il  29  luglio  1044  e  il  18  luglio  1045,  cioè  l'anno  436 

dell'Egira.  Il  suo  nome  continuò  a  sonar  pauroso  sulle 
bocche  dei  cristiani  per  il  ricordo  delle  sue  crudeltà; 

ma  la  sua  fama  rimase  grande  presso  gli  Arabi.  'Ad- 
Dubbt  lo  chiamò  "  uomo  erudito,  valoroso,  amante  della 

45  "  scienza  e  dei  dotti  „  e  aggiunge  che  si  segnalò  "  per 
"  alto  animo,  fierezza  e  ardire  „.  Sorse  anche  tra  i  Mu- 

sulmani una  leggenda  tendente  a  coprire  d'un  velo  il 
disdoro  della  sconfitta  patita  in  Sardegna:  ma  più  ri- 

gogliosa fiorì  la  finzione  presso  i  cristiani,  alimentata 

50  dalle  gare  sorte  tra  le  due  repubbliche  che  nella  vitto- 
ria avevano  avuto  la  parte  principale  (cf.  Besta,  La 

Sardegna    Medioevale,   V.  61). 

Riassumendo,  il    Granchi,    nella    sommaria    espo- 
sizione della  impresa  contro    Musetto,  è  storico,  benché 

55  incompleto,  quando  afferma  che  essa  fu  consigliata  dal 

papa,  che  fu  sanguinosa  e  fu  compiuta  più  di  trecento 

anni  prima  del  1323;  erra  e  confonde  quando,  avvici- 

nandosi a  Oberto  da  Oria,  anzi  che  ad  Enrico  cappel- 
lano, riferisce  la  cattura    di  Musetto;  entra  nella    leg- 

genda, quando  scrive  —  primo,  in  ordine  di  tempo  tra 
i  cronisti  pisani  —  che  il  valore  dei  suoi  concittadini, 

fu  premiato  dal  papa  con  la  investitura  della  Sardegna. 

v.  1173).  Il  poeta  afferma  che  i  Pisani  e  i  Ge- 
novesi guerreggiarono  contro  Musetto  per  liberare  la 

Sardegna  e  restituirla  alla  sovranità  della  Chiesa:  fu, 

la  loro  spedizione,  una  vera  crociata.  Nobilita  così 

l'opera  dei  combattenti,  particolarmente  quella  dei  suoi 
concittadini,  andati  contro  il  nemico  unicamente  per 
difendere  la  fede.  Invece  la  cronaca  tradizionale  viene 

a  dire  che  vi  fu  anche  l' interesse  :  fu  promessa,  come 

premio  della  bella  fatica,  la  investitura  dell'  isola.  Credo 
che  la  verità  stia  nel  mezzo.  Si  ricordi  ciò  che  è  stato 

osservato  nella  nota  al  v.  nói.  La  fede  fu  bensì  l'anima 

della  impresa,  ma  il  fine  che  l'aveva  determinata  era 

di  natura  politica  ed  economica.  Anche  senza  l'inter- 
vento di  Benedetto  Vili  Pisa  e  Genova  avrebbero  pen- 

sato a  liberarsi  del  pericolo  saraceno. 

Piuttosto  è  da  domandarsi  qui  :  a  chi  veramente 
spettava  il  diritto  di  sovranità  sulla  Sardegna  ?  al  papa 

o  all'imperatore?  Di  indipendenza  vera  e  propria  dei 
giudici  non  può  parlarsi,  neanche  per  il  periodo  di 

tempo  in  cui  ess>  maggiormente  godettero  di  libertà 
politica  e  autonomia  amministrativa.  I  documenti  del 

secolo  XI  dimostrano  infatti  che  i  giudici  erano  sog- 

getti alla  Curia  romana,  in  nome  della  quale  riceve- 
vano la  signoria,  erano  eletti  dal  clero  e  dai  nobili, 

giuravano  fedeltà  alla  Chiesa  e  in  tale  occasione  offri- 

vano un  cero  e  una  libbra  d'argento  (cf.  Codex  diplom. 
Sardiniae,  diplomi  e  carte  del  sec.  XI,  num.  9).  La 

costituzione  di  Ludovico  il  Pio,  che,  nell'817,  avrebbe 

donato  la  Sardegna  ai  papi,  e  falsa.  I  papi  esercita- 

rono un  tempo  sull'isola  anche  il  dominio  politilo, 
ma  la  giurisdizione  civile  dei  pontefici  era  legittimata 

dalle  legt^i  di  Giustiniano  con  le  quali  i  vescovi  erano 

stati  delegati  a  ricevere  il  giuramento  dei  magistrati 

civili,  1  invigilare  sul  loro  ufficio  e  a  darne  contezza 

all'imperatore  (Santoro).  La  Chiesa  però  si  riteneva 
padrona  assoluta  delle  isole  :  ce  lo  dicono  gli  atti  del 

fiero  rivendicatore  del  potere  temporale,  Gregorio  VII, 

clic  nel  1074  offriva  la  Sardegna  a  Gotofredo,  marito 

della  contessa  Matilde,  perche  lo  aiutasse  a  combattere 
contro  i  Normanni,  e  nel  ioSo  informava,  minacciando, 

il  giudice  di  Cagliari  come  molti  popoli  non  solo  d'Ita- 
lia —  e  tra  questi  i  Toscani  —  ma  anche  d'oltr'Alpe 

gli  avessero  chiesto  la  investitura  della  Sardegna  (Tola, 
Codex  Diplom.   Sardiniae,   carte  del  sec.  XI,  num.   12). 

Si  ricordi  ancora  che,  poco  dopo,  11  28  giu- 

gno 1091,  papa  Urbano  II,  nell'affidare  la  Corsica  alla 
Chiesa  pisana,  scriveva:  "Cum  omnes  insule,  secundum 
"  statuta  legalia,  iuris  publici  habeantur,  constat  etiam 

"eas  religiosi  imperatoris  Constantini  liberalitate  <ic 
"privilegio  in  B.  Petri  vicariorumque  eius  ius  proprium 

"esse  collatas,,  (Dal  Boro o,  Dipi,  pis.,  p.  270).  Fede- 

rico rivendicò  all'impero  il  dominio  temporale  del- 

l'isola; ma  nel  1217  Onorio  III  mandava  il  vescovo 

d'Ostia  in  Sardegna  con  l'incarico  di  ritogliere  l'isola 
ai  Pisani  e  restituirla  alla  Sede  apostolica  che  se  ne  rite- 

neva legittima  posseditrice    (Paynaldi,   Annal.  eccl.,  ad 
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n  75     Unde  pater  sanctus  munus  conferre  labori 

Inde  cupit,  legans  Pisanis  civibus  ipsam: 
Iuribus  et  cuius  intrant,  tumulisque  duòbus 

a.  1217).  Il  riconiscimento,  da  parte  dell'impero,  dei 
diritti  della  Chiesa  sulla  Sardegna  avvenne,  dopo  lun- 

ghe contese,  la  prima  volta  11  21  ottobre  1275,  mentre 

imperava  Rodolfo  d'Habsburgo,  e  fu  poi  ad  istanza  di 
5  Giovanni  XXI  e  di  Nicolò  III  ripetuto  il  21  dicem- 

bre 1278,  il  14  febbraio  1279  (cf.  Stappe,  Papst.  Jo- 
hann XXI,  p.  143:  Raynaldi,  i4?/»a/.  eccl.,  ad  a.  1278, 

§  22  e  Montini.  Gemi.  Histor.,  Lcges,  II,  82,  209,  216, 

217,   210).     Il  Dove  (De  Sardinia   insula  etc,   pp.  21-23) 

io  e  il  Bertolini  (Origine  del  potere  temporale  dei  f  api  se- 
condo la  critica  e  la  storia ,  in  Nuova  Antologia, 

ann.  XXV,  fase,  v,  p.  51)  sostennero  che  la  Sede  Apo- 
stolica, prima  della  investitura  data  da  Rodolfo,  non 

aveva    avuto    mai    sulla    Sardegna    legittimo   diritto  di 

15  dominazione  politica.  Penso  che  i  papi  avessero  sul- 

l'isola prima  un'autorità  intermediaria,  autorità  che, 
con  un  processo  simile  a  quello  onde  si  costituì  la  loro 

signoria  temporale,  dovette  a  poco  a  poco  trasformarsi 
in  sovranità  di  fatto    quando  venne  meno  ogni  potere 

20  dell'  impero  orientale  sull'Occidente.  Non  fu  difficile 
affermare  poi  il  diritto,  e  si  crearono  le  donazioni  di 

Costantino.  Rispondendo  ora  alla  domanda  posta  in 

principio,  io  ritengo  che  il  Dove  e  il  Bertolini  abbiano 

ragione  nella  questione  di  diritto  ;    giacché  con  la  crea- 

25  zione  del  sacro  romano  impero  a  questo  doveva  tra- 

smettersi l'autorità  che  prima  era  stata  dell'  impero  di 
Costantinopoli;  ma  non  è  men  vero  che  a  compiere  la 

trasformazione  erano  stati  i  papi.  Si  spiega  quindi 

come  le  popolazioni,  quelle   d'Italia  specialmente,  con- 
30  tinuassero  a  riconoscere  nella  Santa  Sede  il  diritto  di 

investire  rispetto  alle  isole. 

v.  uyó)  Le  cronache  e  le  compilazioni  seriori,  nel 

narrare  le  imprese  dei  Pisani  e  dei  Genovesi  del  1004 

e   1005,  riferiscono  che    papa  Giovanni   XVIII    avrebbe 

35  promesso  un  diploma  di  investitura  della  Sardegna  a 

quella  delle  due  repubbliche  che  avesse  liberata  l'isola 
dai  Saraceni  (Folieta,  //istoria  Genuensium,  apud  Grae- 
vium,  Thesaurus  antiqui tat.  ac  histor.  ital.,  I,  parte  1; 

Tronci,  Annali  pis.,  Livorno,    1782,  p.    9  sg.  ;  Mattei, 

40  Sardinia  sacra,  II,  IO;  Lamarmora,  Voyage  en  Sar- 
daigne,  I,  cap.  1).  La  notizia  non  ha  alcun  fondamento 

storico.  Michele  da  Vico  scrive  all'anno  pisano  1017: 
"  quam  totam  fSardincam]  cum  privilegio  sanctl  Petri 

"  pisanae   civitati    fìrmavit    [Benedlctus    VIII]  „  :    e    al- 

45  l'anno  1050:  "  Pisani  cum  romana  sede  firmata  concor- 
"  dia,  cum  Privilegio  et  cum  vexillo  sancti  Petri  ac- 

"  cepto  invaserunt  regem  et  totam  terram  et  coronam 

"  Imperatori  dederunt,  et  Pisa  fuit  firmata  de  tota  Sar- 

"  dinea  a  romana   sede  „.     La  cronaca  del  ms.  num.  54 

50  dell'Archivio  di  Stato  lucchese  racconta  che  nel  10.49  i 
Pisani,  riconquistata  la  Sardegna  e  tornati  a  Pisa,  die- 

dero la  corona  del  re  Musetto  all'  imperatore  Arrigo  III, 
dal  quale  e  dal  papa  ebbero  in  feudo  V isola.  Così  è, 

presso   a  poco,   nelle  fonti   che  appartengono  al  gruppo 

55  della  cronaca  tradizionale.  Della  investitura  di  Be- 

nedetto VIII  si  fa  assertore  —  ed  è  il  più  antico  — 
anche  il  Nostro.  Ma  la  cosa  incontra  e  non  vince  le 

difficoltà    della    critica.     Il    testo  di    questo    privilegio, 

osserva  lo    Sforza    (Mugàkid   e  le  sue  imprese  contro  la 

Sardegna,  p.   19),  e  quello    della   bolla,  con    cui  si  pre.    60 

tende  che  Leone  IX  l'abbia,  nel  1049,  confermato  e  rin- 

novato, non  è  stato  mai  prodotto  da  alcuno:  non  fu  al- 
legato  nelle  contese  che  tra  Genova  e  Pisa  si  agitarono 

per  il    possesso    della   Sardegna   dinanzi  al  Barbarossa 

nel    1164,  e  ne  tacciono  le  due  fonti  pisane  più  sincere,    65 

il  Fragmcntum  aucloris  incerti  e  il  Marangone.     Il  Bre- 
viarium  di  Michele  da  Vico  è  fonte  non  solo  sospetta, 

ma  addirittura  fallace;  che  esso    ne  fa    parola,  ma   ac- 

compagna   il    racconto    con    una  serie    di  particolarità 
che  si  rivelano    inventate.     Non  è    vero    infatti  che    il    7° 

vescovo  d'Ostia,  legato  del  papa,  facesse  ai  consoli   di 
Pisa  e  al  vescovo  Lamberto  la  consegna  del  vessillo  di 

san  Pietro.     In  quel  tempo  (1015-1016)  a   Pisa  non  vi 
erano  ancora  i  consoli.     I  consoli  si  trovano  adombrati, 

non  nominati,  nei  patti  che  Enrico  IV  strinse  coi  Pi-    75 
sani  nel   1080:  sono  ricordati  per  la  prima  volta  in  una 

carta  del    1094    (Muratori,    Autiquit.  Ital.t  Afedii   aevi, 

III,  20  sg.  ;  IV,  1009-1010).     Ne  allora  reggeva  la  Chiesa 

pisana  Lamberto,  ma  Azzone  I,  che  fu  vescovo  dal  1015 

al   1031,  come  dimostrarono  il  Grandi  (Epistola  de  Pan-    80 
dectis,  p.  121)  e  il  Mattei  (Eccles.  pis.  Historia,  I,  p.  161  sg.). 

Si  può  aggiungere  che,  se  Benedetto  Vili  e   Leone   IX 

avessero  donato  la  Sardegna  ai  Pisani  e  questi  ne  fos- 
sero stati  di  fatto  i  padroni,  Gregorio    VII  si  sarebbe 

rivolto  ai  Pisani  e  non  ai  quattro  giudici  quando  nel    85 

1073  alzò  la  voce  per  lamentare  intiepidita  "  quella  ca- 
"  rità  che  negli    antichi    tempi   era  sempre  stata    tra    i 

"Sardi  e  i  Pontefici  „  e  confessava  con  dolore  che  que- 

gl' isolani  "erano  ormai  divenuti  più  stranieri  a  Roma 
"  che  gli    abitanti    degli    estremi  confini    della    terra  „    90 
(Manno,  Storia  di  Sardegna,  I,  389). 

w.    1177-1181)    La    notizia    della    *  brutta    merca- 
tanzia  „,  come  la  chiama  il  Tola  (Motium.  Histor.  Patr., 

X,  Dissertaz.  11),  è  data  prima  di  ogni  altro  dal  Granchi  : 

fu    ripetuta    dal    Breviarium    di    Michele    da   Vico    (al-    95 

Pan.  1050),  dal  compilatore  della  prima  parte  della  cro- 
naca del  Sardo    (IV,    p.    77),    da   quella  pubblicata    dal 

Baluzio  (Miscel.,  I,  449),  dal  manoscritto  lucchese   a    54 

e  dai  compilatori  di  storia  e  annali    posteriori.     L'ac- 
colse anche  Benvenuto   da  Imola  che,  nel  commento  al    100 

v.  82  del  canto  XXII  dell'  Inferno  scrisse  :  "  Insula    re- 

"  cuperata,  convenerunt  inter  se  quod  Ianuenses,  avidi 

*  praedae,  exportarent  quidquid  praedae  essct  super  ter- 
"  ram,  Pisani    vero   haberent   solum    nudum  „  (vedi    in 

Muratori,  Antiq.  Ital.  Medii  aevi,  I,  1089).  La  riprodus-    105 
sero  Francesco  di   Bartolo   da  Buti,  Cristoforo  Landino 
e  altri  commentatori  di   Dante.     Si   trova    anche    nella 

Cronaca  di  Saluzzo  di  Gioffredo  della  Chiesa  :   "L'anno 

"  seguente  (1017)  ly  pisany  se  colligorono  cum  Ianoesi 
"  et  andorono  al  cumquesto  de  ditta  insula  fla  Sardegna  |.    no 

"Cum  lo  adgiuto  dyla  divina  gracia  la  rehabeno  :    es- 

"  sendo  tra  loro  questy  patty  e  conventione  che  tuta  la 

"  preda  che  si   farebe  fosse  de  ienovesi  e  la  insula  cum 
"  la   iurisdiotionc    fusse    de    pisany  „    (in    Montini.    Ilist. 

Patr.,  scriptores,  IH).     È  leggenda.     Nulla  è   in    propo-    115 
sito  nel  Fragmcntum  aucloris  lucerli,    nulla  nel  Maran- 
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Preda  fuit  pinguis  illis  divisa,  vocatis 
Sortibus.     unus  eis  terra  de  matre  fuisse, 

11 80     Aureus  alter  ibi  fertur  Ianuensibus  illis 
Evenisse,     fuit  tunc  insula  quanta  meorum, 
Copia  thesauri  tumulo  collata  Superbis. 
Insula  Pisanis  retinetur  tempore  tanto, 
Cum  pius  ipse  pater  talem  dedit  atque  sigillat 

11 85     Gelasius,  centum  quando  ibant  mille  viginti. 
Contulit  ipse  etiam  cede  prò  maioricana, 
Cuius  et  adventum  describunt  prosperitatis 10 

v.  1178.  terra]  terram  Mur.  :  è,  credo,  un  altro  errore  di  stampa.  Dì  fianco  a  questo  verso  il  Revis.,  che  penso  fosse  lo 
stesso  Postil.,  aveva  posto  il  solito  segno  di  correzione,  la  crocetta  che  poi  fu  abrasa.  L'Antan.,  avendo  dimenticato 
ti  de,  l'aveva  aggiunto  in  alto  tra  eis  e  terra:  poi  le  cancellò  e  lo  collocò  al  suo  posto.  Il  verso  tornava  anche  nel 
primo  modo  ;  ma  l'emendamento,  se  pure  non  fu  voluto  per  cieco  ossequio  al  testo,  dimostrerebbe  nel  Postil.  un  certo 
senso  della  buona  latinità  -  v.  1181.  Evenisse]  Edvenisse  Cod.;  Advenisse  Mur.:  «0«  bene:  advenire  significa 
"  giungere  „  :  "toccare  in  sorte,,  è  evenire 

gone.  Ha  ragione  Oberto  Foglietta  che  scrive  :  "  quodque 

"  de  partitione  insulae  et  spoliorum  a  Pisanis  traditur, 
"  eius  rei  nulla  est  apud  Genuenses  mentio.  Porro  pa- 
"  rum  verisimile  est  Genuenses  parte  infinito  intervallo 

"  inferiore  contentos  fuisse:  neque  in  tot  contentioni- 
"bus  de  iure  imperii  in  ea  insula  coram  Caesare  ac- 

"  tatis,  Pisani  hanc  divisionem  ac  conventa  unquam 

"  proposuerunt,  quibus  ipsorum  causa  tantopere  iuvari 
"  posset,  neque  Ahenobarbus  Sardiniam  inter  Genuenses 

*  et  Pisanos  aequaliter  dividere  iure  potuisset  quaesi- 
"  tumque  ius  Pisanis  auferre  „  {Historiae  Genuensium, 
apud  Graevium,  Thesaurus  eie,  I,  parte  1,  335-236). 
Dalle  parole  del  Granchi  si  deve  dedurre  che  il  fatto 

del  sorteggio  precedette  la  investitura,  mentre  il  Brc- 

viarium,  seguito  dagli  altri  cronisti  contemporanei  o 

posteriori,  scrive,  all'anno  1020 ;  "et  thesaurum,  quem 

"  secum  tulerat  [Mugettus]  habuerunt,  et  totum  ex  con- 
ve7itioiie  Ianuensibus  concesserunt,  aliter  vero  venire  no- 

5    luerunt  „ . 

v.  11S1)   "Tutta  quanta  „  di  diritto,  se  si  ammette 
la  investitura,  sì;  di   fatto,  no.     Solo  al    principio  del 

secolo  XIV,    proprio    quando    Bonifazio    Vili  le  aveva 

tolto  il  diritto  di  possesso,  poteva  dirsi  che  Pisa  fosse 

3°    di  fatto  padrona  di   tutta  o  quasi  tutta  l'isola. 
L'ultimo  verso  della  inscrizione  del  duomo 

hls  maiora  tibi  post  hec  urbs  clara  dedisti 

Viri  bus  eximiis  cum  superata  tuis 

Gens  Saracinorum  periit  sine  laude  suorum 

35  Hinc  tibi  Sardinia  debita  semper  erit 

non  significa,  come  par  credere  il  Besta,  un  debito  di 

gratitudine  della  Sardegna  verso  i  liberatori  :  debitus 

siim  alieni  non  può  valere  *  io  son  debitore  verso  di 

"  uno  „.     Quel  pentametro  contiene  lo   stesso    conretto 
4°  espresso  dal  Granchi.  Il  Besta  ha  ragione  quando  af- 

ferma che  la  inscrizione,  anche  se  allude  alla  sconfitta 

di  Musetto,  fu  però  scolpita  in  età  più  tarda,  quando 

cioè  la  fresca  vittoria  delle  Baleari  poteva  già  aver  av- 
viato la  politica  pisana  verso  un  nuovo  indirizzo.     E 

45  notevole  che  il  Granchi,  come  fu  seguito  da  Michele 

da  Vico  (ricorda  le  espressioni  "  totam  terram  invase- 
"  runt  „  e  "Pisa  fuit  firmata  de  tota  Sardinea  a  romana 

"  sede  „),  ebbe  anche  un  predeeeessore  in  uno  degli  scrit- 

60 

tori  più  autorevoli:    Enrico   Cappellano  cantò  con  or- 

goglio: 5° 

Post,   ubi  Pisani  terras  camposque  tenebant, 

Rex  fugisse  datur.  Multis  nani  morte  peremptis 
Barbarus  abscessit,   capto  cum  coniuge  nato, 

Erepti  Sardi  iugtdis  tutique  fueruut  ; 

Indeque  tota  manent  Pisanis  subdita  regna  55 
(Libcr  Maiolichinus,  vv.  955  sg.) 

v.  1185)  Anche  qui  il  poeta  erra,  seguendo  la  tra- 

dizione. L'errore  è,  naturalmente,  ripetuto  da  quasi 
tutti  i  cronisti  pisani  posteriori.  Gelasio  II,  passando 

per  Pisa,  consacrava,  non  nel  11 19,  ma  il  26  settem- 
bre del  11 18,  la  rinnovata  cattedrale  (cf.  Pecchiai, 

L'opera  di  Santa  Maria  di  Pisa),  e  in  tale  occasione 
confermava  alla  Chiesa  pisana  i  privilegi  già  concessi 

da  Urbano  II,  il  quale  aveva  creato  il  vescovo  Daim- 

berto  legato  di  Sardegna  e  metropolitano  di  Corsica  e  65 
aveva  elevato  la  sede  a  dignità  arcivescovile.  Ciò  è 

provato  anche  da  una  bolla  di  Onorio  II:  "  Gelasius.... 

"  iuris  et  dignitatis  quod  a  domino  Urbano  II  p.  p. 

"  Pisanae  ecclesiae  collatum  fuerat  auctoritate  sui  pri- 

"vilegii  confirmavit  „  (in  Tronci,  Ann.  pis.,  I,  61).  7° 
Questi  privilegi  erano  convalidati  nel  1120  da  Calli- 

sto II;  ritolti,  in  parte,  dallo  stesso  papa,  nel  1123 
(cf.  Caffaro,  Annales  Genuenses,  in  RR.  IL  SS.,  VI, 

254)  e  ripristinati,  con  sentenza  di  un  concilio  late- 
ranese,  nel  1126  da  Innocenzo  II:  ma  essi  non  corri-  75 

spondevano  ad  una  investitura  politica  della  Sardegna. 

N'è  prova  anche  la  lettera  che  Lucio  II  indirizzava  il 

26  ottobre  1144  all'arcivescovo,  ai  consoli  e  al  popolo 
di  Genova:  "  Pervenit  quod  insulam  Sardiniam,  que 

"  ad  romanam  ecclesiam  pertinet,  tamquam  insula  illa  So 

"  que  specialiter  in  patrimonio  Beati  Petri  consistit, 

"  cum  pisanis  et  aliis  gentibus  in  manu  valida  dispo- 

"  suistis  et  parati  estis  intrare,  ut  eam  prò  vestre  vo- 
"  luntatis  arbitrio  dividere  valeatis.  Quum  igitur  nul- 

"  latenus  hoc  possumus  equo  animo  tolerare,  per  apo-  85 

"  stolica  vobis  scripta  sub  interminatione  anathematis 

"  prohibemus  ne  cum  Pisanis  vel  cum  aliis  gentibus 

"  prefatam  insulam  dividatis,  aut  attemptetis  aliqua- 

"  tenus  aggravare  „  (Code»  Dipi.  Sard.,  carte  del  se- 
colo XII,  n.  52).     Il    racconto    riguardante  Musetto,  le    90 
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Carmina,  que  fert,  hec,  ecclesia  Marsiliensis  : 

"  Verbi  incarnati  de  Virgine  mille  peractis 
Annis,  hiis  centum  bis  septem  connumeratis, 
Vincere  Maioricas,  Christi  famulis  inimicas, 

Temptant  Pisani  Macumeti  regna  prophani: 
Marte  neci  dantur  multi;  tamen  hiis  sociantur 

Angelice  turbe,  celi  sotiantur  in  urbe: 
Et  vi  divina  redeunt  victrice  carina. 

O  pia  victorum  bonitas!  defuncta  suorum 

Corpora  classe  gerunt  Pisasque  reducere  querunt; 
Set  simul  adductus  turbet  ne  gaudia  luctus, 
Cesi  prò  Christo  tumulo  clauduntur  in  isto  „. 
Sic  Fredericus  eis  eadem  sua  iura  ministrat, 

v.  11SS.  que  fert,  hec,]  quae  fert  haec  Mur.  :  non  è  chiaro:  Z'hec  deve  riferirsi  a  carmina  —  v.  1190.  hiis]  il 
testo  della  inscrizione  dato  dal  Rondoni  (Istorie  pisane,  p.  215),  dall' Ughelli  (Italia  sacra,  III,  375),  dal  Atastiani  (De 

bello  balearico,  p.77),  dal  Mattei  (Eccles'iae  pisanae  historia,  I,  p.  201),  dagli  Annali  del  Troncie  adottato  dal  Calisse  (Liber 
Maiolichinus,  p.  143),  ha  la  preposizione  post.  Nelle  Cronache  della  città  di  Pisa  del  falso  Marangone  è  bis:  bis  invece 

5  di  his  è  certamente  errore  di  stampa  ;  ma  è  notevole  che  un  altro  cronista  si  avvicini  in  qualche  punto  al  testo  della  inscrizione 

dato  dal  Nistro  (cf.  v.  1195)-  Di  fianco  a  quesio  verso,  nel  Codice,  è  un  qnadrato,  altro  segno  di  correzione.  Nulla 

però  fu  mutato.  Forse  il  Postil.  aveva  fatto  quel  segno  ricordando  il  testo  preciso  della  inscrizione ,  fui  poi  ritenne  op- 

portuno conservare  il  costrutto  preferito  dal  poeta  —  v.  1192.  Macumeti]  maioricati  Cod.  e  Mur.  :  è  parola  logicamente 
e  metricamente  errata.     Anche  di  fianco  a  questo  verso  è  un  segno  di   correzione ,  la  crocetta  ;    ma    la  correzione  non  fu 

io  poi  eseguita  —  v.  1193.  Marte]  Mane  hanno  tutti  gli  scrittori  che  riportano  la  inscrizione:  il  falso  Marangone  ha  poi 

hi  invece  di  hiis:  sarebbe  lezione  grammaticalmente  migliore  —  v.  1194.  celi  sotiantur]  gli  altri  scrittori  celique  lo- 

cantur  —  v.  1195.  negli  altri  scrittori  è  ttn  verso  in  più:  Terra  destructa,  classis  redit  equore  ducta  |  Primum  ope 

divina,  simul  et  victrice  carina.  Il  falso  Marangone  ha  questo  secondo  verso  uguale  a  quello  del  Granchi  —  v.  1198.  tur- 

bet ne]   ne  turbet  gli  altri  scrittori  —   v.'  1199.   clauduntur]   claudentur  il  testo  del  Calisse;  ma  credo  sia  un  errore 
15  dì  stampa  —  v.  1200.  Fredericus]  Fredrericus  Cod.:  /  migliori  scrittori  dissero  Fridericus,  ma  in  molte  cronache  e 

in    medaglie  del  tempo  si  trova  Fredericus 

Vsrsificator 
(1114) 

Baleari  e  i  privilegi  pontifici  contenuto  nel  manoscritto 
vaticano  di  Lorenzo  Bonincontro  e  riferito  dal  Caetani 

nelle  note  alla  vita  di  Gelasio  II  (RR.  II.  SS.,  Ili, 

20  p.  409  sg.)  e  tutto  un  tessuto  di  finzioni  e  di  incon- 
gruenze. 

v.  1188)  La  chiesa  marsigliese  in  cui  vennero   se- 
polti   i    caduti    era    quella    di    san    Vittore   o    Vittorio 

(Sardo,  XIII,  79;  Roncioni,  V,  215). 

25  v.  iiqò)  La  lezione   hiis    invece  di  post  ci  mostra 
che  il  poeta  citava  a  memoria  e  seguiva  il  suo  stile 

(cf.  vv.  683  e  1130)  anzi  che  quello  dell'autore  della 
inscrizione. 

v.  11 93)  La  lezione  Mane,   anche    se    la  vera,    del 

30    che  dubito  molto,  è  men  buona  di  quella  del  Granchi. 

Il  dio  della  guerra  entra    spesso    nelle  frasi    di  Enrico 

Cappellano   (cf.  vv.    161,  926,  956)  e  non  è  improbabile 
che  la  inscrizione  marsigliese  fosse  dottata  proprio  da  lui. 

v.  1194)  A  "celi  sotiantur  in  urbe,,,  specialmente 
35    dopo  il    sociantur   del    verso    precedente,   sarebbe    certo 

preferibile  la  forma  adottata  dal  Calisse. 

I  versi    della    inscrizione,   eccettuati   quelli    della 
fiata,  sono  leonini. 

v.  1194)  In  questo  il  Granchi  compendia  due  versi 

a0    della  inscrizione  quale  e  data  dagli  altri  cronisti.     Bi- 
sogna riconoscere  che  questa  volta   la   forma  in  agilità 

e   felicità  ci  guadagna  non   poco. 

La  impresa  balearica  fu   celebrata   in   un   bel    poe- 
metto da  Enrico  Cappellano,  che  vi  prese  parte  insieme 

col  suo  arcivescovo  Pietro  (vedi  la  edizione  preparata    45 

dal  Calisse  e  stampata  a  cura  dell'Isti  tu  t  o    storico 
Italiano  nel  1904),  e  in  prosa  nei    Gesta  triumphalia 

per  Pisanos  facta  (RR.  IL  SS.,   VI). 

v.  1200)  Nel   1159  Pisa,    che  dalla    Curia  romana, 
di  cui  era  stata    fino    allora    ardente    sostenitrice,    non    50 

aveva  mai  conseguito  il  compimento  delle  sue  aspira- 
zioni sulla  Sardegna,    si    distacca    dalla  parte  guelfa  e 

si  accosta  alla  ghibellina.     I  consoli,  sul  finire  del  1160, 

*  propter  pavorem  imperatoris  Friderici  „,  deliberarono 
di   non  ricevere  papa  Alessandro  III,  che,  rifugiatosi  a    55 

Terracina,  era  stato  sottratto  al  pericolo  e  liberato  dal 
vescovo  di    Pisa,    Villano    (Arrosti,   Croniche   di  Pisa, 

I,   foglio   128).     Alessandro,    il    26    gennaio    1161,  con- 

fermava a   Milano   l'autorità  spirituale  su  la  Sardegna 
e  la  Corsica  (Tronci,  p.  308),  ma  Federico,  poco  dopo,    60 

il  6  aprile,  contentava  da  Pavia  il  Comune  con  un  di- 
ploma, col  quale,  oltre  a  obbligarsi  di  difenderlo  quante 

volte  combattesse  per  l'impero  romano,  gli  riconosceva 
tutti   i  diritti  che  aveva  da  trent'anni  o  avrebbe  avuto 

in   futuro  sulla  Sardegna  :   "  Conccdimus  in  feudum  vo-    65 
"bis....  prò  civitate  vestra  totum  quod  prefata  elvitas 

"  vcl  quelibet  persona  habet  et  tenet  de  rebus  regni  et 

"  totum  quod  regno  et  imperio  pertinet,  sive  de  Marca, 

"  vel   alio   quoque  modo   voi   consuetudine,  vel  pertinuit 

"  retro  a  triginta    annis,    vel    pertinebit  in  civitate  pi-    70 
"  sana  et  cius    districtu,    per    tcrras    et    insulas  „    (Dal 

Borgo,  /'//•/.  /•/$.,  pp.  32-39).     Dal  canto  suo  Alessandro 
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Mille  set  et  centum  currentibus  undique  iuntis 
Sexaginta  simul,  cum  contulìt  omnia,  quinque. 
Papa  et  Alexander  quartus  sua  iura  novavit. 
Postea  iura  meis  sunt  hec:  et  iure  tenebant. 

Nunc  et,  o  Christicole,  miserum  subjungite  fletum, 
Vosque  simul,  cives,  defletè  et  crinibus  omnes 
Vos  lacerate,  patres:  tanto  petiere  labore, 
Dum  satis  ingratus  vobis  Bonifatius  aufert, 

v.   1207.  tanto  pcticrc  labore]  tanti  periere  labores  Mur.  :  è  correzione  inutile, 

cani  che  è  retto  da  aufert  e  sigillat 
petiere  ha  per  oggetto  lo  stesso 

III  confermava,  il  22  marzo  1162,  ai  Genovesi  i  posse-; 
dimenti  di  Sardegna  (Codcx  Dipi.  Sarà.,  XII,  pura.  69), 

5  mentre  poco  prima,  il  18  gennaio,  aveva  raccomandato 
loro  di  salvaguardare  questa  terra  dalle  impugnazioni 

dei  Pisani  (Tbid.,  num.  68).  Si  rompe  la  tregua  di  Por- 
tovenere  e  comincia  tra  Pisa  e  Genova  quella  serie  di 
liti  che  culminò  nelle  vivaci  discussioni  avvenute  di- 

io  nanzi  a  Federico  e  nelle  vicende  di  re  Barisone  (cf.  San- 
toro, Le  relazioni,  ecc.,  capitoli  IV  e  V).  Il  17  aprile  1 165 

il  console  Uguccione  Lamberti  andato  con  due  giuri- 
sti, Raniero  Gaetani  e  Algerio  di  Onofrio,  a  Francoforte, 

dove  si  trovava  l'imperatore,  ottenne  il  famoso  diploma 
15  che  investiva  Pisa  del  regno  di  Sardegna.  Il  diploma, 

revocando  la  investitura  data  già  al  duca  Guelfo  VI, 

"  aut  alicui  persone,,  (intendi  Barisone),  cedeva  inte- 
ramente l'isola  "et  nominatim  Turrim,  Calarim,  Ar- 

"  boream,  Galluriam  „   in  feudo  perpetuo  ad  Uguccione 
20  per  il  comune  di  Pisa  e  faceva  giurare  dal  principe 

Ulderico  di  Boemia,  in  suo  nome,  che  il  patto  sarebbe 

mantenuto,  comminando  una  pena  di  mille  libbre  d'oro 
a  chiunque  osasse  infrangerlo  (Codex  Dipi.  Sard.,  carte 

del  secolo  XII,  num.  81  ;  Dal  Borgo,  Dipl.pis.,  pp.  40-42  ; 

25    B.   Marangone,  pp.    38-39).     Ai    titoli  di  benemerenza 
che  avevano  procurato  a  Pisa  un  tal  benefìcio  si  deve 

aggiungere  —  osserva  malignamente  Oberto  Cancelliere 

(7?/?.  //.  55.,  VI,  313)  —  che  essa  aveva  mandato  al 

l'imperatore,   per  mezzo  di    Cristiano,  tredicimila  lire. 
30  Al  Prutz,  che    aveva    manifestato    dei    dubbi    sul- 

l'autenticità del  documento,  rispose  esaurientemente  e 
vittoriosamente  il  Langer  (Politische  Gesckichte  Genuas 

nnd  Pisas  ini  XII  Iahrhundert,  Leipzig,   1882). 

Il  Granchi  ha  qui,  come    in  qualche  altro   luogo, 

35    espresso  la  data  secondo  lo  stile  comune. 

La  legazione,  tornata  il  16  maggio,  lesse  in  pub- 

blica adunanza,  in  mezzo  al  plauso  del  popolo,  il  pri- 

vilegio imperiale.  La  repubblica  riteneva  di  avere  final- 
mente raggiunto  la  meta  per  tanto  tempo  vagheggiata. 

\o  v.  1203)  Al  diploma  di   Federico  I  si  oppose  pre- 

sto l'opera  del  pontefice,  il  quale  non  poteva  ammet- 

tere che  l'imperatore  disponesse  della  Sardegna  come 
di  cosa  sua.  In  una  epistola  del  18  gennaio  1167  di- 

retta  all'arcivescovo  di  Genova,  Ugo,  deplora  che  i  Pi- 

45  sani  "  inter  alias  iniurias  et  opprobria  que  romane  ec- 
"  clesie  intulerunt  terram  Sardinie  a  dominio  et  iuris- 

"  dictione  saneti  Petri  et  nostra  alienare  conantur  „, 
rivendica  a  san  Pietro  la  signoria  e  prega  l'arcivescovo 
stesso  di    adoperarsi  perchè  le  aspirazioni  pisane  ven- 

50    gano  prostrate  (Codex  Dipi.  Sard.,  XII,  num.  68:  la  data 

del  1162  che  ha  nel  Codex  la  lettera  è  errata:  fu  cor- 

retta dal  Dove  e  dallo  Jaffè).  Il  29  gennaio  1176  Pietro 
Cardinale  di  Santa  Cecilia  e  Siffredo  cardinale  di  Santa 

Maria  in  via  Lata,  entrambi  legati  della  Sede  aposto- 
lica, stabilirono  la  pace  tra  i  Pisani  e  i  Genovesi.  Tra 

le  condizioni  c'era  che  i  Pisani  rinunziavano  ai  privi- 
legi loro  concessi  da  Federico  I  rispetto  alla  Sardegna 

e  promettevano  di  non  invocarli  mai  più  contro  e  a 

pregiudizio  dei  Genovesi  (Codex  Dipi.  Sard.,  carte  del 

secolo  XII,  nn.  104  e  106).  Più  tardi,  nel  1217  — 

s'è  già  osservato  nella  nota  al  v.  11 73  —  Onorio  III 
cercava  di  liberare  l'isola  dalle  inframmettenze  e  dalle 

pretese  di  dominio  dei  Pisani.  Questi  dal  tempo  di 

Federico  I  favorivano  la  parte  ghibellina.  In  un  breve 

perìodo  di  guelfismo  papa  Alessandro  IV,  dopo  averli, 
per  intromissione  di  frate  Mansueto  suo  cappellano, 

assolti  dalle  censure  in  cui  erano  incorsi  per  aver  fatti 

prigionieri  e  spogliati  delle  ricchezze  i  prelati  che  si 
recavano  al  concilio  di  Roma  al  tempo  di  Gregorio  IX, 

e  dopo  che  essi  avevano  fondato  l'ospedale  nuovo  della 
Misericordia  ossia  di  Santa  Chiara,  chiamato  in  prin- 

cipio dal  nome  del  pontefice  (Dal  Borgo,  Dipi,  pis., 

pp.  63-65;  65-68),  il  6  agosto  e  ancora  più  distesa- 
mente il  22  dello  stesso  mese,  confermava  loro  tutti 

i  privilegi  concessi  dai  papi,  dagl'  imperatori  e  re  e 
specialmente  quelli  di  Federico  II,  quand'era  ancora 
amico  della  Chiesa  (Dal  Borgo,  op.  cit.,  pp.  70-71  ;  Ron- 

cioni,  Ist.  pis.,  pp.  541-543).  I  Pisani  ne  gioirono, 

perchè,  mentre  papi  e  imperatori  avevano  sempre  con- 
teso tra  loro  per  il  diritto  di  sovranità  sulla  Sardegna, 

il  documento  di  Alessandro  era,  in  sostanza,  la  fusione 

e  la  sintesi  di  tutti  i  privilegi  e  papali  e  imperiali. 

v.  1205)  Il  sentimento  di  indignazione,  dei  cri- 
stiani qui,  dei  Sapienti  al  v.  930,  è  espresso  con  atto 

uguale. 
v.  1208)  "  Mentre  Pisa  e  Genova  più  si  accanivano 

"  lottando  per  il  possesso  della  Sardegna,  Bonifacio  VIII 
"  la  cedeva  a  Iacopo  II  d'Aragona,  creato  gonfaloniere, 

*  capitano  e  ammiraglio  generale  della  Chiesa,  a  titolo 

"di  compenso  per  la  rinuncia  alle  sue  pretese  sul  regno 

"  di  Sicilia.  E  fu  anche  spediente  per  trar  profitto  d'  una 

"signoria  che  la  Chiesa  aveva  sempre  vantato,  ma  ch'era 
"  rimasta  sempre  poco  più  che  nominale  „  (Besta,  La 

Sardegna  medioevale,  XIII,  263).  Promessa  il  20  gen- 
naio 1296,  la  investitura  ebbe  luogo  in  Roma  il  5  aprile 

1297  (Codex  Dipi.  Sard.,  XIII,  138).  Nello  stesso  giorno 
il  papa  si  riservava  la  facoltà  di  disporre  liberamente 

del   regno  di  Sardegna    e    di    concederlo    ad  altri  se  lo 
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Atque  sigillat  eam  de  regibus  araghonensi: 
Prontus  et  ipse  cupit  Iacobus;  comune  set  obstat 
Se  retinere  ferens  de  iure,  ut  Papa  iugavit. 

Mur.,  319 

stimasse  necessario  per  la  pace  della  Sicilia  o  per  altri 
motivi  utili  alla  Chiesa,  non  ostante  la  concessione  pura 

e  semplice  fatta  a  Iacopo  II  d'Aragona:   limitava  tale 

riserva  al  i°  novembre  1297  (Ibid.,  n.  139). 
5  vv.  I2Io-i2ji)    In    questi    due    versi  il    poeta  com- 

pendia, rispetto  alla  Sardegna,  la  storia  di  quasi  ven- 
tisette anni.  La  investitura  rimase  per  tanto  tempo 

senza  pratico  effetto  per  l'opposizione  di  Pisa  e,  in 
principio,  anche  di  Genova.     Occorreva  un  forte  eser- 

10  cito  e  una  buona  armata.  Bonifacio  intanto  preparava 

il  terreno  alla  futura  occupazione  col  sottrarre  ai  capi 

delle  due  repubbliche  ogni  influenza  nella  nomina  dei 

prelati  dell'isola;  creava  suo  legato  Raimondo,  vescovo 
di   Valenza,  con    l' incarico    di  indurre  i  vescovi,  i  di- 

15  nasti  e  i  popoli  sardi  ad  acconciarsi  al  nuovo  dominio 
e  al  desiderio  della  Chiesa  romana,  e  scriveva,  il  20 

aprile  1303,  al  podestà  e  al  comune  di  Pisa  perché  pre- 

stassero aiuto  all'Aragonese  per  conquistare  il  regno  di 

cui  era  stato  investito  :   *  Cum   in  dicto    negotio,  quod 
20  "  charum  cordi  gerimus,  opera  et  studia  vestra  neces- 

saria dignoscantur ,  universitatem  vestram  paterno 

"  rogamus  et  hortamur  affectu,  quatenus  praemissis  pro- 

"  vida  meditatione  pensetis:  et  attendentes  nihilominus, 

"  quod  per  hoc  vobis  plurimum  in  grafia  et  dilectione 

25  "  nostra  dictique  regis  accrescet,  velitis  eidem  regi  ad 
"  id  vestrum  auxilium,  consilium  et  favorem  liberaliter 

"  ac  effieaciter  impertiri,  a  contrario  penitus  abstinere. 

"  Sic  itaque  tam  prò  nostra  et  apostolicae  sedis  reve- 

"  rentia  quam  consideratione  regis  eiusdem  in  hac  parte 

30  "  circumspectio  vestra  devote,  amicabiliter  et  consulte 

"  provideat,  quod  praefatum  regem  ad  vestra  constituatis 

"  processu  temporis  beneplacita  debitorem  et  nos,  qui 

"  vobis  ex  animo  scribimus,  devotionis  vestrae  prompti- 
"  tudinem  exinde  commendare   cum  gratiarum  actioni- 

35  "  bus  merito  valeamus  „  (Codex  Dipi.  Sard.,  XIV,  1). 
Uguale  lettera  dovette  essere  mandata  a  Genova.  La 

risposta  fu  negativa:  Pisa  e  Genova  si  accinsero  a  di- 

fendere i  loro  diritti  con  le  armi  e  la  spedizione  ara- 
gonese   fu    differita    a   tempo    più    opportuno    (Zurita, 

40  Anales  de  la  corona  de  Aragona,  V,  62).  Morto  Boni- 
facio, Iacopo  si  affretta  a  mandare  a  Benedetto  XI  suoi 

legati  Vitale  da  Villanova  e  Guglielmo  de  Lateria  per 

ottenere  la  conferma  della  investitura  :  l'ebbero,  il  28  mag- 
gio 1304,  dal  successore  Clemente  V,  al  quale  nuovo  giu- 

k  lamento  e  nuovo  omaggio  fu  prestato  il  29  ottobre  1305 

(Codex  Dipi.  Sard.,  XIV,  2  e  3).  Frattanto  il  pontefice, 

per  agevolare  al  re  l'impresa,  manda  in  Sardegna  il 
cardinale  Napoleone  Orsini.  Inutilmente.  Lo  rimanda 

nel  1307.     Parve  allora  che  la  cosa  potesse  riuscire.     Ma 

c0  Pisa  fortificava  Cagliari  e  le  altre  terre  direttamente 

dipendenti  e  inviava  con  doni  e  moneta  Giacomo  Ra- 

niero Sampantc,  Giovanni  Rosso  dei  Gualandi  e  Lar- 

dino Guiscapa  suoi  ambasciatori  a  Iacopo  II  per  disto- 
glierlo (Villani,  VIII,  105;  Zurita,  V,  38;  Fara,  De 

55  rebus  sardois,  Cagliari,  183S,  III,  p.  8).  Il  re  negò:  vo- 
leva dar  contenuto  reale  al  titolo  di  rey  de  Cerdenya 

che  si  era  assunto  fin  dal  1297.     E  allestiva  una  fiotta: 

che  non  parti,  ma  non  per  l'oro  pisano,  come  asserisce 
il  Villani,  sì  perchè  Maometto  III  di  Granata,  inso- 

spettito di  quei  preparativi,  prese  a  molestare  con  scor- 

rerie il  regno  di  Aragona.  L'ambasceria,  posta  dal 
Sardo  nel  1309  (comune),  dal  Rondoni  nel  131 1,  pare 
avvenisse  nel  febbraio  del  1308  (Villani,  Vili,  105). 

Frattanto  Bernardo  di  Savoia,  a  nome  di  Iacopo,  strin- 

geva accordi  con  i  Doria  di  Genova:  Fortunato  Mar- 
tinez  e  Pietro  da  Villanova  con  le  città  guelfe  di  To- 

scana. All'aprirsi  del  1309  la  impresa  era  caldeggiata 
più  che  mai  dalla  lega  guelfa.  L'u  gennaio  i  reggitori 

del  comune  fiorentino  spedivano  al  re  d'Aragona  Or- 
lando Masini  dottore  in  leggi  e  Giovanni  Benedetti 

notaio  per  sollecitare  l'andata  in  Sardegna  offrendogli 
all'uopo  un  contributo  di  cinquemila  fiorini  (Capei, 

Estratto  d' un  epistolario  della  repubblica  fiorentina  i  n 
Arch.  stor.  Ital.,  serie  II,  VI,  parte  1,  p.  io):  sta- 

vano con  Firenze  ed  eran  da  questa  raccomandati  il  co- 
mune di  Lucca,  i  Guelfi  fuorusciti  di  Pisa,  i  figli  e  di 

nepoti  ed  eredi  del  conte  Ugolino,  la  figlia  di  Nino  Vi- 
sconti e  i  Marchesi  Malaspina,  cui  il  re  prometteva  di 

riconoscere  in  feudo  i  castelli  di  Burzi,  d'Osilo  ed  al- 
tre ville  (Besta,  La  Sardegna,  ecc.,  XIII,  268-269). 

Pisa,  per  evitare  una  guerra  dispendiosa,  manda  una 
nuova  ambasceria  in  Catalogna:  chiede  la  investitura 

di  Cagliari  e  le  saline  per  se,  la  sesta  parte  del  regno 

cagliaritano  per  i  conti  Bonifacio  e  Ranieri  di  Dono- 
ratico  e  il  giudicato  di  Arborea  per  Mariano  e  Andrea 
nati  dalla  unione  libera  di  Giovanni  con  donna  Vera 

Cappai  :  gli  ambasciatori  Vitale  di  Villanova  e  Ilari 

Bernardo  della  Badia,  il  14  giugno  1309,  le  significa- 
rono che  il  re  non  poteva  accettare  la  proposta.  Nel 

codice  num.  54  dell'Archivio  di  Stato  lucchese  la  nar- 
razione è  diversa:  vi  si  dice:  "nell'anno  1309  lo  re  da 

"  Ragona  a  somossa  delli  usciti  di  Pisa,  dei  Fiorentini 

"  e  della  lega  toscana  fece  grande  armata  per  venire  a 

"  Pisa,  dove  i  collegati  l'avrebbero  fatto  signore  di  Pisa 

"  e  di  Sardegna  „.  I  Pisani,  saputo  questo,  avrebbero 

mandato  ambasciatori  ad  Aragona  con  l'incarico  di  dire 

al  re  che  consentivano,  purché  fosse  riservata  all'im- 

pero la  giurisdizione  sulla  città  e  l'atto  loro  non  fosse 
in  contrasto  col  volere  di  Santa  Chiesa.  "Erano  già  in 

"  Pisa  gli  ambasciatori  aragonesi  quando  giunse  da 

"Luigi  di  Savoia,  legato  dell'impero,  l'ordine  di  Arrigo 
"  di  troncare  ogni  trattativa  col  re.  I  legati  aragonesi 

"  partirono  „.  Simile  racconto  e  nel  Sardo  (cap.  L). 
Certo  la  discesa  di  Arrigo  rialzava  le  sorti  di  Pisa  e 

le  procurava  una  tregua  di  cui  essa  profittava  per  rior- 
dinare l'amministrazione  e  la  difesa  dell'isola.  Ma  nel 

13 14  il  re  riaffacciava  le  sue  aspirazioni.  Lo  favoriva 

questa  volta  e  gli  mandava  messi  segreti  anche  Mariano 

d'Arborea,  Indignato  che  Pisa  sostenesse  contro  di  lui 
le  pretese  di  donna  Giacomina  passata  a  seconde  nozze 
col  conte  Tedi  ce  della  Gherardcsca.  Quasi  monito  della 

sua  potenza  Pisa  faceva  allora  murare  nella  facciata 

del  duomo  una  delle  pietre  del  palazzo  di  Lucca  espu- 

gnata nel  giugno:  la  inscrizione  diceva  superbamente: 
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'.  sr 
Ut  tamcn  ipsa  meos  rabies  vexavit  et  ira, 

Scinditur  ipsa  tìdes,  unita  a  mente  recedunt, 

Re  publica  ab  illis  deserta,  in  viscera  bellant, 

1215     Et  vacat  illa  potens  deberi  exurgere  sedes 

v.    1214.  bellant,]   bellant:    Mur. :  non  bene:   bellant  è  proposizione  secondaria    coordinata  a  vexavit,   scinditur, 
recedunt:   la  principale  è  Et   (=   Tum)   vacat    —    v.    1215,    potens    debcri   exurgere]   potens  de....    exurgere   MuR. 

"  u)  aspicientibus  memoria  praebeatur  ut  animus  ami- 

"  corum  Pisani  Comunis  semper  crescat  ed  audacia  ini- 

"  micorum  eius  perpetuo  compeseatur  „  (Casini,  Fsc.r. 
mai.  sarde,  n.  59).  Un  anno  dopo  le  si  collocava  ac- 

canto l'altra  che  commemorava  la  vittoria  di  Monteca- 
tini. Ma  erano,  dice  il  Besta  (p.  273),  gli  ultimi  ba- 

gliori di    uno   splendore   che  ormai   si  offuscava!  L'of- 
10  ferta,  che  i  Fiorentini  con  i  loro  alleati  facevano  a 

Iacopo,  perchè  intraprendesse  finalmente  la  spedizione 

sarda,  di  trentamila  ducati  nel  1315  e  di  venticinque 

mila  fiorini  nel  1316.  non  otteneva  risultati  (Fara,  De 

relais  sardois,  III,  p.   io):  ma  il  ritorno  in  Sardegna  di 

15  Branca  Doria  riaccendeva  nel  13 18  la  lotta  contro  Pisa- 

Il  Doria  nel  1322  catturava  persino  i  legati  pisani  Manno 
Mangere,  Guidone  Ismaglia  e  Gaddo  di  Castello,  i  quali 

non  furono  liberati  se  non  con  un  riscatto  di  cinque- 

cento   fiorini    d'oro.     Gherardo    Buzzacarini    nella    pri- 
20    mavera,  andato    con  cinque  legni  contro  il  giudice  di 

Cinarca,    smantellava  anche  un  castello  dei   Doria,  che 

fu  poi  restituito  al  suo  signore  con  la  pace  del  23  luglio. 

A  questo  punto  incomincia  la  defezione  e  il  tra- 
dimento di   Ugone  di  Arborea,  che  il  poeta    narra    nei 

25     versi  seguenti. 

Nomina  di  Ugone  a  giudice  di  Arborea.  — 
vv.  1212-1220)  Quando  1'  ira  prese  a  tormentare  i  miei 
concittadini  e  ne  segui  la  divisione  degli  animi  e  la 

guerra  civile,  il   potente  giudicato  d'Arborea   rimaneva 
30  vai  ante  e  aspettava  un  capo  che  lo  facesse  risorgere. 

Vi  pretese  e  lo  domandò  Ugone.  Il  Comune  —  era  si- 
gnore Nieri  -  -  chiese  che  egli  contribuisse  alle  spese. 

L'gone  consentì  ed  ebbe,  col  governo,  il  titolo  di  giu- 
dice, unico  ornai  dei  quattro  a  cui  l'isola  era  soggetta. 

35  vv.  1212-1214)  A  quale  guerra    civile  accenna    qui 

il  poeta?  Tra  la  morte  di  Gaddo  e  l'elevazione  di  Nieri 
(1-4  maggio  1320)  vi  furono  tumulti  in  Pisa  per  in- 
stigazione  ed  opera  dei  Lanfranchi  :  non  credo  che  il 

passo  presente  si  riferisca  a  questi  :  la  espressione  N'erto 
40  dominante,  che  segue,  pare  escluderlo.  Neppure  credo 

si  tratti  della  guerra  civile  del  maggio-giugno  1322. 
1  ne,  ce  lo  dicono  i  versi  1221-1225,  era  allora  già 
in  carica  e  traeva,  anzi,  da  essa  la  inspirazione  alla 

vendetta.     Gli  storici  pongono  la  morte  di  Mariano  III 

45     nel    1321.     E  molto    probabile    che  il    primo    tentativo, 

fatto  da  Coscetto  e  dai  suoi  partigiani  (cf.  vv.  1042-1053) 
per  abbattere  Nieri,  avvenisse  in  quello  stesso  anno   e 

be  il  poeta  abbia  voluto    qui   indicare   i    disordini    ac- 
caduti in  quella  occasione:   disordini    che  terminarono 

50  con  la  condanna  a  morte  inflitta  dal  giudice  Antonio 

al  cipo  della  congiura. 

v,  1215)  Il  Muratori  o  non  capì  la  scrittura  del 

Canneto  o  non  vide  il  senso  della  parola  deberi.  Certo 

la  espressione  vacat  deberi  escurgere  e  strana  ;  ma  essa 

55  non  può  valere  che  "attende  a,  aspetta  di  essere  de- 
stinata per   risorgere,,.     Il    giudicato    d'Arborea,    che 

aveva  per  sede  Oristano,  nel  1322,  e  comprendeva  la 

terza  parte  della  Sardegna  (Villani,  IX,  196),  era  stato 

da  Mariano  li  visconte  di  Basso,  con  atto  del  4  gen- 

naio 1295,  lasciato  a  Pisa,  qualora  egli  fosse  morto  60 
senza  prole  legittima.  Si  rileva  questo  da  uno  dei  capitoli 

aggiunti  al  Breve  Pisani  Comunis  dell'anno  MCCCIII: 

"  De  regno  callarelano  et  honoribus  pisani  comunis  in 

"  Sardinea  manutenendis.  —  Ego  potestas,  sequens  for- 
"  mani  maioris  et  generalis  consilii  pisane  civitatis  ce-  65 

"  lebrati  hoc  anno  MCCCIII,  Indictionc  prima,  vi  ka- 
"  lendas  februarii,  et  ratificationes  dicti  consilii  factas 

"per  consilium  pisani  populi  suprascripto  anno  et  in- 
"  dictione,  iuro  ad  sancta  dei  evangelia,  quod  castra 

"  terras  villas  bonores  iurisdictiones  et  bona,  quas  et  70 

"  que  dudum  tenebantur  et  possidebantur  per  Magnifi- 
"  cum  virum  bone  memorie  Marianum  vicecomitem  de 

"  Basso  olim  dominimi  Arboree,  sive  alium  quemeum- 

"  que  eius  nomine  tempore  mortis  sue  in  toto  iudicatu 

"  kalleretano:  et  quas  et  que  idem  magnificus  vir  dixit  75 
"  voluit  et  mandavit,  quod  essent  pisani  comunis  et 

"  populi  et  ipsi    comuni    pisano    et    populo  reliquit  et 
*  indicavit  per  suum  codicillum  scriptum  rogatum  et 

"  firmatum  per  Nicolum  notarium  condam  Alamanni 
"Rubei,  dominice  incarnationis  anno  MCCXCV  indi-  80 

"  ctione  octavr.  pridie  nonas  ianuarii,  vel  sub  alio  datali 
"  sive  alio  notario  rogatum.  Et  que  castra  terre  et  ville 

"  honores  et  iurisdictiones  et  bona  pervenerunt  et  sunt 

"  in  fortia  et  virtute  pisani  comunis  defendam  servabo 

"  et  tuebor  tota  mea  et  pisani  comunis  et  populi  pisani      85 
"  fortia  et  virtute,   per  vim  et  rationem,  ita  quod  ipsa 
"  castra  terre  ville  honores  iurisdictiones  et  bona   que 

"  possidebantur,  ut  dictum  est,  per  ipsum  dominimi  Ma- 
a  rianimi,  vel  alium  prò  eo,  tempore  sue  mortis,  libere 
*  sint  et  remaneant  et  remanere  debeant  et  remanebunt      9^ 

"dominio  et  dictioni  pisanis  comunis  et  populi  etc.  „. 
Mariano    II    morì,    pare    (cf.    Tola,    II,    226)    nel    1298. 

Ne  pretese  la  successione  Pisa.  In  mezzo  alle  contese 

e  ai  disordini  conquistò  l'Arborea  Tosorato  degli  Uberti 
da  Firenze;  ma  poco  dopo  dovette  cedere  a  Pisa.  Il  95 

Sardo  scrive  al  cap.  L  che  nel  1300  (pisano)  "  li  Pi- 
"  sani  disfeceno  le  terre  e  tolseno  Gallura  alli  Visconti, 

"  che  non  aveano  pagato  lo  censo  a  tempo,  loro  iu- 
"  dicato  di  Callari  alli  conti  di  Donoratico  guelfi,  e  a 

"  messere  Tezorato  degli  Uberti  da  Fiorensa  lo  iudicato  100 
"  d'Arborea,  e  iudici  Mariano  Giovano  ne  feceno  ve- 

"  nirc  a  Pisa  „.  Una  fazione  locale  molto  potente  so- 
stenne allora  le  ragioni  di  Giovanni,  figlio  di  Mariano; 

ma  questi  fu  tratto  a  Pisa,  dove  forse  morì,  e  il  giu- 
dicato rimase  affidato  a  Riccardo  da  Barga.  Si  eb-  105 

brio  nuove  contese  per  la  successione.  Infine  il  potere 
fu  raccolto  nelle  mani  di  Andrea  e  di  Mariano  III 

(Zurita,  II,  p.  5)  o  in  quelle  del  solo  Mariano,  come 
vuole  il  Lutzu  {Bull.  bibl.  Sardo,  III).  I  diritti  loro 

furono    però    tenacemente    contestati    dalla    vedova    di     no 
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Arborensis:  eam  petit  atque  expostulat  Ugo. 
Cui  comune  petit,  Nerio  dominante,  iuvamen 
Ferret  ut  expensis:  retulit:  dant  iura  regendi: 
Unde  levatur  habens  titulum,  iudexque  vocatur, 
Quatuor  ex  unus,  totidem  quia  subiacet  illa. 

v.  1220.  subiacet]  Mur.  ,  subiacebat  Cod. 

io 

J5 

25 

Giovanni,  Giacomina  di  Donoratico  nell'interesse  della 

figlia  Maria  (C'odex  Dipi.  Sarei.,  XIV,  42).  Alla  morte 
di  Mariano  III,  avvenuta,  come  s'è  detto,  nel  132 1, 

5  le  pretese  di  Giacomina  si  rinnovarono.  Prevalse  col 

denaro  Ugone  III.  In  tali  condizioni  la  potente  sede 
di  Arborea  doveva  attendere  veramente  che  le  fosse  de- 

stinato un  capo  il  quale  fosse  in  grado  di  restituirla 

all'antico  splendore. 

v.  1216)  Ugone  III  era  nato  d'illegittimo  con- 
giungimento da  Mariano  III,  figlio  di  donna  Vera  Cap- 

pai  e  di  Giovanni  o  Chiano;  e  questi  discendeva  da  Ma- 
riano II  visconte  di  Basso.  Non  era  dei  Visconti  di  Pisa, 

ma  ebbe  il  titolo  di  visconte  di  Basso  per  un  dominio 

derivato  da  un  matrimonio  nella  casa  d'Arborea  quasi 

cent'anni  prima  (Mimaut,  Histoire  de  Sardaìgne,  I,  174). 
v.  1217)  Signoreggiava  in  Pisa  il  conte  Nieri, 

che  doveva  favorire  in  cuor  suo  Giacomina.  Il  Comune 

chiese  un  contributo  alle  spese  che  la  città  aveva    so- 
20  stenute  per  mantenere  il  giudicato  :  contributo  che  non 

fu  di  centomila  fiorini,  come,  per  una  svista,  scrive  il 

Besta  (p.  275),  ma  o  di  diecimila,  come  vuole  il  Villani, 
seguito  poi  dal  Tronci,  o  di  dodicimila,  come  dice  il 
Nostro  e  ritiene,  con  altri,  anche  il  Roncioni.  Ma  il 

Villani  aggiunge  che  Ugone  dovette  spendere  non  poco 

anche  privatamente  per  vincere  resistenze  e  acquistare 

difensori  (cf.  anche  la  nota  ai  vv.  854-878,  11.  64-74). 
Diede,  ma  serbò  rancore  contro  gli  avidi  speculatori 

che  l'avevano  costretto  a  quella  contrattazione,  e  non 
fu  più  amico  di  cuore  con  i  Pisani.  Il  poeta,  a  cui 

fu  di  somma  amarezza  la  perdita  della  ricca  isola,  bia- 

sima quell'atto:  non  lo  fa  apertamente,  perchè  scriveva 
.  forse  questo  libro  quando  era  al  potere  una  persona  a 

lui  molto   cara,   Bonifazio  il  giovane,  parente  a  Nieri  ; 

35  si  sente  però  che  con  la  espressione  Nerio  dominante 

egli  vuol  dire  a  tutti  come  una  mercatanzia  così  disa- 
strosa per  la  patria  non  sarebbe  stata  possibile  con  un 

altro    signore. 

v.  1220)  In  questo  verso  sono  difficoltà    maggiori 

40  di  quelle  che  a  prima  vista  possano  apparire.  Con  la 

correzione  del  Muratori  il  senso  parrebbe  :  *  uno  dei 

"quattro:  dei  quattro,  poiché  l' isola  a  tanti  appunto  è 

"  soggetta  „  ;  ma  è  offesa  la  verità  storica  :  non  era  più 
vero  dalla  fine  del  secolo  XIII  che  governassero  in  Sar- 

45  degna  quattro  giudici:  il  giudicato  di  Gallura  era  ces- 

sato nel  1295  con  la  morte  di  Ugolino  Visconti:  la  se- 
rie dei  giudici  di  Cagliari  era  finita  con  Guglielmo  III 

nel  1258;  quella  dei  giudici  di  Torres  con  Michele 

Zanche  ucciso  a  tradimento  da  Branca  Boria  nel  1275. 

50  È  possibile  ammettere  in  uno  scrittore  sincrono  ai  fatti 

un  errore  così  grave?  La  lezione  del  Codice  ci  porta  a 

quest'altra  interpretazione:  "unico  ornai  dei  quattro: 

"  dei  quattro,  poiché  a  tanti  appunto  era  prima  soggetta 
"l'isola,,.     La    storia  è   rispettata,  ma  non  la  metrica. 

55    Occorrerebbe  fare  di   quia  una  sillaba    sola  e    breve;    e 

3° 

occorrerebbe  considerare  come  brevi  le  sillabe  prima  e > 
terza,  e  come  lunga  la  seconda  del  verbo  subiacebat.  E 
ciò  tollerabile  ?  Si  trova  quia,  quìa  e  quia,  non  quia.  La 

difficoltà  è  tuttavia  superabile  se  si  vuole  concedere 

che  il  poeta  abbia  consonantizzata  la  i  del  quìa;  il  quale 

fenomeno  si  incontra  anche  presso  i  classici:  Virgilio, 

per  esempio,  ha  àbiete,  ariete,  pàrieiibus  invece  di  àbiete, 

ariète,  pàruttbus,  parole  che  non  potevano  entrare  in 

poesia  dattilica.  La  j  può  affievolirsi  o  scomparire, 
come  in  quadrìjugus  e  in  siibicio  (cf.  v.  1635):  si  può 

anche  ammettere  che  il  prefisso  sub  abbia  mantenuto  la 

quantità  primitiva,  benché  seguito  da  consonante,  come 

la  mantiene  spesso  nei  comici  (sìibduco  ecc.).  Al  v.  2857 

è  tuebantur  (ma  si  tratta  di  sillaba  pretonica:  avrebbe 

il  poeta  detto  turbar?);  la  radicale  breve,  è  frequente- 
mente fatta  lunga,  specialmente  se  accentata:  basta  il 

divìdere  del  v.  1242.  Vogliamo  perdonare  tutte  queste 

licenze?  Alla  fine  della  epistola  dedicatoria  il  Granchi 

prega  Betto  di  non  permettere  che  il  suo  poema  venga 

letto  o  esaminato  da  tutti,  ma  solo  da  coloro  "qui 

"  prontas  gerunt  claves  poetice  facultatis  „.  Che  sia 
questo  uno  dei  punti  per  cui  egli  temeva  la  critica 

degl'  inesperti  ?  Certo  il  subiacebat  del  Codice  è  di  scrit- 
tura chiarissima  ;  né  il  Revisore  vi  oppose  segno  al- 
cuno di  correzione.  Con  tutto  ciò  io  stento  a  credere 

che  l'abile  compositore  di  versi  generalmente  così  fa- 
cili e  armoniosi  avesse  bisogno  di  ricorrere  a  tanti 

espedienti  per  esprimere  metricamente  il  suo  pensiero: 

preferisco  quindi  accettare  la  correzione  del  Muratori, 

ma  tento  eliminare  l'errore  storico  dando  alla  espres- 
sione totidem  quia  subiacet  (pres.  Invece  del  perfetto) 

iìla  il  valore  di  quia,  totidem,  cum  capta  est,  /Ila  su- 

biacuit  "  unico  ormai  dei  quattro:  dei  quattro,  perchè 

"  a  tanti  appunto  fu  sottoposta,  quando  venne  con- u  qui  stata  „. 

Sull'origine  del  giudicato  sono  opinioni  diverse 
tra  i  dotti.  Alcuni  ritengono  che  esso  sia  forma  di 

governo  in  vigore  fin  dall'epoca  del  dominio  romano; 
altri  lo  dicono  sorto  per  bisogno  di  difesa  contro  le 

prime  scorrerie  dei  Goti,  altri  contro  quelle  saracinesche. 

Furon  detti  prima  giudici  poi  anche  regoli.  La  cro- 

naca pisana  tradizionale  afferma  che  la  Sardegna  fu  di- 
visa nei  quattro  giudicati  di  Cagliari,  Arborea,  Torres 

e  Gallura  dopo  la  \  ittoria  su  Musetto:  nel  1016,  dun- 
que, secondo  il  Granchi,  nel  1050  secondo  gli  altri. 

Seguì  questi  ultimi  anche  il  Fara  (De  rebus  sardois,  II, 

pp.  194,  218-219).  Il  Muratori  riporta  tale  divisione 
al  1022  (Autìq.  Hai.  Medii  acri,  dissert.  V,  247).  Ne 

parlò  per  primo  Iacopo  della  Lana,  seguito  poi  dagli 

altri  commentatori  di  Dante.  I  più  ritengono  che  l'an- 
tica costituzione  del  giudicato  si  affermasse  in  Sardegna 

nel  mezzo  secolo  che  successe  alla  liberazione  dai  Sa- 

raceni, quando  l'isola,  dopo  le  prime  contese  fra  i  vin- 
citori, terminate  con  la  prevalenza  del  Pisani    sui  Ge- 
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Regnat,  et  ascaltans  de  civibus  omnia  dira, 
Qualiter  ipse  comes  Nerius  cum  parte  suorum, 
Ille  alius  multos  post  se  deduceret,  omnes 

Cordibus  ascissos,   tt  libertas  „   dicit  "  amatur 
Omnibus  a  belvis  „  :     tractat  se  redere  regi. 

55 

novesi,  potè  godere  di  una  relativa  quiete  e  attendere 

a  riparare  alle  passate  sciagure,  a  riorganizzare  le  pro- 

prie forze  e  a  rinsaldare  i  propri  ordinamenti  (cf.  Busta, 

.\uovi  studi  suir origine  dei  giudicati  e  La  Sardegna  me- 

dioevale; Pinna,    Origine  dei  giudicati  sardi). 

Tradimento  di  Ugone.  —  w.  1221-1251)  Regna; 

ma,  udendo  che  Pisa  era  in  preda  all'anarchia:  che 
un  giorno  era  corsa  dal  conte  Nieri  e  dai  suoi  par- 

tigiani, un  altro  dagli  avversari,  "La  libertà  —  disse 

-  e  amata  anche  dalle  belve  „  ;  e  iniziò  .trattative 
per  darsi  al  re.  Avuto  sentore  della  cosa,  Nieri  e  il 

Comune  pensano  di  dargli  un  compagno  di  governo. 

Lo  pregano,  per  mezzo  di  ambasciatori,  di  volerlo  gra- 
dire: gli  dicono  anche,  per  confortarlo,  di  sollecitare 

l'invio  di  Pisani.  Rispose  egli  ai  messi:  "  Venga  pure: 
"  siamo  ben  disposti  ad  accoglierlo:  il  volere  del  Comune 

"  è  anche  il  nostro:  andate  „.  Ritornarono  quelli  e  rife- 
rirono al  senato  :  "  Ha  dichiarato  che  accetta  tutto:  man. 

"  date  —  ha  soggiunto  —  col  governatore  molti  uomini  „ 
Queste  parole  riempirono  di  giubilo  i  cittadini.  Si  pre- 

para un  esercito  di  forti  giovani.  L'ordine  del  senato 

è  :  "  Salpino,  accompagnino,  assistano,  difendano  in  tutti 
i  modi  Ugone  „.  La  gioventù  pisana  parte.  Ma  il  per- 

fido, prima  che  gli  ambasciatori  fossero  tornati  a  Pisa, 

aveva  mandato  a  sollecitare  il  re  perchè  gli  inviasse  il 

figlio  o  almeno  tutto  l'occorrente:  avrebbero  poi  diviso 
tra  loro  il  regno.  Per  meglio  riuscire  nel  suo  intento 

Ugone  gli  fece  avere  anche  aiuti,  un'ingente  somma  di 
denaro,  sperando  così  di  indurlo  a  venire  in  persona. 

Il  prode  re  accettò  il  dono  e  si  affrettò  a  mandargli 

una  flotta  di  cinquanta  galee.  Giunse  questa  nelle  vi- 

cinanze del  porto  di  San  Marco:  copriva  il  mare  e  por- 
tava un  numero  non  mai  udito  di  uomini  sotto  il  co- 

mando del  previdente  Infante:  la  favorirono  i  venti. 

v.  1222-1224)  Questi  versi  specificano  le  parole 

generiche  omnia  dira.  —  Nerius  cum  parte  suorum  equi- 

vale a  Nerius  cum  suis  o  eiusque  fautores:  e  poiché  mul- 
tos post  se  deduceret  ha  per  soggetto  cosi  Nerius  che 

ille  alius,  la  espressione  cum  parte  suorum  deve,  sì,  sto- 

ri' .-unente  significare  i  fedeli  di  Nieri,  ma  anche,  forse 
specialmente,  le  masnade  tedesche,  senza  le  quali  il  conte 

sarebbe  stato  probabilmente  dalla  indignazione  del  po- 

polo cacciato  dalla  città  (cf.  Villani,  IX,  151).  — 

L>'omnes  cordibus  ascissos  può  essere  un'apposizione  in- 
finitiva (omnes  cordibus  ascissos  esse)  dipendente  da  un 

verbuni  audicndi  che  facilmente  si  ricava  dal\'ascul/ans 

del  v.  1221.  —  Sono  qui  indicati  gli  avvenimenti  nar- 

afi  dal  Nostro  nei  versi  982-988  e  1067-1110,  dal  Vil- 
lani al  cap.  151  del  libro  IX:  la  uccisione,  cioè,  di 

Guido  da  Caprona  compiuta  da  C'orbino  Lanfranchi;  la 
riazione  popolare  che  finì  Corbino  e  un  suo  fratello: 

l'affermazione  di  potenza  di  Nieri,  sostenuto  dai  Te- 
deschi; una  nuova  sollevazione  dei  partito  democratico 

e  la  seconda  congiura  di  Coscetto  terminata  con  la  uc- 

cisione dell'ardito  e  sfortunato  popolano  (cf.  la  nota 
al   verso  982).     Le  ragioni  delle  trattative  di  Ugone   col 

re  d'Aragona  sono,  per  il  Nostro,  l'amore  innato  della 
libertà,  (vv.  1224-1223),  11  timore  di  essere  spogliato 

(v.  1256),  l'odio  contro  i  Pisani,  cui  aveva  dovuto  sborsare 
dodicimila  fiorini  e  il  rancore  che  nutriva  contro  Nieri  60 

e  quanti  l'avevano  chiamato  bastardo  (vv.  1266-1271).  Il 
Villani  aggiunge  che  Ugone  aveva  dovuto  sborsare  non 

poco  anche  per  conciliarsi  la  protezione  di  potenti  cit- 

tadini privati,  e  come  causa  prima  della  ribellione  ad- 
duce il  maltrattamento  che  i  Pisani  usavano  al  nuovo  65 

giudice  (IX,  196).  Questa  ragione,  che  compendia  tutte 
le  altre,  è  dal  Granchi  espressa  con  le  parole  libertas.. . . 
amatur  omnibus  a  belvis,  e  divenne  decisiva  quando  i 

messi  pisani  pregarono  Ugone  di  accogliere  volentieri 

un  compagno  di  governo.  Ugone  doveva  ricordare  che  70 

Pisa,  proprio  con  l'aiuto  del  giudice  d'Arborea,  aveva 
spodestato  i  Visconti  di  Gallura,  gli  eredi  del  conte  An- 

selmo di  Capraia  e  quelli  del  conte  Ugolino:  era  quindi 

naturale  il  sospetto  che  Pisa  tentasse  ora  di  spodestare 

anche  lui  per  divenire  signora  assoluta  di  tutta  l' isola.  E  75 
il  sospetto  era  alimentato  dal  fatto  che  si  vedeva,  sotto 

vari  pretesti,  occupata  una  buona  parte  del  giudicato 

da  Pisani  che  erano  fin  dal  tempo  dei  precedenti  giu- 

dici nelle  terre  d'Arborea  e  secondavano  l'opera  con- 
quistatrice della  patria.  A  scongiurare  il  pericolo  che  80 

gli  sovrastava,  non  avendo  forze  sufficienti  per  resistere 
da  solo,  scelse  il  minor  male:  si  fece  vassallo  del  re 
d'Aragona  (Zurita,  VI,  43;  Tola,  II,  45). 

Il  Rondoni  (p.  728)  narra  che    Iacopo    mandò    a 

chiedere  l'isola  ai  Pisani,  dicendo  che  questa  spettava    85 
a  lui  per  esserne  stato  privilegiato  e  investito  dal  papa 
col  patto  che  la  togliesse  a  chi  la  occupava.     Soggiunge 

che  i  Pisani,  dubitando  del  giudice  di  Arborea,  gli  man- 
darono allora  un  compagno  di  governo  e  che  per  questo 

affronto  il  giudice  inviò  ambasciatori  al  re  d'Aragona    90 
con  grande  tesoro,  invitandolo  a  passare  quanto  prima 

con  forte  armata   all'acquisto    della    Sardegna.    Non    è 

esatto.     Il  processo  vero,  se  non  completo,  delle   trat- 
tative è  dato  dal  Nostro.     Le  ambascerie  son  due.     La 

prima  è  indicata  dal  tractat  se  redere  regi.     L'inviato    95 
fu  Mariano  de  Admirato,  cugino  di  Ugone  (Codex   di- 
plom.  Sardiniae,  XIV,  48)  :  per  mezzo  di  questo  Ugone 
offriva  ai  servigi  del  re  la  sua  persona,  le  sue  armi    e 

anche  l'aiuto  di  Branca  Doria,  suo  alleato.     Il  Besta  — 

così   pare    dal    contesto    del    suo    discorso  —  riferisce    100 
questa    ambasceria    alla    fine    del   132 1    o  al    principio 

del   1322;  senza  darne  le  prove    però.     I  due    capitanei 
prò  comuni  pisano  in  Sardinea  eletti  il  15  marzo  del    1322 

e  destinati   uno  a  Cagliari  e  l'altro  ad  Iglcsias,  le  prov- 
viste di  pece  che  gli  anziani    ordinavano  il   15    aprile    105 

per  le  necessità  dei  castelli   e    l'assoldamento  di    bale- 
strieri e  altre  milizie,  deliberato  il  26  dello  stesso  mese 

(Codex  diplom.  Sardiniae,  XIV,  15;  18;  19),  provano  solo 

che  Pisa  sentiva  il  bisogno  di  premunirsi  contro  il  pe- 

ricolo che,  altre  volte  sventato,  gl'incidenti    avvenuti    iio 
alla  recente  nomina  di  Ugone,  le  sollecitazioni  dei  fuo- 

rusciti di  Pisa  aderenti  alla  lega   guelfa,  gli    eredi    di 
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Quot  ubi  percepit  Nerius,  comune  set  omne, 
Mietere  tunc  illi  curant  sociare  regentem. 

Acceptare  velit  rogitant,  et  substinet  addens: 

"  Vos  properate  meos  cives  „ .     quibus  ipse  locutus 
Tunc  fuit  et  missis  :    "  veniat,  sumus  ecce  parati. 
Omne  suum  velie  volumus  comunis:  abite  „. 

Et  rediere  :  ferunt  pariter  presente  Senatu  : 

"Omnia  vult:   dixit:  multos  a  fiate,  regentem  „. 
Iam  quibus  auditis,  cives  super  astra  fuerunt, 

Atque  parant  cunctos,  iuvenilis  temporis  omnes: 
Classibus  inmissis  fluitent,  comitentur  et  unum, 

Postque  sibi  adsistant  omnes,  tueantur  Ughonem 
Precipiunt  patres.     remeat  pisana  iuventus. 

v.   1226.  percepit]  perceperit  Cou. 

Nino  di  Gallura  e  quelli  del  conte  Ugolino,  i  Fioren- 

tini, i  Luchesi,  i  Pistoiesi,  i  Bolognesi  e  i  Senesi,  Branca 

Doria,  i  Malaspina  e  altri  potenti  signori  dell'isola 
5  avevano  allora  rinnovato  e  reso  estremamente  grave. 

La  testimonianza  di  un  contemporaneo,  il  Granchi,  ci 

assicura  che  il  più  temibile  signore  di  Sardegna,  Ugone, 

si  pose,  segretamente  prima,  a  capo  del  movimento  se- 
cessionista solo  nel  giugno  del  1322;  ed  io  non  trovo 

io  che  altri  abbia,  autorevolmente  e  con  documenti,  pro- 
vato il  contrario. 

Avuta  l'adesione  e  l'invito  da  Ugone,  Iacopo  II, 

lieto  che  gli  si  presentasse  finalmente  un'occasione  fa- 

vorevole per  compiere  l'antica  aspirazione,  dovette  chie- 

J5    dere  a  Pisa  la    pacifica    cessione    dell'isola.     Probabil- 
mente in  quella  richiesta  Pisa    vide  la    complicità    del 

giudice:  il  Granchi  afferma  anzi  che   Nieri    seppe   con 

certezza  delle  trattative  di  Ugone  (v.  1226).    Si  riunì  al- 

lora il  senato,  il  quale,  concorde  nel  volere  che  si  fa- 

20    cesse  ogni  sforzo  per  il  mantenimento  del    regno,   de- 

liberò di   inviare  un'ambasceria  al  giudice  per   annun- 

ciargli l'arrivo  di  un  compagno  di  governo.     Tale  am- 

basceria   ebbe    luogo    certamente    nell'estate    del    1322. 
Ebbe  esito  favorevole,  ma    solo    apparentemente.     Che 

2 e    Ugone,  subito  dopo,    affrettò  le   pratiche  e  per    via    di 
lettere  e  di  nuovi  messi  sollecitò  il  monarca  aragonese 

a  stringere  con  lui  l'esibitagli  alleanza.    Questa    final- 
mente, per  mezzo  di   Guidone,  arcivescovo  di  Arborea, 

suo  legato,  e  di  Vitale  di   Villanova,  legato  del  re,  in- 

o0    termediario  il  cardinale  Napoleone  Orsini,  fu,  ufficial- 
mente, conchiusa  alla  fine  del   1322.  Ugone  si  obbligava 

a  sborsare  per  una  volta  sola    ottantamila    fiorini   e    a 
darne  tremila  di  censo  ogni  anno.     Il  re  prometteva  di 

mantenere  Ugone  nel  principato  arborese  e  di   soccor- 

3 e    rerlo  con  le  sue  armi  per  esterminare  dall'isola  la  po- 
tenza pisana.     Con  lettere  del  29  dicembre  1322  gli  con- 

fermava, anzi  gli   ampliava  la  signoria  e  gli  concedeva 

la   facoltà  di    premiare,  a  suo    piacimento,  i  partigiani 

degli  Aragonesi  (Codex  diplom.  Sardiniae,  XIV,  9  e  io). 

Ho  detto  che  l'alleanza  fu  ufficialmente  conchiusa  alla 

fine  del   1322,  ma  l'accordo  doveva  essere  già  un   fatto 
compiuto  qualche  mese  prima.     La  impresa  di  Sardegna 

non  sarebbe  stata  possibile  a  Iacopo  senza  l'amicizia  e 
la  cooperazione   di    Ugone.     Ora  è  certo  che  il  22  ot- 

40 

tobre  il  re  d'Aragona  metteva  in  guardia  i  suoi  sudditi  45 
contro  le  rappresaglie  che  nelle  coste  sarde  potevano 
far  loro  i  Pisani  (cf.  Besta,  XIII,  p.  276).  E  quindi 

da  ritenere  che  Iacopo,  avuta  risposta  negativa  alla  ri- 

chiesta fatta  ai  Pisani,  sollecitato  da  tante' parti,  sicuro 
dell'aiuto  dei  signori  dell'isola  e  particolarmente  del  5° 

più  potente,  fosse  già  deciso  alla  spedizione  fin  dal- l'ottobre. 

v.  i22j)   Ordina:  "  Tunc  curant  mietere  regentem 

"  sociare  illi  „.     Curant  vale  qui  "  deliberano  „.  L' invio 

del  compagno  di  governo  fu  preceduto    da  una    amba-    55 
sceria,  che,   come  si  e  detto  nella  nota  precedente,  ebbe 

luogo  nell'estate  del  1322. 
v.  1228-1231)    Siamo  dinanzi  a  una  forma    diplo- 

matica di  reciproco  inganno.     I  legati  fingono  di  non 

sapere  le  trattative  di  Ugone:  mostrano  di  volerlo  di-    60 
fendere  e  a  tal  fine  lo  pregano  di  gradire  un  compagno 

di  governo  e  di  voler  sollecitare  egli  stesso  il  Comune 

a  inviargli   cittadini.     Supponevano    probabilmente    di 

mettere  così  nell'imbarazzo  il  giudice.     Questi    invece 
dovette  intuire  tutto:  e,  pur    sentendosi    internamente    65 

indignato  della  proposta,  egli,   che  non  poteva  più  tol- 
lerare la  invadenza   dei    Pisani    stabilitisi    in    Arborea, 

seppe  così  abilmente  contenersi  da  far  nascere    nei   le- 
gati la  convinzione  che  Nieri   fosse   stato    male    infor- 

mato.    Non  solo    dichiarava    che    ogni    volere    del    co-    70 
mune  era  e  sarebbe  stato  anche  il  suo,  ma   pregava    il 

comune  di  volergli  Inviare,  col  governatore,  molti   ar- 
mati.    Appariva  così  fedele  sostenitore  delle  ragioni  di 

Pisa  e  riusciva  a  far  credere  che  in  una  eventuale  guerra 

contro  il  re  d'Aragona  egli  avrebbe  combattuto  a  fianco    75 
dei    Pisani.     Da    quella    battaglia    diplomatica  i   legati 

ritornarono  sconfitti.     E    ingannati    rimasero,    come   il 

popolo,  cui  parve  di  toccare  il  cielo  col  dito,  nella  si- 
curezza che  si  sarebbe  evitata  una    guerra    gravissima, 

così  anche  i  senatori,  che  diedero  ordine  di  assistere  e    80 

difendere  dappertutto  e  in  ogni   modo  Ugone. 

v.  i2jS)  Riuscite  vane  le  raccomandazioni  fatte  a 

Giovanni  XXII  perchè  distoglicsse  il  re  d'Aragona  dalla 

spedizione  di  Sardegna  (Para,  III,  p.  11).  "  risani  plu- 
"  rimas  cquitum  peditumque  copias  parti  111  iudicis  arbo-  S5 

"  rensis  pecuniis  comparatas  in  Sardiniam,  ducibus  Iu- 
"  liano  Simone,  Friderico  et  Henrico  Tudisco,  tradu\< 
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Ille  set  et  nequidus,  citius  quam  forte  redirent, 

12.40     Regis  ad  imperium  prontus  transmiserat  ipse, 
Atque  venire  petit  natum,  vel  micteret  illi 
Cunta,  set  et  regnum  veniat  dividere  secum. 

Utque  suurn  volitimi  melius  deduceret  Ugho, 
Misit  in  auxilium,  numerans  inde  ipse  monetam 

1245     Forte  perimmensam,  veniat  vel  forte  superstes. 

Rex  probus  ista  videns,  postquam  sua  munera  cepit, 
Sollicitatur,  ei  mictens  tunc  inde  ghaleas 

Quinquaginta.  fuit  tota  hec  armata  propinqua 
Numinibus  sanctis,  portusque  ad  limina  Marchi, 

1250     Gentis  inaudite,  duxit  quam  providus  Infans 

10 

v.    1245.   perimmensam]  per  immensam  MuR.  :  non  avrebbe  senso.     L'aggettivo  positivo  è  stato  rafforzato  col  per 
come  in  perutilis,  perineertus,  porindignus,  etc. 

"  earumque  praesidiis  oppidum  Terrae  Novae  et  Villae 

"  Ecclesiarum  muris  de  novo  cinctum  turribusque  rauni- 

"  tum,  cum  castro  Caralis  atque  aliis  Pisanoram  castellis 

"firmarunt;  reliquas    vero  militias  collocarunt  in  par- 
"  libus  et  iudicatu  Arboreae Chi    fosse    il    governa- 

tori- mandato   a  sorvegliare   Ugone   non    sappiamo   con 
certezza:  probabilmente  era  Giuliano    Simone,  il    rapo 

i°    della  spedizione.     E  da   notare  l'astuzia  di  Ugone.    Per- 

che non  apparisse  l'inganno  che  ordiva,  aveva  consen 
iito  per  fino  a  contribuire  alle  spese.     Aveva  però  an- 

che creato  un  corpo  di  trecento  sardi   a  guardia    della 

sua  persona  (Fara,  III,  p.  12) -,  e  secondava  segretamente 
■5  le  aspirazioni  delle  popolazioni,  che  lo  avrehbero  vo- 

luto re  di  tutta  l'isola.  È  da  credere  che  la  spedizione 
avvenisse  quando  la  guerra  era  già  stata  dichiarala  dal 

re  d'Aragona:  all'inizio,  dunque,  del  1323.  Il  giudice 
seppe  dissimulare  la  sua  alleanza  con   Iacopo  fino  alla 

30  strage  dell'i  1  aprile.  Lo  prova  il  fatto  che  "innanzi 
"  che  arrivasse  il  principe  Alfonso,  fece  in  Arcstano 

"  mandare  un  bando,  sotto  pena  della  persona  e  della 

"  robba,  che  nessuna  persona  potesse  portar  fuori  di 
"  detta  sua  città  sorta   alcuna  di  frumento.     E  per  mo- 

25  •'  strare  ai  Pisani  che  lo  faceva  con  buono  zelo,  ac- 

•'  ciocché  l'isola  stesse  abbondante,  volse  che  di  questa 

"sua  volontà  se  ne  stipulasse  contratto  pubblico:  il 

••  (piale  fu  rogato  da  Pietro  Penna  d'Arestano,  canccl- 
"  liere  e  suo  notaio,   nel  ballatoio  ovvero   verone    vec- 

30  "  chio  della  sua  corte,  alla  presenza  di  Tommaso  Roma, 

"  cavaliere  e  nobilissimo  pisano,  e  di  Cione  Cicognini, 

"  dottore  pisano,  nato  di  nobilissima  famiglia  „  (Ron- 
cioni,  Istorie  pis.,  p.  731;  Bonaini,  I  diplomi  pisani  che 

si  riferiscono  alle    Istorie  del  Rondoni.  l)oc.  LXXIV,  IX). 

35  E  provano  l'osservazione  fatta  anche  le  parole  "  tradi- 
"  mento  „  e  "  malificio  „  con  cui  i  cronisti  pisani  e  il 
Villani  qualificarono  quella  strage. 

vv.  1239-1240)  Penso  che  questa  seconda  legazione 

fosse  quella   condotta  da  Guidone,    arcivescovo  di    Ar- 
40  bona.  Essa  si  incontrò  con  Vitale  di  Villanova  e  dopo 

lunghe  trattative,  con  l'aiuto  del  cardinale  Napoleone 

Orsini,  conchiuse  l'alleanza  (cf.  Tola,  III,  272-273).  I 
patti  furono  quelli  che  ho  già  acci  ima' i  nella  nota  ai 
versi   1222-1224;  e  vennero  confermati  anche  dinanzi  a 

45  papa  Giovanni  \\ll  1/1  :  ita,  VI,  43;  Fara,  Ili,  p.  11  ; 

Indices    rerum   ab  Aragon.  regibus  g-estarum,  p.   165,    in 

55 

60 

Hispania  illustrata,   tomo   III). 

v.  1242)  Non  era  veramente  una  divisione.    Ugone 

si  rassegnava  all'alta  sovranità  di  Aragona  per  vendi- 
carsi e  liberarsi    dell'odiato    dominio    dei    Pisani.     Le    5° 

carte  del    29  dicembre   1322  ci  dicono  la  condizione,  del 
resto  molto  bella,  che  gli  era  fatta  dal  re. 

vv.  Uj-t-1245)  La  forte  somma  doveva  essere  una 
parte  degli  ottantamila  fiorini  che  Ugone  si  obbligava 

di  sborsare  come  contributo  alle  spese  di  guerra. 

v.  1246)  La  guerra,  a  cui,  in  cuor  suo,  era  già 

deliberato  fin  dall'ottobre  del  1322,  venne  proclamata 
ufficialmente,  dinanzi  alle  cortes  assembrate  in  Gerona, 

il  25  dicembre  dello  stesso  anno  (Zurita,  VI,  43:  Fara, 

III,  p.  11).  L'annunzio  fu  accolto  con  plausi.  Sancio  dì 
Maiorca  profferì  di  armare  a  sue  spese  e  carico  venti 

galee.  Tutti,  vescovi,  arcivescovi  e  baroni,  offrirono 
contributi.  Simili  offerte  vennero  fatte  al  re  in  Ara- 

gona e  a  Valenza.  Si  indiceva  la  raccolta  degli  ar- 

mati per  il  25  marzo  a  Portfangos.  La  impresa  sa-  "5 
rebbe  stata  condotta  dall'Infante  (Muntane,  Cronaca 
catalana,  traci,  da  Filippo  Moisè,  Firenze,  1844,  cap.  271). 

I  preparativi  furono  straordinari  per  quei  tempi  e  ne 

temette,  come  i  Pisani,  anche  re  Roberto.  Onde  gli  uni 

e  l'altro  si  adoperarono  concordi  presso  il  pontefice,  7° 
perchè  tentasse  di  sventare  i  propositi  belligeri  di  re 

Iacopo  o  per  lo  meno  ne  divertisse  gli  sforzi  militari 
contro  qualche  altro  nemico,  per  esempio,  contro  il  re 

di  Castiglia.  E  Giovanni  XXII  accolse  infatti,  da  prima, 

con  freddezza  la  legazione  con  la  quale  il  re  gli  annun-  75 

ziava  la  prossima  impresa:  poi,  dopo  lunghe  e  non  fa- 
cili trattative,  mercè  i  buoni  uffici  dei  cardinali  Luca 

Fi  sdii,  Napoleone  Orsini  e  Pietro  Colonna,  ogni  sua 
resistenza   fu  vinta  (cf.  Resta,  XIII,  227). 

7'.  124S)  L'armata,  secondo  il  Villani,  (IX,  ?oo), 
constava  di  settanta  galee,  e  più  cocche  e  legni  grossi 
e  sottili  in  numero  di  duecento  vele,  secondo  i  cronisti 

spagnoli,  di  sessanta  galee,  ventiquattro  cocche  grosse 

e  un  si  gran  numero  di  navi  minori  che  sommavano 

in  tutte  a  trecento.  (Zurita,  VI,  43:  48;  Cronica  del  85 

/ 1  y  don   Pedro,  I,  12-13). 
v.  I2.pj)  Il  capo  di  San  Marco,  ove  doveva  essere 

il  santuario  e  un  piccolo  porto,  si  trova  alla  entrata 

settentrionale  dell'ampio  golfo  di   Oristano. 
-'.  1250)    <■  audite    dipende    dal    replens   del    90 

So 
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Freta  replens:  adeunt,  ventosque  habuere  secundos. 
Quos  ubi  vicinos  aspexit  firmiter  Ugo, 

verso  seguente.  Repleo  col  genitivo  si  trova  anche  nei 
classici  (cf.  Livio,  VI,  25  :  ubi  repletas  semitas  puerorum 

et  mulierum  line  atque  illue  euntiiim  vidit).  —  Sulle  navi 

erano  saliti  diecimila  pedoni  e  millecinquecento  cava- 

5  lieri,  secondo  alcuni  (Villani,  IX,  209:  Fara,  III,  p.  12- 
13),  secondo  altri,  assai  più:  venticinque  mila  pedoni  e 

tremila  cavalieri  (Manno,  7,  8:  Mimaut,  II,  8).  Nar- 
rano che  ventimila  venturieri  dovettero  astenersi  dal 

partire  per  mancanza  di  navi  onerarie  (Muntanek, 

10  cap.  273).  —  Alfonso  è  detto  "  providus  „  :  più  sopra  il 

re  Iacopo  è  stato  chiamalo  "  probus  „.  Il  Granchi  tratta 

nobilmente,  sempre,  anche  l'avversario  o  il  nemico,  se 
questi  opera  lealmente. 

v.  /2ji)  L'armata  aragonese  doveva  essere  in  Sar- 
l5    degna  ai  primi  di  aprila.    Non  era,  forse,  ancora  pronta: 

per  di  più  il   mare  era  tempestoso.     Ma  il  tempo  strin- 
geva per  Ugone.     I  cittadini  pisani  del  giudicato,    che 

già  sospettavano,  pur  senza  averne  sicure  prove,  della 
fede  di  lui,  cercavano,  col  denaro  della  madre    patria, 

20    di   vincolarlo  e  ridurlo    alla    impotenza:   le    schiere    di 
Giuliano  Simone  erano  già  arrivate  in  Sardegna:  esse 

dovevano  rafforzare  i  presidi  di    Cagliari,  di    Villa    di 

Chiesa  e  di  Terranova;  ma  una   parte   di  esse,  per  l'ac- 

cordo  stretto  con  gli  ambasciatori,  era  destinata   a  oc- 
25    capare  alcuni  territori  del  suo  regno  (cf.  anche  FARA,  III, 

p.   12).     Aveva  aspettato,  invano,    "per  totum   mensem 
"  martii  „   l'arrivo   delle  forze  del  re  (Codex  diplom.  Sai- 
diniae,  XIV,   11).     Ma    dinanzi  al    pericolo    di    vedersi 

tolta  per  sempre  la  libertà  di  condurre  a    compimento 

3°    il  suo  disegno,    troncò,  con    audacia,    ogni    indugio    e 

preparò  quel  massacro  di  Pisani  che  fu    chiamato    no- 
vello vespro  siciliano.     Nella  lettera  del    18  aprile  (Co- 

dex diplom.  Sardiniae,  XIV,    11),  dopo  aver  riferito  a  re 

Iacopo  il  fatto,  soggiungeva:  "  et  feci  totam  Sardineam 
35    "  commoveri  „.     Queste  parole   esprimevano    la    verità. 

Sassari,  infatti,  aveva  cacciato  i  Genovesi  e  proclamato 

la  signoria  di   Aragona  (Codex  diplom.   Sardiniae,    XIV, 

13).     In  Cagliari  stessa  v'era  un  partito    favorevole    a 
Iacopo:  ma  Pisa  vegliava  e  colpiva:  mastro  Bernardino, 

40    che  s'era  lasciato  sfuggire  le  parole    "  Placeat    diabolo 
"  quod  isti  Catalani  veniant,,,  fu  decapitato  (Idem,  XIV, 
16).     Con   la    stessa    lettera    Ugone    chiedeva    sollecito 

aiuto  contro  le  forze  superiori  dei  Pisani:  chiedeva  che 

il  re  gli  mandasse  almeno   "  trecentos  milites  cum  uno 

45    "  bono  capitaneo  et  mille  balestarios  „  di  quelli  che  do- 
vevano essere  già  pronti  per  la  grande  spedizione.     La 

nave  che  recava  il  messaggio  approdò  a  Barcellona    il 

2  maggio:  il  7,  non  il  6,  come  scrive  lo    Zurita,    par- 
tirono su  tre  ottime  navi  Dalmazio  e  Gherardo  Visconti 

50    di  Roccaberti,  con  centottanta  cavalli  e  parecchie  com- 
pagnie di  fanti,  e  sbarcarono  presso  Oristano  poco  dopo 

la  metà  del  mese.     Verso  la  fine  d'aprile  o  ai  primi  di 
maggio  Ugone  aveva  tentato  di   far  defezionare    Villa 

di    Chiesa;  ma  non  vi  era    riuscito,    perche    in    quella 

55    città  erano,  poco  prima,  giunti  da  Pisa  "  novi    milites 

"  ultra  septingentos  ducelohanne  Artavallo,,  (Fara,  III, 
p.  12).   Arrivati  i   rinforzi  del   re,  questi,  "  hindi  Sardo- 

"  rum  copiis  ad  oppidum  Quarti    castrametati    sunt   ut 

"  Caralis  urbem  omni  adiumento  privarcnt,,    (Fara,  III, 
60    13;  Zurita,   VI,  45;    Cronica  del  rey  don  Fedro,   I,    14). 

C   3i 

Allo  stesso  fine  mirava  il  giudice  da  Pabillonis,  men- 

tre Pietro  de  Serra,  con  la  cavalleria  arborese,  fronteg- 
giava già  Iglesias  (Codex  diplom.  Sardiniae,  XIV,  28). 

Il  cardinale  Napoleone  Orsini,  con  ietterà  del  23  maggio 

(fùid.,  XIV,  14)  si  rallegrava  con  Iacopo  dei  soccorsi 
già  mandati  a  Ugone,  magnificava  i  meriti  di  questo 

e  plaudiva  ai  preparativi  della  grande  spedizione  che 

avrebbe  dato  gloria  ad  Alfonso.  Tutto  era  ornai  pronto. 

La  poderosa  flotta  salpava,  infatti,  da  Portfangos  il 

31  maggio.  Nelle  acque  di  Maone  si  unì,  il  2  giugno, 

alle  venti  navi  di  Sancio,  e,  dopo  aver  sostato  per  il 

cattivo  tempo  fino  all'8  (lo  Zurita,  dice  fino  al  9  :  VI,  45), 

si  mosse  per  la  Sardegna.  La  guidava  l'ammiraglio 
Francesco  Carroz.  I  venti  furono  favorevoli,  come  at- 

testano il  Nostro  e  il  Muntaner  (cap.  273),  e  l'i  1  era 
il    capo    di   presso  San   Marco,   in   vista  di    Oristano. 

Ugone  aduna  i  Pisani  di  Arborea.  —  vv.  1252- 
I3I3)  Quando  fu  sicuro   del  prossimo   arrivo,   lo    sleale 
Ugone  convocò  i  Pisani.  Come  furon  raccolti  disse  loro: 

"  Ascoltate:  vigiliamo  anche  noi.    In  segreta   adunanza, 

"  indetta    da    Nieri,    il  Comune    deliberò  di  toglierci  il 

"  paterno  diritto.    Siam  pur  qualche  cosa  anche  noi  :  an- 
"  che  noi  fummo  un  giorno  liberi  signori.   Ora  vogliono 
"darci   un   compagno   di  governo,  o,  meglio  toglierci  la 
"sede.     Quale  fu  la    causa    della   morte    di    Remo?  Lo 

"  disse  chiaramente  Lucano  dove  scrisse:  Le  nostre  /<ritii< 
"  mura  rosseggiano  del  sangue  d'un  fratello.   Proprio  cosi 
"  disse.    E  nessuno  v'è  in  tutta  la  città  che  rimanga  fé- 

"dele  quanto  io;  voi  lo  sapete:  e  sapete  anche  come  io 

"volli   sempre    pagare    gli    annuali    censi   e  offrir    doni 
"all'augusta   Vergine  in  tutte  le  feste  in  cui  voi  le  por- 

cate i  ceri.     Rispettai  il  Comune  come   il   più    umile 

"  dei    cittadini  ;    voi    non    l' ignorate.     Il    Comune  però 

"  non  mi  avrebbe    dato  il  regno,  benché  fossi   il  natu- 
rale   erede,  se  io  non    avessi    prima    sborsato  dodici- 

"mila    fiorini:    solo  cosi,   uguagliato  a  uno  schiavo,  a 
"un   negro,  io  l'ebbi.   L'onnipotente  Nieri  disse  che  ero 

"ignobile:  gli   altri  che  non  rimaneva  alcuna  legittima 

"discendenza:  soggiunsero:  anzi  era  già  vacante  il  re- 

"  gno  :     perchè    dovremmo    ora    dare    a     un    bastardo    ciò 

"  che  di  diritto  è  già  nostro  *?  „    Risposero  i  Pisani  :    "  Noi 
"vogliamo    restare    uniti    a   te:    benché    lontani    noi   ci 
"sentiamo    cittadini:    vuoi    tu    abbandonare    il    nostro 

"comune?  L'amore   della  patria  vince  lutto  :   non   ricordi 

"  le  belle    parole    del    poeta?    Ci  abbatterà    dopo  tristi 
"anni  la  morte,  o,  già  logori   dal  clima  micidiale,  scen- 

"  deremo,    distrutti    da    deliberata    strage,    sotto    terra, 

"mentre  tu,  Ugone,   regnerai    dappertutto   in  pace;   ma 

"  noi    non  romperemo    mai    il   dolce  e  pio    vincolo  die 

"ci  unisce    alla    città    madre.    Sai    che  questa  e  afflitta 
"dalle  interne  discordie:  sai  che  è  minacciata  dalle  arti 

"subdole  del   Lucchese  e  anche  da  Firenze.     Difendila, 
"se  veramente   l'ami  e  ne  vuoi  il  bene.  A  chi   osò  dire 

"che  tu  sei    ignobile    noi  strapperemo    la  lingua:  e  ci 

"mandi  Iddio  ogni  male  se  lascieremo    intiepidire  l' ira 

"ciré  ci   bolle    in   petto.     Tu  sarai    in    maggiore    onore 

"di   Nieri,  perche,  credilo,   egli   dovrà  seguirti  e  noi    lo 
"costringeremo  a  umiliarsi  ai  tuoi  piedi.     Credilo:   ne 
"sarai  contento:    segui  gli   amici.     Se  invece  ti  uni 

"così  strettamente  all'Infante,  verrà  il  domani,   ma  por- 
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Convocat  ecce  simul  Pisanos  fraudis  amator. 

Unde  fuere,  refert   "  sumus,  ascultate,  videntes  . 
Civibus.  "  et  iunsit  Nerius  comune  latenter. 
Excogitaverunt  nobis  auferre  paternum 
Ius:  sumus;  et  nobis  libertas  extitit  olim. 
Nunc  dare  consortem  cupiunt,  avellere  sedem: 
Unde  perit  Remus?  Lucanus  dixit  aperte: 
Fraterno  frinii  maduerunt  sanguine  muri. 
Sic  ait.  et  nullus  tota  manet  urbe  fidelis 
Quantum  ego:  vos  scitis.  annales  solvere  census 
Auguste  volui  quotiens  offerre  Marie, 
Cerea  quando  omnes  defertis  lumina  Matri! 
Ut  minimus  colui  civis  comune:  videtis. 
Vos  tamen  heredi  non  vultis  pandere  sedem, 

25 

"tatoredi  rovina.     Oh!  scongiura  così  grave  iattura,,. 
Aggiunse,  a  lui  rivolto,  un  sagace  cittadino:  "La 

"legge  antica    insegna  alle  nuove  generazioni  tutto  il 
"passato:  e  la  storia  è  guida  nel  da  farsi.     Una  flotta 

"pisana  superba  di  undici  navi    approdò  ai  lidi  di  Tor- 
"res:  i  giovani  si  sparsero  e,  seguendo  la  loro  aggres- 
"  siva    natura,  si  diedero  a  devastare  i  campi.     Ma  ot- 

tanta di   loro  vennero,  a  colpi  di  bastone,   malmenati 

"e  uccisi.    Allora  Barisone,  insieme  col  giudice  di  Gal- 

"  lura  e  con  quello  di  Cagliari,  dovette  recarsi  a  Pisa 

"  per  discolparsi.     Come   fu  dinanzi  al  popolo  e  al  se- 
"  nato,  giurò  che  nessuno  dei  suoi  aveva    fatto  del  male 

"e  che  egli  era  innocente  di  quel  delitto.     Ma  il  senato 

"lo  condannò    prima  a  pagare   mille  fiorini:  lo  sotto- 
"  mise  poi  e  lo  costrinse,  perchè  si  calmasse  la  irrita- 

"  zione  dei  giovani,  compagni  dei   morti,  a  un  tributo 
"annuo  di  ventiquattro  falconi.  Guardati  ora,  o  giudice, 
"  dall'oftendere  il  nostro    Comune:    perchè,  se  Barisone 
"  fosse    stato    riconosciuto    colpevole    di   quella    strage, 
"  ne  tutti   i   tesori    di    Babilonia,   ne  l'oro    che  portano 
"le  acque  del  Fisone  unito  a  quello  del  lago  di  Costanza 

"e  a  quello  della  Tessaglia,  dove    prima  si  coniò  a  mo- 
"  neta,  avrebbero  potuto  salvarlo  da  morte,,. 

v.  1252)    La    espressione    vicinos  aspexit  va  intesa 

con  discrezione:  lo  esige,  del  resto,  anche  l'avverbio  /ìr- 

miter.   Si  spieghi  dunque:  "quando  seppe  con  sicurezza 

"che  era  prossimo  l'arrivo  della  grande  armata,,.    Sap- 

piamo che  fino  all'i  1    aprile  non  si  era  mosso  nessuno 
35    dalla  Catalogna  e  che  Ugone  fu  costretto  a  smascherare, 

per  così  dire,  la  sua  condotta   allora  per  non  rimanere 

schiavo  dei    Pisani    che    stavano   per    occupare  i  punti 

strategici  del  giudicato.     Il  Villani  (IX,  209)   scrive  che 

Alfonso  arrivò  in  Oristano  l'S  maggio  ;  ma  i  documenti 
4°    smentiscono   tale   notizia.     Il  7  maggio    partirono,  s'è 

già   notato,    da    Barcellona    i   primi    soccorsi,    tre    navi, 

che  giunsero    in   Sardegna    poco    dopo  il   15:  il  grosso 

delle  forze  fu  in  vista  di  Oristano  soltanto  l'n  giugno. 

t.  /253)    È  l'adunanza    accennata    implicitamente 
45    nel  verso   1226,  in  cui  il   comune  deliberò   di   mandare 

30 

10 

w.  1354-1255.  "refert  "sumus,  ascultate,  videntes,,  Civibus.]  refert:  sumus.  ascultate,  videntes  Civibus, MuR.:  non  bene:  Civibus  è  da  riferire  a  refert  -  v.  1260.  A  margine,  nel  Codice,  si  vede  ancora  Lucanus  di  scrit- 
tura strapazzata:  era  nota  del  Revis.  cancellata  fot  e  ripetuta  con  scrittura  dell'Amanuense.  Nel  Mur.  manca  ~ 

y.  1261-1262.  Sic  ait.  et  nullus  tota  manet  urbe  fidelis  Quantum  ego:]  Sic  ait.  et  nullus  tota  manet  Urbe  fidelis Quantum  ego,  Mur.:  ti  f asso  non  fu  inteso  -  v.  1263.  Auguste]  Augusto  Cod.  e  Mur.:  uguale  errore  è  stato  no- 
tato al  v.  1034.     A  destra,  nel  Cod.,  era  un  segno  per  la  correzione;  ma  questa  fu  dimenticata 

al  giudice  un  compagno   di  governo. 

v.  12 jS)  Ugone  aveva  intuito  o  saputo  il  fine  de- 
gli amministratori  di  Pisa.  Ora  non  esita  a  rinfacciare 

la  cosa  ai  cittadini,  perchè  sentano  che  qualunque  sua 
rappresaglia  contro  di  loro  sarà  giustificata  e  meritata. 

v.  1260)  E  il  verso  95  del  libro  I  della  Farsaglia. 

Il  concetto  di  Ugone  è  chiarito  anche  meglio  dai  tre 
versi  che  precedono  quello  citato  : 

"Nulla  fides  regni  sociis,  omnisque  fotestas 

"  Impi.  lens  consortis  eril.  Nec  gentibus  ullis 
"Credite;  nec  longe  fatorum  exempla  petantur  „. 

vv.  1261-1265)  Il  giudice  enumera  qui  i  suoi  me- 
riti verso  Pisa  e  pone  in  risalto  la  sua  fedeltà,  la  sua 

arrendevolezza,  la  sua  devozione.  Il  suo  ragionamento 

è  questo:  "Io  vi  ho  fatto  tanto  bene,  voi  però  mi  ave- 

"vate  fatto  tanto  male  „.  Parrebbe  discorso  non  inte- 
ramente logico;  ma  nella  mente  di  Ugone  è  scolpito 

l'atto  di  ingratitudine  indicato  nei  versi  1256  e  1258. 
Il  senso  è  dunque:  "Voi  mi  avevate  fatto  tanto  male, 

"io  invece  vi  ho  fatto  tanto  bene:  in  compenso  i  vo- 

"  stri  uomini  politici  hanno  deliberato  di  togliermi  il 

"regno,,.  Di  falso  v' è  l'affermazione  della  fedeltà  con- 
tenuta nel  verso  1261.  I  provvedimenti  di  Nieri  furono 

adottati  quando  quella  fedeltà  non  c'era  più.  Ma  anche 
11  giudice  non  aveva  tutti  i  torti:  la  invadenza  pisana 

lo  aveva  convinto,  anche  prima  delle  pratiche  con  Ara- 

gona, che  se  non  avesse  pensato  a  scongiurare  il  peri- 

colo, il  giudicato  d'Arborea  avrebbe  subito  la  stessa 
sorte  degli  altri. 

v.  1261)  Le  parole  mie  ait  o  anche  Sic  ait  et  (= 

e ti am)  potrebbero  intendersi  dette  dal  poeta.  Preferisco 
la  lezione  adottata  nel  testo,  perchè  con  questa  mi  pare 

che  Ugone  richiami  più  vivamente  l'attenzione  dei  Pi- 

sani sul  grave  significato  dell'affermazione  di    Lucano. 

v.  /266)  Per  quel  che  s'è  detto  nella  nota  prece- 
dente il  tamen  non  ha  valore  di  "eppure,,  ma  di  "però,,, 

e  il  presente  storico  non  vultis  deve  rendersi  "  non  ave- "  vate   voluto  „. 
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Ni  duodena  prius  numerassem  mille  Iohannes: 
Sic  similis  factus  sciavo  Tiopoque  recepì. 
Vilis  eram  dixit  Nerius  comes  atque  potestas: 

1270     Nulla  ■prof ago  manet  dixerunt:  immo  vacabat. 
Regnum  quid  sfurio  volumus  concedere  nostrum  ?  „ 

Tuncque  resunserunt  :   tt  volumus  consistere  tecum. 
Menbra  sumus  cives:  nostrum  comune  relinquis? 

Vincit  amor  patrie:  nescis  sua  verba  poete? 

1275     Nos  prius  exactis  superet  mors  tristibus  annis, 
Aeris  actritis  moribundi  et  clade  probata 

Atque  resolutis  nobis  vertamur  in  imum, 
Pace  superducta  tibi  cuntis  partibus,  Ugho, 

Federa  civilis  rumpantur  quam  pia  nexus. 

u8o     Inminet  atque  tuis  pestis,  Lucanus  et  ipse 
Artìbus  observat,  Florentia  terret  eosdem. 

V  irgtliu» 

MuR.,  320 

v.  1269.  Comes]  comes,  MuR.    —   v.   1271.  quid....  nostrum?]  MuR.   quod...    nostrum:  con   danno    del   senso    — 

v.   1274.  Nel  Mur.   manca  il  Virgilius  marginale  —  v.  1277.  vertamur]  vertantur  Cod.  e  Mur.  :  il  soggetto  dominante 
la  lezione  del   Codi..e  non  darebbe  senso noi 

v.  1267)  Il  Villani  dice  diecimila,  Lorenzo  Taiuoli 

S    tremila,  altri  quindicimila.    È  da  credere  al  Granchi,  il 

quale,  anche  per  i  documenti   che  aveva    a    sua  dispo- 
sizione, doveva  conoscere  meglio  di  tutti  la  verità. 

v.  1268)  Nella  forma  Tiopus  è  una  delle  solite 

aferesi,  come  in  sculture.     Quanto    ad  Aethiopus  invece 

io  di  Aethiops  Servio  (Aen.,  VII,  605)  scrive:  "  Lectutn  est 
"Aethiopisve  (invece  di  Hircarnisve),  sed  tantum  Ae- 

"thiops  dicimus  „  :  però  in  Venanzio  Fortunato  si  in- 
contra anche  Aethiopus  (vedi   Carmina,   5,   3,  9). 

v.  1269)    La    virgola    che   il  Muratori    pone    dopo 

15  comes  farebbe  credere  che  la  parola  vilis  fosse  stata  pro- 
nunziata da  due  persone,  dal  conte  Nieri  e  dal  podestà. 

No  :  il  direttore  dell'archivio  di  Stato  di  Pisa  mi  av- 

verte gentilmente  che  il  titolo  di  potestas  attribuito  a 

Nieri    di    Donoratico    equivale    a    "signore,,    ed    ha  lo 
20  stesso  valore  dei  titoli  che  furon  dati  al  Faggiolano, 

al  Gambacorti  e  ad  altri  dominatori  di  Pisa.  Si  noti 

la  ironia  della  espressione:  "Nieri,  il  conte,  l'onnipo- 
"tente,  disse  che  ero  ignobile,,:  par  quasi  voglia  ag- 

giungere:   "egli,    naturalmente,   il  corretto  governatore 

25  "di  Pisa,  avrebbe  voluto  che  nella  competizione  perii 
"giudicato,  avesse  trionfato  Maria,  la  figlia  di  Giaco- 

"mina:  di  quella  Giacomina  ch'era  divenuta  una  Do- 
"  noratico  „.  Non  erra,  credo,  chi  ritiene  che  questo 

spirito  di    antipatia  per  Nieri    fosse    anche    nell'animo 
30    del  poeta. 

v.  127/)  La  illegittimità  dei  natali  di  Ugone  III 

è  allegata  anche  nel  diploma  dato  il  12  febbraio  1329 
da  Ludovico  il  Bavaro  a  favore  di  Giacomina  :  vi  si  dice: 

"et  quia  etiam  Ugerus  [Ugonus],  qui  nunc  dicitur  dieta 

35  "  bona  feudalia  detinere,  est  rebellis  noster  et  romani  im- 

"  perii....  et  etiam  quia  in  dictis  bonis  non  potest  de 
"  iure  succedere  quia  est  bastardus  et  ad  predicta  non 

"  legiptimus  et  etiam  aliis  racionibus  et  causis  „  (Code* 
diplom.  Sardiniae,  XIV,  42  :  cf.   anche  Maccioni,  Difesa 

40    del  dominio  dei  conti  dì  Donoratico,  II,  pp.  81-83). 
I  Pisani  ritenevano  ornai  come  loro  proprietà  il 

giudicato  -di    Arborea    in    forza    del    testamento    fatto, 

come  pare,  il  4  gennaio   1295,  da  Mariano. 

v.  1272)  I  Pisani  hanno  già  capito  la  brutta  piega 

che  per  loro  prendono  le  cose.  Parlano  due  oratori  :  45 

uno  riassume  il  pensiero  comune:  tenta  di  risuscitare 

l'amor  di  patria  in  Ugone,  promette  riparazione  delle 

offese  e  la  umiliazione  di  Nieri,  prega,  esorta:  l'altro, 
che  il  poeta  chiama  sagace,  veduta,  forse,  la  indifferenza 

e  la  freddezza  con  cui  il  giudice  aveva  ascoltate  le  pa-  50 
role  del  primo,  ricorda  la  sorte  di  Barisone  di  Torres 
e  minaccia. 

Non  v'è  alcuna  ragione  per  supporre  che  questa 
adunanza  sia  una  pura  invenzione  del  Granchi.  Ugone 
vi  sfogava  il  suo  rancore  e  riteneva  di  giustificare  la  55 

prossima  vendetta.  Essa  poi  ci  dà  modo  di  cogliere 

intera  la  verità.  I  cronisti  pisani  parlano  della  strage 
dei  concittadini,  ma  tacciono  della  imboscata  preparata 

alle  forze  di  Giuliano  Simone;  le  fonti  degli  avversarii 

parlano  della  imboscata  e  tacciono  della  strage  dei  cit-  60 

tadini.     Tutt'e  due  gli  avvenimenti  sono  storici. 

v.  1273)  Non  intendere  "  nos  cives  sumus  membra,, 

ma  "nos,  [quamvis]  membra,  sumus  cives  „.  Perii  va- 
lore di  membra  cf.  il   v.   16. 

v.  1274)  "  L'amor    della  patria    vince  su  tutti  gli    65 

"altri  sentimenti,,.     Virgilio  {Aen.,   VI,  822-823)  dice: 
....  Utcumque  ferent  ea  facta  minores, 

Vincet  amor  patriae  laudumque  immensa  cupido. 

vv.  1273-1279)  "Non  ci  distaccherà  da  Pisa  nessun 
"pericolo:  ne  la  morte  dopo  lunghi  anni  di  carcere,  ne    70 

"la  strage  immediata,,.   La  bella  protesta  di  devozione 
tradisce  però  il  triste  presentimento  della  sciagura  im- 
minente. 

vv.  12S0-1281)  Inminet  atque  tuis  pestis:  Pisa  è 
afflitta,  senza  tregua,  dalle  discordie  suscitate  da  quanti  75 

amano  pescare  nel  torbido.  La  guerra  civile  del  1322 

aveva  lasciato  una  calma  apparente:  il  processo  eccle- 
siastico promosso  da  Oddone  contro  ì  rettori  civili  e 

religiosi  della  repubblica  aveva  ridestate  le  ire  di  parte 

e  provocati  i  nuovi  disordini  a  cui  allude,  probabil-  80 
mente,  qui  il   poeta    (cf.   la  nota    alla    linea    prima  del 

T.  XI,  p.  il 
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Viscera,  si  nostrum  sentis  comune,  tuaris. 

Dicere  sic  ausi  te  non  generare  propagem? 

Non  iuvet  ipse  Deus  positis  surgentibus  iris 

1285     Nos,  si  non  linguam  medio  convellimus  ore. 
Pluris  honoris  eris  Nerio,  quia,  crede,  sequetur, 

Nosque  tuis  illum  faciemus  flectere  plantis. 

Crede:  supervenient  tibi  grata;  sequaris  amicos: 

Iungeris  Infanti  tantum  si  firmiter,  Ugo, 
1290     Crastina  litque  dies  iugulum  paritura:  serenes  „. 

Addidit  atque  sagax  unus  de  civibus  illi: 

u  Lex  antiqua  docet  iuvenes  quodcumque  vetustum  : 
Omnia  gesta  prius  modo  quo  fienda  regantur. 

10 

v.  1283.  propagem?]  propagem.  Mur.  :  male  :  se  mai ,  ti  dorrebbe  porre  una  virgola  dopo  propagem  e  correggere 

ausi  in  ausis.  La  forvia  propagem  per  propagi  nem  è  una  specie  di  sincope  analoga  a  quella  che  troviamo  in  superstem 

per  superstitem  (v.  1598:^/.  anche  herem  per  heredem  in  Naev.  apud  Nov„  Vili,  25)  —  v,  1284.  positis]  positos 

Cod.  e  Mur.:  l'Aman.  ha  scritto  o  per  i,  come  qualche  altra  volta  —  v.  1289.  Ugo,]  Ugo.  Mur.  :  il  passo  non  fu 
compreso  —  v,  1290,  paritura  :  serenes  „.]  paritura  serenes  Mur.  :  anche  qui  il  Mur.  non  intuì  il  senso  —  vv.  1293- 13 12. 
Questi  versi  nella  edizione  palatina  non  sono  stampati  in  corsivo:  il  Mur.  non  vide  che  erano  la  continuazione  del 

discorso  con  cui  il  cittadino  cercava,  con  un  esempio  e  un   ricordo  storico,  di  distogliere  il  giudice  dall' unirsi  all'  Infante 

sommario).  Castruccio  fece  nascere,  la  prima  volta,  il 

sospetto  di  voler  impossessarsi  di  Pisa  dopo  la  scoperta 

io  della  congiura  di  Zeno  e  Uguccione  (cf.  la  nota  al  v.  937). 

Gaddo  parò  allora  il  colpo  stringendo  alleanza  e  pa- 
rentela col  potente  capitano.  Questi  aveva  nella  città 

segreti  amici  :  Coscetto  e  i  suoi  partigiani.  Nel  giugno 

del   1322  si  affacciò  con  tutte  le  sue  forze,  per  ben  due 

15  volte,  al  San  Giuliano  :  in  apparenza  per  difendere  Nieri, 

in  realtà  per  dare  il  governo  di  Pisa  all'esule  Coscetto. 
Anche  allora  le  cose  non  andarono  come  egli  avrebbe 

voluto,  perche  il  popolo  tutto,  per  timore  che  la  gente 
di  lui  non  corresse  e  saccheggiasse  la  città,  si  unì,  per 

20  impedirgli  l'entrata,  al  Conte  (Villani,  IX,  151).  Ma 

il  sospetto  sulle  intenzioni  dell'alleato  si  confermò  sem- 

pre più  nell'animo  dei  Pisani.  Al  principio  del  1323, 

quando  furono  "ribanditi  gli  sbanditi  „,  parecchi  di 
questi    non    vollero    profittare    di   quel    beneficio.     Con 

25  questi,  che  non  esitarono  ad  aprir  trattative  contro  la 

patria  perfino  col  re  d'Aragona,  aveva  segrete  intelli- 
genze Castruccio.  Ma  egli  sapeva  abilmente  dissimulare. 

Dal  13  al  22  giugno,  quando  Pisa  era  seriamente  im- 
pegnata in  Sardegna,   guastava  con  i  suoi  e  con  bande 

30  di  Pisani  i  territori  di  Fucecchio,  Santacroce,  Castel- 
franco, Montetopoli,  Samminiato,  tornando  il  23  glo- 

riosamente a  Lucca  (Villani,  IX,  208).  Il  24  agosto, 

a  richiesta  di  Pisa,  puniva  quelli  di  Montetopoli  che 

avevano  danneggiato  quelli  del  castello  di  Marti;  e 

uguali  devastazioni  faceva  a  Castelfranco  e  a  Santacroce 

(Villani,  IV,  219).  Solo  il  24  ottobre,  1323,  quando 
tentò  di  far  uccidere  Nieri  e  compiere  il  vecchio  sogno 

di  prender  la  città,  le  sue  arti  si  scopersero  (Id.,  ibid., 

229).  Giustamente,  dunque,  l'oratore  che  parlava  a  Ugone 

40  poteva  dire  Lucanus  et  ipse  Artibus  observat.  —  Florentia 
terret  eosdem:  anche  questa  era  una  verità.  Ai  primi 

d'agosto  del  1322  i  Fiorentini  avevano  radunato  un 
grande  esercito,  duemilacinquecento  uomini  a  cavallo 

e  quindicimila  a  piedi:   dovevano  occupare,  per  trattato 

45  con  traditori,  una  città  nemica.  Onde  Pisa,  Lucca  e 

Arezzo,  stettero  in  grande   guardia  e  più  confinati  man- 

35 

darono  fuori.  ■  Il  9  dello  stesso  mese  l'esercito  si  sciolse, 
perchè  non  si  potè  compiere  il  trattato  (In.,  ibid.,  161): 

ma  il  fatto  costituiva,  di  per  sé,  una  grave  minaccia 

per  tutti  i  Ghibellini  di  Toscana,  e  quindi  anche  per  50 

Pisa.  Poco  dopo  questa,  con  nuove  gabelle,  rompeva 

in  parte  i  patti  della  pace  toscana.  Firenze  mandò  am- 
basciatori e  protestò,  ma  inutilmente.  La  cosa  la  irritò 

fortemente  (Io.,  ibid.,  163).  Nessuna  maraviglia,  quindi, 

che  essa,  a  capo  della  lega  guelfa,  tentasse  in  tutti  i  55 
modi  di  nuocere  a  Pisa,  sia  favorendo  segretamente  la 

impresa  aragonese,  sia  vigilando  per  cogliere  ogni  oc- 
occasione  di  abbassare  la  rivale. 

Pare  strano  che,  come  i  Fiorentini,   anche  Castruc- 
cio loro  irriducibile    nemico,    consigliasse  ed  esortasse    óo 

Iacopo  ad    assoggettarsi  la  Sardegna:    ma    la   cosa   non 
è  diffìcile    a    spiegarsi.     Firenze    credeva    di    colpire   il 

ghibellinismo  creando   ostacoli  e  pericoli   alla  città  che 

del  ghibellinismo  era  stata  la  sede  ed  era   ancora    una 

delle  più  temibili  fautrici  :  Castruccio,  invece,   riteneva    65 

che  il  ghibellinismo  si  sarebbe    rafforzato  se   fosse  riu- 
scito a  unire  Pisa  a  Lucca  sotto  la  sua  energica  direzione. 

Questo    egli    sperava    di    ottenere  con  l'aiuto  e  l'opera 
segreta  dei  fuorusciti.    Si  veniva  a  sacrificare  una  fonte 

economica  importante,  la  Sardegna;    ma  il  sacrificio  sa-    70 
rebbe  stato    ben    compensato   dai    vantaggi.     La  storia 

antica  e  moderna   insegna    che  due  o  più  alleati  eser- 

citano un'azione  molto  meno  efficace,  se,  nel  pericolo, 
non  sanno  affidare  la  somma   delle  cose  a  un  solo  su 

premo  comandante.  75 

vv.  1283-1288)  I  Pisani  d'Arborea  riconoscono  che 
grande  offesa  fu  fatta  a  Ugone:  mostrano  di  esserne  indi- 

gnati e  di  volerla  vendicare  :  ma  tutto  sarà  inutile  :  Ugone 

non    crede  né  ai  loro  sentimenti  né  alla  loro  potenza* 

vv.  t2Sg-i2i)0)  Ordina:  "si  tantum  firmiter,  Ugo,  80 

"iungeris  Infanti,  fitque  (=  tum  fit)  crastina  dies  pari- 
"  tura  ingulum  „.  I  cittadini  sospettano  ora  che  Ugone 

si  unisca  troppo  strettamente  al  re  d'Aragona  e  vor- 
rebbero distoglierlo,  prospettandogli  le  sventure  del 

domani:  ma  è  tardi.  85 
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Iam  pisana  coors  undenis  lata  carinis 
1295     Litoribus  Turris  adhesit  sparsa  per  Illa, 

Ruraque  vastavit  rudium  pisana  iuventus, 
More  iuventutis  velud  est  invadere  queque. 

Ex  quibus  ut  Sardos  licuit  decidere  virgis 

Octuaginta,  venit  Parazo  sotiatus  et  ipse 
1300     Iudice  Gallure  prò  sculpa  et  callaretano  ; 

Civibus  et  coram  iuravit,  stante  Senatu, 

Non  nocuisse  suos,  set  se  insontem  esse  reati; 

Quem  prius  oblatos  dampnarunt  mille  Iohannes: 

Postque  tributarius  fuit,  et  subiectus  ab  illis 
1305     Reddere  falcones  duodecim  bis  quolibet  anno 

Unde  suos  iuvenes  possent  placare,  caveto 

Nunc,  quia  si  Parazo  culpatus  cede  fuisset, 
Copia  nec  omnis  Babilon,  nec  illa  Phisonis 
Atque  redundantis  laticis  mistura  monete, 

1310     Addita  Alamanie  surgentis  gurgite  stagni, 
Thesalice  primo  mundo  surgente  moneta, Lucanu? 

v.  1299.  et]  ut  Cod.  :  la  correzione,  giusta,  fu  fatta  qui,  cotne  al  v.  1301,  dal  Canneto  0  dal  Mur.  —  v.  1301. 
et]  ut  Cod.  —  v.  1304.  ab  illis]  ab  ilis  Cod.  ;  ab  illis,  Mur.  :  non  bene:  il  reddere  del  verso  seguente  dipende  da 

subiectus  —  v.  130S.  Phisonis|  Phisonis,  Mur.:  senza  senso  —  v.  1309.  monete,]  raonetae  Mur.:  forse  è  un  errore 

di  stampa  —  v.  13 11.  Dopo  questo  verso,  che  chiudeva  la  carta  39  r,  l'Antan,  ne  aveva  scritto  un  altro  ;  ma  era  per  di  più  : 
5  ogni  pagina  ha  venti  versi.  Seguivano  quattro  linee,  due  in  fondo  a  questa  pagina,  due,  in  alto,  nella  seguente,  di  scrit- 

tura strapazzata  :   non   si  legge  più  nulla 

v.  1293)  Intendi  :  "  Omnia  gesta  prius  [docent]  quo 

"  (=  quomodo  o  a  quo  modo)  regantur  fienda  modo  „. 
Preferisco  dare  a  modo  il  valore  di  particella   temporale 

io  in  contrapposizione  a  prius.  Nel  latino  classico  modo 

si  avvicina  a  nuper;  in  quello  medioevale  non  è  distinto 
da  mine  e  da  mox.  Però  non  sarebbe  contrario  alla 

prosodia  del  Granchi  l'abbreviamento  della  0  finale  di 
modo  (ablativo),  come  sillaba  in  tesi  e  in  parola,  per  la 

15    collocazione,   proclitica. 

vv.  1294-1306)  La  illustrazione  storica  di  questi 

versi  è  data  da  Bernardo  Marangone  (pp.  39-40):  Anno 

"  Domini  MCLXVI.  Pisani  qui  in  Turri  erant  cum  xi  ga- 

"  leis,  praedictis    {Pietro    Visconti  e    Guglielmo  Bottacci) 
20  "Pisanorum  consulibus  invitis  et  contradicentibus,  infra 

"  terram  ad  villas  Turris  iverunt,  easque  praedabafttur 
"  et  devastabant.  Sardi  vero,  hoc  audientes,  cum  multa 

"multitudine  militum  et  peditum  in  Pisanos  quarto 

"idus  Maii,  qui  fuit  vigilia   Ascensionis   Uomini,  im- 

25  "petum  fecerunt,  et  de  eis  lxxx,  in  villa  que  dicitur 
"Octava,  gladio  occidere.  Anno  Domini  MCLXVI.  Pa- 
"rason  iudex  Turritamus  et  Petrus  eius  frater  iudex 

"  Callaritanus,  et  iudex  de  Galluri,  qui  Turri  cum  supra- 

"scriptis  Pisanorum   consulibus    erant,    audientes   quae 

30  "gesta  erant,  magnum  dolorem  et  tristitiam  habuerunt, 
"  et  Pisas  in  galeis  cum  consulibus,  prò  honore  et  satis- 
"  factione  facienda,  vencrunt.  Parason  quidem  iudex  in 

"parlamento  facto  in  Burgo  Sancti  Michaelis,  propter 
"timorem  propinquorum  et  parentum    interfectorum  in 

35  "  Sardinea,  iuravit  ad  sancta  Dei  Evangelia,  quod  raor- 
"  tem  praedictorum  Pisanorum  non  in  venit,  nec  cum 
"alio  consiliatus  est,  inimo  doluit;  et  insuper  omnia 

"  praecepta  et  fidelilatem    consulum    Pisanorum  et  suc- 

*  cessorum    iuravit,  et  terram  in  feudum  prò  praedictis 

"  tenere,  et  libras  vi  milia  dare,  ac  censum  librarum  e, 

"et  falcones  paria  xii  orani  anno  supradictis  constili-    40 

"bus  eorumque   successoribus    sacramento  dare  promi- 
"sit„.     (Cf.  anche  Roncioni,  pp.  335-337). 

vv.  130S-1311)  Babilon  o  come  aggettivo  (nome  sing.) 
o  come  sostantivo  (gen.  plur.)  non  si  trova  neppure 

negli  scrittori  medioevali.  Allude  in  questo  passo  alle  45 

proverbiali  ricchezze  dei  Babilonesi,  del  fiume  Fisone, 

del  Reno  e  della  Tessaglia  (  Thessalice  [telluris]).  In 

questa  regione  i  metalli  furono  per  la  prima  volta  co- 
niati a  moneta.  Il  verso  1311  è  del  Nostro,  non  di 

Lucano:  riassume  il  concetto  che  Lucano  espone  nel  50 

seguente  passo  : 
Primus    Thessalicae  rector  telluris  Itonus 

In  formatti  calidae  per  cussi t  pondera  massae, 

Fudit  et  argentimi  flammis,   aurumque  vioneta 

Fregi t,   et  immensis  coxit  fornacibus  aera.  55 

/lite,  quod  populos  scelerata  impegit  in  arma, 
Divitias  numerare  datum  est. 

(Phars.,  VI,  402-407). 

La  strage  dei  Pisani  d'Arborea.  —  vv.  1314-1326) 
Di  queste  parole  il  giudice  si  commuove  quanto  una  60 

pietra.  Le  scolpisce  però  nel  petto;  e  rinnova,  ricor- 
dando, e  raccoglie,  come  serpente,  tutto  il  veleno  della 

vecchia  offesa;  rompendo  quindi  furiosamente  in  turpe 

odio,  ordina,  con  sardo  tradimento,  ai  suoi  di  impu- 
gnare le  armi  e  assassinare  quanti  Pisani  trovassero.  65 

Oh  infamia!  ne  sentì  orrore  al  pensiero  dell'immane 
delitto.  Dimenticò  la  giustizia,  i  patti  giurati:  dimen- 

ticò l'amore  per  la  repubblica.  E  come  fu  inesorabile 
l'ira  del  malvagio,  come   iniqua  la  mente!  non  conobbe 
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Hunc  a  morte  ducem  Parazonem  liberavissent. 

Ergo  cave  nostrum  comune  offendere,  iudex„. 
Talibus  et  iudex  quantum  lapis  ipse  movetur. 
Immo^habet,  et  furiens,  revocato  in  mente  veneno, 

Anguis  ut,  attraxit,  postquam  proiecerat  illud. 
Moreque  sardineo,  protervo  pectore  fallax, 

In  spurcum  veniens  ranchorem  perfidus  Ugo, 

Iussit  in  arma  rui,  cives  mactare  per  enses. 
1320     O  furor!  inmensi  veritus  nec  criminis  est  hic, 

Federa  nobilium  pisano  oblitus  amore. 

Quamque  ferox  mentis  fuit  inmedicabilis  ira 

Quamque  suum  nequidum  pectus!  non  scire  parentes, 

Pignora  nobilium  —  quid  extitit  absque  reato?   — 
Perdere  !    set  taceo,  set  adhuc  iugulabitur  inde  : 

10 

i325 

v.  13 18.  In  spurcum]  Inspurcum  Cod.  e  Mur.  —  v.  1323.  pectus!]  pectus  Mur.  —  v.  1324-25.  Pignora  nobi- 
lium —  quid.. ..  reato?  —  Perdere!]  Pignora  nobilium  quod....  reato  Perdere.  Mur. 

padri  ne  madri,  non  rispettò  i  pegni  dei  nobili:  che 

vi  fu,  in  una  parola,  che  egli  sacrilegamente  non  mac- 
5  chiasse?  Io  voglio  tacere:  ma  egli  dovrà  ben  pagare  il 

fio:  no,  Dio  non  può  lasciare  troppo  a  lungo  impunito 
l'efferato  delitto. 

v.   1314)    Il    giudice    aveva    già    deliberato.     Non 

l'hanno  mosso  le  preghiere:   le  minacce    ottengono  l'el- 
io   fetto  opposto  a  quello  che  il  sagace  cittadino  si  ripro- 

metteva ;   affrettano  la  strage. 
v.  1321)  I  cronisti  e  gli  storici  fondono,  a  mio  parere 

inesattamente,  due  avvenimenti  che  vanno  ben  distinti. 

Esaminiamo  brevemente  le  fonti.     Ugone,  nella  lettera 
IS  a  Iacopo  del  18  aprile  {Codex  dizioni.  Sardìniae,  XIV, 

11),  parla  di  una  Imboscata,  di  un  fatto  bellico:  scrive, 

infatti:  "et  ideo  gentibus  inimicis,  quae  veniebant  per 
"  munitionem  terrarum  et  ut  vestrae  maiestati  resiste- 

"rent,  feci  obstaculum    preparari  et  usque  hodie  tran- 
20  "sire  nullatenus  potuerunt  ;  et  illi  qui  transire  voluerunt 

"  fuerunt  omnes  interfecti  et  mortui,  et  de  illis  gentibus 
"  per  gentes  meas  sunt  in  magna  multitudine  interfecti, 
"  et  feci  adeo  totam  Sardi neam  commoveri  quod  vix 
"in  aliqua  Sardinie  parte  transire  possunt  sine  periculo 

25  "  personali  „.  La  stessa  qualifica  è  data  all'avvenimento 
da  Paolino  Doria  nella  lettera  indirizzata  il  23  mag- 

gio (Codex  diplom.  Sardìniae,  XIV,  13)  allo  zio  Piacen- 

tino Doria:  "Et  sciatis  quod  de  mense  aprilis  fuit 
"  magnum  prelium  inter    dominum  Iudicem  et  Pisanos, 

30  "in  modo  quod  de  Pisanis  mortui  fuerunt  in  numero 
"plus  de  mille,  ut  dicitur„.  Il  Fara,  che  non  può  ve- 

ramente riguardarsi  come  una  fonte,  par  contraddire 

l'affci inazione  di  Ugone,  quando  dice:  "reliquas  vero 
"militias  (quelle  condotte  da  Ci  idi  a  no  Simone)  in  partibus 

35  "et  iudicatu  Arboree  collocarunt„  (III,  p.  12),  ma  forse 
a  collocarunt  si  deve  dare  il  valore  di  "destinare,,.  Il 
Nostro  e  gli  altri  cronisti  pisani  parlano  solo  di  una 
strage  proditoria  di  cittadini:  strage,  che  alcuni  storici 

chiamarono    "novello    vespro    siciliano,,.     II    Villani 
40  (IX,  196)  attesta  che  Ugone  "  tradì  e  fece  mettere  a 

"morte  quanti  Pisani  e  loro  soldati  si  trovavano  in 
"sua  terra  ed  eziandio  i  Pisani  suoi  servi  e  soldati,,. 
A  chi  si  deve  credere?  I  cronisti  pisani  avevano  certo 

interesse  a  rendere    più    odioso    l'atto  del  giudice;  ma 

questi  e  i  suoi  amici  non  potevano   davvero  confessare    45 
di  aver  vinto  con  poco  onorevole  tradimento.     Il  Besta 

(XIII,  277)    crede  a  Ugone  e  a  Paolino    Doria:  io  più 
al  Granchi  e  al  Villani.     Ilo  già  detto  che  si  tratta  di 

due  avvenimenti:  di  una  strage  e  d'una  battaglia.  Ugone 
non  andò  in   persona  contro  i  Pisani  che  dovevano  en-    50 
trare  nel  giudicato.     Egli  restò  in  Oristano  e  vi  tenne, 

nello  stesso  giorno,  l'u  aprile,  l'adunanza  descritta  dal 
Granchi.    Ma  e  difficile   ammettere  che  ad  una  tale  adu- 

nanza si  sarebbero    presentati  i  Pisani,   se  questi  aves- 
sero saputo  che  Ugone  aveva  mandato  le  sue  soldatesche    55 

a  impedire    il    passo    ai    loro    concittadini.     Dovevano 
invece  credere  che  le  milizie  del  giudice   fossero   andate 

loro  incontro  per  riceverli   con  onore.     Nò  è  supponi- 
bile che  i  Pisani   di  Giuliano   Simone  si  sarebbero  la- 

sciati cogliere  dall'insidia,  se  avessero  saputo  d'avanzare    60 
contro  un  nemico.     L' incontro  fu  una  battaglia  in  con- 

dizioni impari,  perchè  iniziata  col  tradimento.     All'an- 
nunzio di  quel  fatto  altre  soldatesche  e  la  popolazione 

di  Oristano  istigata  da  Ugone  stesso  e  dai  suoi  amici 
si  abbandonarono   al  massacro    dei    singoli    cittadini  e    65 
dei  mercanti.    La  battaglia  e  il  novello  vespro  siciliano, 

se  così  si  vuol  chiamare,  son  due  cose  distinte,  ma  tutt'e 
due  hanno    la  natura    del  tradimento    e   del    maleficio  : 

così  penso  io.    L'autorità  del  Villani,   cronista  che  non 
aveva  alcuna    ragione    d'usare    riguardi  a  una  città,   la    70 
quale  era    mortale    nemica  della  sua,   mi   pare  in  questo 

punto  decisiva. 
v.  132Ì)    Intendi:   "oblitus  federa   nobilium  [cuinj 

"  pisano  amore,,. 

v.  1325)  Questo  verso  è  importante  perchè  dà  qual-    75 
che  luce  sul  tempo  in  cui  fu   composto  il   poema  o  al- 

meno   il    quarto    libro.      Ugone    morì,    dopo    un    regno 
relativamente   tranquillo,    nel    1336,    lasciando  sei  figli 

legittimi    e    tre    naturali.     Gli    successero,    l'uno   dopo 
l'altro,  Pietro  e  Mariano.    Giovanni  fu  infelicissimo  per    80 
le    contese   avute    col    fratello   Mariano   IV.     Nel    1376 

salì  al  governo  Ugone  IV,  che  continuò  la  lotta  iniziata 

dal  predecessore    contro    Aragona.     Don  Pietro  d'Ara- 
gona preparò  un  esercito   contro  Ugone,  il  quale  si  di- 

sponeva   alla    difesa,    quando  il  3  marzo    1382,    fu  con    85 

l'unica  figlia  Benedetta,  barbaramente  ucciso  "et  finita 
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Nec  Deus  horrendum  scelus  est  acturus  in  evum. 

Portus  et  annate  tunc  panditur  atque  receptat, 

*  est  progenies  eius,  quae  octingentis  annis  duraverat„ 
(Chron.  Regiense,  in  RR.  II.  SS.,  XVIII).  Pisa  favoriva 

ora,  per  vendetta,  l'azione  aragonese. 
Un  dubbio  :  il  soggetto  di  iugulabitur  potrebbe  es- 

5  sere,  per  estensione,  non  solo  Ugone,  ma  anche  la  sua 

discendenza.  Che  il  poeta  abbia  voluto  alludere  qui 

alla  tragica  estinzione  della  famiglia  del  giudice  tradi- 
tore? Sarebbe  una  profezia  post  rem,  come  usarono 

Omero,    Virgilio    e  Dante.     Il  poema    sarebbe,    in    tale 

io  ipotesi,  una  composizione  posteriore  alla  cronaca  di 
Michele  da  Vico  e  contemporanea  a  quella  del  Sardo: 

verrebbe  quindi  a  perdere  non  poco  della  sua  importaza 

storica.  Ma  il  dubbio  si  dilegua  dinanzi  alla  seguente 

considerazione.  Il  poema  fu  certamente  dedicato  a  Betto 

15  Griffi  quando  questi  era  al  potere  :  ora  dal  Breve  vetus 

Antianorum  risulta  che  Betto  fu  per  l'ultima  volta  priore 

nel  settembre  e  nell'ottobre  del  1381.  È  anche  poco 
verisimile  che  il  poeta,  nato  probabilmente  nell'ultimo 
ventennio  del  secolo  XIII,  vivesse  ancora  nel  1382,  senza 

20  dire  che  egli,  lento  com'era  nel  comporre,  non  avrebbe 
potuto  terminare  e  offrire  il  suo  lavoro  che  alcuni  altri 

anni  più  tardi.  Ritengo  quindi  che  iugulabitur  si  rife- 
risca solo  ad  Ugone  ed  esprima  un  voto  del  poeta.  Se 

è  così,  un  tale  voto  non  potè  esser  fatto  che  prima  della 

25  morte  del  giudice.  Il  quarto  libro  sarebbe  dunque  stato 

composto  dopo  il  1326  e  prima  del  1336  (vedi  in  pro- 
posito la    Prefazione,    cap.  IV). 

La  flotta  aragonese  entra  in  porto,  ripara  le 
navi  e  parte.  Assedio  e  caduta  di  Villa  di  Chiesa. 

—  vv.  1327-1337)-  Si  apre  allora  il  porto  e  la  flotta 

vi  è  accolta  :  ma  l'astuto  mandò  egli  stesso  le  vetto- 
vaglie. Non  aveva  mai  avuto  fiducia  in  costoro  :  faceva 

quindi  guardare  dalle  proprie  genti  i  castelli  e  la  stessa 

città  di  Oristano.  I  marinai,  avuto  lo  spazio  deside- 

rato, ristorano  se  e  preparano  le  galee  alla  battaglia. 

Indi,  a  vele  spiegate,  col  favor  del  vento,  con  molte 

navi  ed  uscieri  carichi  d'armi  e  di  cavalli,  riprendono 
il  mare  per  recarsi  ad  espugnare  la  città  designata. 
Sparse  le  navi  lungo  il    lido,  si  posero    sotto  le  mura 

40  di  Villa  di  Chiesa,  che  purtroppo  era  al  tutto  sfornita 
di  viveri.  Per  otto  mesi  la  disgraziata  città  patì  la 
fame;  furon  cibo  perfino  i  cani.  Io  voglio  narrare 
anche  questo:  una  nostra  nave  indirizzata  ad  essa  ci 

tradì  per  riguardo    ai  Genovesi.     Sperò  un    guadagno 
45  maggiore  di  quel  che  le  aveva  offerto  il  nostro  comu- 

ne; e  l'ebbe.  Così  Villa  di  Chiesa  rimase  sprovvista. 
Ascoltate,  concittadini,  la  mia  parola  che  vuol  dirvi 
qual  conto  e  quale  uso  si  debba  fare  del  danaro.  Villa 
e  straordinariamente  ricca  di  miniere:  dà  anche  molto 

50  argento.  Potevate  temere  che  non  avreste  avuto  un 

gran  compenso  ?  Anche  il  cittadino  commise  un  grande 
errore  abbandonando  il  comune.  Si  avverò,  ahimè,  per 

tutti,  l'antica  sentenza  :  l'avidità  del  denaro  cresce  col 
crescere  del  denaro  stesso.     Ora  dovete  andarvene:   mi  si 

55    spezza  il  cuore  solo  a  dirlo  :  la  città  nostra  alleata  è  co- 

stretta ad  arrendersi  per  fame  e  divien  preda  dei  nemici  I 

v.  1327)  Non  è  il  porto  di  San  Marco,  come    po- 
trebbe dedursi  dal  v.   1249,  ma  quello  di  Capo  di  Nea- 

poli,  a  sud  dell'ingresso  al  golfo  di  Oristano.     Lo  sap- 
60    piamo  dalla  lettera  di  Alfonso  con  la  quale,  il  18  giu- 

30 

35 

gno,  egli  informava  il  padre  del  suo  viaggio.  La  ri- 
porto quasi  intera  qui,  perchè  essa  serve  a  chiarire  o 

a  correggere  molte  notizie  da  altri  cronisti  date  incom- 

piutamente o  inesattamente.  *  Nunc  autem  Serenitati 
"  vestrae  notificamus  quod  die  mercurii,  octava  mensis  65 

"  t'unii,  recessimus  de  dicto  portu  Mahonis  versus  insu- 
"  lam  Sardiniae  cum  felici  stolio  nostro  nostrum  diri- 

"  gentes  accessum.  Et  quia  navigantes  in  mari  didisce- 
•v  ramus  quod  egregius  vir  Iudex  Arboreae  in  manu  po- 

"  tenti  persequebatur  Pisanos  in  dieta  insula,  adeo  7° 

"  quod  esse  credebatur  apud  Vlllam  Ecclesiae,  delibera- 
"  vimus  divertere  per  portum  qui  est  prope  Aristanum, 

"  ut  ibi  habita  certitudine  de  progressu  dicti  Iudicis  et 

*  negotiorum  quae  agimus,  appelleremus  sive  ad  locum 

"  del  Alguer,  prout  disposuerat  vestra  veneranda  Pater-      75 
"  nitas,  sive  ad  alium  locum,  prout  negotiis  congruere 
"  videretur.     Et  cum  fuimus  apud  locum  vocatum  caput 

"Neapolis,  prope    Aristanum,    die  sabati  quarta    a    die 

"  mercurii  praedicta,     invenimus   ibi    quendam    lembum 

*  nostrum,  quem  pridem  misseramus  ad  Iudicem  supra-      80 
"  dictum  et  litteram  ipsius  Iudicis,  per  quam  significabat 

*  nobis,  quod  ipse  consulebat  omhino  quod  nos  deberemus 

"  appellere  ad  portum  Palmae    de    Sulcis,  prope    Villani 

"Ecclesiae  per  viglnti  quinque  miliaria,  eo  quod  locus 
"Villae  Ecclesiae  est  munitus  et  stabilitus  per  Pisanos;      85 

"  et  quod  cum  tota  gente  nostra    aggrederemur  potentev 

"  dictum  locum  Villae  Ecclesiae,  quem  procul  dubio  habe- 

*  remus,  Domino  concedente,  et  ip«o  habito,  facilius 
"  haberetur   Castrum  Callari  ;   cum  alia    loca    in    insula 

"  Sardiniae  non  sint  stabilita  per  Pisanos,  praeter  locum      90 
*  vocatum  Terra  Nova  et  unum  vocatum  Ioyoso,  quod 

*  est  castrum  competentis  fortitudinis,  et  aliud  vocatum 

"Aygua  Freda,  magnae  fortitudinis.  Qua  recepta  llt- 
"  tera,  eodem  die  volutis    velis  venimus  sero  ad   insulam 

"  sancii  Petri,  et  in  crastinum  diem  dominica  venimus  ad      95 

u  portutìi,    Palmae  de    Sulcis,  ubi  fuimus    cum    galeis    et 

"  navibus  nostris  simul;  sequentì  vero  die  lunae  tevtiade- 
"  cima  praesentìs  mensis  iunii   descendimus  in    terra  cum 

"  nobilibus  et  militibus,  gente  et  apparatibus  nostris,  figentes 

"  tentoria  prope    Villani  Palmae  de  Sulcis;  ibique  statim    100 
"  venerunt  ad  nos  Sardi  universitatum  confinium  dictae 

"  Villae,  cum  magno  gaudio  nos    excipientes  ac  homa- 
"  gium  facientes  et  fidelitatis  iuramentum    praestantes. 
"  Et  continuo  venerunt  ad   nos  nuntii  dicti   Iudicis  cum 

"  litteris  ipsius    et    nobilium    Dalmatii    Vicecomitis    et    105 
"  Geraldi  de  Rocabertino,/er  quas  nobis  significar  uni,  quod 

"  ipsi  cum  corum  comitiva  erant  prope    Castrum    Callari 

"per  tria  miliaria,  facientes  colligi   segetes  fotius  illius 
"  contratae,    ut   auferrentur    Pisani?    et  villae    quae    ad 
"  nostram  redierant    obedientiam  se  inde  iuvarent:    et     no 

"  informarunt  nos,  tam  scriptis  quam  dictorum  nuntiorum 

"  relatione,  de  statu  Villae  Ecclesiae   de  quo  constabat 

*  eis  per  litteras,  quas  illi  de  stabilita    Villa  Ecclesiae 

"  mittebant  Communi  Pisarum  per  quendam  cursorem, 

"qui  eodem    die    per  eos    captus  fuerat,  et    per    ipsius    115 
"  relationem  cursoris  ;   et  consulebant  nobis    omnino  quod 
"  nos  ad  dictam  Villani  nostrum  maturar emus  accessum. 

"  JVos  autem  ducti  Consilio  praedictorum  ad  ipsum  locum 

"  Villae  Ecclesiarum  progredì  festinamus,  sed  nondum 

" potuimus  hinc  vedere,  propter  peti ur inni  quam    habemus    120 
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Hiis  quibus  unde  malus  victus  transmisit  et  ipse. 
Menia  servabat  numquam  conilsus  in  illis; 

1330     Immo  et  Arestanum  propria  cum  gente  regebat. 
Quot  ubidum  nautis  spatium  fuit  ecce  cupitum 

Se  reparare,  suas  aptare  ad  bella  galeas, 
Pergitur  elatis  velis  cum  robore  venti, 

Navibus  armorum  multis  tunc  inde  gravatis, 

1335     Usceriisque  simul  repletis  pondere  equorum, 

Altaque  freta  petunt:  remeant  et  querere  muros, 
Ville  et  Ecclesie  victus  nec  intus  habentis, 

10 

v.  1331.  ubidum')  ubi   dura  Con.   e  Mur.   —  v.   1336.    muros,]  muros.  Mur.  —  v.    1337.  Ville  et]  Villa    sed 
Mur.  :  non  bene  :  di  guai  -serbo  sarebbe  soggetto  il  nominativo  Villa  ?  D'altra  parte,  benché  dalla  scrittura  non  appaia 

con  sicurezza,  e  da  ritenere  che  l'Amati,  scrivesse  set  e  dopo    correggesse  et,  perchè  questa  è  appunto  la  lezione  che 

dello  stesso  verso  è  data  nel  sommario.     L'allungamento  poi  di  una  sillaba  breve  (et),  anche  in  tesi,  non  e  cosa  rara 
5    nel  poema  del   Granchi  (cf.  fu  |  it  sub  |  illis  del  v.   1356) 

"  curruum  qui portent  victualia  et  aruesia  nostra  ,,.  (CD E., 
Carte  del  sec.  XIV,   25). 

vv.  1328-1336)  Alfonso  non  approda  ad  Oristano; 
si   ferma  in  un  porto  secondario,  al  capo    di  Neapoli  ; 

io  e  qui  l'astuto  Ugone  gli  manda  una  sua  lettera  e  viveri. 
In  Oristano  non  lo  voleva  perchè  non  aveva  avuto  mai 

né  aveva  ancora  fiducia  in  lui.  La  città  era  quindi  cu- 
stodita da  un  buon  presidio.  Dobbiamo  credere  a  queste 

affermazioni  del  poeta  ?     Si  può  ritenere  che  il  Giudice 

*5  avrebbe  preferito  restar  legato  a  Pisa,  se  questa  lo 
avesse  trattato  bene;  ma  il  malumore  contro  la  città 

datava  dalla  sua  nomina.  La  congiura  che  doveva 

liberarlo  dalla  invadenza  della  madre  patria  fu  pensata 

e   iniziata   nel  giugno  del    1323.     Constava    al   Granchi 

20  che  il  re  d'Aragona  avesse  fra  il  21  e  il  22  fatte  pro- 
poste al  Giudice  per  indurlo  con  equi  compensi  a  favo- 

rire le  proprie  aspirazioni  sull'isola?  None  improba- 
bile ;  e  in  tal  caso  la  espressione  nunqnam  confi sus  in 

illis  corrisponderebbe  alla  verità,   ma  solo  per  il  primo 

25  anno  del  giudicato  di  Ugone.  Dopo  il  giugno  del  1323 
questi  aveva  deciso  :  ed  era  uomo  che,  sposata  una  causa, 

non  conosceva  incertezze.  Non  dunque,  suppongo,  per 

mancanza  di  fiducia,  ma  perche  era  già  alle  prese  col 

nemico  e   non  poteva  assentarsi  per  solenni  e  inoppor- 

3°  timi  ricevimenti,  egli  non  si  recò  incontro  ad  Alfonso. 

Non  abbiamo  la  lettera  che  mandò  all'Infante,  al  capo 
di  Neapoli,  ma  ci  resta  quella  del  12  giugno  recapitata 

a  Palma:  "  Coeterum  —  scrive  in  essa,  —  sicut  per 

"  alias  meas    litteras  Excellentiae    vestrae    scripsi,  ego, 
35  "cum  nobìlibus  viris  dominis  Dalmatio  Vicecomite  de 

"  Rochabertino  et  Geraldo  de  Rochabertino  et  cum  Illa 

"  socictate  quam  habemus  ad  vestrum  servitium  et  ho- 

"  norem,  intravi  iam  Callarim  et  perveni  ad  Villam  quae 

"  dlcitur  Dcgumum,  quae  est  prope  Castellum  Castri  ad 
4°  "  decem  miliaria  :  et  inde  cras  ma?ie  proftono  discedere  et  ad 

"  dicium  Castellum  Castri  ad  trio  miliaria  propinquare,  et 

"  ibi  cum  dieta  societate  persistere  et  manere,  ne  Pisani  qui 

"  sunt  in  Castello  Castri  grano  novo  et  hordeo  se  valeant 
"communirc,  et  ut  gentes  vestras  de  Lello,  quas  quasi 

45  "  omnes  ad  vestram  obedientiam  et  devotionem  rcduxi,  a 

"  Pisanorum  incendio  liberem,  quod  quidem  incendium 
*  ante  adventum  meum  in  villas  aliquas  elicti  Pisani  et 

"  segetes  iam  fecerunt,  et  procurant  facere  quantum  pos- 

"  sunt,  ut  quod  ipsi  retinere  non  possunt  aut  defendere, 

50 

65 

"dissipent  et  incendant;  et propter  hoc  in praedicto  loco, 

"  sicut  praedixi,  morari  intendo,  donec  Exccllentia  vestra 

"  aliud  me  iusserit  facere,  cum  paratus  sim  semper  Ma- 

"  gnitudinis  vestrae  iussionibus  obedire,  nec  de  praedicto 

"  loco,  ut  ad  praesentiam  vestram  veniam,  propono  disce- 

"  dere  sine  conscientia  et  mandato  ;  et  ideo  mihi  mandare  55 

"  digneminl,  quid  volueritis  me  facturum  „  (CDE.,  Carte 
del  sec.  XIV,  23).  Le  espressioni  ingiuriose  per  Ugone 

e  per  Alfonso  (ad  opprobrimri  et  vituperiuvi  et  destructio- 
nem  illius  multiti  iudicis  et  exblacati  regis  Aragonum) 

contenute  nella  lettera  dei  capitani  di  Iglesias  al  Co-  60 
mune  pisano  (CDE.,  XIV,  21)  dovevano  unire  sempre 

più  strettamente  i  due  offesi  contro  il  comune  nemico; 

ma  Ugone,  per  non  compromettere  i  vantaggi  che  già 
aveva  ottenuti,  non  si  allontanò  dal  campo  e  non  andò, 

per  rendere  omaggio  ad  Alfonso,  neanche  a  Palmas. 

v.  1332)  I  marinari  imbarcarono  i  viveri  provve- 
duti da  Ugone  e  dovettero  fare  alle  galee  le  riparazioni 

e  gli  allestimenti  più  necessari  per  un  eventuale  scontro 

con  la  flotta  pisana:  non  altro,  perchè  lo  stesso  giorno 

dell'arrivo,  l'il,  partirono  diretti  all'isola  di  s.  Pietro,  7° 
dove  giunsero  a  tarda  notte. 

v-  733s)  Lo  Zurita  erra  quando  afferma  che  la 
flotta  si  ancorò  nel  porto  di  Palmas  il  13,  anzi  che  il 

12.  Narra  poi  che  per  il  mal  tempo  nel  passar  dinanzi 

all'isola  di  S.  Pietro  si  perdette  una  galea  del  re  di  75 
Maiorca  con  molti  cavalieri  e  marinai.  I  capitani  di 

Villa  di  Chiesa  scrivevano  nella  lettera  diretta  al  co- 

mune pisano  e  al  conte  Nieri  :  "  Noveritis  et  vestra 
"  noverit    Dominatio,    thenore  praesentium,    quod    die 

*  veneris  x  iunii  percepimus,  quod  armata  regis  Arago-    80 

"  num  erat  in   mari   prope  Arestanum  cum  toto  exercitu 

"et  istuolo  suo:  quod  nos  non  credentes,  nec  praedictis 
"  fidem  cum  effectu  adhibentes,  die  veneris  subsequenti 

"  mlssimus  quosdam  super  quendam  montem,  unde  dieta 

"armata  videri  poterat  et  verum  sciri;  qui  retulerunt  85 
"  quod  eorum  oculis  dictam  armatam  viderunt  et  quod 

"  per  ea  quae  comprehenderant  dieta  armata  cum  dicto 
"  exercitu  et  istolio  poterat  applicare  portum  Arestani 
*  hodie  per  totam  diem,  et  quod  erant  multa  vela,  quae 

"  connumerare  non  poterant,  tamen  videbatur  eis  quod    90 

*  essent  [centum]  ultra  centum  vela  et    ligna„  (CDE., 
XIV,  21). 

v-  *337)  Il  l3  giu»no  Alfonso  pose  le  tende  presso 
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Unde  nutrire  suos  posset,  tunc  navibus  illis 
Undique  Hctoribus  commissis,  menia  subtus 

1340     Se  posuere.     fames,  novies  dum  luna  coisset, 

Palmas  (CDE.,  XIV,  25).  Nello  stesso  giorno  furono 

ad  ossequiarlo,  con  i  maggiorenti  del  Sulcitano,  i  messi 
di  Ugone,  Aldobrandino  da  Serra  e  Comita  de  Athen.  Il 

Muntaner  (cap.  273)  e  lo  Zurita  (VI,  45)  affermano, 
5  erroneamente,  che  vi  fu  anche  il  Giudice.  E  vero, 

invece,  che  questi  consigliava  di  nuovo  l'Infante  di 
avanzare  subito  contro  Villa  di  Chiesa:  "Et  quiclem 

"  portu  Sulcitano  ad  Villam  Ecclesiae  debetis,  conce- 

"  dente    Altissimo,  salubrlter    progredì  „    (CDE.,  XIV, 
io  23).  Il  17,  però,  non  poteva  muoversi  per  mancanza 

di  carri  e  pregava  Ugone  di  mandargliene  più  che 

potesse  (CDE.,  XIV,  24).  Il  18,  scrivendo  al  padre» 

lamentava  lo  stesso  inconveniente  (CDE.,  XIV,  25)- 
Aveva  tuttavia  mandato  innanzi,  con  trecento  cavalieri' 

15  Artaldo  de  Luna.  La  partenza  del  grosso  dell'esercito 
avvenne,  pare,  il  25  :  il  28  erano  intorno  a  Villa,  dove 

già  Artaldo  si  era  spinto  fin  sotto  le  mura,  provocando 
(Cronica  del  Rey  don  Pedro,  I,  45;  Zurita,  VI,  45). 

Alfonso  si  attendò  di  fronte  a  porta    Castello,    presso 
20  S.  Maria  di  Valverde  ;  Artaldo  de  Luna  dinanzi  alle  terre 

di  S.  Gantino;  Raimondo  di  Peralta  su  un  colle  un  po' 

più  a  ponente;  Pietro  di  Queralba  e  Bertrando  di  Ca- 
stelletto nella  valletta  di  fronte  a  S.  Antonio  ;  Guglielmo 

d'Anguissola  e  Giovanni  Ximencs  di   fronte  alla   porta 
25  di  Monte  Barlao  ;  Ugone,  giunto  il  3  luglio,  si  pose, 

con  i  suoi  e  gli  aiuti  mandati  dai  Dorla,  dai  Malespina 

e  dal  comune  di  Sassari,  di  fronte  alla  porta  Maestra. 

Iglesias  era  città  ben  fortificata,  cinta  per  metà  di  mura 

con  venti  torri  e  attorniata  tutta  da  ampia  e  profonda 

30  fossa  con  steccato.  La  difendevano  cinque  bandiere  di 

cavalieri  e  quaranta  di  fanti,  oltre  le  genti  che  forni- 

vano i  paesani  (CDE.,  XIV,  22);  pochi  uomini,  vera- 
mente, contro  tanti  che  assediavano,  ma  forti  e  risoluti  : 

i  capitani   di   guerra  scrivevano   al  comune  pisano  con 

35  una  certa  compiacenza  :  "  Pro  maiori  parte  gens  peditum 
"  et  equitum  quae  est  in  Villa  Ecclesiae  est  de  meliori 

"de  mundo  „  (CDE.,  XIV,  21).  Quanto  ai  viveri  il 
cursore  intercettato,  sottoposto  a  interrogatorio,  aveva 

risposto  di   non   saper  nulla:   aveva  solo  soggiunto  che 

40  un  piccolo  staio  di  grano  vi  costava  otto  soldi.  Certo 

Ugone  aveva  impedito  che  la  città  potesse  rifornirsi 
col   nuovo   raccolto. 

v.  1339)  "  Nosque  armatam  nostram,  accedentes,  ut 

"  praedicitur,    ad  Villam  Ecclesiae,  dimitimus  cum  navi- 
45  "  bus  et  aliis  vasis  stolii  apud  insulam  s.  Petri,  bene 

"  ordinatam  ad  bellum,  si  necesse  esset,  cum  Ammirante 

"  vestro  et  Regis  Maioricarum  stabilita  guardia  de 
"  lembis  armatis  cum  coeteris  oportunis  „  (Lettera  di 
Alfonso  al  padre,  del   18  giugno:   CDE.,  XIV,  25).     Ha 

50  però  ragione  anche  il  Granchi.  Presso  l'isola  di  S. 
Pietro,  o  aCannclles,  della  flotta  rimase  poi  solo  la  parte 

bastante  ai  servizi  di  difesa  e  di  trasporto.  Le  cinque 

navi  e  i  quattro  uscieri  mandati  a  Federico  re  di  Sicilia 

per  avere  vettovaglie  dovevano  fare  scalo  in    uno    dei 

55  detti  luoghi  (CDE.,  XIV,  25).  L'ammiraglio  Carroz 
con  la  maggior  parte  delle  galee  si  recò  a  Cagliari  per 

rafforzare  il  blocco  (Muntaner,  p.  108):  corse  quindi 

le  coste  orientali  dell'isola  occupando  Orosci  e  oppu- 

gnando Terranova,  di  cui  riuscì  a  prendere  una  torre; 

non  la  città,  che  era  ben  presidiata  di  Pisani  e  di  Sardi.      60 

Pensava  proseguire  per  la  Corsica  e  per  Porto  Pisano, 

ma  il  prematuro  avvicinarsi  dell'inverno  e  le  voci  che 
correvano  di    una  potente    flotta  pisana   già    pronta    a 

salpare  lo  distolsero    da  quel    disegno  e  l'indussero    a 
ritornare  nel  golfo  di  Cagliari  (Fara  De  rebus  sardois,      65 

Carali,   1838,  III,  p.   16).     La  precauzione  non  fu  ecces- 
siva; che  Pietro  de  Libano,  vicario  nelle  parti  di  Caglia- 

ri, l'u  ottobre  avvisava  che    nel    mare  di    Sarrabus  si 
eran    viste    quaranta    galee    veleggiare    verso    il    Capo 
Carbonara.     Alfonso,    ritenendo    che    fossero    nemiche      70 

ordinò  a  Carroz  di  porsi  in  assetto  di  guerra:  poneva 

scolte  in  vedetta  nell'isola  di  Solci    e  in    altri    luoghi 

e  raccomandava  a  Ugone  di  fare  altrettanto  per  impe- 
dire   a  ogni    costo  uno    sbarco  (CDE.,    XIV,    22).     DI 

questa  flotta  parlano  anche  il  Villani,  lo  Zurita,  il  Fara      75 

e  altri:   il  primo  scrive  anzi  che  provocata  dall'Arago  • 
nese  non  si  volle  battere  e  ritornò  a  Pisa    con  danno 

e  vergogna    (IX,   209).     Il  Nostro    non  accenna  a    tale 
spedizione.     È  da    credere  che    fosse  una    mossa    fatta 

per  diminuire  l'aggressività  dell'ammiraglio  aragonese.       80 
Probabilmente  le  navi  non  erano  ancora  in  pieno    as- 

setto di  guerra  ed  erano  uscite  a  scopo  di  dimostrazione, 

sicure,  per  la  loro  maggiore    velocità,    di    non    andare 

incontro  a  danni  di  sorta.     Un  altro  naviglio,  di  ven- 

ticinque galee,  approdava  il  22  dicembre  a  Terranova,      85 
vi  sbarcava  trecento  tedeschi  e  duecento  balestrieri,  e, 

girando  l'isola,  si  recava  alle  Cannelle,  dove  catturava 

alcune  navi  di  quella  parte  dell'armata    aragonese    che 
ivi  era  rimasta,  e  bruciava    le  munizioni  lasciate    dal- 

l'Infante (Zurita,  VI,  48  ;  Cronica  del  Rey  don  Pedro,      90 
I,  22).     Per  questo    fatto  Alfonso    chiamava    a  se,    per 

mezzo  di  Francesco  de  Aura,  Ugone  che  era  intorno  a 

Cagliari,   volendo  concertarsi  con  lui  sull'ulteriore  svol- 
gimento della  guerra  (CDS.,  XIV,  23).     La  flotta  pisana, 

in   piena    efficienza,   fu    pronta  solo    più  tardi:    troppo      95 

tardi  anzi  per  soccorrere  Villa  di  Chiesa. 

vv.  1340-4Ì)  L'assedio  regolare  della  città  inco- 
minciò il  28  o  29  giugno  1323  e  terminò  il  7  febbraio 

1324:  durò  dunque  sette  mesi  e  dieci  o  nove  giorni, 
non  tre  trimestri,  come  afferma  il  Besta,  né  due,  come  100 

scrive  il  Bonaini  in  una  nota  alle  Istorie  del  Roncioni 

(p.  733).  Più  esatto  è  il  Nostro  :  la  espressione  novies 
dum  Urna  coisset  vale  "  otto  mesi  „  :  e  tanto  appunto  può 

ritenersi  che  durasse  l'assedio,  se  si  considera  che  anche 
prima  del  29  giugno  Ugone  e  i  suoi  alleati  avevano  105 

fatto  di  tutto  per  impedire  con  le  loro  forze  che  Ca- 
gliari e  Villa  distruggessero  il  nuovo  grano  o  se  ne 

rifornissero. 

Riassumo  le  vicende  di  tale  assedio.  Il  6  luglio 

si  diede  il  primo  assalto  generale;  ma  fallì.  Fallì,  con  no 

perdite  dolorose,  anche  il  secondo  dato  il  20.  Si  deli- 
berò allora  di  prendere  la  città  con  la  fame  e  con  la 

sete,  togliendo  gli  acquedotti  e  vietando  ogni  comuni- 
cazione esterna.  Ma  quella  non  si  diede  per  vinta. 

Le  febbri  decimavano  l'esercito  catalano:  gli  ammalati  115 
eran  tanti  che  mancavano    i  sani    per    far    la    guardia, 
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MlR.  col.  321 

Iuvcnalis 

Facta  et  in  urbe  fuit,  canibus  tunc  inde  voratis. 

Hocque  feram:  veniens  illos  nec  gravida  puppis 

Civis  adivit  eos,  cupiens  deferre  Superbia, 
Antea  set  remeat,  quam  sic  armata  fuisset, 

1345     Pretia  maioris  sperans  tunc  inde  monete, 
Ut  comune  sibi  dederat:  non  fata  secutus 

Casus  inexperti:  remeat  nec  urbe  nutrita, 

Ianua  quando  illi  numerum  dedit  ipsa  cupitum. 

Sicque  meam,  cives,  nunc  ascultate  loquelam, 

1350     Promere  si  possim  vobis,  que  cura  monete: 
Villa  habet  et  quantos  mineralia  quanta  meatus  ! 
Fertilis  argenti,  sitis  et  non  debuit  esse 

Muneris  exigui;  civisque  erravit  abire. 

Crevit  amor  nummi,  quantum  ipsa  pecunia  crevit. 

1355     Nunc  et  abite:  meum  non  possum  frangere  pectus: 
Urbs  ruitura  fame,  certo  sub  federe  iunta, 

10 

15 

vv.   1341-1342.    dederat:....    inexperti:]  dederat,....    inexperti,    Mur.,  con  danno  del  senso.     Dopo  inexperti 

nel  Codice  e  un  punto  e    virgola,    segno    di  forte  pausa    —   v.    1355.   abite:....    pectus:]    abite,....  pectus,  Mur., 

habite  Cod.  —  v.   1356.   iunta,]  vieta  Mur.:    male,    credo:    la  condizione  della  resa  è  detta  nel  verso  seguente.     Si 
intenda  :   Urbs  ruitura  fame,   [urbs]    certo  sub    federe    [nobis]  iunta  (=  la  città   nostra  :    cf.    i   due  primi   versi    di 

questo  libro),  Redditur.     La  espressione  mostra  il  vivo  dolore  del  poeta  per  la  grave  perdita 

ne  v'era  chi  seppellisse  i  morti  (Cronica  del  Rey  don 
Pedro,  I,  32  ;  Zurita,  VI,  45).  Quei  di  dentro,  imposti 

prestiti  forzosi  ai  più  ricchi  (CDE.,  XIV,  29),  poterono, 

per  la  minore  vigilanza  dei   nemici,   introdurre    grano, 

io  ma  in  quantità  insufficiente.  Si  ammazzarono  e  si  man- 
giarono cavalli.  Resta  memoria  di  cavalli  della  gente 

d'arme  uccisi  a  tale  uso,  dei  quali  più  tardi  il  comune 
di  Pisa  pagò  il  prezzo  (CDE.,  XIV,  xxxvii,  31-41). 
Si  ricorse  infine  agli   asini,   anche  quelli  morti  di  male, 

15  ai  cani,  ai  gatti,  ai  topi,  ad  ogni  cibo  più  ripugnante  : 
ma  tutto  si  tollerava  con  la  speranza  del  soccorso.  Ne 

la  resistenza  era  passiva:  molestavano  continuamente 

gli  assedianti  e  infliggevano  loro  perdite  gravissime 

(Cronica  del  Rey  don  Pedro,  I,  23,  25  ;  Zurita,  VI,  48). 

20  La  impresa  era  compromessa  anche  dalle  gare  scoppiate 
tra  gli  ammiragli  di  Valenza  e  di  Maiorca  e  tra  Ugbne 

e  i  Doria.  Alfonso  riuscì  con  fine  abilità  diplomatica 

a  impedire  che  quelle  degenerassero  in  secessioni.  Ma 

la  felice  scorreria  della  flotta  pisana  alle  Cannelle  e  il 

25  timore  che  sopravvenissero  nuove  genti  indussero  l'In- 
fante a  cercare  d'aver  subito,  anche  a  patti  larghissimi, 

Villa  di  Chiesa  (Zurita,  VI,  48).  Il  13  gennaio  gli 

assediati  consentivano  di  arrendersi  e  giurare  vassal- 

laggio ad    Aragona,  se  dentro  un    mese    non    avessero 

3°  ricevuto  soccorsi.  Non  passò  intero  il  mese:  il  7 
febbraio  eran  costretti  dalla  fame  ad  aprire  le  porte 
della  città.  I  difensori  ebber  facoltà  di  ritirarsi,  con 

le  armi  e  le  cose  loro;  in  Castello  di  Castro,  e  uscirono 
onorati  da  coloro  che  erano  stati  testimoni  della  eroica 

35  resistenza  (Muntaner,  p.  609;  Cronica  del  Rey  don 

Pedro,  I,  24;  Zurita,  VI,  48;   CDE.,  XIV,  31). 

v.  1342)  Una  nave  destinata  a  rifornire  Villa  di 

Chiesa  se  ne  va  perchè  noleggiata  dai  Genovesi  a  un 

prezzo  maggiore  di  quel  che  le  aveva    proposto  il  Co- 
40  mune  pisano.  Il  poeta  riferisce  con  dolore  un  episodio 

dell'avidità  umana,  che  in  tempo  di  guerra  pare  acuirsi 

e  assumere  le  forme  delittuose  del  ricatto.  Ha  parole 

di  biasimo  per  il  cittadino  che  si  macchiò  d'una  colpa 
la  quale  per  lui  era  un  tradimento,  ma  riprova  anche 

i  reggitori  della  città,  i  quali  non  capirono  che  ad  45 

urgenti  bisogni  occorrono  anche  sacrifici  particolari. 
La  ricchezza  di  Villa  di  Chiesa  avrebbe  potuto  ben 

compensare  la  maggiore  spesa. 

v.  1346)  L,'ut  ha  qui  valore  di  quam. 
v.  1348)  Genova  era  in  questo  tempo  in  mano  ai  50 

Guelfi.  Era  quindi,  per  odio  a  Pisa,  favorevole  ad 

Alfonso.  Questi  aveva  mandato  un  capitano  a  Sassari 

per  prendere  possesso  della  città:  possesso  che  a  lui 

premeva  per  potere  tener  fronte,  anche  nella  parte  set- 

tentrionale dell'isola,  ai  Pisani,  i  quali  vi  avevano  la  55 
fortezza  di  Terranova.  Per  questo  fatto  Genova,  che 

voleva  mandarvi  un  governatore  suo  e  pretendeva  che 

vi  fossero  mantenuti  gli  ordinamenti  di  prima,  protestò 

e  minacciò  guerra.  Ma  Alfonso  accolse  benevolmente 

i  legati  e  diede  loro  parole  di  cui  essi  mostrarono  di  60 
contentarsi,  non  volendo  secondare  la  causa  dei  Pisani 

(Zurita,  VI,  48).  Questa  nota  mira  a  togliere  un  equi- 
voco che  potrebbe  nascere  in  chi  legge  con  poca  atten- 
zione altri  cronisti.  Il  Rondoni,  per  esempio  scrive  a 

pagina  732  delle  sue  Istorie  che  "  i  Pisani  e  i  Genovesi  65 
"  s'affrontarono  con  l'armata  del  re  d'Aragona  „.  Questi 
Genovesi,  come  spiega  chiaramente  il  Nostro  ai  verso 

1565,  sono  i  fuorusciti  di  parte  ghibellina  che  facevano 
capo  a  Gaspare  Doria  e  vivevano  a  Savona  facendo 

professione  d'arme.  70 

v.  1351)  Costruisci:  "Villa  habet  meatus  (miniere) 
"  et  quantos  !  mineralia  quanta  1  „. 

v.  1334)  li  verso  di  Giovenale  (XIV.  138)  ha  crescit. 
Il  Granchi  usa  il  perfetto  storico  perche  ha  narrato  un 

fatto  che  comprova  la  verità  dell'antica  sentenza.  75 

vv.  I35Ò-SÌ)  La  espressione  "nomine  prede „  in- 
dica soltanto  che  la  città,  capitolando,  passava  politi- 
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Redditur,  atque  fuit  sub  illis  nomine  prede  I 

Spargitur  Infantis  gens  omnia  et  undique  terret 

Sardineam;  petitur  Novaurbs  per  bella  teneri. 
1360     Quam  bene  Pisani,  munitis  archibus  intus, 

Defensare  putant  robustis  omnibus  ipsam. 

Bellaque  dum  mictunt  infantes  menia  circa, 

Terrigene  et  illam  defensant:  bella  feruntur 
Undique,  et,  eiectis  saxis  facibusque,  sagiptis, 

1365     Sanguinis  unda  fluit:  rabies  vexavit  eosdem. 
Gens  sua  multa  nimis  de  Cathalanensibus  illis 

Errat,  et  a  muris  confringitur,  atque  perenta 

Corpora  conspexit,  et  tunc  cessavit  ab  ira. 
Altera  fitque  dies  bellumque  inmictitur  atrox 

1370     Terrigenis:  Fantes  circumdant  menia  cuncta. 
Partibus  atque  tribus  numquam  sic  aspera  pugna 
Mietiture  et  cives  tendebant  stramina  muris: 

1.  41 

v.  1359.  Novaurbs  per  bella  teneri.]  nova  Urbs  per  bella  teneri,  Mur.  —  v.  1364.  Undique,  et,]  Undique, 
et  Mur.  —  v.  1372.  tendebant  stramina  muris]  tenebant  stramina  muris;  Mur.:  il  tenebant  guasterebbe  anche  il 

verso:  ritengo  sia  un  errore  di  stampa 

camente  nelle  mani  del  vincitore.  Cronisti  del  tempo 

5  e  documenti  ci  attestano  che  Alfonso  fu  generoso  con 

i  vinti.  Il  contratto  del  13  gennaio,  stipulato  in  modo 

solenne  per  mano  di  Bonanato  di  Pietro,  regio  notaio 

(CDE.,  LVII.  n-31;  Zurita,  VI,  48),  perì  con  tutte  le 

altre  carte  antiche  di  Villa  nell'incendio  del   1353:  ma 
io  ne  sono  note  le  principali  condizioni  accennate  in  atti 

posteriori.  Vi  si  stabiliva:  i°  che  l'Infante,  a  nome 
del  re,  approvasse  e  confermasse  gli  usi,  i  privilegi  e 
le  immunità  che  Villa  di  Chiesa  godeva  sotto  i  Pisani; 

29  che  le  fosse  conservato  il  diritto  di  eleggere  i  propri 

15  ufficiali  e  amministrare  le  proprie  sostanze  sotto  l'auto- 
rità di  un  capitano  o  rettore  che  tenesse  il  luogo  per 

il  re  e  vi  amministrasse  la  giustizia;  30  che  continuasse 
a  governarsi  col  suo  Breve,  da  correggersi  secondo  le 

forme  prescritte  dal  Breve  medesimo;  4°  che  non  le  si 
20  imponessero  tributi  ne  carichi  maggiori  di  quelli  ai 

quali  già  sottostava:  50  che  ne  Villa  ne  il  suo  territorio 
potessero  mai  essere  dati  in  feudo  ne  disgiunti  dalla 
dipendenza  diretta  della  Corona.  La  esistenza  certa 

di  tali  patti   non  giustifica  tuttavia  in  nessun  modo  la 

25  lezione  vieta  della  edizione  palatina,  come  ho  detto 
nella  esposizione  delle  varianti. 

Assedio  e  caduta  di  Terranova.  —  w.  1358- 
138"/)  Le  milizie  dell'Infante  si  spargono  e  portano  per 
tutta  la  Sardegna  il  terrore.    Tentano  prendere  d'assalto 

30  Terranova:  ma  i  Pisani,  raccolti  tutti  gli  uomini  va- 
lidi e  munite  le  torri,  si  apprestano  a  difenderla.  I 

nemici  la  investono,  ma  ai  soldati  del  presidio  si  uni- 
scono anche  i  cittadini.  La  battaglia  infierisce:  è  uno 

scagliar    di  pietre,  di    saette,    di  fiaccole,    e    il    sangue 

35  scorre  a  fiumi.  Si  aggiunse  al  tormento  degli  assediati 

anche  la  discordia.  V'erano  in  città  molti  Catalani  : 
vennero  gettati  dalle  mura  e  solo  quando  si  videro  i 

loro  corpi  fatti  cadaveri  cessò  l'ira.  Il  secondo  giorno 
gli  assedianti  diedero  un  assalto  feroce  alla  città  che 

40      rimase  interamente  circondata.     Da  tre  parti    furiosis- 

simo fu  l'attacco:  i  cittadini  barricavano  con  ogni  sorta 
di  oggetti  le  mura,  ne  vi  fu,  si  può  dire,  supellettile 

che  non  vi  portassero.  I  Catalani  fanno  sforzi  inauditi 
in  tirar  sassi  e  lanciar  fuoco  e  saette:  feriscono  ma 

sono  anch'essi  colpiti  :  il  crollo  di  una  torre  ne  fece  45 
strage.  Dopo  tre  giorni  si  rinnovò  da  ogni  parte  con 

maggior  fierezza  e  con  macchine  l'assalto;  ma  la  città 
non  si  arrese:  anzi  i  Catalani  dovettero  ritirarsi  dopo 

aver  subito  gravi  perdite.  Da  quel  momento  cessarono 

i  combattimenti:  la  generosa  città  fu  sottoposta  a  un  50 

regolare  assedio,  ma  non  cedette  finche,  dopo  vari  mesi, 

non  le  venne  a  mancare  ogni  cibo.  Gli  assediati  ebber 
salva  la  vita. 

v.  13 38)  Il  poeta  ritorna  al  luglio  1323.     Appena 
iniziato    l'assedio    di    Villa    di    Chiesa,    o    poco    dopo,    55 
Alfonso  affidò  la  difesa  di  Bosa  a  Pietro  Ortis  di  Pisa, 

quella    dei  castelli  di  Monteacuto  e  di   Goceano  rispet- 
tivamente   a    Guglielmo    de    Cancerch    e    a    Raimondo 

de  Semenat,    e  nominò,  contro  il  volere  dei  Genovesi, 

un    suo    governatore  a  Sassari    nella     persona    di    Gu-    60 
glielmo    Moliner  (Fara,    p.    16).     Interessava    impedire 

le  comunicazioni  di  Pisa  con  l'isola.     A  tal  fine  ordinò 
a  Francesco  Carroz  e  a  Raimondo  Peralta  di  navigare, 

con  venti  galee,  lungo  le  coste  orientali   per  espugnarvi 

i    luoghi    di    approdo    (Zurita,    VI,    45).     Occuparono    65 

Orosei    e  attaccarono    Terranova.     Questi    fatti    dove- 
vano naturalmente  spargere    il    terrore   in   tutti   i  paesi 

che  obbedivano  o  erano  favorevoli  a  Pisa. 

v.  1363)  Uet  potrebbe  corrispondere,  come  spesso  nel 
Granchi,  a  tum.     Preferisco  dargli  qui  il  valore  di  etiam.    7° 

Anche  i  paesani  si  unirono  al  presidio  pisano  nella  difesa. 

v.  1365)  I  Catalani,  che  dovevano  essere  nella  città 
in  numero  ragguardevole,  secondati  forse  anche  da  quei 

Sardi  che  erano  scontenti  di  Pisa,  incominciarono  su- 
bito ad  esercitare  opera  che  noi  diremmo  da  disfattisti.  75 

Sorsero  discordie;  ma  la  cittadinanza  se  ne  liberò  con 

atto  pronto  e  risoluto  :  furon  gettati  dalle  mura. 
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Vix  et  in  urbe  fuit,  quam  non  posuere,  supellex: 
Gens  igitur  Fantis  exercent  inde  lacertos, 

1375     Saxaque  multa  traunt,  mistis  tunc  ignibus  illis, 

Atque  sagiptantes  feriunt:  feiiuntur  et  ipsi 
Culminis  ab  ictu  perierunt  atque  secundo. 
Tertia  post  bellum  lux  iam  dimiserat  orbem  : 

Bella  movent  iterum  quamtumque  asperima  Fantes 
T380     Omnibus  a  muris  ghattis  cum  robore  forti. 

Nec  datur;  immo  fuit  strages  quam  magna  suorum. 
Postea  nec  bello  nec  pugnant  artibus,  immo 
Se  posuere:  fuit  sub  obsidione  rebellis 

Urbs:  manet  Infantis  populus  per  tempora  querens. 
138^     Nec  habuere  illam,  donec  sub  mensibus  esset 

Evacuata  cibo;  set  postea  deficiente 

Fruge  datur  Fanti,  salvis  tunc  omnibus  ipsis. 
Qui  rediere  suis  tunc  vultibus  attumulati. 

Talia  post  Pisas  referunt  excidia,  setque 

1390     Vultibus  ignotis  dicebant  ut  mulieres: 

44  Es  meus  ipse?  feras:  quasi  post  tot  seda  maritus 
Defuit„.     atque  ille:   "  sum  vir  tuus  ipse;  supersunt 

10 

15 

20 

—    v.    1376.    feriunt:    fcriuntur    et    ipsi]    feriunt,    feriuntur    et     ipsi  :  Muk.    —    v.    1381.    suoium.]    suorum 
Mur. 

v.  1385)  L'assedio  non  dovette  durare  più  di  tre 

mesi,  perchè  l'ammiraglio,  che  già  era  sulle  coste  della 

5  Corsica  ai  primi  di  ottobre,  con  l'intenzione  di  passare 
a  Portopisano,  per  mancanza  di  viveri,  per  la  mortalità 

degli  uomini,  per  l'inverno  prematuro  e  soprattutto 
perche  aveva  avuto  notizia  che  una  potente  flotta  pi- 

sana, quella  accennata  da  Alfonso    nella  sua  lettera    a 

io  TJgone,  del  12  ottobre,  sì  dirigeva  verso  capo  Carbonara, 
si  era  affrettato  a  ritornare  ed  era  già,  il  io  dello  stesso 

mese,  non  dopo,  nel  golfo  di  Cagliari. 

Credo    che  il    Granchi  non    sia  stato  qui    esatto. 
Non   tutta   la  città  di   Terranova    cadde,    ma    solo    una 

15  fortezza.  Terranova,  la  regione  meglio  fortificata  di 
tutta  la  Gallura,  aveva,  oltre  la  propria  rocca,  altri 
due  castelli,  uno  a  mezzodì,  chiamato  Detrès  o  Pedrès, 

e  l'altro  a  ponente-libeccio,  detto  Testi  o  Telti.  Si  sa 
che  il  primo  sorgeva  su  una  collina  a  forma  di  piramide 

20  e  che  era  inespugnabile:  forse  fu  questo  il  castello 

preso  per  fame  dagli  Aragonesi.  E  però  da  ritenere 

che  anch'esso,  al  ritorno  dell'ammiraglio  dalla  Corsica, 
per  la  mancanza  dei  mezzi  necessari  a  intraprendere  o 

a   continuare  l'assedio  delle  altre  rocche,  venisse  abban- 
25  donato  ;  perchè  il  22  dicembre  (cf.  la  nota  al  v.  1339) 

una  flotta  pisana  di  venticinque  triremi  poteva  appro- 
dare a  Terranova  e  sbarcarvi  trecento  cavalieri  e  due- 

cento balestrieri,  che,  con  molti  Sardi,  andavano  ad 

assalire,  senza  tuttavia  riuscire  ad  espugnarlo,  il  castello 

30  di  Goceano  difeso  da  Raimondo  de  Semcnat  (Cronica 

del  Rey  don  Pedro,  Zurita,  Fara).  Una  tale  impresa 

non  sarebbe  stata  possibile  né  prudente  col  nemico 
alle  spalle. 

Dolori  in  Pisa  per  i  tristi  avvenimenti  di  Sar- 

degna. —  vv.  ijSS-ijgj)  Ritornarono  in  Pisa  umiliati  3$ 
e,  per  i  disagi  patiti,  irriconoscibili.  Diceva  la  moglie 

al  marito  come  parlasse  a  uno  sconosciuto  :  "  Ma  tu, 

"  dimmi,  sei  proprio  mio  ?  neppure  in  secoli  di  lontananza 
"ti  saresti  cambiato  così  !  „.  E  questi:  "Sono  il  tuo 

"  sposo:  non  vedi  ?  ecco  i  pegni  dell'amore  „.  E  diceva  40 
la  madre  al  nato  delle  sue  viscere  :  "  Sei  tu  veramente 

"mio  figlio?  il  volto  tuo  non  ti  fa  manifesto,,.  E  il 

figlio  a  lei:  "Si  madre:  così  tu  non  mi  avessi  mai 
generato  !  „. 

Chi  ha  dovuto  cedere,  dopo  aver  patito  e  compiuto    45 

intero   il    proprio    dovere,    non    prova,    ritornando    in 

mezzo  ai  suoi,    umiliazione:  sa  di    essere   rispettato    e 

sente  alle    volte  nell'animo    anche  un    certo    orgoglio 
della  sua  forza  di  resistenza.     Dalla  sua  bocca  non  esce 

allora  se  non  la  parola  della  patria.     I  vinti  di  Terra-    50 

nova,  benché  non  avessero  a  rimproverarsi  debolezze  — 

il  poeta,    infatti,    ne    esalta    l'eroismo  —  dinanzi    alle 
persone  care  si  lascian  vincere  dagl'  impulsi   del  senti- 

mento e  dell'egoismo  e  si  uniscono  a  coloro  che  male- 
dicono la  guerra  e  le  sue  terribili  conseguenze.     Ne  de-    55 

rivano  scene  che  producono  tristezza  e  avvilimento  nella 

città:   il    comune  se  ne    preoccupa  e    aduna    il    senato 

perchè  esamini  gli  avvenimenti  e  suggerisca  una  forte 
e  salutare  deliberazione. 

vv.  i38g-go)  Costruisci  :  "  scdque  mulieres  dicebant    60 
"(suis    viris)    ut    vultibus    ignotis,,.     La    collocazione 
dell'///  è  certamente  ardita,  ma  nel  Granchi  non  mancano 
davvero  esempi  di  tali  inversioni   (cf.  il  dum  del  v.  2 
e  specialmente  il  set  del   v.  2598). 
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Pignora  „.     set  mater  dicebat  ventre  renato  : 

"  Es  soboles  dubia:  facies  te  non   manifestat  „. 

1395     "Sum:„   dabat  ille  "  utinam,  mater,  non  me  genuisses,,, 
Qualia  dum  cives  scultabant  mente  sepulta, 

Infremuere  pares:  iunsit  Comune  Senatum 

Virginis  in  aula,     cunctis  presentibus  ipsis 

v.  1393.  dicebat  ventre  senato:]  dicebat:  ventre  renato  Mur.,  con  errore  evidente 

Consiglio  generale  dei  Pisani.  Si  delibera  di 
preparare  una  grande  offensiva.  —  1396-1453)  Assiste- 

vano i  cittadini,  con  lo  strazio  nel  cuore,  a  tali  scene. 

5  II  comune  convocò  allora  il  senato  nella  cattedrale. 

Sorse  ivi  con  animo  commosso  e  turbato  a  parlare  uno: 

"  Sono,  disse,  il  più  umile  tra  voi  ed  esprimo  11  pensiero 

"dei  popolani,,.  Poi  salito  alla  tribuna  continuò; 
"  Che  noi  siamo  divisi  e  discordi  non  occorre  davvero 

io  "dimostrare:  io  voglio  invece  affermare  che  il  comune 

"è  come  un  corpo  rispetto  alle  sue  membra:  la  sua 
"  unità  risulta  dalla  connessione  e  perfetta  armonia 
"  delle  parti.  Ora  delle  membra,  cioè  delle  città,  ci 

"  sono  strappate  con  le  armi.     Villa  di  Chiesa  è  perduta 
15  "e  anche  Terranova.  Cittadini!  difendiamo  almeno  il 

"  corpo  che  rimane  e  l'occhio  che  ancora  ci  è  lasciato. 

"  E  una  grande  città  sotto  il  nome  di  Castro.  Non  è 
"essa  l'occhio  nostro  per  mare,  la  città  che  il  sole 

"  mattutino    letizia,  prima    d'ogni  altra  cosa,  dei    suoi 
20  fulgori  ?  Se  per  la  nostra  negligenza  sarà  perduta 

"  anche  questa,  sarà  perduta  la  parte  migliore  del  nostro 
"corpo.  Io  propongo  che  si  difenda  il  castello  di 

"Castro,,.  Sorge  a  parlare  un  altro  in  mezzo  al  silen- 
zio generale.     "Una    nave  —  dice  —  diretta  ai    paesi 

25  "  d'occidente  venne  assalita  dalle  onde  e  stava  per  esser 
"  sommersa,  ma  i  marinai,  si  affrettarono  ad  alleggerirla 
"e  non  esitarono  a  gettare  in  mare  anche  le  cose  più 
"  preziose.  Se  così  non  avessero  fatto,  tutto  sarebbe 
"  rimasto    distrutto.     Ebbene,   io    son   pronto  a    offrire 

30  "  tutto  il  mio  denaro  pur  di  liberare  e  non  perdere  una 
"città  così  bella  e  importante  „.  E  aggiunse  opportu- 

namente le  parole  di  Lucano:  "Come  rovina  inconsul- 

"  tamente  una  nave,  se,  quando  violento  austro,  solle- 
"  vando  e  spingendo  dalle  libiche  Sirti  l'immenso  mare, 

35  "  spezza  l'albero  maestro,  i  marinai,  mentre  v'è  ancora 
"  speranza  di  salvezza,  si  lascian  cogliere  dal  panico  e 
"procurano  ciascuno  a  se  stesso  il  naufragio;  così 
"  faremo  noi,  se  abbandoneremo  al  suo  destino  quella 
"  città  „.     Dice    un    terzo,    ascoltato    attentamente    dai 

40  cittadini:  "Il  bel  palazzo  di  un  tale  è  preso  dal  fuoco. 

"  Sapete  che  gl'incendi  abbandonati  a  se  stessi  si  svilup- 

"  pano  sempre  più  vigorosi.  Lo  scrive  Ovidio,  la  cui 
"  casa  appunto  rovinava.  Orbene  due  città,  sono  ormai 

"  perdute.     Troppo  danno  ha  già  fatto  il  fuoco.     Il  mio 

45  "  parere  è  che  si  debba  fare  ogni  sforzo  per  salvare  la 

"bella  città,,.  Dopo  di  lui  un  quarto  così  parlò  in 
mezzo  al  silenzio  e  all'attenzione  del  senato:  "Un  rozzo 

"  agricoltore  aveva  un  bellissimo  albero  e  massimamente 

"fruttifero:  un  giorno  schiere  di    uccelli  si  diedero    a 

50  "  devastarglielo.  Ne  fu  indignato,  ma  frenò  la  rabbia. 

"  È  facile  sopportare  se  non  manchi  la  virtù  della 

"  saggezza.     Lo  disse  Ovidio  nella  sua  medicina  delVa- 

60 

"  more.  Ai  primi  uccelli  però  altri  se  ne  aggiunsero 

"e  insieme  osarono  cogliere  dai  rami  i  maturi  pomi. 

"L'agricoltore  tacque  ancora;  ma,  quando  quelli  si  55 

"  presentarono  per  tagliare  l'albero,  l'astuto,  tese  le 
"reti,  li  prese  e  li  uccise  tutti.  Con  la  stessa  arte  noi 
"  dobbiamo  cingere  e  trarre  in  nostro  potere  i  Catalani  „. 

Disse  un  quinto:  "Avete  udito,  cittadini:  son  parole 

"  perniciose,  che  sarebbe  stato  meglio  non  pronunziare  „. 

Poiché  la  incertezza  coglie  l'assemblea,  non  apparendo 
ancora  con  chiarezza  una  proposta  che  riunisca  i  partiti, 

quegli  spiega  il  suo  pensiero  :  "  Chi  è  preparato  ed  e 
"  in  tempo  non  perda  tempo  „.  A  questo  punto  il  priore 

raccoglie  intorno  a  se  gli  anziani.  Vennero  fatte  molte  65 

considerazioni,  ma  la  conchiusione  fu  unanime.  "  Siate, 

"  vi  scongiuro  —  disse  poi  al  Consiglio,  —  e  mostratevi 
"un'anima  sola:  sarete  invincibili,,.  Fu  applaudito. 
Si  deliberò  di   preparare  una  formidabile  offensiva. 

v.  1393)  Al  verso  604  abbiamo  trovato  iunsit  comune      7° 

senatus.     Qui  è  l'opposto.     Là  convoca  il  senato,  qui  il 
comune.     La  facoltà  di  convocare  nel  comune  è  indiscu- 

tibile :  il  senato  poteva,  se  mai,  proporre  la  convocazione 

del  consiglio    generale.     Tra  i  vari  organismi  che  ave- 
vano parte  nel  governo  della  città  il  Senato,  composto  di      75 

quaranta  persone  scelte  dagli  Anziani  tra  le  più  illuminate 

ed  esperte,  era  quello  che  nei  momenti  più  difficili  veniva 
di  preferenza  chiamato  (cf.  anche  il  v.  1561)  dal  Podestà, 

dal  Capitano  o  dagli  Anziani  a  dare  il  suo  parere  nei 

consigli  particolari  o  in  quelli  generali.     Il    consiglio      80 
del  Senato,  della  Credenza,  degli   Anziani  ecc.,  a  cui  si 

accenna   nell'art.  69  del   Breve  Pisani  Comunis  (cf.  Bo- 
NAINI,   Statuti  inediti  della   citta  di  Pisa,  II,  lib.  I)  aveva 

bensì    "prò  comuni   pisano  totius  plenitudinem  potesta- 

"  tis  sicut  generale  consilium  „,  ma  non  poteva  trattare      85 

di  pace  e  di  guerra.     È  dunque  da  ritenere  che  il  con- 
siglio qui  descritto  dal  poeta  fosse  generale  nel  senso 

più  ampio  della  parola.     Lo  prova  anche  il    fatto  che 

fu  convocato    nella  chiesa    cattedrale.     L'art.    153    del 

Breve  citato  dice  appunto:  "Tutti  i  consigli  si  debbono      90 

"  fare  nel  palazzo  del  popolo,  eccetto  lo  consiglio  mag- 

giore, lo  qual  si  possa  fare  in  dell'ecclesia  maggiore, 
"  si   come  è  usato  „. 

Interessa  piuttosto  conoscere  quando  fu  tenuto 
tale  consiglio.  Il  Villani  (IX,  236),  lo  Zurita  (VI,  48)  95 

e  il  Fara  (III,  p.  18)  scrivono  che  l'armata  pisana  partì 
il  25  gennaio  1324,  ma  che  da  contrario  tempo  spinta 

all'Elba  dovette  soggiornare  qui  e  precisamente  a  Por- 

tolongonc  fino  al  13  febbraio.  Poiché  a  detta  del  Gran- 
chi (v.  1468),  nei  preparativi  ultimi  della  spedizione  100 

vennero  impiegati  tre  giorni,  possiamo  ammettere  che 
il  consiglio  generale  avesse  luogo  il  23  gennaio.  E  da 

rilevare  che  il  Comune  dovette  essere  indotto  a  quella 
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Surgit  ians  animo  quidam  tunc  pandere  civis: 

1400     tt  Sum  minimus  vestrum  pariter  sensusque  minoris„. 
Continuatque  simul,  postquam  coscendit  in  altum: 

"  Fractio  nostrorum  patet;  liane  non  credo  referre: 
Cerno  ego  sic,  cives,  totum  comune  set  esse 
Corpus  ut  in  menbris;  unum  conpage  resultat. 

1405     Menbra  set  a  nobis  sunt  urbes  scissa  per  arma; 

Villaque  capta  manet;  Novaurbs  ablata  rebellat. 

v.   1400.  a  sinistra  è  un  quadrato,  ma    nel  testo    non    c'è    alcuna  correzione.     Forse  il  Revis.  voleva  porre  una 
nota  riguardante  il  partito  del  cittadino  che  aveva  freso  a  parlare 

convocazione  non  tanto  dalla  ragione  addotta  dal  Nostro 

nei  versi  1396-97,  quanto  dalla  necessità  di  provvedere 

5  circa  un  fatto  concreto  e  urgente,  voglio  dire  la  con- 
venzione avvenuta  tra  Alfonso  e  gli  assediati  di  Villa 

di  Chiesa.  Par  naturale  supporre  che  una  saettià  fosse 

partita  subito,  il  13  gennaio,  per  Pisa  a  comunicarvi 

quanto  si  era  pattuito  con  gli  Aragonesi  e  a  chiedere 

io  pronto  aiuto.  Non  v'è  contraddizione  tra  questa  ipotesi 
e  quel  che  è  affermato  nei  versi  1406  e  143 1.  Con  le 
parole  Villaque  capta  manet,  Novaurbs  ablata  rebellat  e 

Tamque  duas  urbes  Capitini  i  due  oratori  vogliono  solo 

dire  che  le  due  città,  Villa  e  Terranova,  possono  con- 

15  sidcrarsi  come  perdute.  Peccato  che  non  resti  il  reso- 
conto ufficiale  di  questo  consiglio  !  Possiamo  tuttavia 

credere  che  il  poeta  ci  abbia  qui,  sommariamente,  rife- 
rito l'andamento  della  discussione. 

vv.  14.00-j4.03)  Che  la  città  fosse  tormentata  dalle 

20  sette  è  attestato  anche  dal  Villani  (IX,  236).  Gli  ora- 
tori del  consiglio  sono  cinque.  A  prima  vista  non  si 

scorge  tra  loro  grave  contrasto:  paiono  anzi  convenire 

tutti  nello  stesso  proposito,  quello  di  combattere  e 

debellare  gli  Aragonesi  ;  ma,  esaminando  attentamente 

25  i  loro  discorsi,  non  è  difficile  vedere,  attraverso  l'abilità 
che  noi  diremmo  parlamentare,  il  dissidio  delle  parti. 

Il  primo  par  dire:  "Non  è  vero  che  il  popolo  minuto 
sia  contrario  alla  guerra;  i  vinti  di  Terranova  sono 

"  gloriosi   d'aver  compiuto   il  loro  dovere  e  son  pronti 

3°  "  ad  altri  sacrifizi  „.  È  una  difesa  però  che  sembra 

anche  significare:  "Gl'interessi  per  cui  si  combatte 
"  questa  guerra  non  sono  i  nostri  „.  Si  noti  che  il 
popolo  umile  arriva  a  fare  queste  considerazioni  solo 

quando  le  cose  non  procedono  bene.     Abbiamo  dunque 

35  un  tacito  rimprovero  a  chi  aveva  condotto  male  la 

impresa.  Il  secondo  oratore  non  può  essere  che  un 

popolano  grasso,  un  negoziante:  egli  che  ha  commercio 

con  la  Sardegna  e  ne  trac  grandi  profitti,  si  dichiara 

pronto  a  da^c  quanto  ha,  pur  di  salvare  la  città  di  Ca- 
40  stro.  Non  è  animato  dai  grandi  ideali  politici  che  aveva 

coltivati  la  repubblica,  quando  mirava  al  possesso  della 

intera  isola:  si  contenta  che  non  sia  perduto  il  più 

importante  scalo  per  le  sue  merci.  Ammonisce,  in  so- 

stanza, gli   amministratori  :   "  Se   voi  non  provvedete  — 
45  "  e  finora  avete  provveduto  male,  —  la  nave  dello  stato 

"  sarà  sommersa  „.  Il  terzo  è  meno  verboso:  "  La  repul:- 
"blica  soffre  gravi  danni:  è  necessario  fare  quel  che  si 

"  può  per  limitarli  „.  E  la  parola  del  partito  dominante. 
Xieri   aveva  operato  in  principio  con  energia,   quando 

50  sperava  di  poter  domare  il  giudice  Ugonc  e  darne  l'ere- 
dità a  donna  GiacominaTcdice:  venuta  meno  questa  spe- 

ranza per  il  rapido  intervento  aragonese,  egli,  probabil- 
mente, pensò  di  non  inasprire  troppo  il  nuovo  potente 

nemico  per  averlo  poi  più  benevolo  nelle  condizioni  di 

pace  ;  benevolo  specialmente  alla  sua  casa.  Vedremo,  55 

infatti,  che  nella  pace  conchiusa  con  Alfonso  dopo  la 
resa  di  Castro,  i  benefici  concessi  a  Pisa  non  sono,  in 

fondo,  che  benefici  dati  alla  casa  dei  conti  di  Donora- 
tico.  Con  questa  tattica  egli  veniva  anche  a  mitigare 

l'ira  e  l'ostilità  degli  antichi  lupi,  dei  Lanfranchl,  60 
cioè,  dei  Sismondi  e  dei  Gualandi,  che,  divenuti,  qual- 

che tempo  dopo  i  tumulti  del  maggio-giugno  1322,  suoi 
mortali  nemici,  difendevano  ora  la  causa  dei  fuorusciti 

e  avrebbero  voluto  perfino  dar  la  città  a  Castruccio,  per 

averne  poi  essi  l'assoluto  dominio.  II  quarto  oratore  è  65 
il  rappresentante  di  questi.  E,  diremmo  noi,  un  disfatti- 

sta, senza  sincerità,  ma  abilissimo.  Egli  non  può  op- 
porsi al  volere  della  maggioranza,  rispetto  al  fine:  vi 

si  oppone  rispetto  al  mezzo.  "  Occorre  pazienza  e  sag- 
"gezza;  occorre  aspettare  e  vigilare:  al  momento  op-  70 

"  portuno  daremo  il  colpo  decisivo  „.  Il  quinto  oratore 
intende  subito  il  veleno  di  siffatto  parlare  e  ribatte: 

"Quella  che  avete  udita  ora  è  una  proposta  ruinosa: 
"siamo  preparati:  non  perdiamo  tempo  „.  È  questa  la 
parola  del  partito  che,  con  vocabolo  moderno,  chiamerei  75 

nazionalista:  partito  impaziente  dell' inerzia  dei  Nieri, 
al  quale  appartenevano  i  nobili  che  avevano  sostenuto 

Gaddo  e  che  probabilmente  faceva  capo  a  Giovanni  Gran- 
chi, fratello,  forse,  del  poeta.  Giovanni  nel  gennaio  del 

1324  (cf.  Breve  Vetus  Antianorum,  p.  685)  apparteneva  80 
alla  magistratura  degli  Anziani,  e  si  può  ritenere  che 
esercitasse  un  ascendente  decisivo  sulla  deliberazione 

del  Consiglio.  Certo  era  un  fautore  caldissimo  della 

impresa  di  Sardegna,  alla  quale  prese  viva  parte  (cf. 

v.  1503  sgg.)  e  dalla  quale  ritornò  indignato  per  la  85 

condotta  tenuta  da  Manfredi  nella  battaglia  di  Luco- 
Cisterna  e  dopo.  Riferì  al  Comune,  ma  non  dovette 

appartarsi  in  disdegnoso  silenzio.  Par  naturale  anzi 

supporre  che  l'opera  sua  fosse,  da  quel  momento,  contro 
la  polica  di  Nieri.  È  un  fatto  che,  quando  un  anno  90 

dopo  la  pace,  si  rinnovò  la  guerra  e  giunse  a  Pisa  la 
notizia  che  Cagliari  piano  piano  veniva  bloccata,  il 

popolo  (cf.  v.  1545  sgg.)  volle  che  fosse  mandato  a 
difendere  quella  città   proprio   Giovanni   Granchi. 

v.  1406)  Le  parole  capta  manet  devono,  come  95 

s'è  già  notato,  significare  solo  che  Villa  "  si  può  rite- 
"  nere  ormai  perduta  „.  Il  consiglio  ebbe  luogo  11  22 
gennaio:  Villa  cadde  il  7  febbraio,  per  mancanza  di 

viveri,  dicono  gli  storici  sardi  e  spagnuoli,  per  tradi- 
mento, afferma,  senza  fondamento,  il  Rondoni  (p.  732).    100 
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Corpus  o  mine,  cives,  remanens  oculumque  relictum 
Nosque  tuamur:  et  est  magna  urbs  sub  nomine  Castri. 
Hec  oculus  nobis  est  omnibus  ipsa  per  equor. 

14 io     Sol  rutilans  mane  prius  et  quam  luminet  orbem, 

Hanc  prius  illustrat,  licet  et  sub  nomine  Castri. 
Que  si  neglecta  perdatur  et  undique  cura, 
Corpus  abest:  cupio  castrum  defendere  Castri  „. 

Surgit  et  inde  alius:  simul  et  Comune  silebat: 

141 5      tf  Navis  ad  Hesperiam  remeans  involvitur  undis, 
Atque  perit  ventis:  set  hanc  vacuare  laborant, 

Quotque  valore  bonum  totum  iactare  per  undas 
Utique  set  naute;  nec  orsi  cuncta  perissent. 
Sic  vacuare  volens,  quod  est  mihi  forte  monete, 

1420     Off  ero  sollicitus,  quam  tanta  ab   urbe  levari„. 
Prontus  et  adiecit  Lucani  verba  poete: 

Mi'R.  col.  322 

v.  1412.  perdatur]  praedatur  Mur.  :  è  errore  di  lettura,  del  Muratori  0  del  Canneto  —  v.  1418.  nec  orsi]  hec 

orsus  Cod.  e  Mur.:  l'Amati,  aveva  sottocchio,  forse,  le  parole  nec  orsi,  ma  scritte  iti  modo  che  potevano  leggersi 

anche  hec  ors\  cioè  hec  orsus.  //  Revis.  non  s'accorse  dell'errore.  La  lezione,  se  non  offende  la  metrica,  giacche  di 

iato  è  qualche  altro  esetupio  nel  Granchi  [cf.  v.  14.82),  offende  certo  il  scuso.  L'emendamento  da  me  proposto  toglie  ogni 

inconveniente  ed  e  con  ogni  probabilità  la  lezione  vera.  Si  badi  che  nel  nec  la  copula  appartiene  all'Jntero  concetto, 
la  negazione  invece  soltanto  a  orsi:  nec  orsi  cuncta  perissent  vale  dunque  et,  [hec]  non  orsi,  cuncta  perissent.  Di 

quest'uso  del  nec  si  incontrano  esempi  anche  in  Ovidio,  uno  dei  poeti  più  cari  al  Nostro  {Vedi  nel  l.  I  delle  Metam. 
il  v.   no:  Nec  renovatus  ager  gravici is  canebat  aristis) 

I  cittadini  convocati,  in  quel  giorno  sapevano  solo  che 

io  la  città  si  sarebbe  arresa  il  13  febbraio,  se  dentro  quel 
termine  non   avessero  avuto  soccorso. 

Più  difficile  è  la  interpretazione  della  espressione 
Novaurbs  ablata  rebellat.  Terranova,  secondo  le  fonti 

aragonesi,   in  questo  caso  di   autorità  indiscutibile,  non 

15  era  caduta  nell'estate  del  1323:  solo  una  fortezza  era 

stata  espugnata.  Il  Rondoni  (p.  733)  scrive  che  "  Ber- 
"  nardino  Lancia,  capitano  di  quella  terra,  uscendogli 

"  incontra,  disordinò  in  tal  maniera  l'esercito  dei  Cate- 

"  lani,  che   furono   forzati,  con   gran   mortalità  di   loro, 

20  "levarsi  da  quell'assedio  „.  Aggiunge  anzi  che  "per 

"  questo  generoso  fatto,  i  Pisani  resero  immuni  dalle 

"  gravezze  reali  e  personali,  per  anni  dieci,  gli  abitanti  di 

"Terranova,,.  Abbiamo  veduto  come  possa  intendersi 
la  narrazione  del  Granchi  (cf.  la  nota  al  v.  1365).     Consta 

25  da  documento  ufficiale  (CDS.  XIV,  25-26)  che  la  flotta, 

partita  finalmente  da  Portolongone,  era  giunta  a  Terra- 
nova il  16  febbraio.  Questa  città  non  era  dunque  in  po- 

tere dei  Catalani.  Il  verbo  rebellare  indica  il  tentativo 

di  riscossa  che  è  fatto  dal  vinto  contro  il  vincitore:  non 

30  può  dunque  riferirsi  ad  azione  contro  i  Pisani.  D'altra 
parte,  se  ad  ablata  diamo  il  valore  di  "  tolta  a  noi  „, 

col  verbo  rebellare  l'oratore  direbbe  un  vantaggio,  non 
un  danno  della  repubblica.  Una  città,  infatti,  perduta 

che  si  ribella  al  conquistatore  costituisce  non  una  condì- 

35  zione  deplorevole  ma  una  speranza  per  chi  prima  l'ha  do- 
vuto cedere.  Ora  chi  parla  vuole  evidentemente  dire 

tutto  il  contrario.  Interpreterei  quindi:  "Terranova, 

"  che  era  stata  ripresa  al  nemico,  è  ora  costretta  a  battersi 

"  —  e  forse  senza  speranza  di  salvarsi  —  un'altra  volta 

40  "  contro  di  esso  „.  Con  tale  interpretazione  si  armo- 
nizza la   narrazione  del    poeta  con   i    documenti    clic    a 

prima  vista  parrebbero  contraddirla.  È  da  supporre  che 
i  trecento  cavalieri  e  i  duecento  balestrieri  sbarcati 

a  Terranova  il  22  dicembre  1323  e  andati,  con  molti 

Sardi,  ad  assalire  Castello  di  Goceano,  sconfitti,  si  45 

fossero  ritirati  nella  città,  inseguiti  e  assediati  poi  da 

Raimondo  de  Semenat.  Sappiamo  che  l'armata  pisana, 
avuta  notizia  a  Terranova  della  caduta  di  Villa,  pensò 

di  partire  subito  per  recarsi  in  soccorso  di  Cagliari  e 

che  si  aggregò  duecento  cavalieri  (Fara,  lib.  Ili,  p.  18).  ̂ o 

Ritengo  che  questi  fossero  gli  avanzi  della  infelice 
spedizione  del  dicembre.  Ma  anche  da  quel  momento, 

forse,  Terranova  non  cessò  di  essere  pisana  (cf.  la  nota 
al   v.    1518). 

v.  1408)  Il  nos  può  essere  nominativo  e  accusativo:    55 

nel  secondo  caso  il  que  è  semplicemente  particella  ag- 

giuntiva: "Difendiamo,  o  cittadini,  il  corpo  che  rimane, 
"  l'occhio  che  ancora  abbiamo  e  noi  stessi  „.     Nel  primo 
il  que  avrebbe    il  valore  di    "ebbene,,:    "Ebbene,    noi 
"difendiamo,  o  cittadini,  il  corpo  che  rimane  e  l'occhio    60 
"  che  ancora  c'è  lasciato  „.     Preferisco  intendere  in  que- 

st'ultimo modo.     Il  nos  accusativo  sarebbe  una    inutile 
ripetizione  del  concetto  corpus  remanens,  senza  dire  che 

il  ragionamento  di  chi  parla   con   tale    interpretazione 

si  connette  più  logicamenle  con  quel  che  segue.     L'ora-    65 
tore    vuol  dire:  "Tuamur    corpus,  sed  etlam    oculum; 
"nam  si  oculus  perdatur,  corpus  etiam  abest,,  (dobbiamo 
difendere    il     corpo,    ma    non    dobbiamo    abbandonare 

l'occhio  —  Cagliari,    l'emporio    di   Pisa:  —  perchè,  se 
perderemo  questa  città,  comprometteremo  anche  la  vita    ;o 
del   corpo,  cioè  della   repubblica). 

v.  1411)  Ordina:  "Que  et  (=  etiam)  si  perdatur, 
*  neglecta  undique  cura  „  (Orbene,  se  si  perderà  anche 

questa). 
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Ovldtus 

Ovidlus 

tt  Inconsulta  ruit  qualis  cum  turbidus  auster 
Repulit  a  libicis  inmensum  Sirtibus  equor, 
Fractaque  velliferi  sonuerunt  pondera  mali, 

1425     Navitaque,  et  nondum  sparsa  conpage  carine, 
Naufragium  sibi  quisque  facit,  sic,  urbe  relieta  „. 

Tertius  ascendit;  cives  pariterque  silere. 

u  Una  domus  pulcra  cuiusdam  f  ertur  ad  ignes  : 
Et  neglecta  solent  incendia  sumere  vires. 

1430     Hoc  ait  Ovidius,  cuius  domus  ipsa  peribat. 

Jamque  duas  urbes  capiunt;  nimis  obfuit  ignis. 
Defensare  volo  talem  prò  viribus  urbeni„. 

Dixerat,   et  quartus  cepit;  tacuere  Senatus. 

"  Arbor  erat  duro  multum  spetiosa  bubulco, 
1435     Fructibus  ipsa  suis  et  semper  fertilis  illi, 

Quam  simul  adiuntis  avibus  per  et  agmina  vastant. 

Villicus  unde  fuit  motus  nec  inpatienter. 

Posse  pati  facile  est,  si  non  sapientia  desit, 

Naso  tulit,  quando  curam  descripsit  amoris. 

1440     Pluribus  et  primis  avibus  se  ledere  iuntis 
Mitia  desertis  ramis  decerpere  poma 
Audent:  ille  tacet:  veniunt  incidere  ferro. 
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v.  1422.  Manca  nel  Muraioli  la  postilla  Lucanus.  Le  citazioni  nelVediz.  palatina  sorto  tutte  trascurate  — 

v.  1423.  inmensum]  inmersum  Mur.:  in  Lucano  e  inmensum.  Nel  Cod.  la  parola  è  scritta  in  modo  da  potere  esser 

letta  aìiche  inmersum:  così  ritetigo  intendesse  il  Canneto  —  v.  1438.  sapientia]  patientia  Cod.  e  Mur.:  ho  creduto 

necessario  per  il  senso  sostituire  a  patientia  la  parola  che  è  nel  verso  ovi diano.  Il  Revis.  aveva  posto  al  margine 

sinistro  Ovidi'.  V Antan,  cancellò,  ma  non  del  tutto,  e  scrisse  il  nome  calligraficamente.  Della  scrittura  del  Revis. 

resta  ancora  idi':  la  prima  parte  fu  tagliata  quando  il  codice  fu  rilegato.  —  Dopo  desit  il  Mur.  mette  malamente 
un  punto 

vv.  1422-1426)  Lucano  (Phars.,  I,  486  sgg.)  descrive 

con   i    seguenti   versi  lo    spavento  prodottosi    a    Roma 

io    nel  popolo  e  nel  senato  per  il  prossimo  arrivo  di  Cesare: 

....  Nec  solum  volgus  inani 

percussum  terrore  pavet;  sed  curia  et  ipsi 

sedibus  exiluere  patres,  invisaque  belli 

consulibus  fugiens  mandat  decreta  senatus. 

15  '/'une,   quae  tuta  petant  et  quae  metuenda    relinquant 
incerti,   quo  quemque  fugae   tulit  impelus,  urguet 

praecipìtem  populurn,  serieque  haerentia  longa 

agmina  prorumpunt  ;   credas  aut  teda  nefandas 

corripuisse  faces,  aut  iam  quatiente  ruina 

20  nutantes  pendere  domos.     Sic  turba  per  nrbem 

praecipiti  lymphata  gradii,  velut  unica  rebus 

spes  foret  adjlictis  patrios  excedere  muros, 

inconsulta  ruit.      Qualis,  cum  turbidus  auster 

reppulit  a  lybicis  immensum  Syrtibus  acquar 

2  r  fractaque  veliferi  sonuerunt  pondera  mali, 

desilit  in  fluctus  deserta  puppe  magiste'r 
navitaque,   et,   nondum  spmrsa  compage  carinae, 

naufragium  sibi  quisque  facit;  sic  urbe  relieta 

in  bellttm  fugitur. 

30  II  Granchi  pone  in  bocca  al  secondo  oratore  una 

parte  dei   versi  di   Lucano,  ma  si   vede  che  li  citava    a 

memoria.     In  Lucano   la   confusione  generale  dei  citta- 

dini è  paragonata  alla  disperazione  del  nocchiero,  dei 

marinai  e  dei  passeggeri  :  il  Granchi  fa  dire,  con  minor 

proprietà  di  comparazione,  al  suo  concittadino  che  ab-  35 

bandonare  Cagliari,  quando  v'è  ancora  speranza  di 
salvarla,  è  fare  come  i  marinai  e  i  passeggeri  colti  dal 

panico,  è  procurarsi  il  naufragio. 

v.  1427)  silere  potrebbe  essere  un   infinito  descrit- 
tivo;  ma  il  silebat  del   v.    1414  e   il  tacuere  del  v.   1433    40 

m'inducono   a  ritenerlo  piuttosto  un  perfetto   indie,  di 
forma   medioevale  (cf.   il  silerunt  del   v.  493). 

v.  1420)  Il   verso  è  di    Orazio    (Ep.  I,  18,  85),  non 

di   Ovidio.     Il  Granchi  era  uomo  di  molta  lettura,  ma 

qualche   volta,    così   nelle  citazioni    come    nella    storia,    45 

commetteva   imperdonabili   confusioni.     Ne  il  postilla- 

tore era  in  grado  di   correggerle  o   di   notarle. 

v.  1436)    Ordina:  "Quam    avibus    simul    adiuntis 

"et  per  'agmina    vastant  „.     Adiuntis    avibus,    come    il 

pluribus  avibus  iuntis  primis  del  v.  1440,  è  ablativo  asso-    50 
luto  in  funzione  di  soggetto:  il  latino  classico  avrebbe 
usato  il   nominativo. 

v.  1438)  Ovidio   {Remedia  amoris,  521-22)  dice? 
Posse  pati  facile  est,   ubi,  ni  sapienta  desit, 

Protinus  ex  facili  ga  lidia  ferre  licei.  55 

Un  concetto  simile  è  anche  nell'Ars  amatoria  (II, 

539-4°) : 
Rivalem  palicnter  /tabe  :  Victoria  tecum 

Stabit  ;  eris  magni  vietar  in  orbe   lovis. 
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Tuncque  sagax  multura  conatus  retia  tendit, 

In  quibus  iniectis  avibus  per  colla  necavit. 

1445     Qua  nos  arte  pari  claudamus  Cathalanenses  „ . 

Quintus  et  ipse  loquens:   "vidistis:  verba  ruine  „ 

Inquit;   "et,  o  cives,  melius  ne  lingua   dedisset„. 
Dum  trepidant  nullo  firmante  robore    partes, 

Ille  docet:   "  semper  nocuit  differre  paratia  „. 
1450     Iunsit  et  ipse  Prior  Duodecim;  dein  multa  fuerunt 

Insinuata;  set  est  illis  conclusio  concors: 

"Jungite,  queso,  manus;  pulsate  in  corpore  vires„. 
Sic  tenuere;  placet  bellum  conmictere  forte. 

Indicat  et  preco  populo  ascultante  per  urbem  : 

1455     A  tener is  annis  quot  sunt  ad  bella  -potentes, 
Accifiant  omnes,  quindenis  usque  senentcs, 
Arma.     Fuit  cunctis  totus  conatus  ad  illa: 

Omnibus  ammissis  tunc  artibus,  arma  secuntur 

LucaiTus 

e  ti 

v.  1446.  loquens]  loques  Cod.  —  v.  1447.  melius  ne]  melius  nec  Mur.  :  la  lezione  non  darebbe  senso  —  v.  1450. 

dein]  Mur.:  bene',  il  Cod.  ha  de  —  v.  1455.  quot]  qui  Mur.;  la  lettura  è  incetta  :  il  quot  è,  ad  ogni  modo,  più  efficace 

—  v.  1456.  omnes]  onìs  Cod.  :  nei  versi  1460  21511  V Amati,  scrisse  oms  con  sopra  la  lineetta  di  abbreviazione  :  siccome 

le  forme  in  is  anzi  che  in  es  dei  nomi  e  aggettivi  della  terza  decimazione  non  sono,  di  regola,  usate  dal  Nostro, 

5  ritengo  che  anche  qui  si  debba  leggere  omnes  —  v.  1458.  ammissis]  omissis  Mur.  :  «0»  male:  ma  potchè  amittere  vale 

anche  "lasciare  andare,  mettere  da  parte,,,  non  credo  necessaria  la  correzione.  Solo  e  da  notare  la  doppia  m,  vizio 

degli  amanuensi  del  tempo  —  secuntur]  secutus  Mur.  :  non  da  senso  —  v.  14S9.  quantis;  et  fit  offensio  pulcra,] 

quantis,  et  fit  offensio  pulcra.  Mur.:  il  Muratori  non  ha  veduto  che,  dipendente  da  fit  offensio,  abbiamo  qui  una 

serie  di  proposizioni  descrittive  che  cessa  col  verso  1466  (ut  cernuntur  .....  cura  fuisere  .  .  . .  ,  quando  cupiunt ..... 

io    cum  patuere .....  cura  summit . .  .  .] 

v.  1444)  Qui  l'abl.  assoluto  è  in  funzione  di  ogget- 
to :   il  latino  migliore  avrebbe  detto  iniectas  aves. 

vv.  I44S-49)  Le  parole  che  Lucano  (Phars.,  I,  268-9) 
mette  in  bocca  a  Curione,  che  vuole  indurre  Cesare  a 

15    troncare  ogni  indugio,  sono  : 

Dum  trepidant  nullo  firmatae  robore  partes, 

Tolte  moras  :  semper  nocuit  differre  paratis. 

v.  1450)  Non  si  deve  intendere  che  il  consiglio 

generale  si    sciogliesse    senz'aver  deliberato:    il    priore 
20  riunì,  seduta  stante,  gli  anziani  per  accordarsi  con  loro 

e  fare  poi  una  proposta  che  incontrasse  il  favore  e 

l'approvazione  di  tutti  o  di  una  forte  maggioranza. 

Si  ricordi  che  un  anziano,  per  l'art.  101  del  Breve 
Pisani  Comuni s,  non   poteva  parlare   in   consiglio   senza 

25    il  consenso  unanime  o  del  maggior  numero  dei  colleghi. 

v.  1453)  Il  consiglio  approvò  la  proposta  fatta  dal 

priore   a  nome    degli    anziani.     La    deliberazione    forse 

fu  unanime:    i    seguaci    del    quarto  oratore  non   avreb- 

bero, senza    smascherarsi,    potuto    votar    contro  o  aste- 
30    nersi. 

Il  bando  di  guerra.  I  preparativi.  Tristi  pre- 

sagi. La  partenza.  —  vv.  i4S4-i4gi)  Corre  il  bandi- 

tore per  la  città  e  grida  al  popolo  :  "  Quanti  sono  abili 
"  alla  guerra,    giovani  e  vecchi,    dai    quindici    anni    in 

35  "  su,  tutti  prendano  le  armi  „.  Risposero  tutti  con 
entusiasmo.  Tutti,  lasciate  le  loro  professioni  e  i  loro 

mestieri,  tutti  dai  più  umili  ai  più  alti,  si  presentarono. 

Spettacolo  magnifico  !  si  vedono  qua  i  cittadini  mar- 
ciare per  quattro,   superbi   nelle  loro  fulgenti  armature, 

là  le  schiere  dar  bagliori  di  elmi  e  di  mazze.     Si  rac-    40 
colgono  poi   a  San  Piero   a  Grado  :   seguon    le    insegne 

al  canto  di   giulive  canzoni  e  giungono  presso  il  tempio 

dei  santi  Guido  e  Leonardo,  dove  brindano  auspicando 

la  vittoria.     Entrano  in  fine  nel  porto.     Al  terzo  giorno 

dal    bando    issano  sulle  navi   ivi   raccolte  le  grandi   in     45 

segne  vermiglie  e,  legate    le    funi    alle    antenne,    innal- 
zano le  vele  ;  ma  allorché  si  accinsero  a  porre  il  grande 

stendardo  sulla  poppa,  questo  cadde  :    fu    un    grido    di 

spavento  per  il  cattivo  augurio.     Ahimè  !  quella  caduta 
era  proprio  il  segno  di  un  avverso  destino:  Iddio  aveva    50 

già  manifestata    l' ira  sua  e  gli    elementi  avevan    dato 
chiari  segni  di  guerra  nefasta  ai  Pisani.     Non  era  mi- 

nata   dall'alto    del  tempio    la    statua  di    marmo    della 

Vergine,   poco  dopo  che  v'era   stata  collocata?  Non  era 
arso  il  Ponte  Nuovo:  non  erano  rimaste  distrutte  tutte    55 
le  merci    ivi    raccolte  ?    Son    questi    tristi    presagi.     Il 

porto  stesso  diede  cattivi   auspici,  quando    un  improv- 
viso  vento    fu  per  distruggere    e  sommergere    le    navi. 

10  faccio  voti  perchè    i   miei  concittadini  vivano    con- 
cordi :  allora,  soltanto  allora,  tutto  sarà  loro  favorevole.    60 

11  vessillo  potè  poi  essere  collocato.  Le  navi  ondeg- 

giano da  ogni  parte  e  i  venti  da  ogni  parte  le  disper- 
dono per  il  mare:  finalmente  possono  riprendere  il  loro 

viaggio:  ecco  son  presso  al  capo  Carbonara  e  ai  suoi 

lidi.  Dopo  tanti  e  tali  pericoli  i  miei  cittadini  sono  a  65 

Cagliari:  si  accingono  subito  a  difendere  contro  i  ne- 

mici la  Sardegna  e  Castello  di  Castro.  Tutti  son  pronti  : 
tutto  è  preparato  :  ecco  le  schiere  dei  cavalieri,  ecco  in 

prima  linea   i    fanti  I 
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A  minimis  quantis:  et  tit  offensio  pulcra 
1460     Pergere  quaterni  cives  cernuntur  ut  omnes, 

Hincque  suis  armis  tunc  resplendentibus,  inde, 
Cum  fulsere  sue  ghaleis  maleisque  coortes, 

Jungere  se  cupiunt  quando  ecce  ad  limina  Petri, 
Cantibus  et  iubilant  insignia  quanta  sequentes, 

1465     Cura  patuere  acies  vicine  ad  tempia  Guidonis 
Atque  Leonardi,  sumunt  cum  vitrea  Bacchi. 

Postque  suus  portus  cuntos  pariterque  receptat. 
Tertia  fitque  dies,  assuntis  navibus  illic 

Grandia  quando  levant  insignia  quam  rubicunda, 
1470     Sartibus  et  malo  commissis  vela   levarunt. 

Cum  fuit  et  magnum  vexillum  ponere   puppi, 
Quot  ruit,   et  clamant  dubium  contingere  casum. 
Heu  male  commissum  fatalis  casus  inurget, 

Quando  ire  patuere  Deum,  manifestaque  belli 

1475     Signa  dedit  mundus  Pisanis  prescia  pugne. 
Non  ea  marmorea  summo  de  culmine  Virgo 

10 

15 

v.  1460.  ut]  et  Mur.:  il  Muratori  corresse  perche  non  intese  il  valore  temporale  dell'ut,  che  nel  Codice  e  chia- 

rissimo —  v.  1461.  Hincque]  Hicque  Mur.:  noi  bene',  il  correlativo  di  inde  e  hinc  — resplendentibus]  resplentibus 

Cod.  --  v.  1462.  maleisque]  Cod.  :  sarebbe  malleisque:  ma  non  tornerebbe  il  verso:  siamo  dunque  dinanzi  a  una 

forma  corrotta  —  v.  1464.  sequentes,]  sequentes.  Mur.;  la  serie  delle  prop.  descrittive  continua  —  v.  1465.  tempia] 

5  tepla  Cod.  —  v.  1466.  suus]  suis  Mur.  :  e  forse  un  errore  di  stampa  —  v.  1468.  dies,  assuntis  navibus  illic]  dies 

assuntis  navibus  illic,  Mur.  —  v.  1470.  Sartibus]  Sirtibus  Cod.  e  Mur.:  il  senso  e  chiaro:  "  legate  le  funi  all'an- 
"  tenna,  innalzarono  le  vele,,;  ma  non  trovo  né  nei  vocabolari  ne  nei  moltissimi  cronisti  medievali  che  ho  avuto  occa- 

sione di  leggere,  la  parola  sirtes  col  valore  dì  "  funi,  corde  „.  Vogliamo  supporre  che  l'Antan,  scrivesse,  senza 
capire,  Sirtibus  invece  di  Restibus,  per  influenza  del  sirtibus  che  e  al    verso  1423  ?    La    diversità    delle   maiuscole 

io  rendono  poco  probabile  la  cosa  :  il  Revis.  non  si  sarebbe  accorto  dell'errore  ?  Dal  greco  postclassico  c|àoTia  si  formò, 

secondo  lo  Zambaldi,  la  parola  italiana  "sarte,,  o  "sartie,,..  Non  e  impossibile  che  il  Nostro  latinizzasse  questa 

forma  con  "  sartes,  sartium  „.  Anche  così  però  ci  sarebbe  sempre  qui  una  svista,  benché  minore  e  più  perdo?iabile, 

del  Revis.  —  v.  147 1.  magnum]  magnus  Cod.  di  scrittura  chiarissima  :  ma  è  evidente  errore  dell'Antan,  e  svista 

del  Revis.  —  v.    1472.   t^uot    ruit,]  Quod  ruit:    Mur.:   non  bene:    l'ordine    del    costrutto  è:     "Et  cum    fuit    ponere 

15    "  puppi  magnum  vexillum,  quod  (perchè)  ruit,  et  (=  tum)  clamant  contingere  dubium  casum,,. 

v.  1459)  A  minimis  quantis  è  espressione  incompiuta  : 

è  da  intendere  "  dai  più  umili  ai  più  alti  cittadini  „. 
Per  non  mostrarsi  in  contraddizione  col  voto  dato  nel 

consiglio  generale  si  presentarono  anche  i  nemici  di  Nieri. 

20  v.  1463)  Ad  limina  Petri  "  dinanzi  alla  basilica  di 

"  San  Piero  a  Grado  „,  che  si  trova  sulla  via  di  Marina 
di  Pisa  a  sci  chilometri  dalla  città  e  a  distanza  di 

circa  settecento  metri  dalla  sponda  sinistra  dell'attuale 
corso  dell'Arno.     Fu  fondata  nel  IV  secolo  dell'era  vol- 

25  gare  su  un  vecchio  tempio  che  era  stato  eretto  a  ricordo 

di  San  Pietro  approdato,  quando,  secondo  la  tradizione, 

venne  in  Italia,  a  quella  spiaggia.  Vedansi  le  notizie 

riguardanti  questa  importante  chiesa  nel  Da  Morrona, 

Pisa  illustrata,  voi.  Ili,  cap.  XIX,   p.    397. 

30  vv.  1465-06)  La  chiesa  dedicata  a  san    Guido  e  a 
san  Leonardo  era  vicina  a  San  Piero  a  Grado.  Oggi 

non  esiste  più. 

vv.  1468-60)  Ordina:   "Tertia  fitque  dies,    quando 

"  navibus    illic  assuntis  levant    grandia  insignia  quam 

35  "  rubicunda  „.  Intendo  "  il  terzo  giorno  dal  bando  „  non 

"  il  terzo  giorno  da  che  erano  incominciate  le  operazioni 
"  d'Imbarco  „. 

v.  1471)  Le  grandi  insegne  vermiglie  dovevano 
essere  le  bandiere  rosse  con  in  mezzo  la  croce  bianca; 

il  magnum  vexillum  penso  fosse  "  lo  stendardo  con  la  40 
"Vergine,,,  che  probabilmente  si  poneva  sulla  poppa 
della  nave  ammiraglia.  Tutto  in  questa  spedizione  è 

pisano.  Non  si  può  parlare  di  insegna  imperiale,  perchè 

in  quel  momento  il  più  vicino  e  il  più  potente  ghibel- 

lino congiurava  con  l'aragonese  ai  danni  della  città;  45 
non  del  vessillo  di  san  Pietro:  nel  1324  Pisa  faceva  il 

penultimo  grande  sforzo  per  conservare  quella  Sardegna 

che  le  era  stata  donata  dai  papi  e  che  ora  un  papa  le 
aveva  tolta. 

vv.  1474-7$)  Lucano  incomincia  il    secondo    libro    50 
della  Farsaglia  con  i  seguenti  versi  : 

Iamque  irae  patuere  deum  manifestaque  belli 

Signa  dedit  mundus,  legesque   et  foedera  rerum 
Praescia  monstrifero  verlìt  natura  tumultu 
huiixitque  nefas.  55 

Tra   i   poeti  latini  studiati   e   imitati   dal   Granchi 
Lucano  occupa  il   primo  posto. 



POEMA  FRATRIS  RAYNERII  DE  GRANCIS 

145 

Inde  ruit  tenpli,   nec  mensibus  adnumeratis  ? 

Ponsque  Novus  noster  flammis  non  uritur,  atque 
Mercibus  exustis?  sunt  hec  mala  fata  ruine. 

1480     Portus  et  ipse  dedit  signum,  cum  puppibus  illis 
Ventus  adest  subitus  demergere,  cum  perierunt. 

Ergo  meos  opto  uno  cum  mentis  amore 
Vivere:  tunc  venient  Pisanis  prospera  cuncta. 

Postea  set  licuit  vexillum  ponere  civem. 

1485     Undique  dum  fluitant,  sparguntur  et  unde  per  equor 

v.  1481.  demergere]  Cod.  e  Mur.  :  e  da  notare  che  al  margine  sinistro  è,  di  carattere  del  Revis.  submergere. 

Sonerebbe  men  bene,  dopo  subitus:  ad  ogni  modo  la  correzione,  se  correzione  voleva  essere,  non  fu  fatta  —  v.  1482. 

uno  cum  mentis  amore]  uno  coniunctus  amore  Mur.  :  non  si  regge  sintatticamente:  e  non  si  reggerebbe  prosodi- 
camente se  cambiassimo  coniunctus  in  coniunctos:  Voi,  finale  dei  plurali  non  e  mai  fatto  breve  dal  Nostro 

5  v.  1477)    La  cronaca    pisana    edita    dal    Muratori 

(RR.  II.  SS.,  XV)  scrive:  "In  questo  tempo  —  nel 

"  1322  —  annegò  una  galea  in  su  li  pali  di  Porto  pisano 

"  per  fortuna  di  mare  e  fue  adì  13  di  febbraio.  E 

"funno  tremuoti  grandissimi  e  cadde  l'immagine  della 

io  "  Vergine,  la  quale  era  di  marmo,  di  sopra  la  porta 

"  maggiore  di  Duomo  e  molti  segni  appari  uno  di  for- 
tuna, di  venti  e  di  ruina  grandissima.  Ogni  uomo 

"di  Pisa  dicea  :  Per  certo  questi  son  grandi  segni'. 

u  Iddio  ci  aiuti,,.     Così  presso    a  poco    dice    il    Sardo. 
it;  La  cronaca  senese  di  Andrea  Dei  riferisce  che  nello 

stesso  anno  "fu  universale  carestia  per  tutta  Italia,,. 
Vedi  in  proposito  anche  i  capitoli  177,  184  e  221  del 
libro  IX  del  Villani. 

v.  147S)  Il  Ponte  Nuovo  univa    le    due    strade    di 

20  santa  Maria  e  di  sant'Antonio.  N'era  stata  intrapresa 
la  fondazione  a  proprie  spese  dai  nobili  Cortevecchia, 

Gualandi,  Gaetani,  Duodi  e  Galli,  nel  1182.  Siccome 

esisteva  ancora  al  tempo  in  cui  Pisa  si  arrese  ai  Fio- 
rentini, come  afferma  il  Targioni    a  p.  88  del  II  tomo 

25  dei  suoi  Viaggi,  deve  ritenersi  che  il  ponte  venisse 

riedificato.  L'incendio  avvenne  il  15  gennaio  del  1323 
(Sardo,  LXV,  p.   104). 

v.  1480)  Per  l'origine  e  le  vicende  di  Portopisano 
si  legga  il  Da  Morrona  (op.  cit.,  III,  parte  II,  cap.  IV). 

30  v.  1481)    Allude    a    una    improvvisa    burrasca    che 
mise  in  serio  pericolo  la  flotta  ancorata  nel  porto.  Il 

perierunt  ha  qui  lo  stesso  valore  del  perit  che  abbiamo 

trovato  al  v.  1416:  significa,  cioè,  "furono  per  esser 
"  sommerse  „. 

35  v.  1482)  Questo  verso  è  uno  dei  pochissimi  in  cui 

il  Granchi,  armonioso  nella  struttura  dell'esametro  fino 

a  produrre  monotonia,  usi  la  licenza  dell'iato. 
Il  poeta  attribuisce  tutti  i  mali  di  Pisa  alle  discor- 

die dei  cittadini.     Il    voto    per    la    concordia    può    qui 

40  parere,  a  prima  vista,  inopportuno;  ma  non  è:  il  buon 

frate  crede  che  i  fenomeni  naturali  e  gli  avvenimenti 

Infausti  del  1322,  del  1323,  la  caduta  dello  stendardo  e 

il  vento  furioso  che  precedette  la  partenza  della  flotta 

non  siano  che  segni  dell'  ira  divina  contro  la  perversità 
45  dei  Pisani.  La  sua  insistenza  nel  raccomandare  la  con- 

cordia è  prova  di  un  animo  nobile  e  superiore,  che 

soffriva  nel  vedere  i  suoi  concittadini  sacrificare  i  più 

alti  interessi  della    patria  alla  meschina    soddisfazione 

delle  vendette  personali  e  di  partito.     Il    poema  inco- 
mincia e  termina  con  la  stessa  esortazione.  5° 

vv.  1483-86)  Sparguntur  è  la  proposizione  princi- 
cipale:  et  unde  sta  per  undique,  e,    veramente,  pare    un 

gioco  di  parola  come  il  brisoctu  per  octubris  del  verso 

3099.     Con   la  lezione  del  Muratori,   che  pone  soltanto 
una  virgola  dopo  Flalibus  pare  che   la   flotta,  pur    con    55 

difficoltà,  continuasse  il  suo  cammino  e  giungesse  diret- 
tamente alle    coste    della    Sardegna:    ma    non    fu   così. 

Essa,    partita    con    mare    sfavorevole,    fu    colta,    presso 

l'Elba  da  tale  tempesta  che  la  costrinse,  come  s'è    già 
notato,  a    ripararsi    a    Portolongone.     La    lezione    mia    60 

rispetta  la    verità  che    è    attestata    dal    Villani,    dallo 
Zurita  e    dal  Fara.     Il  verbo    remeare,  che    nel    latino 

classico  vale  "  ritornare  „,  qui  significa  invece  "tornare 
"  ad    andare  „    e    indica    la    ripresa    della    navigazione 

dopo  la  tempesta,  cioè  "  dopo  il  pericolo  „.     Tale  intcr-    65 
pretazione  è  avvalorata  dalle  parole  post  hec  discrimina 

del  verso  1488:  parole  che  non  sarebbero  al  loro  posto 

se  dovessero  riferirsi  solo  al  rischio  corso  in  Portopi- 
sano prima  della  partenza. 
Il  Villani  fa  giungere  la  spedizione  in  Sardegna,    70 

a  Capo  di  Terra,   il  25  febbraio:  ed  è  vero:  ma  consta 

dalla  lettera  di  Ugone,  del    19   febbraio,    che    la    flotta 

approdò  prima  a  Terranova,  il   16.     Era  composta,  se- 
condo il  cronista  fiorentino,  di  cinquantadue  tra  galee 

ed  uscieri:  più  precisamente  ci  dicono  Ugone  e  11  Mun-    75 
taner  che  constava  di  trentasei  galee  e  molti  legni  ed 

uscieri   per  il  trasporto  dei  cavalli  e  degli  apparecchi  di 

guerra.     Il  Pesta  trova  singolare  ebe  il  Muntaner   faccia 

partecipare  alla  flotta  pisana  anche  navi  genovesi.     Non 
sappiamo  veramente  se  a  questa  spedizione  prendessero    80 

parte  navi  genovesi,  come  avvenne  in  quella  dell'anno 
successivo  capitanata  da  Gaspare  Doria:  forse  no:    ma 

si  dovrebbe  intendere,  a  ogni   modo,  che  si  trattava  di 

navi  fornite  dai    ghibellini    fuorusciti  di   Genova.     La 

flotta  trasportava,  a  detta  del  Villani,  cinquecento  cava-    85 
lieri,  tra  tedeschi  e  italiani,  e  duemila  balestrieri  pisani. 
Altri    duecento  cavalieri   furono  imbarcati  a  Terranova 

(Fara,  III,  p.  18).     Il  Muntaner  fa  salire  a  milleduecento 
i  cavalieri,  a   seimila  i   fanti  e  i  balestrieri  (cap.  275). 

Alla    parola    Carbonaria     il    Pecchiai,    che    aveva    90 

assunto  prima  di  me  l'incarico  di  pubblicare  il  poema 

del  Granchi,  aveva  fattola  seguente  nota:  "Carbonaria 

T.  XI,  p.  ri  —  io. 
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Flatibus  :  et  remeant  ;  fit  Carbonaria  pronta, 

Lictoribusque  suis  naves  sunt  ecce  propinque. 
Sunt  et  in  urbe  mei  post  hec  discrimina  cives, 

Sardineamque  volunt  castrum  defendere  Castri 

1490     Hostibus  ab  illis:  gens  omnis  quanta  paratur, 

Agmina  per  acies,  peditiun  prius  ecce  coortes. 
Sic  Cathalanenses  veniunt  ex  parte  suorum; 

Atque  simul  iunctis  cunctis  tunc  Fantibus  illis, 
Teutonicis  quantis  pisana  et  gente  probata, 

1495     Viribus  armorum  decidere  corpora  ferro 
Initiunt  pari  ter  manibus:  diffusus  in  illis 

Mox  cruor  ipse  natat,  acies  quando  esse  propinquas 

Contigit  :    amborum  partes  iugulantur  ab  armis, 

10 

v  i486.  Flatibus:]  Flatibus,  Mur.  —  v.  1492.  al  margine  destro  di  questo  verso  era  una  noticina  in  due  righe: 

si  riesce  a  leggere  u  veniunt  ex  parte  Calleritana,  ubi  fuerunt,,.  Ma  era  inutile,  e  fu  cancellata  —  v.  1495.  Initiunt] 
Iniciunt  Mur. :  che  sia  da  correggere  Initiant?  Suppongo  che  il  poeta  abbia  usato  inicere  invece  di  se  inicere  per 

analogia  a  vertere  con  valore  riflessivo:  certo  l' initiunt  con  tale  significato  è  molto  più  efficace  di  initiant 

io 

"  dicevasi  nel  medioevo  il  terrapieno  esterno  lungo  le 

"  mura  di  un  castello  o  d'una  città.  Qui  però  la  parola 

"  non  è  usata  in  tal  senso  „.  Veramente  è  piuttosto 
da  credere  che  fosse  una  fossa  ignivoma,  il  cui  scavo 

era  coperto  di  fronde  e  di  altre  materie  in  modo  che 

i  nemici,  non  accorgendosene,  vi  precipitassero  dentro: 

ed  era  stato  questo  artifizio  portato  in  Italia  dai  Greci 

o  dai  Saraceni  (cf.  Bossi,  Storia  d'Italia,  XIV,  cap. 
XXIX)  :  ma,  qui,  si  tratta  semplicemente  del  Capo  Car- 

bonara.    All'armata,    partita    da  Terranova,    fu    presto 
j-    visibile  {pronta)  la  punta  del  detto  Capo;  ossia,  in  altre 

parole,  l'armata  giunse   prestamente  vicino  a  Cagliari. 
v.  1488)  Il  poeta  è  qui  troppo  breve   e    inesatto: 

non  a  Cagliari,  ma  nel  territorio  di  Cagliari  sbarcarono 

i  Pisani,  a  Caputerra  (Muntaner.  609),  o  più  precisa- 
20  mente  presso  il  tempio  di  santa  Maria  Maddalena 

(Fara,  III,  p.  18),  che  è  nella  marina  di  Caputerra. 

Alfonso,  saputo  da  Ugone  che  la  flotta  pisana  si  avvi- 
cinava, raccolse  l'esercito  in  Bonaria,  e,  armate  trenta 

(Muntaner)  o    ventitre  (Fara)    galee,    stabili    di    dar 
2-  battaglia  navale.  Il  25,  mentre  i  Pisani  erano  presso 

il  Capo  Carbonara,  egli  si  avanzò  fino  al  promontorio 

di  sant'Elia.  Gli  andò  incontro  Manfredi,  ma  nessuno 

dei  due  osò  attaccare.  Il  26  Manfredi  sbarcò,  come  s'è 
detto,   a  Santa  Maria  Maddalena  e  si  avviò   a   Decimo 

,0  con  tutte  la  forze,  alle  quali  si  aggiunsero  molti  Sardi, 
che  lo  storico  Catalano  chiama  naturalmente  perversi, 

mentre,  in  realtà,  osserva  il  Besta,  non  facevano  che 

prendere  le  parti  dell'antico  signore  contro  il  nuovo 
non  da  loro  scelto,  ma  loro  imposto.     La  flotta,  girata 

.,  la  penisola  sulcitana  si  raccolse  all'isola  Rossa  e  si 
preparò  per  combattere.  Doveva  essere  nel  piano  di 
Manfredi  un  attacco  combinato  per  terra  e  per  mare. 

Per  due  volte,  infatti,  essa  avvistò  il  Castello,  ma 
rincorsa  dai  Catalani    si    ritirò.     Alfonso,    conoscendo 

40  che  in  Cagliari  v'erano,  con  i  duecento  venuti  da 
Iglesias,  settecento  cavalli  e  una  corrispondente  fante- 

ria, pensò  di  impedire  che  questi,  con  improvvisa  sor- 
tita, si  unissero  ai  sopraggiunti,  e,  uscito  la  notte  di 

Bonaria  con  quattrocento  cavalieri  d'armatura  pesante, 

0.1 

60 

con  cinquanta  militi  leggeri  e  duemila  fanti  tra  almo-    45 
gavari  e  valletti  di  masnada  (Muntaner,  611),  andò  a 

collocarsi    nel    piano    di    Lucocisterna,    per    dove    era 

necessario    passasse    Manfredi,    e    il    i°    marzo,    giorno 
delle  ceneri,   si   ordinò   a  battaglia. 

v.  1491)  L'avanguardia  aragonese  era  comandata  50 

da  Guglielmo  d'Anguissola  ;  quella  pisana  da  Enrico 
Tedesco.  Il  Fara,  seguito  dal  Tola,  dice  che  a  capo  di 

quest'ultima  era  Enrico  Tosco,  figlio  del  grande  Castruc- 
cio  Castracane.  Basterebbe  considerare  la  mortale  ini- 

micizia che  era,  in  questo  tempo,  tra  Castruccio,  favo- 
reggiatore degli  aragonesi,  e  Nieri,  per  riconoscere  il 

grossolano  equivoco. 
Battaglia  di  Lucocisterna.  Sconfitta  dei  Pisani. 

Severo  giudizio  su  Manfredi.  —  vv.  1492-T502)  Come 
i  Pisani  così  fanno  i  Catalani,  movendo  dal  loro  cam- 

po. Appena  son  vicini  i  due  eserciti  si'scagliano  l'un 
contro  l'altro  e  si  attaccano  in  fiera  battaglia  :  scorre 

da  una  parte  e  dall'altra  a  fiumi  il  sangue.  Gli  Ara- 
gonesi combattono  valorosamente:  ma  solo  quando  Man- 

fredi si  dà  alla  fuga  le  schiere  pisane  abbandonano  la  65 

pugna.  Tutto  è  finito.  La  vittoria  sarebbe  stata  nostra 
se  Manfredi  avesse  condotto  la  cavalleria  secondo  le 

regole  dell'arte. 
vv.  1493-95)  Ordina:  "Atque  tunc  Cunctis  illis 

"  Fantibus  iunctis  (i/iter  se),  (iunctis  item)  Teutonicis  70 

"  quantis  et  probata  gente  pisana  (ablativi  assoluti  in 

"funzione  di  soggetti)  initiunt  (=  se  iniciunt)  decidere 

"  {injin.  fin.)  corpora  viribus  armorum,  ferro,  pariter "  manibus  „. 

vv.  149S-99)  La  battaglia  è  descritta  a  vivi  colori  75 
dal  Muntaner  (cap.  275).  Ebbe  tre  fasi.  Nella  prima 

gli  Aragonesi  guidati  da  Guglielmo  d'Anguissola  ebbero 
la  peggio.  Intervenne  nella  seconda  Alfonso  col  grosso 
delle  sue  forze.  Manfredi  aveva  ordinato  ad  Arrigo 

Tedesco  di  prender  di  mira,  con  dodici  cavalieri,  uni- 
camente Alfonso.  Nella  mischia  feroce  questi  ebbe 

morto  il  cavallo:  cadde,  ma  fu  presto  a  rialzarsi,  e, 

agitando  lo  stendardo,  che  pure  era  caduto  al  suo  fianco 

con  chi  lo  portava,  montò  sul  cavallo  offertogli  da  don 

80 
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Fantibus  invictis  :  Manfredo    tergha  petente, 

1500     Deviat  a  pugna  gens  et  pisana;  quiescunt 

v.    1399.  invictis:]    invictis  Mur.  :  no:    i  Pisani  lasciarono  il  campo  non  perchè  i  Catalani  sapevano  resistere^ 

ma  perchè  videro  che  il  loro  capitano  si  dava  alla  fuga 

Boxados  e  tornò  ad  investire  il  nemico  :  uccise  Arrigo 

e  sette  dei  dodici  cavalieri  ;  e,  avanzatosi,  trovossi  a 

5  faccia  a  faccia  con  Manfredi  :  lo  colpì  con  una  lancia, 
lo  rovesciò.  I  Pisani  fecero  risalire  a  cavallo  il  conte; 

ma  questi,  già  piagato  da  oltre  dieci  ferite,  nel  fervore 
della  lotta,  si  sottrasse  con  dieci  cavalieri  e  fuggì  al 

castello  di  Cagliari;  dove  più  che  cinquecento  cavalieri 

io  aspettavano  l'esito  della  battaglia  non  osando  uscire 
per  paura  che  don  Carroz  li  cogliesse  alle  spalle.  Te- 

deschi e  Pisani,  disanimati,  si  ritirarono  sur  un  vicino 

poggetto.  Anche  Alfonso  si  ritirò  alquanto  per  rior- 
dinarsi ;  ma   la  sosta    fu  breve.     La    terza    fase  è    una 

15  rapida  zuffa:  i  Catalani  si  scagliano  compatti  contro  il 
nemico  che  li  accoglie  col  furore  della  disperazione: 

fu  vana  resistenza  :  ottanta  cavalieri  pisani,  non  reggendo 

più,  nel  momento  che  la  pugna  era  più  aspra  e  osti- 
nata, fuggirono  in  Cagliari  (cf.  anche  il    Villani,  IX, 

20  236).  Alfonso  incalza:  è  colpito  da  una  stoccata  nel 

viso,  ma  il  sangue  lo  fece  diventare  leone.  I  Tedeschi 

e  i  Pisani  si  diedero  a  una  fuga  precipitosa.  Molti 

perirono  combattendo,  moltissimi  nelle  acque  insidiose 

delle  paludi  vicine.  I  Catalani,  fatto  un  largo  bottino, 

ritornarono  al  castello  di  Bonaria.  Due  giorni  dopo 

giungeva  Ugone,  dolente  di  non  aver  potuto  divìdere 

con  l'Infante  i  rischi  e  la  gloria  di  quella  decisiva 
vittoria.  Alfonso  mandò  subito  un  legno  armato  al 

padre  per  dargli  la  lieta  novella  e  pregarlo  di  mandar- 

lo gli  venti  galee  sottili  per  evitare  che  le  navi  pisane 
continuassero  a  burlarsi  di  lui.  Alla  vittoria  terrestre 

seguì,  benché  di  minor  rilievo,  quella  marina.  Don 

Carroz  si  mosse  per  attaccare  la  flotta  pisana,  che  veleg- 
giava   in  vane    dimostrazioni   tra    i   capi    Carbonara    e 

35  Sant'Elia:  i  legni  più  agili  fuggirono:  quelli  onerari, 
con  grosso  carico  di  vettovaglie  e  di  arnesi  di  guerra, 
furono  catturati.  Da  questo  momento  Alfonso  strinse 

per  terra  e  per  mare  l'assedio  di  Cagliari,  ponendo  1 
difensori  in  una  condizione  sempre  più  difficile. 

40  II  Villani    scrive  che  la  battaglia    fu    combattuta 

l'ultimo  di  febbraio,  anzi  che  il  primo  marzo:  vi  fa 
morire  Manfredi  e  afferma  che  gli  assediati  si  erano 

mossi  per  congiungersi  con  le  truppe  di  soccorso  a 

Lucocisterna.     Par  più  credibile  la  narrazione  del  Mun- 
45  taner.  Anche  questi,  peraltro,  è  inesatto  quando  scrive 

che  la  sortita  degli  assediati  per  sorprendere  i  Catalani 

in  Bonaria,  fu  fatta  dopo  la  morte  di  Manfredi  avve- 
nuta per  le  ferite  ricevute.  La  sortita  ebbe  luogo  per 

il  Villani   (IX,  250)  all'entrata  di  maggio,  per    il  Fara 
50  (HI,  p-  20)  il  28  aprile:  non  so  in  base  a  quali  docu- 

menti il  Besta  la  ponga  al  5  marzo.  Gli  assediati, 

saputo  che  parte  delle  truppe,  circa  centocinquanta 

cavalieri,  era  stata  dislocata  da  Alfonso  per  far  accom- 
pagnare la  moglie  a  Monteregale,  rocca    del    giudicato 

55  arborense,  tentarono,  un'altra  volta,  in  numero  di  cin- 
quecento (Muntaner)  od  ottocento  (Fara)  cavalieri  e 

tremila  fanti,  la  sorte  delle  armi.  Furono  ancora  ter- 
ribilmente   sconfìtti:    dei    cavalieri    rimasero    morti    o 

prigionieri  trecento  (Villani,  IX,  350)  ;  dei  fanti  solo 

cento  si    salvarono    (Muntaner,    cap.    276).     L'impeto      60 
degli  inseguitori   fu  tale  che  don  Gilberto  di  Centelles 
e    più    altri    si    trovarono,    forse    senza    accorgersene, 

dentro    al  castello,    dove    i    Pisani    —    l'accusa    è    del 
Muntaner  —  macchiandosi  di  un  grave  delitto,  li  fecero 

morire.     Lo  Zurita  fa  merito  dell'audace  e    sfortunata      65 
impresa  a  Manfredi  e  afferma  che  questa  fu  tentata  il 

28  aprile.     Ora  pare  dal  CDE.  (XIV,  37)  che  Manfredi 

morisse  appunto  in    quel  giorno.     Il    Litta    scrive    che 

l'assalto  di  Manfredi  non  fu  contro  Bonaria,  ma  contro 

Iglesias.     E  stava  per  prenderla  —  aggiunge,  —  quando,      70 
ferito  mortalmente    dai    difensori,    dovette    essere    dai 

suoi  ricondotto  a  Cagliari,  dove  appena  giunto  spirò. 

Non  è  cosa  verisimile:  troppo    lontana    era   Iglesias    e 

non  sarebbe  stato  prudente  lasciar  Cagliari  quasi  indi- 

fesa per  avventurarsi  a  una  impresa  di  utilità  discuti-      75 
bile    e  che    poteva  avere    conseguenze    irreparabili,    se 
Alfonso  avesse  mandata  la  cavalleria  a  tagliar  la  ritirata 

ai  temerari  aggressori. 

Paragonando  e  vagliando  le  notizie  dei  vari  cro- 

nisti e  annalisti  possiamo  ritenere  i°  che  la  battaglia  80 
di  Lucocisterna  avvenne  il  i°  marzo  ;  20  che  ebbe  tre 

fasi;  3°  che  alla  seconda  fase  Manfredi,  ferito,  lasciò 

il  campo  e  si  ritirò  in  Cagliari  ;  40  che  la  flotta  pisana 
da  combattimento  fuggì  e  tornò  a  Pisa,  mentre  quella 

oneraria  fu  catturata;  50  che  Manfredi  sopravvisse  alle  85 
ferite  di  Lucocisterna  e  morì  il  28  aprile  per  altra 

ferita  riportata  nell'assalto  che  in  quel  giorno  fu  dato 
di  sorpresa  al  castello  di  Bonaria.  La  quinta  di  queste 
notizie  è  confortata  anche  dalla  testimonianza  del 

Granchi,  il  quale  aggiunge  (cf.  v.  15 16)  che  Manfredi  90 

iniziò  le  trattative  di  pace.  Forse  il  disgraziato  capi- 
tano, vedendo  che  non  vi  era  più  speranza  di  salvare 

la  città,  consigliò,  prima  di  morire,  i  suoi  di  accordarsi 

col  nemico.  Importa  ora  esaminare  il  giudizio  che 

qui  il  poeta  dà  di  lui.  Manfredi  viene  colpito  da  due  95 
accuse:  la  prima  è  di  non  aver  condotto  le  schiere  dei 

cavalieri  {agmina\  le  schiere  dei  fanti  son  dette  cohortes) 

secondo  le  regole  dell'arte;  la  seconda,  molto  più  gra- 
ve, di  viltà.  Hanno  queste  accuse  un  fondo  di  verità 

o  debbono  ritenersi  come  lo  sfogo  di  un  animo  amareg-  100 

glato  dal  disastro  o  acceso  d'ira  partigiana  contro 
Ranieri  e  Manfredi  ?  Non  si  può  far  colpa  a  Manfredi 

di  essere  arrivato  tardi  in  Sardegna:  la  spedizione  sa- 

rebbe giunta  in  tempo  se  non  l'avesse  ostacolata  il  mal 
tempo.  Doveva  egli  accettare  al  promontorio  di  san-  105 

t'Elia  la  battaglia  che  il  26  febbraio  gli  offriva  Alfonso  ? 
Sarebbe  stato  un  atto  di  imperdonabile  imprudenza. 

Egli  aveva  con  sé  una  flotta  da  guerra,  ma  soprattutto 

trasportava  un  esercito.  In  tale  condizione  primo  suo 

fine  doveva  essere  quello  di  sbarcare  quest'esercito,  no 

Lo  seppe  fare  con  astuzia  e  senz'essere  molestato.  Fin 
qui  dunque  non  meriterebbe  che  lodi.  Seppe  preparare 

ed  eseguire  un  piano  logico  di  battaglia?  È  certo  che 

egli  combatte  là  dove  l'aspettava    il  nemico  e  non    i  n 
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Bella:  fuisset  enim  Pisanis  palma  triumphi, 
Agmina  Manfredus  si  conduxisset  ab  arte. 

Imminet  ipse  bonus  Pisanis  puntus:  abibat 
Se  dare  vilis  et  hic  aspectibus  ipse  puelle, 

v.    1504.  puelle,]   pucllae  Mur.  :  no  :   dedite  la  secondaria  di  abibat 

luogo  da  lui  predisposto.  È  certo  ancora,  benché  sembri 
dire  diversamente  il  Villani,  che  i  settecento  cavalieri 

di  Cagliari  non  si  mossero.  Temevano,  scrive  il  Mun- 
5  taner,  che  li  cogliesse  alle  spalle  don  Carroz.  Era 

ragionevole,  quel  timore  ?  In  Bonaria  doveva  essere 

rimasto  un  buon  presidio  di  Catalani,  ma  una  buona 

parte  dei  difensori  avrebbe  potuto  cooperare  con  Man- 
fredi in  una  battaglia  che  doveva  essere  decisiva:  tanto 

io  più  se  si  considera  che  don  Carroz  doveva  pensare 

anche  ad  un  assalto  della  flotta  pisana.  Si  poteva 

forse  perdere  anche  il  Castello  di  Castro:  ma,  debellato 

il  nemico  a  Lucocisterna,  Alfonso  si  sarebhe  trovato 

in  una  condizione  disperata:  di  assediante  sarebbe  dive- 
15  nuto  assediato.  In  ogni  caso,  se  i  Pisani  vincitori  non 

avesseso  avuto  i  mezzi  per  intraprendere  alla  loro  volta 

un  assedio  o  avessero  temuto  di  non  poter  rifornirsi, 

rimaneva  sempre  libera  a  loro,  o  quasi,  la  via  di  Iglesias 
o    quella    di    Oristano.    Gli    assediati   non  si  mossero  : 

30  dunque  non  avevano  ricevuto  ordini.  Questo  fu  certo 

un  grave  difetto  del  piano  di  Manfredi.  La  prima  fase 

della  battaglia  e  il  principio  della  seconda  fu  favore- 

vole ai  Pisani.  Arrigo  Tedesco  stava  per  riuscire  nel- 

l'intento di  uccidere    o    catturare    Alfonso.   Questi  era 

,*  caduto.  Dov'era  Manfredi  ?  Ecco  il  momento  in  cui  vien 

meno  la  prontezza  del  condottiero  pisano.  Non  e  Man- 
fredi che  arriva  a  don  Alfonso,  ma  questi  che  sul 

cavallo  di  don  Boxados,  animati  i  suoi,  avanza  e  si 

slancia  contro  Manfredi.     Veramente  con  più  di  mille 

,0  cavalieri  contro  quattrocentocinquanta,  con  seimila  e 

più  fanti  e  balestrieri  contro  due  mila  si  doveva  giu- 
stamente attendere  un  risultato  diverso.  Ma  non  è  il 

numero  il  solo  coefficiente  della  vittoria  :  occorrono 

anche  quelli  dell'arte  e  della  forza  morale.  Certo  la 
impressione  che  si  riceve  leggendo  il  Muntancr,  che 

pure,  esaltando  Alfonso,  aveva  tutto  l' interesse  a  met- 

tere in  rilievo  il  valore  dell'avversario,  non  è  favore- 
vole a  Manfredi:  "Fra  un  incessante  menar  di  mani  e 

"  di  ferri  i  Tedeschi  e  i  Pisani  fecero  risalire  a  cavallo 

40  "  H  conte  piagato  da  oltre  dieci  ferite,  e  in  mezzo  a 
•'  una  mischia  ferocissima  ei  si  trasse  fuora  del  carneo 

"  seguitato  da  dieci  cavalieri  e  fuggì  al  castello  di  Ca- 

" gliari „.  Non  par  davvero  questo  l'ufficio  di  un  co- 
mandante supremo,  specialmente  nel  genere  di  guerra 

antico.  La  storia  di  Roma  ci  narra  i  sacrifici  e  le 

audacie  personali  dei  capitani.  Del  resto  anche  il  Vil- 

lani non  ha  parole  di  lode:  "Morbino  assai  dei  Te- 
"  deschi  a  cavallo,  e  la  maggior  parte  dei  Pisani,  che 

"poco  ressono    alla    battaglia,    si    fuggirono   in   Castello 

50  "di  Castro,.  Il  Villani  accusa  di  viltà  i  Pisani;  il 
Nostro,  con  abile  riguardo  ai  suoi  concittadini,  riversa 

tutta  la  colpa  sul  capitano  :  "Manfredo  tergha  petente, 

"Deviat  a  pugna  gens  et  (=  etiam)  pisana,,.  Si  l'ima 

che  l'altra    accusa  del  poeta  sembrano  dunque  fondate. 
55  Ne  è  da  credere  che  egli  nutrisse  odio  personale  o  di 

famiglia  con-tro  Manfredi  per  le  minacce  da  questo 
fatte    a  Giovanni.     Certo    al  ritorno  del  consanguineo 

35 

45 

si  dovette,  per  le  notizie  da  lui  portate,  rafforzare  in 

Pisa  il  partito  patriottico  contro  Nieri-,  ma,  nonostante 
la  poca  simpatia  che  il  Granchi  mostra  qua  e  là,  nel  60 

III  e  nel  IV  libro  del  poema,  per  il  dominatore  di  Pisa, 

si  può  star  sicuri  che  egli  non  avrebbe  desiderato  più 
ardentemente  altra  cosa  che  udire  una  vittoria  di  Man- 

fredi :  avrebbe  allora  inneggiato  anche  a  Nieri,  come 

aveva,  nel  I  libro,  egli  guelfo,  celebrato  il  ghibellino  65 

Uguccione,  quando  questi  aveva  salvata  e  fatta  più  po- 
tente la  sua  patria.  Il  Granchi  non  era  uomo  da  te- 

mere le  antipatie  e  gli  odi  di  coloro  dei  quali  non  ap- 
provava la  condotta.  Il  quarto  libro  fu  composto  (cf. 

la  nota  al  v.  1325)  tra  il  1326  e  il  1336.  Fu  fatto  70 

conoscere  al  pubblico  dentro'  questo  periodo  di  tem- 
po ?  Non  lo  sappiamo.  Forse  no;  ma,  se  anche  gli 

amici  lo  lessero,  egli  non  poteva  aver  la  preoccupa- 

zione di  dispiacere  a  Bonifazio  Novello.  Questi,  suc- 
ceduto a  Nieri,  continuava  le  tradizioni  di  Gadcio  ed  75 

era  fautore  di  una  politica  di  concordia  e  di  ordine 

all'interno,  di  pace  e  di  commercio  con  gli  stati  rìnit- 
timi  ;  proprio  come  il  partito  Granchiano,  che  aveva 
lottato  con  successo  anche  contro  Nieri. 

Giovanni  Granchi  consiglia  inascoltato:  torna      So 

a  Pisa.     Trattative    di  pace.  —  w.    1503-151S)    Quel 

prode,   punto    dai    Pisani,    si   diede    a    minacciare:   poi, 

quasi  per  dispetto,  prese  vilmente  a  folleggiare  per  una 
donna.     Lo  richiamò   dinanzi    a  tutti    uno,    proprio    il 

mio  Giovanni,  con  queste  parole:  "Dobbiamo  lasciarci      85 

"  guidare    dall'ardore  bellico  non  avvincere    dai    dolci 
"  nodi  di  un  vile  amore:  mano  alle  armi!  superiamo  il 
"  nemico  :    affrettiamoci   a  far  valere    il  nostro  diritto  : 

"  alle  armi  !    lasciate,    vi  prego,    cotesti  trionfi  „.     Poi 

aggiunse  con  bella  opportunità:    "Dopo  vinti  i  nemici,      % 

"  potremo  anche,  tutti,  cercare  il    conforto  e  lo  svago 
"  nelle  gioconde  fanciulle  „.     Ma  tali  parole  suscitano 
minaccia,    ed  egli    risolve    di  ritornare    a    Pisa,    dove 

annunzia  il  pessimo  andamento  della  guerra.     Gli  Ara- 
gonesi  più  baldanzosi,  spargono  da  per  tutto  il  terrore.      95 

Ma    il    vile    Manfredi    cerca    di    iniziare    trattative    di 

pace.     Gli  Aragonesi  edificano  una  città  vicina  a  Ca- 
gliari e  concedono  questa  bella  garanzia  di  pace  ! 

v.  /joj)  Nei  due  versi  precedenti  era  tutta  l'ama- 
rezza dell'animo  del   Granchi.     Qui   egli    non  può   più     100 

contenersi  e  usa  il  sarcasmo.     Ipse  bonus  è    Manfredi  : 

quel  prode!  È  il  preludio    dell'accusa    di  viltà  che    al 
verso   15 16  sarà  fatta    senza  più   alcun    velo    rettorico. 

Il  Litta  (X,  tav.  VII)  scrive  "  Manfredi,    uomo  di  alti 
"  sensi  e  intrepido,  era  odiato  in  Pisa  per  la  sua  super-    105 

"  bia    e    prepotenza.     Doveva   essere    anch'egli    ucciso 

"  nella  congiura  dei    Lanfranchì.     Ciò    l'inasprì    nella 
"  vendetta  „.     Era  stato  affidato  a  lui  il  comando  della 
spedizione  probabilmente  per    volere    del    padre    Nieri. 

Criticato  e  punto  dai  Pisani,  egli,  seguendo  gì' impulsi    no 
del    suo    carattere,    minacciava;    e,    per    far    vedere    il 

disprezzo  che  sentiva  per  i   suoi   detrattori  o  ammoni- 
tori, si   diede  ad   amoreggiare. 
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1505     Talia  quando  illi  dedit  et  meus  ipse  Johannes 
Gentis  in  aspectu  iuveni  monumenta   salutis: 

tt  Nos  trahat  armorum  virtus,  non  nexus  amoris 
Vilis  :  ad  arma  manus  dentur  :  superemus   aversos  : 

Jus  et  habere  simul  prescriptum   sollicitemur  : 
1510     Arma  petamus,  et  hos  plausus  dimictite,  queso„. 

Intulit  atque  sagax:   "superatis  hostibus  omnes 
In  liceat  placidis  nos  delectare  puellis  „. 
Unde  minatur;  et  hic  decernit  pergere   Pisas; 

Atque  fuit  referens  infirma  peromnia  belli. 

1515     Omnia  tunc  igitur  terrent  ex  robore  Fantes: 
Federa  set  iungit  vilis  Manfredus  habere. 

Urbs  vicina  suis  a  Fantibus  utique  muris 

v.  1508.  aversos]  adversos  Cod.  :  aversus  per  adversus  è  comune  nella  grafia  medievale  (cf.  vv.  51,  201  e  658) 

—  v.   15 14.  peromnia]  per  omnia  Mur. 

v.  1512)  L'ammonimento  rivolto  al  giovine,  dinanzi 
a  tutti,  da  Giovanni  è  veramente  pieno  di  mirabile 

5  audacia  e  franchezza.  Caratteristiche  per  un  frate  sono 

le  ultime  parole  che  egli  mette  in  bocca  al  consangui- 
neo: parole,  con  le  quali  Giovanni  si  conciliava  abil- 

mente la  simpatia  degli  altri  cavalieri.  "  Superatis 
*  hostibus,    omnes    |    In    liceat    placidis    nos  delectare 

io  "puellis,,.  Giovanni  non  esclude  se  stesso.  Ma  il  ca- 
pitano non  soffre  di  essere  toccato:  minaccia;  e  Gio- 

vanni ritorna  a  Pisa  a  rafforzare  il  partito  nazionalista. 

Le  sincere  parole  dovettero  però  lasciare  una  impres- 

sione profonda  nell'animo  di  Manfredi:  anche  lo  Zurita 

I5  fa  merito  a  lui,  come  s'è  già  notato,  della  sortita,  per 
quanto  infelice,  fatta  il  28  aprile.  Il  comandante  di- 

mostrò coraggio  e  sommo  disprezzo  della  vita;  disprezzo 

che  a  Lucocisterna,  per  disgrazia  di  Pisa,  era  mancato. 
E  il  poeta  non  perdona:  a  Bonaria  Manfredi  fu  buon 

20    soldato,  ma  rimase  un  cattivo  condottiero. 
v.  1515)  Il  blocco  più  stretto  e  più  intenso  tolse 

a  Cagliari  tutte  le  comunicazioni  con  l'isola.  Frattanto 
Alfonso  incomincia  a  murare  e  a  fortificare  il  castello 

di    Bonaria,    detto  poi    l'Arragonetta  :  e    il    lavoro    in 
25  meno  di  cinque  mesi  fu  compiuto  (Muntaner,  cap.  278). 

Poco  dopo  la  sortita  del  28  aprile,  le  navi  pisane,  che 

si  erano  ripresentate  nelle  vicinanze  di  Cagliari,  ritor- 

narono a  Pisa  per  timore  delle  navi  sottili  che  al  co- 
mando di  Pietro  di  Belloch  stavano  per  giungere  dalla 

3°  Spagna  (Villani,  IX,  250).  Quei  di  dentro,  disperati, 

chiesero  un'ultima  volta  soccorso  alla  madre  patria. 
Il  comune  pisano  tenne  parlamento  e  fece  proposte  di 

pace  che  non  furono  accettate.  Preparò  allora,  a  detta 

del  Fara  (III,  p.  20),  un  altro  esercito  di  italiani,  fran- 
35  cesi  e  provenzali  e  stabilì  di  mandarlo  in  Sardegna 

sotto  il  comando  di  Ugolino  de  Baschis.  Nel  medesimo 

tempo  Castruccio,  sempre  secondo  il  Fara,  mandava  ad 
Alfonso  un  suo  messo,  Bonedo  Mulacio,  ad  informarlo 

delle  gravi    condizioni   di  Pisa    e    delle    discordie    che 

40  laceravano  la  città.  Le  trattative  per  altro  non  furono 

interrotte.  Desiderava  la  pace  Nieri,  che  temeva  accordi 

tra  Aragona  e  Castruccio  per  portargli  la  guerra  in 

Toscana:  la  desiderava  anche  Alfonso,  che  aveva  già 

perduto    nella    ci i ili t  ile    impresa,    più    di    quindicimila 

uomini:  e,  per  interposizione  di  Bernabò  Doria  e  dello  45 

stesso  Ugone,  la  pace  post  diversos  et  varios  tractatus 
fu  conchiusa  tra  Alfonso  e  Benedetto  Calci,  sindaco 

di  Pisa  e  capitano  di  Cagliari,  il  19  giugno  (non  il  28, 

come  afferma  il  Villani,  ne  nel  luglio,  come  per  una 

svista  scrive  il  Besta)  1324  {Monumenta  Historiae  Pa-  50 
triae,  XII,   Carte  del  sec.  XIV,  28). 

vv.  151J-1S)  È  l'Arragonetta,  castello  che  signoreg- 

giava talmente  l'ingresso  di  Cagliari  che  senza  il  be- 
neplacito degli  Aragonesi  non  potevano  pervenire  ai 

Pisani  né  navi,  né  vettovaglie,  ne  mercanzie  (Munta-  55 

ner,  cap.  278;  Villani,  IX,  259;  Tronci,  all'anno  1324). 
Il  poeta  dice  ironicamente  che  non  si  poteva  dare  a 

Pisa  una  condizione  di  pace  più  bella.     Nei  patti  veri 

era  che  Pisa  doveva  cedere  ad  Aragona    tutte  le    terre 

60 

e  i  castelli  già  suoi,  contentandosi  di  riavere  in 

feudo  Cagliari  e  le  sue  saline  dietro  pagamento  di  un 

annuo  censo  di  tremila  (duemila,  dice  il  Villani)  lire 

genovesi. Il  Fara  tra  i  castelli  ceduti   novera    anche  Terra- 

nova, Testi  e  Petresi,  le  due  fortezze  che  erano  intorno    °5 

a  Terranova  (cf.  la  nota  al  v.   138.0-     La  cosa  atteste- 

rebbe che  quest'ultima  città  investita  da  Raimondo  de 
Semenat  aveva  continuato  a  resistere. 

Il    i°  luglio   1324  il  conte  Nieri   e  suo  nipote  Bo- 
nifazio figlio  di  Gaddo  ebbero  riconfermato    in    feudo    70 

il  castello    di    Gioiosa    Guardia    con    altri    beni    della 

curatoria  di  Sigerru,  nel  modo  stesso  che  lo  possedevano 

quando  cornane pisanum  dominabatur  ibidem,  dietro  l'annuo 
censo  di  mille  fiorini  d'oro  (cf.  Dal    Borgo,  Disserta- 

zioni, II,  p.   192).     Il  fatto  può  indurre  a  sospettare  che    75 

i  Donoratico    conducessero  la    guerra  e    trattassero    la 

pace  in  modo  da  salvare  i  loro  beni.     E  da  notare  che 

tra  la  potente  famiglia  pisana  e  Iacopo  d'Aragona  era 
anche  il    nodo    della    parentela.     Manfredi    era    cugino 

germano  di  re  Iacopo,  che    aveva    per    madre    una    zia    80 
dello  stesso  Manfredi.     E  bensì  vero  che  con    la    pace 

del  25  aprile  1326  e  col    successivo  istruincnto  del    18 
dicembre  dello  stesso  anno  furon    tolti  ai    Donoratico 

il  castello  di  Gioiosa  Guardia,  Villa  Massargia  e  Villa 

Gonesa;  ma  è  vero  anche  che  essi  ebbero  in  compenso    85 
altre  terre  e  una  diminuzione  del  censo. 
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Lucimi? I  sSO 

Hedificatur;  et  hanc  concedunt  federa  pacis  ! 
Sicque  habitare  simul  ceperunt  urbe   propinqua: 

Partis  et  adverse  miles  permistus  uterque 
Inproperantque  simul  tunc  hostibus  omnia  gesta. 

tt  Fortius  in  bellis,  melius  nos  gessimus  illic  „ 
tt  Fortius  in  bellis  medios  vos  ense  secamus  - 

v.  1518  Hedificatur;  et  hanc  concedunt  federa  pacis!]  Hedificatur,  et  hanc  concedunt  foedera  pacis.  Mur.  : 
non  male,  ma  meno  efficace  —  vv.  1522-23.  Il  primo  di  questi  due  versi  e  botta,  il  secondo  risposta.  Il  Muratori 
non  fa  questa  distinzione 

io 

15 

20 

Cause  di  nuova  guerra.  —  vv.  1519-1 543)  Inco- 
minciarono così,  Pisani  e  Catalani,  ad  abitare  insieme 

nella  vicina  città:  ma  i  soldati  dell'una  e  dell'altra 
parte,  convivendo,  presero  a  ricordare  e  a  rinfacciarsi 

o  a  vantare  gli  atti  della  guerra.  Dicevan  g)l  uni  : 

"  Li  noi  ci  comportammo  più  valorosamente  di  voi  „. 

Rispondevano  gli  altri:  "ma  noi,  più  forti,  facemmo 

"  dei  vostri  larga  strage  „.  Naturalmente  la  pace  se 
ne  va.  Quel  trattato  non  meritava,  del  resto,  altra 

sorte.  Avvenne  un  giorno  che  trenta  Catalani  capita- 
rono nelle  mani  dei  Pisani.  Furono  uccisi  e  seppelliti 

senza  che  i  vicini  se  ne  accorgessero.  I  compagni  di 

questi  che  seppero  il  fatto,  non  piansero:  dissimularono. 

Ma  ecco  che,  essendo  giunta  a  quel  lido  una  nave  nostra 

per  rifornire  Castro,  come  fu  presente,  mentre  tentava 

d'entrare  con  i  cittadini,  i  Catalani  le  furono  addosso 
e  tutti  i  nostri,  con  le  mani  legate  al  collo,  buttarono 

in  mare.  Avuta  notizia  della  sventura,  i  Pisani  rima- 
sero costernati  :  grande  fu  il  lutto  delle  famiglie.  Per 

questa  ragione  il  prode  Gherardo  si  ritira  dalla  città 

e  quelli,   dopo,  fanno  più  volte    strage  dei  suoi.     Non 

25  ebbero  prima,  quand'erano  nemici  dichiarati,  ira  più 
implacabile  e  feroce  di  quella  che  li  accese  dopo  tali 

fatti.  Cingono  pertanto  con  le  navi  tutto  il  lido  per 

impedire  ogni  rifornimento.  Ma  una  saettia  riesce  a 

prendere  il    mare    e    giunge    a  Pisa    ad    annunziare    il 
3°    blocco. 

vv.  1520-34)  Il  poeta  ha  preso,  anche  per  il  pen- 

siero che  esprime,  l'intonazione  dal  versi  di  Lucano 
(Phars.,  IV,   192  sgg.): 

Pox  erat,   et  miles  castris  permixtus  utrisque 

Errabat:  duro  concordes  caespite  mensas 

Instituunt,  et  permixto  libamina   Baccio. 

Graminei  Inxere  foci;  iunctoque  cubili 
Extrahit  insomnrs  bellornm  fabula  noctes, 

^110  primum  steterint  campo,   qua  lancea  dextra 

Exierit.  Dtim,  quae  gesserunt  fortia,  iactant 

Et  dtim  multa  negant,  quod  solum  fata  petebant, 

Et  miseris  renovata  fides,   atque  omne  futurum 
Crcvit  amore  nefas.   Nam  postquavi  foedera  pacis 

Cognita  Petreio,  seque  et  sua  tradita  venum 
Castra  videi,  famulas  scelerata  ad  proelia  dextras 

Excitat,  atque  hostts  turba  stipatus  inermes 

Praecipitat  castris,  iunctosque  amplexibus  ense 

Separai,   et  multo  disturbai  sanguine  pacem. 

Il  suo    dolore    è    qui  congiunto    a    indignazione. 

50    "Avete    voluto  —  par    dire  —   una    pace    indecorosa: 

"  ora  ne  vedete  le  conseguenze  „.     Se  non  lo  trattenesse 

l'amor  della  patria,  esclamerebbe  forse:  "  Vi  sta  bene  !  „. 

35 
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Resta  però  sempre  da  domandare  se,  nelle  condizioni 

in  cui  erano  venuti  a  trovarsi  i  Pisani  nella  Sardegna 

e  nella  loro  stessa  città,  dopo  la  battaglia  di  Lucoci-  55 

sterna  e  l'infausta  sortita  del  28  aprile,  vi  poteva  essere 
ancora  una  speranza  di  rivincita.  Quella  del  Granchi 

era  forse  una  bella  illusione,  ma  un'illusione. 
Partendo  con  la  flotta  da  Cagliari,  il  16  (Villani) 

o  il  18  (Zurita)  luglio,  Alfonso  lasciò  governatore  60 

generale  dell'isola  Filippo  di  Saluces,  capitano  in  Bo- 

naria e  contrada  don  Berlinghieri  Carroz  figlio  dell'am- 
miraglio, capitano  a  Sassari  don  Raimondo  di  Semenat. 

Tra  i  vincitori  incominciarono  presto  le  discordie  e 

le  ambizioni.  Castruccio  esortava  Alfonso  alla  conquista  65 
della  Corsica:  il  medesimo  faceva  Bernabò  Doria  che 

aspirava  alla  signoria  sui  castelli  di  Goceano  e  Mon- 
teacuto  assegnati  a  Ugone.  Alfonso  rimise  la  decisione 

a  Filippo  di  Saluces.  Frattanto,  il  17  marzo  1325, 

scoppiava  in  Sassari  la  rivoluzione;  ma  Branca  Doria,  70 

che  n'era  stato  promotore,  veniva  con  altri  arrestato. 
A  Filippo  di  Saluces,  morto  poco  dopo,  succede  don 

Berlinghieri  Carroz,  che  ebbe  incarico  di  trattar  bene 
i  Pisani  e  i  Donoratlco.  A  Barcellona  si  temeva  una 

coalizione  di  Sardi,  Pisani  e  Genovesi  (Zurita,  VI,  56).      75 
Da  ciò  che  il  Nostro  riferisce  non  si  intende  chi 

per  primo  violasse  i  patti  della  pace.     Egli  accenna  a 

reciproca  animosità.     Con  molta  franchezza  però  scrive 
che  i  Pisani    uccisero  trenta    Catalani,    senza    addurre 

alcuna  giustificazione  del  fatto.     Se  i  suoi  concittadini      80 

avessero  accettata  con  animo  rassegnato  la  nuova  con 

dizione  che  era  stata  loro  imposta  in    Sardegna,  è    da 

credere    che  gli    Aragonesi,    desiderosi    di    tranquillità 

per  poter  valorizzare  la  bella  conquista,  non  li  avreb- 
bero molestati.     Par  quindi    naturale    supporre    che    la      S5 

nuova  guerra  avesse  la  sua  origine  nell'azione  di  riscossa 
iniziata  dai  vinti;  azione  che  creò  prima  degl'incidenti 
tra  il  presidio  di  Bonaria  e  quello  di  Castro  e  causò  in 

fine  la  cattura  delle  due  navi  pisane:  onde  la  rottura. 

Traditori  della  pace  il  Muntaner  (cap.    286)    chiama    i      90 

Pisani,  che  avevano   accettato  l'accordo  unicamente  per 

far    partire    Alfonso.     Infatti  —    egli    scrive  —  subito 

dopo  essi   rafforzarono  e  rifornirono   Cagliari;  vi  man- 
darono   gente  a  cavallo    e  a  piede    e  lo    munirono    di 

gagliarde  opere.     Giunto  il  momento    opportuno  deli-      95 
berarono  di  troncare  i  patti.     Quanti  Catalani  incon- 

travano in  luoghi   appartati  li  sgozzavano.     Prima  che 

i  Catalani  se  ne  avvedessero  ne  avevano  uccisi  e  pre- 
cipitati   in    pozzi    una    settantina,    che    si    scoprirono 

dopo.     Armavano  anche  barche,  e,  appena  da    Bonaria    100 
ne    usciva  una,  la    mettevano  in  mezzo    e  la    calavano 
a  fondo. 
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Paxque  fugatur;  habent  sua  federa  quanta  cupita. 
1525     Una  dies  orbi  luxit,  quando  esse  triginta 

Contigit  illorum;  quos  gens  pisana  perentos 
Attumulant  Fantes,  et  non  patuere  propinquis. 

Fantibus  unde  fuit  gemitus  nec  vox:  sua  queque 

Pectoribus  clausis  referunt.     quando  ecce  silenter 
1530     Lictoribus  illis  navis  paritura  venisset, 

Unde  fuit  presens,  adiens  cum  civibus  illa: 

Quos  prius  Infantes  manibus  per  colla  ligatis 
Demersere  undis  de  civibus  advenientes. 

Que  dum  Pisanis  sunt  hec  manifesta,  fuerunt 

1555     Mentibus  attoniti  cives,  deflere  parentes. 
Unde  Gerardus    abit  miles  probitatis,  et  urbe 

Sepius  ammissa  iugulant  per  menbra  suorum. 

Pisani  trigint 

de  Catalanen sibus  una  di 
occiderunt  e 

sepellierunt. 
C  ata  1  anen  se 

hoc  dissimula verunt.  set  pò 

stea  una  navi Pisanorum  ad 
veniente  om 
nes  in  mari 
submerserunt. 

e-  45 

v.   1525.  esse]  ecce  Mur.  :  ee  con  sopra  il  segno  di  abbreviazione  corrisponde  ora  ad  ecce  e  ora  ad  esse.     Al  verso 

152Q  è  certamente    ecce  ;    qui  non  può  leggersi  che  èsse  (—  adesse)  :    contigit  esse  triginta  illorum  vale  "  avvenne 
che  si  presentassero,  capitarono  trenta  di  loro  (intendi  nelle  mani  dei   Pisani),,   —  vv.   1529-1533.  Il  periodo  pub 
esser  letto  in  due  modi,  secondo  che  adiens  si  consideri  participio    o    verbo  (=    adiens    fuit;    uso  non  infrequente  nel 

5     Nostro,  come  abbiamo  veduto  ai   versi  23  e  621).     Nel  primo  caso  il  periodo  sarebbe  anacolutico  ;  si  dovrebbe  porre 

soltanto  una  virgola  dopo  illa    e  quos  starebbe  per  il  semplice  hos:   nel  secondo  il  costrutto  è'.  u  [Sed]  ecce,   quando 
(~  cum)  silenter  venisset  lictoribus  illis  navis  paritura  (così  è  nel  Codice,  non  peritura:  sottintendi  victus),  unde 
fuit  presens,  adiens  [fuit]  illa  [quidem]  cum  civibus:  quos  (=    sed  hos)  de    civibus  advenientes    Infantes,    prius 

manibus  per  colla    ligatis,  demersere  undis„.     Il  senso,  per,  altro,  è  sempre  lo  stesso  —  v.  i534«  manifesta]  mani- 

io    sta  Cod.  —  v.    1537.  ammissa]  Cod.;  amissa  Mur.:  bene;  ma  ho  lasciato  nel  testo  il  vizio  che  e  nelle  scritture  del 

tempo   —  v.   1538.  iugulant]   Mur.;  bene;    cosi   e    richiesto    dal   senso.     Nel    Codice   oggi   si   legge    iugulat,-    ma  chi 

osservi  attentamente  non  può  escludere  che  in  origine  vi  fosse  sopra  /'a  la  lineetta  di  abbreviazione 

Per    nascondere    le    sue    intenzioni    la    Signoria 

mandò  al  re  ambasciatori  che  giunsero  a  Valenza  il  21 

15  febbraio  1325  (Fara,  p.  22;  Zurita,  VI,  60).  Erano 

Cello  d'Agnello  e  Gherardo  di  Castellanselmo.  Fecero 
grandi  lagnanze  contro  le  prepotenze  dei  ministri  regi: 
si  mostrarono  desiderosi  di  continuare  a  vivere  in 

pace    col    re:  lamentarono  che    i    Pisani    negozianti   in 

20  Villa  di  Chiesa  fossero  stati  spogliati  dei  loro  beni  e 

alcuni  anche  uccisi;  e  protestavano  per  la  violenza  che 
si  usava  contro  Enrico  Boccaccio  e  contro  Ranieri  di 

Donoratico,  che  infatti  non  era  entrato  in  possesso  di 

Gioiosa  Guardia.     Ma  simili  lagnanze  giungevano    da 

25  parte  dì  don  Berlinghieri  Carroz,  il  quale  denunziava 
che  i  Pisani  di  Castro  avevano  uccisi  alcuni  soldati 

suoi  e  impedivano  ogni  traffico  (Zurita,  ibid.).  Il  Fara 

aggiunge  che  questi  avevano  levata  protesta  anche 

contro  la  cattura  di  due  loro  navi,  che  portavano  vet- 

30  tovaglie  a  Cagliari,  e  la  uccisione  degli  equipaggi:  non 

esattamente  :  il  fatto  non  era  ancora  avvenuto.  Si  capì 

—  osserva  lo  Zurita  —  che  l'ambasciata  pisana  andava 
cercando  pretesti  per  giustificare  la  ribellione  che  in 

patria  si  era  già  meditata  e  si  preparava:  e  il  re,  nel 

35  marzo,  mandò  in  Sardegna  l'ammiraglio  Bernardo 
Cespuiades  con  trecento  cavalieri  e  dodici  galee,  che 

nel  giugno  (Villani,  IX,  307  :  Zurita,  ibid.)  presero 
nel  golfo  di  Cagliari  le  due  navi  pisane  e  uccisero  i 

marinari.     Il   Muntaner    (cap.   284)  narra    questo    fatto 

4°  con  parole  crudeli:  "  I  Pisani  furon  dai  Catalani  trattati 

"con  tanta  cortesia  che  tutti  vi  lasciaron  la  pelle, 

"  tranne  trenta,  che,  fatti  prigionieri,  vennero  ridotti 
"ai  lavori  forzati  nel  castello  di  Bonaria,,. 

Si  unirono    ai  Pisani  le  famiglie    dei  [Doria    che 

pretendevano  per  se  la  signoria  di  Sassari,  i  marchesi  45 

Malasplna  e  quelli  di  Massa  (Fara,  p.  22).  Pisa  trattò 

specialmente  con  1  ghibellini  genovesi  di  Savona:  il 

Muntaner  (cap.  284)  chiama  quest'alleanza  la  lega  del 
sorcio  e  della  ranocchia:  doveva  sopraggiungere  il  nibbio 
che  li  avrebbe  divorati  entrambi.  5° 

E  da  chiedersi  qui  chi  erano  in  Pisa  i  propugna- 

tori della  rivincita.  Non  è  difficile,  per  quel  che  s'è 
già  notato  al  verso  ^512,  intuirlo.  Non  potè  essere 

che  il  partito  patriottico,  guidato,  probabilmente,  da 
Giovanni  Granchi.  Il  conte  Nieri  secondò  la  iniziativa,  55 

perchè  s'era  veduto  deluso  nelle  sue  speranze  di  riavere, 
di   fatto,  il  castello  di  Gioiosa  Guardia. 

v-   I53°)  I  cronisti  spagnoli,  il  Villani  e  il    Fara 
affermano  che  le  navi  catturate  furon  due. 

v.  1536)  Il  Pecchiai,  nella  nota  che  aveva  opposta    60 

a  questo  verso,  ritiene  che  qui  si  parli  di  Gherardo  di 
Donoratico.     Non    può    essere:     non    vive,    in    questo 

tempo,  altro    Gherardo  della    famiglia    Donoratico    se 

non   il  figlio  del  conte  Nieri.     Ma  questi,  come  è  con- 
fermato dal  documento    del    18    dicembre    1326  (Monu-    «5 

menta   Historiae  Patriae,   X,    Carte    del   sec.    XIV,    34), 

era,  con   i  suoi   fratelli  Bernabò  e  Tommaso  (primoge- 

nito) ancora  pupillo.     Non  è  improbabile  che  sia  invece 
Gherardo  Nazari  dei  Lanfranchi  (cf.  Roncioni,  p.  730, 

e  specialmente  i   versi  2970-71   del  poema).     E  poi    da    70 
intendere  che  Gherardo  si  ritira  non  dalla  città  comune, 

quella  in  cui   dovevano  fraternizzare  vinti  e  vincitori, 

ma  da  Cagliari,  in  segno  di  protesta  contro  le  violenze 
catalane  e    anche  di  indignazione    contro  la    condotta 
della  sua    città,  che  doveva  parergli    troppo  debole    o    75 
inerte. 
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Nec  fuit  ira  prior  sic  hostibus  inrevocanda, 

Quantum  facta  ferox  illis  post  talia  gesta. 

1540     Sicque  suis  Fantes  conductis  navibus  urbis 
Lictora  restringunt  possit  ne  victus  adire. 
Pervolat  una  maris  in  fluctibus  unde   sagipta, 

Atque  fuit  Pisis  ref erens,   "  et  lictora  cingunt  „ . 
Quot  ubi  tunc  populus  scultavit,  et  omnia  dira, 

1545     Esse  suos  clausos  sub  obsidione,  Johannem 

Mietere  curavit:  qui,  postquam  iungitur  urbi, 
Mandat  abire  senes  de  menibus  et  mulieres, 

Temporis  exigui  pueros  et  stringere  victus. 

Tempora  qui  postquam  rigarunt  lumina  vultus, 
1550     Urbis  et  a  muris  sunt  tales  protinus  extra, 

Ingemuere  pares,  reditum  se  velie  petendo  : 
Qui  velud  in  hostes  mos  est  sevire  feroces, 

10 

15 

v.  1543.   "et  lictora  cingunt.,,]  et  litora  cingunt.  Mur.  :  "bloccano  anche  il  posto,,  son  le  parole  del  nunzio: 
il   Muratori   avrebbe  dovuto  stamparle  in  corsivo    —  v.   1545.    clausos]    clavos  Cod. :  la  correzione   è    del  Muratori 

—  v.   1546.  curavit:]  curavit  Mur.  —    vv.  1549-50.  victus.  Tempora]  Timpora  {come  al  v.  g3Ó)  Con.;  victus  Tempora. 

Mur.:  non  male:  stringere  victus  tempora  pub  certo  valere   "abbreviare  il  tempo   dei  pasti;    "restringere  al  puro 
5    necessario  il   cibo  „  •,  ma  lo  stesso  significato  ha  la  frase  stringere  victus.      Ritengo  quindi  che  in  questo  luogo  Tem- 

pora valga  piuttosto   "  le  tempie  „.     Per  rappresentare  la  disperazione  dei  reietti  il  poeta,  con  tuia  disordinata  ampli- 

ficazione, dice  "Poiché  gl'infelici  ebbero  bagnato  di  lagrime  le    tempie,   gli    occhi,    le   guance,,.     Sarebbe,    credo, 

pedanteria    osservare    che    il    rigare    non  e  proprio,    riferito    a    "tempie,,:    non  sarebbe  proprio,    allora,    neanche  con 
lumina.     Mi  induce  a  non  accettare  la  lezione  del  Muratori  anche  il  fatto  che  dopo  Tempora  non  si  trova  nel  Codice 

io    il  punto  e  virgola,  coti  cui  si  vuole  accennare  a  compimento  di  senso  dopo  una  parola  che    non  termina  ma  incomincia 

il  verso.     Il  punto  e  virgola  è  al  v.   1865  dopo  mille;  al  v.   1500  dopo  bella;  al  v.   1508  dopo  vilis,  e  in  tutti  i  casi 

analoghi  —  vv.   1552-53.  feroces,]   feroces   Mur.:   è  guastata  la  comparazione:  ordino:   "Qui   (=  sed    ii,    cioè    "gli 
assediati  di  Castro  „)  feroces,  velud  mos  est  sevire  in  hostes,  sic    illis  hostili    voce    negarunt  viscera  (=  i  mezzi 
per  vivere)  „ 

15  vv.   153S-3Q)  Qui   sembra  che  il  poeta  voglia  giu- 
stificare i  suoi  concittadini,  come  se  dalla  prepotenza 

catalana  fossero  stati  messi  nella  dura  necessità  di 

riagire.  I  Catalani  erano  stati  provocati.  Non  è  dun- 

que, questa  volta,  interamente  imparziale:  edera  diffi- 
20  cilc  che  potesse  riuscirvi.  Può  essere  scusato:  il  partito 

clic  perseguiva  l'ideale  della  rivincita  era  quello  capita- 
nato dal  suo  Giovanni.  L'ideale  era  nobile  e  non  avreb- 

be avuto  bisogno  di  essere  difeso  con  pretesti  :  ma  chi 

avrebbe  avuto  la  ingenuità  di  mandare  a  Valenza  un'am- 

35    basceria  a  dichiarare,  senz'altro,  al  re  la  nuova  guerra  ? 
v.   1540)  Conosciute  le  violenze  avvenute  in  Pisa 

contro   i   Catalani   ivi   negozianti,    il   re  Giacomo   diede 

ordine  all'ammiraglio  di   assediare  per  mare  e  per  terra 
la  città  di  Cagliari. 

30  v.   1542)  La  "saettia,,   (y.vòa'koc,,  cydarum)  era  una 
specie  di  palischermo  velocissimo  al  corso,  così  per  il 

taglio  acuto  dello  scafo,  come  per  la  elasticità  dei  lun- 
ghissimi remi.  È  voce  antichissima  e  ricca  di  varianti 

così  nel  volgare  che  nel  latino  medioevale. 

35  Giovanni  Granchi  è  dal  popolo   rimandato   in 
Sardegna.  —  vv.  1544-1560)  Il  popolo,  uditi  i  tristi 

avvenimenti  di  Sardegna,  le  crudeltà  d'ogni  genere  del 

nemico  e  l'assedio  dei  suoi,  volle  mandare  sul  posto 
Giovanni.     Arrivato  questi  a  Cagliari,  per  risparmiare 

40  i  viveri,  ordinò  ai  vecchi,  alle  donne  e  ai  fanciulli  di 

lasciare  la  città.  Gl'infelici,  dopo  una  commovente 

scena  di  dolore,  uscirono;  ma,  come  furon  fuori,  sup- 

plicarono con  disperate  lagrime  di  poter  rientrare.  Gli 
assediati  furono  irremovibili  e,  con  la  ferocia  che  si 

usa  contro  un  nemico,  negarono  loro  i  mezzi  per  sosten-  45 

tarsi.  Se  ne  vanno  allora;  si  sbandano  e  si  raccoman- 
dano ai  nemici;  ma,  respinti,  ritornano  alle  mura  di 

Castro.  Fu  loro  chiusa  in  faccia  la  porta  e  si  finse 

anzi  da  quelli  di  dentro,  accorsi  numerosi  sulle  mura, 

di  volerli  colpire  con  saette.  Abbandonati  i  loro,  i  5° 
disgraziati  trovaron  finalmente  pietà  presso  i  Catalani. 

La  città  rimase  cinta  di  regolare  assedio. 

v.  1544)  Il  Consiglio  generale  che  affidò  a  Giovanni 
Granchi  la  difesa  di  Cagliari  dovette  aver  luogo  in 

giugno  o  ai  primi  di  luglio  del  1325.  Non  ne  abbiamo  55 

gli  atti.  La  nomina  di  Giovanni  ci  dimostra  ancora 

una  volta  che  il  partito  patriottico  era  riuscito  ad 

avere  in  Pisa  il  sopravvento:  sopravvento  che  si  era 

già  affermato  dal  principio  dell'anno,  quando  gli  anziani 
mandarono  la  nota  ambasceria  a  Valenza.  60 

I  provvedimenti  presi  dal  nuovo  comandante  a 

Cagliari  son  buoni.  Il  poeta  par  godere  della  forza 

d'animo  del  congiunto.  Si  può  esser  crudeli  anche 
contro  le  persone  più  care,  quando  sono  in  gioco  i 

più  alti  interessi  e  l'onore  della  patria.  Non  basta  65 
però  tale  forza.  Occorrono  uomini  di  genio  e  i  mezzi. 
I  mezzi  mancavano:  per  di  più  il  nemico  era  padrone 

del  mare;  né  si  può  giudicare  che  Giovanni  Granchi 

e  gli  altri  del  suo  partito  si  mostrassero  all'altezza  del 
compito  loro  assegnato.  7° 
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Viscera  sic  illis  hostili  voce  negarunt. 

Tunc  abeunt  miseri,  sparguntur  et  hostibus  herent. 

r555     Quos  et  ut  aspexit,  expellere  Catalanensis 

Gens  cupit;  ac  iterum  veniunt  ad  menia  Castri. 
Ianua  clausa  fuit  set,  menia  quanta  per  illos 
Instaurantur,  et  his  fingunt  deferre  sagiptas. 

Sicque  suis  miseros  desertis  Cathalenenses 
1560     Hos  tenuere:  manet  urbs  tunc  obsessa  per  illos. 

Unde  sagipta  fuit  Pisis:  iunsere  Senatum, 
Civibus  et  coram  loquitur  probitatis  amator 

Unus,  et  adiecit  magna  virtute  locutus: 

"  Insula  deperiit  ;  clavis  superesse  videtur. 

Mur.  col.  324 

v.  1555-  aspexit....  Catalanensis]  aspectis  . . . .  Catalanenses  Cod.  :  la  correzione  e  del  Muratori  e  mi  par 

richiesta  dal  senso.  A  sinistra  di  questo  verso  era  nel  Codice  una  parola  che  venne  tagliata  dal  legatore,  poi  una 

crocetta  non  cancellata.  Non  si  riesce  a  leggere  la  parola:  nel  testo  non  c'è  correzione  che  sulla  %  finale  di  aspectis. 

L'Antan,  non  obbedì  in  tutto  e  il  Revis.  non  vi  fece  attenzione  —  v.  1557.  fuit  set;]  fuit;  set  Mur.:  no:  Instaurantur 

e  fingunt  sono  coordinate  dell'avversativa  clausa  fuit.  Sull'uso  enclitico  di  set  cf.  anche  il  v.  2$g8  —  quanta]  quam 

Cod.  —  v.   1560.  Dopo  tenuere  è  ?iel  Codice  il  punto  e  virgola  di  cui  s'è  parlato  sopra 

La  flotta  pisana  comandata  da  Gaspare  Doria 
è  sconfitta.  —  vv.  1361-1606)  Una  sae+tia  giunse  a  Pisa 
e  riferì:  si  adunò  il  senato.     Parlò  con  grande  efficacia 

io  un  prode  e  disse:  "L'isola  è  ormai  perduta:  rimane 

"  la  sua  chiave.  Può  ancora  portar  salvezza  il  geno- 

"  vese  Gaspare  Doria,  ghibellino  di  nostra  parte.  Cu- 
"  riamo,  cittadini,  di  averlo  alleato:  il  rinnovamento 

"  della  guerra  è  utile  ai  nemici  della  chiesa  e  ai  Geno- 

15  "  vesi  „.  Disse,  e  il  senato  gridò  ad  una  voce  "  Fac- 

"  ciamo  nostro  Gaspare  Doria  „,  ed  ebbe  il  consenso 
di  tutto  11  consiglio.  Si  mandarono  ambasciatori  a 

Gaspare,  che  accettò  le  proposte  fattegli  e  si  presentò 
con    venti  navi.     Altrettante    ne  allestirono    i    Pisani. 

30  Come  il  protettore  fu  in  porto  con  tutti  i  suoi,  si  le- 

varono le  insegne,  e  partirono  pei  rifornire  Castro. 

Apparve  la  flotta  ai  nemici  prima  come  uno  sciame  di 

estive  formiche,  poi  come  un  branco  di  pecore  pasco- 
lanti, indi    come  una  mandra  di  giovenchi  dal  vasto- 

25  petto  discorrenti  sui  prati.  Destò  un  fremito  generale; 

e  tutti  a  ordinare  e  ad  assettare  i  fianchi  delie  galee, 

a  fermare  sulle  prore  le  insegne  reali,  a  gettare  le 

invernali  tonache,  ad  armarsi  per  la  imminente  batta- 

glia.    Come  i    nemici,  a  giorno    fatto,  vedon  lui  e   si 

30  preparano,  così  egli,  Gaspare,  sguainata  la  spada,  anima 
i  suoi.  Ecco  son  vicini.  Parve  ai  Catalani  che  il 

Genovese  manovrasse  d'astuzia  e  tentasse  inganni. 
Presero  perciò  di  mira  la  nave  nella  quale  egli  si  tro- 

vava e  al  primo  urto  la  calarono  a  fondo.     Fu  pronto 

35  il  Doria  a  salire  su  un'altra  vicina:  ordina  alle  squadre 
di  unirsi  a  lui:  fa  remare  da  una  sola  parte  per  attac- 

care con  un  supremo  sforzo  ai  fianchi  la  flotta  nemica. 

Ecco  l'urto  tremendo:  il  marinaio  irrompe  e  tutti 
colpiscono  fieramente.     Il  sangue  scorre:  si  cade  squar- 

40  ciati  da  una  parte  e  dall'altra.  O  madri,  che  cosa  ge- 
neraste ?  E  voi,  padri  infelici,  piangete,  piangete!  I 

figli  si  distruggono:  non  aspettate  che  alcuno  ritorni  ! 

La  rabbia  infuria  fatale  e  dal  mare  rosseggiante  l'onda 
sanguigna  invade  le    navi  sbandate  e  si  riversa:    ogni 

cosa  è  tinta  di  sangue.    Ma  la  spada  dèi  Catalani  pre-    45 

valse,  domò  e  vinse.     La  città  continua  ad  essere  op- 

pressa dall'assedio  e  dalla  fame:  ne  tuttavia  s'arrende. 
Son  cibo  gli  asini  e  gli  animali  più  ributtanti  e  resiste 

così  per  alcuni  mesi. 

v.   1561')  Deve  trattarsi  anche  qui  di  un  consiglio    50 
generale.     Il  consiglio  del  senato  della  credenza,  degli 

anziani  e    dei    loro    consigli,    sebbene    fosse    come   un 

consiglio    generale  non  poteva    discutere  di  pace  e    di 

guerra    (Bonaini,  Statuti   inediti,  II,    art.    69).     Questa 

volta  il  senato  dà  il  suo  parere  che  è  accettato  da  tutti.    55 

Non  è  difficile  stabilire  approssimativamente,  il  tempo 

in  cui  ebbe  luogo  tale  consiglio.     La  rottura  vera  della 

pace  avvenne  per  l'affondamento  delle  due  navi  pisane. 

Questo  fatto,  come  s'è  notato,  è  del  giugno.     Nel  luglio 
dovette  partire  pef  Cagliari  Giovanni  Granchi,  il  quale    60 

ben  presto  s'accorse  d'essere  assediato.     La  saettia  che 
avvisava  il  governo  pisano  della  pericolosa  condizione 
fu  mandata    probabilmente    in    agosto  e    giunse    forse 

nella  seconda  metà  del  mese.     Il  consiglio  che  dovette 

esser    convocato  d'urgenza    sarebbe    dunque    della    fine    65 

d'agosto  o,  più  probabilmente,  dei  primi  di  settembre. 
Si  ricordi  che  il  duca  di  Calabria  fece  ritorno  dalla  sua 

scorreria  contro  le  coste  siciliane  il  30  agosto  :  solo  allora 

la  flotta  genovese  dei  Doria  potè  esser  libera.  La  ipotesi 
è  confortata    dalla  narrazione  del    Muntaner  (cap.  84),    70 

il  quale  afferma  che  le  trattative  tra  i  Pisani  e  i  Ghi- 
bellini   di    Genova    furono    conchiuse    due    buoni    mesi 

dopo  che  erano    state  catturate    le    due  navi  pisane  in 

Cagliari. 
v.   1563)  Il    poeta    ha    ancora    speranza    che    Pisa    75 

riesca  a  prendersi  la  rivincita  sui  Catalani.     L'oratore 
è  uno  del  partito  patriottico  :  è  uno  solo,  il  che  dimostra 

che  l'attiva  propaganda  aveva  assicurata  la  unanimità 
della  deliberazione. 

v.   1 564)   Clavis  non  indica  "  un  rimedio  „  :  è  così    80 
chiamata  la  città  di  Cagliari;  chi  è  pndrone  di  questa 

può  disporre  della  signoria  dell'isola. 
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1565     Est  januensis  eis  nostra  et  de  parte  gebellis 
Guasparus;  hunc  cives  iungamus:  pristina  bella 
Hostibus  Ecclesie  sunt  et  Januensibus  apta„. 

v.  1566.  Guasparus]  Guasparius;  Cod.  :  è  svista  dell'Amati,  e  anche  del  Revis.:  ai  vv.  1570  e  1584.  è  la  forma 
esatta  —  hunc,  cives,  iungamus:  pristina  bella]  hinc  cives  iungamus  pristina  bella.  Mur.  il  Codice  ha  he  con 
sopra  il  segno  di  abbreviazione,  È  scrittura  errata:  doveva  esserci  anche  la  vocale  i  od  u  perche  si  potesse  leggere 

senza  equivoco  hinc  0  hunc.     Al  verso  I5àg  V Amati,  scrisse  huc.     Per  il  senso  ho  creduto  migliore  la  lezione  hunc 

5  v,   1365)    Il   plurale  eis    va    mentalmente    riferito 

ad  insula  e  specialmente  agli  assediati  di  Cagliari. 

Gaspare  Doria  era  ghibellino  e  dei  fuorusciti  di  Geno- 
va, che  vivevano  a  Savona  con  la  professione  delle 

armi.     Era  ghibellino,  ma  di  quelli   favorevoli  a  Pisa: 

io  la  distinzione  dell'oratore  è  opportuna  ;  perchè  v'erano 
altri  ghibellini  che  odiavano  il  governo  pisano.  Ca- 

struccio,  dopo  l'infelice  esito  della  congiura  ordita  dai 
Lanfranchi,  suoi  amici,  il  24  ottobre  1323,  udito  che  dal 
comune  di  Pisa  era  stata  stabilita  sulla  sua  testa  una 

15  taglia  di  diecimila  fiorini  (Villani,  IX,  229),  aveva 
intensificato  le  sue  arti  per  togliere  di  mezzo  Nieri» 

aveva  favorito  costantemente  gli  Aragonesi  (Id.,  IX, 
236);  il  5  gennaio  1325  tentò,  ma  inutilmente  di  pren- 

dere, per  mezzo  di  Benedetto  Maccaione  dei  Lanfranchi, 

20  Vicopisano  (Falso  Marangone),  e  il  20  marzo  dello 

stesso  anno  insidiò  ancora,  per  mezzo  di  suoi  sicari, 

alla  vita  del  Conte  e  dì  quelli  che  reggevano  Pisa  (Vil- 

lani, IX,  289)  perchè  non  volevano  unirsi  in  lega  con 

lui.     Così    intenso    era    l'odio    dei    governanti    Pisani 
25  contro  Castruccio  che  ambasciatori  del  Bavaro  andati 

a  pregarli  di  difendere  la  causa  imperiale  erano  stati, 

per  quella  ragione,  respinti  :  e  Pisa  ne  aveva  avute  lodi 

dal  papa  (Baronio,  Annali    al   1325). 

v.  1566)  Con  la  lezione  hinc  l'oratore  verrebbe    a 

30    dire:  "C'è  un    rimedio;    Gaspare    Doria:    rinnoviamo 

"dunque  la  guerra,,:  con  quella  da  me  adottata:  "C'è 
un  rimedio:  Gaspare  Doria:  facciamo  questo  nostro 

"  alleato  „.     Mi  par  più  logico    intendere  nel    secondo 
modo.     Con  la  prima  interpretazione  si  dovrebbe  am- 

35  mettere  che  l'accordo  col  Doria  fosse  già  stato  conchiuso, 
mentre  dal  verso  1569  risulta  che  le  trattative  ufficiali 
furono  iniziate  solo  dopo  il  consiglio  generale.  Induce 
a  preferire  la  seconda  interpretazione  anche  la  forma 

con  cui  il  senato  esprime   il  proprio  parere  {hunc  habea- 

40  mus),  che  sembra  una  ripetizione  della  proposta  del- 
l'oratore. 

v-  *5(>Ì)  Non  intendere:  "Pristina  bella  Hostibus 

"  ecclesie  (cioè  adversus  Hostes  ecclesie)  sunt  apta  et 
"(=etiam)  Ianuensibus,,  ma  "Pristina  bella  (il  rinno- 
"  vamento  della  guerra)  sunt  apta  Hostibus  ecclesie 
"  (ai  ghibellini)  et  Ianuensibus  (fuorusciti)  „.  Non  si 
potevano  chiamare  nemici  della  chiesa  gli  Aragonesi, 
anche  se  avevano,  con  loro  pretese  o  negligenze,  come 
quella  del  pagamento  del  censo  stabilito  per  la  Sarde- 

50  gna,  irritato  il  pontefice  (cf.  Baronio,  ad  a.  1325),  e 
neppure  se  la  flotta  preparata  da  Iacopo  per  la  Sarde- 

gna doveva  poi  aiutare  Federico  di  Sicilia,  nel  caso 

non  si  fosse  riusciti  a  comporre  il  dissidio  sorto  tra 

questo  e    il  duca    di   Calabria    (cf.  Villani,    IX,    296). 

55  Certo  si  nota  da  parte  di  Iacopo  una  grande  avidità 
di  conquista.  La  Sardegna  era  stata  dal  pontefice  tolta 

a  Pisa  e  ceduta  agli  Aragonesi  col  patto  che  questi 

lasciassero    la  Sicilia  a  Carlo  II.     Iacopo    invece    non 

solo  non  impediva  che  il  fratello  Federico  resistesse  a 

re  Roberto,  ma,  nascostamente,  favoriva  quella  resisten- 
za, disposto  a  sostenerla  poi  anche  apertamente  dopo 

che  avesse  assicurato  il  possesso  della  Sardegna  (Baro- 
nio, ad  a.  1325).  Tali  contese  però  venivano  sempre 

appianate.  Gli  Aragonesi  erano  temuti  dal  partito 

guelfo  e  il  papa  aveva  ceduto  anche  nella  questione 

del  censo,  riducendolo  a  metà,  come  più  tardi  si  accordò 

con  Alfonso,  che  nell'ottobre  del  1325,  per  la  guerra 
di  Sardegna,  aveva  sequestrato  ai  collettori  della  chiesa 

il  danaro,  circa  duecentomila  fiorini  d'oro,  raccolto  per 
decime  e  sovvenzioni  nella  Spagna  (Villani,  IX,  330). 

Al  30  agosto  cessò  la  scorreria  devastatrice  delle  coste 
siciliane  compita  dal  duca  di  Calabria.  Siamo  proprio 

al  momento  in  cui  dovette  aver  luogo  il  consiglio  ge- 
nerale in  Pisa.  Il  Villani  scrive  che  dopo  la  resistenza 

di  Palermo  il  duca  di  Calabria  aveva  girato  la  costa 

di  Sicilia  "guastando  tutto  senza  riparo  o  contrasto 

"  nullo  „  (IX,  296).  Lo  Zurita  invece  afferma  che  la 
flotta  del  duca  fu  cacciata  da  quella  di  Federico  (VI, 

60).  Sarà  esagerata  una  cosa  e  l'altra.  Federico,  con 
la  flotta  dei  Doria,  si  era  difeso.  Cessato  il  pericolo, 

quella  flotta  era  libera  e  le  posero  sopra  l'occhio  i 
Pisani.  Veniva  dalla  Sicilia.  Lo  Zurita  chiamava 

ingrato  il  Doria,  perchè  codesta  flotta  era  stata  armata 
al  soldo  di  Federico  (VI,  60,  66).  Non  sappiamo  perchè 

essa  non  continuasse  a  prestar  servizio:  forse  il  re 

non  ritenne  più  necessario  e  urgente  quell'aiuto.  I 

Pisani  non  si  lasciarono  sfuggire  l'occasione.  L'oratore 

prospettò  la  coincidenza  degl'interessi  della  sua  città 
con  quelli  dei  Ghibellini  in  generale,  di  quelli  geno- 

vesi in  particolare  e  incontrò  l'approvazione  di  tutto 
il  consiglio.  Invero  una  grande  vittoria  in  Sardegna 

avrebbe  sollevato  il  prestigio  del  partito  ghibellino, 
che  lottava  inutilmente  contro  Genova  datasi  a  re 

Roberto  e  avrebbe  probabilmente  cacciato  di  questa 
città  i  Guelfi.  Un  tal  fatto,  se  si  fosse  avverato,  avrebbe 

diminuita  la  potenza  dei  Guelfi  e,  indirettamente,  anche 

il  pericolo  che  correva  il  re  Federico.  Ad  ogni  modo 

non  si  può  parlare  di  ingratitudine  dove  si  trattava 
di  precisi  contratti,  specialmente  se  si  considera  che  i 
Doria  ora  miravano  a  un  loro  supremo  e  legittimo 

interesse,  quello  di  riguadagnare  la  loro  città.  L'ora- 
tore proclama  che  il  rinnovamento  della  guerra  sarà 

utile  anche  ai  nemici  della  chiesa.  La  espressione,  che 

doveva  dire  anche  il  pensiero  del  poeta,  è  ardita:  ma 

il  frate  patriotta  fervente  e  devotamente  religioso  si 
riferiva  certo  alla  chiesa  politicante  e  temporalistica. 

Troppo  vivo  era  in  lui  il  rammarico  per  la  perdita, 

ormai  inevitabile,  di  un'isola  ch'era  una  delle  più  sicure 
fonti  di  ricchezza  per  la  sua  patria.  E  quel  rammarico 

diventava  ast'o  contro  1'  ingratus  Bonifatius  e,  natural- 
mente, contro  i  pontefici  che  ne  seguirono  e  compirono 

la  volontà. 
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Iunsit  et  ipse  omnes  una  cum  voce  Senatus: 

"  Hunc  habeamus„.     et  huic  destinant;  facta  recepit 
1570     Guasparus,  adiungens  se  navibus  ipse  viginti: 

Pise  equidem  totidem  sotiant:  fuit  unde  patronus 
5  Fluctibus  in  mediis  tota  cum  gente  receptus, 

Signa  levant,  adeunt  querentes  mietere  victus. 

Quas  ubidum  Fantes  longinquo  ab  equore  puppes 
1575     Aspexere,  velud  reptare  foramine  parvo 

Granigeras  solitas  estatis  tempore  tantum, 

IO  Moxque  velud  pecudes  gaudentes  gramine  pingui, 
Inde  velud  latos  discurrere  prata  iuvencos, 

Infremuere  pares:  ambas  commictere  bandas, 

1580     Regis  signa  suis.  innettere  grandia  proris, 
Evacuare  rudes  armis  a  corpore  saccos, 

15  Corpora  menbra  suas  armare  ad  bella  carinas. 
Ut  remeare  vident  hostes  se  lumine  claro, 

Sic  januensis  ibi  abrepto  Guasparus  ense 

e.  4<> 

v.  1568.  omnes]  omnis  Mur.  :  la  forma  is  anzi  che  in  es  non  si  incontra  altrove  nel  Granchi.  Concordando 

omnis  con  senatus  bisognerebbe  dare  a  iunsit  il  valore  pregnante  di  iunsit  animos  —  v.  1572.  receptus,]  re- 

ceptus. Mur.  :  non  bene',  /'unde  del  verso  precedette  non  e  causale,  ma  temporale  (=  ubi),  come  quello  del  v.  Xjyòi 
—  v.   1574.  ubidum]  ubi  dura  Mur.  —  v.  1578.  Inde....  iuvencos,]  Ligna....  iuventos  Cod.  ;  Ligna    iuvencos 

5  Mur.:  Ligna  non  da  senso.  C'è  qui  una  progressione  di  tempo:  prima  le  navi  paiono  tino  sciame  di  formiche,  poi 
(moxque)  un  branco  di  pecore,  indi  una  mandra  di  giovenchi.  Ho  ritenuto  necessaria  la  correzione.  In  questa 

carta  del  Codice,  come  nella  precedente,  dormiva  l'Amanuense  e  dormì  anche  il  Revisore.  È  pero  da  notare  che  in 
questo  stesso  verso  V Amati,  aveva  scritto  scorrettamente  anche  la.  parola  latos.  77  Revis.  fu  attratto  solo  da  questo 

errore:  si  vede  ancora  in  margine  una  crocetta  e  la  correzione  —  v.  1582.  suas....  carinas.]  suos .  . . .  carinas  Coi), 

io  e  Mur.:  al  v.  2gi  V Antan,  scrisse  abimus  invece  di  obimus  —  v.  1583.  Ut]  Et  Cod.  e  Mur.  :  il  Sic  del  verso 

seguente  esige  qui  la  correzione  da  me  posta  nel  testo  —  v.  1584.  a  destra  di  questo  verso  è,  nel  Codice,  una  crocetta 
e  una  correzione  del  Revis.:  nel  testo  è  corretto  nsi  di  ianuensis 

v.  I5àg)  Per  quel  che  s'è  notato  al  verso  1567  si  da  Oristano,    i  Genovesi    perdettero  una    galea  che    si 
deve  ritenere  che    le  trattative  ufficiali  dei  Pisani    col  ruppe  alla  costa.     Gli  scampati,  circa  ottanta,    furono 

15    Doiia  avessero  luogo  nel  mese  di  settembre.     Secondo  presi  da  Ugo  e,  con  fune  al  collo,  mandati  a  Bonaria, 

il    Muntaner    (cap.  283),    la    flotta    che    aveva    aiutato  ai  lavori  forzati.     Un'altra  galea  genovese,  che  veniva 

Federico    era    già    a  Savona.     I    patti    furono    questi:  dalle  coste  di  Fiandra,  fu  spinta  dalla  tempesta  all'isola    4-, 
Gaspare    Doria    sarebbe  stato    ammiraglio    di    Pisa:    i  di  san  Pietro  e  vi  si  spezzò.     Centocinquanta  uomini, 

Pisani  dovevano    affidare  a  lui    anche    le    loro    navi    e  che  poterono  salvarsi,  dall'ammiraglio  vennero  anch'essi 

20    dargli  mille  fiorini  al  mese:  terre  di  Sardegna  sarebbero  rinchiusi  nell'Arragonetta.     Il  25  dicembre  si  presenta- 
state  date  in  premio  ai  più  potenti  genovesi  che  pren-  rono  nel    golfo  di  Cagliari     ventidue    galee    genovesi, 

devano    parte    alla    spedizione.     Ma    fu,    soggiunge    il  venticinque  pisane  e  sei  altri  navigli  tra  uscieri  armati    5° 

Muntaner  (cap.  284),  la  società  del  sorcio  e  della  ranoc-  e  saettie.     A    detta    del    Villani    l'ammiraglio    Carroz 
chla:  il  nibbio  li  divorò  ambidue.  aveva  ventisei  triremi,  quaranta  barche  imborbottate  e 

2S  v.  1570)  L'armata  pisana,  secondo  il  Villani  (IX,  sette  cocche;  secondo  il  Fara    le  triremi  erano  trenta. 
326),  era  composta  di  trentatre  galee;  secondo  il  Mun-  Ma    le    triremi    pisane    avevano    solo    venti    rematori, 

taner  (cap.  2S4),    di  quarantotto  galee  (ventitre    geno-  mentre    le    catalane    erano    fornite    di    centocinquanta    55 

vesi  e  venticinque    pisane),  di  sei    vascelli,    di    cinque  (Muntaner):  quelle  erano  più  veloci,  ma  avevano  mi- 
saettie  e  assai    barche,  in    tutto  pili  di    sessanta    vele;  nore  efficienza  bellica  in  battaglie  soprattutto  di  con- 

30    secondo  il  Fara  (III,  p.  22)  di    trentatre  galee    e  altre  tatto  come  quelle  che  si  combattevano  allora.     A  questo 

navi:  quella  aragonese,  secondo  il  Nostro,  aveva  qua-  fatto  specialmente  si   dovette  la  vittoria  aragonese.     Il 
ranta  navi.  Roncioni  (p.    732)  fa  dire  al    Nostro  che  i  Pisani  e    i    60 

v-   IS73)  Tutti  i  cronisti  contemporanei  affermano  Genovesi   furono  sconfitti  perchè  le  navi  nemiche  ave- 
che  la  partenza  della  flotta  da  Portopisano  avvenne  il  vano    le    poppe    pili    alte.     Era    cosi     certamente;    ma 

35    i°  dicembre.     Partiva    con    lieti    auspici,    perchè    poco  io    non  trovo    nel  poema    l'affermazione    attribuita    al 
prima  sei  galee  catalane,  che    andavano    in    Sardegna,  Granchi. 

erano  state  sorprese  e  sconfitte  da  sette  genovesi,   che  v.  15S0)  A  testimonianza  del  Muntaner  (cap.  285),    65 

ne  avevano  anzi  catturata  una  (Villani,  IX,  331).  Passò  l'ammiraglio  Carroz  disse  e  bandì  che  se  la  pugna    si 
per  Bonifazio,  dove  lasciò  una  parte  dei  legni  minori.  combatteva  era  pugna  reale;  il  che  significava  che  tutto 

40    Alla  foce  del  Busnayre,  a  una  giornata  di  navigazione  il  bottino  sarebbe  stato  dei   combattenti. 
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1585     Exuit  et  cuntos  animat;  sunt  ecce  propinqui. 
Fanti  bus  ut  visum  est  patronem  tunc  januensem 
Artibus  ire,  prius  feriunt  ex  omnibus  illam, 

Qua  manet  ipse  rate,  primo  que  frangitur  ictu. 
Guasparus  et  socie  confestim  providus  hesit;  5 

1590     Corpora  lignorum  facit  et  conmictere  secum, 
Partis  et  adverse  restaurant  undique  remos, 
Insimul  et  iungunt  excurrere  prelia  bandis: 
Atque  fuere  super  pectus  cum  pectore:  nauta 
Irruit,  et  quisquis  certant  feriuntque  potenter.  10 

1595     Spargitur  unde  cruor,  lacerant  per  menbra  marini, 
Exanimantque  pares.     o  matres  quid  genuistis? 
Oque  patres  miseri,  luctus  effundite  mestos: 

v.    15S6.  patronem]   Cod.:  al  verso  1571  il  poeta  scrisse  patronus  :  nel  medio  evo  si  usarono  indistintamente  le 
due  forme   (cf.  Du  Cange)    —  v.    1587.  Dopo  ire  nel  Codice  è  un  punto,   ma  e  soltanto    segno  distintivo  —  v.   1587. 

Qua'     rate]   Cod.  ;   Qua  ....  ratem  Mur.  :  è  grammaticale  l'una  e  l'altra  lezione.     Accettando  quella  del  Muratori, bisogna  porre  una  virgola  prima  di  ratem.  Rate,  in  arsi  e  cesura,  sarebbe,  eccezionalmente,  ammesso  anche  dalla 
5  metrica  classica  -  -  v.  1590.  et]  ut  Cod.:  se  si  mantenesse  la  lezione  del  Codice,  il  costrutto  sarebbe:  [Idem]  ut  cor- 

pora lignorum  facit  commictere  secum,  et  (=r  tum)  undique  [naute]  restaurant  remos  partis  adverse  et  insimul 
iungunt  prelia  excurrere  (infin.fn.)  bandis  „.  Ma  la  forma  subordinata  toglie  vivezza  alla  descrizione  e  diminuisce 
direi,  la  rapidità  delle  varie  azioni  che  qui  si  succedono,  senza  dire  che  il  nesso  grammaticale  tra  il  v.  1 590  e  il  pre- 

cedente verrebbe  a  mancare.  Ho  perciò  preferito  porre,  col  Muratori,  et.  Del  resto,  pub  anche  essere  che  il  poeta 
io  scrivesse  proprio  et:  altre  volte  nel  Codice,  per  errore  dell' Antan,  e  svista  del  Revìs.,  si  incontra  ut  per  et  e  vice- 

versa (cf.  vv.  1301  e  1583)  —  v.  1596.  0  matres,  quid  genuistis?]  0  matres,  quae  genuistis,  Mur.:  non  male,  ma 
dice.  meno.  Il  poeta  ha  dinanzi  agli  occhi  la  terribile  visione  della  furiosa  mischia  e.  i  combattenti  non  gli  sembrano 
più  uomini  ma  belve.     Compiange  poi  i  padri  che  saranno  colpiti  dal  dolore  di  non  veder  più  perpetuata  la  loro  stirpe 

v.   1586)  Le  navi  comandate  dal  Doria  si   propo-  due  le  parti,  afferma  il  Granchi;  ma  pare  che  il  danno 
15    nevano  e  speravano  di  rifornire    il    Castello,    ma    don  dei   Catalani  fosse  ben  piccolo  in  confronto  di  quello 

Carroz  ne  rese  vani  gli  stratagemmi.     Il  26  assaltarono  subito  dal  Doria.     Perirono,  tra  Pisani  e  Genovesi,  più 
anche,  ma    ne  uscirono  malconce    e  senza    frutto.     Ne  di   mille    uomini,    che  erano    sui    ponti.     Il    Muntaner 
miglior  fortuna    ebbero  i  tentativi    del  27.     Il  giorno  (cap.  286)  scrive  che  Carroz  perdette  solo  tre  uomini,    50 
seguente  se  ne  andarono  a  Capoterra,  fecero  acqua,  poi  ma  non  è  possibile  prestargli  fede.     Sette  galee  rimasero 

20    tornarono  ad  assalire  i  Catalani  da  altra  parte.     Il  Do-  in    potere  del    nemico:    le  altre    riuscirono  a    fuggire, 
ria  faceva  questi  sforzi  per  mezzo  di    dieci    galee    con  II  falso  Marangone  afferma  che  i  Pisani  combatterono 

l'intento  di  provocare  Carroz   a  uscire  fuori  dello  sbar-  valorosamente:    non    c'è    ragione  per    negarlo:    ma    il 

catoio,  sperando,   che,  quando  ne  fosse  uscito  per  cor-  Muntaner  giudica  molto  severamente  il   Doria  che  "  da    55 

rere  sul   grosso  della  flotta,  che  poco  temeva  perchè  più  "  vero    e  bravo    genovese,    nel    più    fitto    della    pugna, 

-•>    veloce,   le  altre  galee  potessero  rifornire    gli    assediati.  "fuggì  col   mezzo  di  una  barca  che  aveva  a  poppa  della 
Dal  25  al  28  dunque  non  si  ebbero  che  manovre.  L'af-  "sua  nave  e  che  era  d'un  suo  fratello,,.     Dalla  narra- 
ferma    anche  il   Granchi    con  la  espressione  artibus  ire  zione  del   Granchi    appare  che  così   il  Doria  che   i    Pi- 

(v.   1587).     Il  29,  domenica,  l'ammiraglio  Carroz  si  or-  sani  e  i  Genovesi  si  comportarono  da  forti:  il  destino    60 
dinò  a  battaglia.     I  Pisani  e  i  Genovesi  si  avanzarono:  fu  avverso.     Il  poeta  non  si  sente  il  coraggio  di  muover 

3°    erano  in  testa  sette  galee,  cinque  genovesi  e  due  pisane:  critiche:  sa    che  il  suo  partito  è  il  maggior  responsa- 
le altre  seguivano.     Erano  a   tiro  di   freccia.     Non   era,  bile  della    guerra  e  tace,  esprimendo   solo    un    infinito 

credo,  nel   piano   del  Doria  attaccare  a  fondo;   suo  fine  dolore  per  il  grave  e   irreparabile  disastro, 

era  molestare    il  nemico    e  riuscire  a    sbarcare    viveri.  Don  Carroz    inseguì  il  nemico,    ma  inutilmente.    65 

Ma  Carroz  impose  battaglia  decisiva  con  un    inganno.  Quando  i    Genovesi  e  i  Pisani    si  furono    allontanati, 

3.5    Comandò     segretamente    che,    senza    strepito,    ognuno  mandarono  in  messaggio  una  galea  per  vedere  i  prigio- 

lasciasse    andare    la    piccola    ancora.     La    manovra    fu  nieri  e    conoscere  chi   fosse  morto.     Erano  salvi  quat- 
compiuta  così    destramente  che  i    Pisani  e  i    Genovesi  trocentoundici  Genovesi  e  duecento  Pisani  appiattati  in 

non  se  n'accorsero;  e.  prima  che  le  navi  alleate  aves-  fondo  alle  navi.     Si  chiese  il  riscatto  dei  Genovesi  in    70 
sero   il  tempo  di  fare   il    loro   moto   inverso,   l'ammira-  cambio  dei   viveri   che  erano   sulle  navi   fuggite,  ma   fu 

4°    glio  aragonese  fu  loro  addosso.  La  nave  del  Doria  fu  negato  (Muntaner,  cap.  285). 
la  prima  ad  essere  colpita  e  sommersa.     Non  potendo  II    2  gennaio     1326    le  galee    pisane    e    genovesi, 

pili  rifiutare  la  battaglia,  a  cui  il  nemico  l'aveva  costret-  mentre   ritornavano  tristi   a  Pisa,  si  imbatterono  in  due 
to,  egli  fece  un  supremo  sforzo.     Ordina  ai  suoi  legni  navi  catalane,    su  una  delle    quali  era  don    Raimondo    75 

di   scivolare    sui  fianchi  del    nemico:  la    mischia  si    fa  di  Peralta    con    sessanta  cavalieri.     Questa,  —    l'altra 

45    generale    e  orribile.     La  strage  fu    grande    da    tutte    e  era  già  lontana  —  assalita  più  volte  da  diciassette  tri- 



POEMA  FRATRIS  RAYNERII  DE  GRANCIS 

157 

10 

Semina  depereunt;  nullum  expectate  superstem. 
Stat  furor  ipse  malus;  rubefacto  a  sanguine  ponto 

1600     Influit  atque  rates  tunc  sangunis  unda  reflexas: 
Eminet  a  bandis:  sunt  omnia  mista  cruore. 

Fantibus  ab  illis  facta  est  Victoria,   postquam 
Cunta  fuere  suis  sub  ensibus  accumulata. 

Permanet  ecce  set  urbs  sub  ossidione  famescens; 

1605     Nec  datur;  immo  intus  prò  victu  utuntur  asellis, 

Cuntaque  bruta  vorant:  stant  mensibus  atque  reclusi. 
Esse  set  et  licuit  toto  post  ista  Senatu: 

S 

v.  1598.  superstem  invece  di  superstitem  è  forma  sincopala  come  il  propagem  per  propaginem  che  abbiamo 
visto  al  v.  1283  —  v.  1600.  sanguinis]  sanguis  Cod.  —  v.  1602.  Victoria,  postquam]  Victoria:  poslque  Mur.:  il 

contenuto  della  proposizione  retta  da  postquam  precede  e  determina  la  vittoria  :  con  la  lezione  del  Muratori  si  ac- 

cennerebbe, ma  ?neno  opportunamente,  a  quel  che  seguì  —  v.  1604.  urbs]  urbrs  Cod.:  al  v.  567  l'Aman.  scrisse  ubrs 
—   v.    1605.  Nec  datur;  immo  intus]  Nec  datur  immo  intus:  Mur.  :  manca  il  senso 

35 

remi,  si  difese  meravigliosamente  e  riuscì  a  sfuggire 

dopo  aver  inflitto  gravi  perdite  agli  assalitori  (Munta- 
ner,  cap.  286;  Fara,  p.  22). 

vv.   i5gq-6oó)  Si  può   costruire  :   "  Sta    furor    ipse 
70    "  malus,    rubefacto    ponto  a  sanguine,   atque  sanguinis 

"unda  tunc  influit  rates  reflexas,,  (la  rabbia  infuria  fa- 
tale nei  combattenti  alla  vista  del  mare  rosseggiante  e 

l'onda  sanguigna  invade  allora  le  navi  sbandate),  oppu- 
re: "Stat    furor    ipse  malus;   atque  a  ponto    rubefacto 

ir     "sanguine  tunc    sanguinis  unda  influit  rates    reflexas,, 

(la  rabbia  infuria  fatale:  e  dal  mare  rosseggiante  l'onda 
sanguigna  sale  allora  sulle  navi  sbandate).  La  colloca- 

zione   dell'' atque  non  impedisce    di   dare    la    preferenza 
alla    seconda  interpretazione.     E  iperbato    nel    Nostro 

20    abbastanza  frequente. 

v.  iùoò)  L'assedio  di  Castro  durò  per  altri  cinque 
mesi  e  undici  giorni.  Fu  certo  merito  speciale  di 
Giovanni  Granchi,  se  la  resistenza  potè  protrarsi  cosi 

a  lungo.  Nel  castello,  come  s'è  visto  e  come  attesta 
anche  il  Muntaner  (cap.  286),  egli  aveva  conservato  solo 
gli  uomini  atti  a  combattere. 

Don  Raimondo  di  Peralta,  entrato  in  Bonaria,  si 

accordò  con  Carroz  per  dare  l'assalto,  per  terra  e  per 
mare,  a  Stampace,  sobborgo  ben  fortificato  di  Cagliari, 

-50  dove  si  erano  rifugiati,  con  le  donne  e  i  figli,  tutti  i 
Polini,  ossia  gli  abitanti  del  quartiere  commerciale  di 
Pola.  Stampace  resistette  con  vigore;  ma,  in  fine,  cadde 
con  grande  strage  dei  suoi. 

Giacomo  e  Alfonso  facevano  intanto  straordinari 

oc    preparativi    di  galee  e    altre    navi:  sei    galee    e  molte 
milizie  mandò  anche  il  re  di  Maiorca.     In  breve  furono 

in  Bonaria  tanta  cavalleria  e  tanta  gente,    tante    navi 

nel  porto  che  gli  assediati  si    tennero  per  morti.     Fe- 
cero allora  dire  al  Comune  di  Pisa  che  mandasse    su- 

40    bito  soccorsi,  perchè  non  potevano  più  reggersi  (Mun- 
taner, cap.  289).     Li  sorresse  forse  un  baleno  di  spe- 

ranza: la  contesa  sorta  tra  Carroz  e  Peralta,  per  la  quale 

corse  non  poco  sangue;  ma  Giacomo  fu  pronto  a  sosti- 
tuire costoro,  nominando,  il  9  marzo,  governatore  gene- 

45    rale  Filippo    di  Boyl  e    ammiraglio  don    Bernardo    di 
Boxados  {CDE.,  XfV,  29;  Zurita,  VI,  67  ;  Fara  p.  24). 
I  Pisani,  saputi  i  preparativi  aragonesi,  sfiniti  di  mezzi 
e  preoccupati    del  pericolo  guelfo    che,    nonostante    la 

vittoria  castruccina  di  Altoposcio,  si  riaffacciava  per 
la  consegna  della  città  di  Firenze  al  Duca  di  Calabria,  50 
decisa  il  24  dicembre  1325  e  accettata  il  13  gennaio 
132Ó  (Villani,  IX,  328),  tennero  per  disperata  ogni 
ulteriore  difesa  della  Sardegna  e  pensarono  alla  pace 

(Muntaner,  cap.  2S9  ;  Zurita,  VI,  69).  Alla  pace  pro- 
pendevano probabilmente  con  particolare  interesse  i  r* 

Donoratico,  i  quali  temevano  di  perdere  i  benefici  che 
ancora  godevano   in  Sardegna. 

Nuova  pace.  L'ordine  di  resa  e  l'indignazione di  Giovanni  Granchi.  Triste  ritorno  dei  Pisani. 

Ugone  ha  vinto!  vv.  1607-1641)  Dopo  tale  sconfitta  Gd 
fu  in  Pisa  consiglio  generale.  Così,  con  senno,  parlò 

uno  dinanzi  ai  cittadini  :  "  Quando  una  parte  del  corpo 
"è  presa  da  cancrena  e  le  medicine  sono  inutili  o 
"  dannose,  Avicenna  consiglia  di  amputare  senz'altro 
"la  parte  infetta  all'infermo:  diversamente  questi  pe-  65 
"  rirebbe.  Propongo  che  si  inizino  trattative  per  la 
"  resa  di  Castro  „.  Così  detto  si  tacque.  Il  Comune 

mandò  allora  legati  al  re  per  trattare  la  pace:  e  l'ot- 
tenne a  questi  patti.  La  città  prima,  indi  l' isola  tutta 

doveva  passare  ai  nemici  :  gli  assediati  avrebbero  avuta  70 
salva  la  vita:  solo  alcuni  castelli  sarebbero  stati  lasciati 

in  feudo  con  giurisdizione  pisana.  Si  doveva  giurar 
fede  a  tale  trattato.  E  la  fede  fu  mantenuta.  Ordinò 

quindi  agli  assediati  di  Castro  di  consegnare  la  città 
ai  Catalani.  Si  rifiuto  di  obbedire  Giovanni,  finché,  75 

pena  la  vita,  dovette,  con  la  rabbia  nell'animo,  rasse- 
gnarsi. Ritornarono  i  Pisani  dopo  tante  perdite  anche 

rovinati  di  salute:  la  fame,  le  battaglie,  il  clima  li 
avevano  estenuati.  I  caduti  vennero  tumulati  nella 

città.  Non  dirò  i  loro  nomi:  non  v'è  alcuna  ragione  80 
di  farlo.  È  lecito  accennare  ai  propri  parenti,  voglio 
dire  Bartolomeo  figlio  di  Giovanni  e  a  Giovanni  pari 
in  valore.  Grave  è  il  lutto  che  colpisce  me;  ma  chi 

potrebbe  numerare  gl'infelici  che  ora  dormono  in  quella 
città?  I  resti  dell'esercito  pisano  devono  partire  unii-  gè, 
liati  e  spogliati.  La  vittoria  arrise  ai  Catalani.  Ugo 
trionfa!  L'Infante  domina  con  la  forza  tutti  i  Sardi. 
Così,  dopo  tanti  anni  di  signoria,  la  preziosa  isola, 
nel  dicembre  del  1325,  passava  per  effetto  di  guerra 
ad  Aragona.  go 

v.   1607)  Esse  vale  qui  congregari,  consilium  habere 
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Avicenna 

<■  47 

Et  surrexit  ibi  sensatus  pauca  locutus 

Civibus  :    "  ut  corpus  membro  curatur  in  uno, 
1610     Ncc  medicina  potest  menbro  conferre,  set  obest, 

Hoc  Avicenna  docet  menbrum  precidere  tali  : 

Corpus  abiret:  amo  Castrum  set  reddere  pacto  „. 
Quot  ubi  verba,  silet.     post  hec  Comune  ferentes 

Misit  ad  inperium  regis  prò  federe  pacis  : 

1615     Quam  tenuere  :  manet  pacis  condictio  talis: 
Urbs  reditura  fuit  prius,  et  post  insula  tota, 
Civibus  obsessis  servato  iure  salutis; 

Subque  suo  iussu  villas  dimictere  quasdam, 

10 

v.   1610.  set  obest,]  sed  obest:  Mur.  :  con  danno  del  senso  —  v.  1612.  Corpus  abiret:  amo]  Corpus  abiret  amo: 
MUR.  :  anche  qui  il  poeta  fu  frainteso 

o  haberi.  Toto  senati/  non  è  un  dativo  arcaico  per 

toti  senatui,  ma  un  vero  ablativo  di  compagnia  col  cum 

5  sottinteso.  Non  si  tratta  quindi  di  un  consiglio  del 

senato,  ma  di  un  consiglio  generale  con  la  presenza  e 

l'assistenza  di  tutto  il  senato.  Come  risulta  dai  docu" 
menti  presentati  dai  plenipotenziari  per  la  pace  (CDS., 

XIV,  32)  tale  consiglio  ebbe  luogo    octavo    hai.    martin 
io  cioè  il  22  febbraio.  Si  deliberò  di  trattare  col  nemico  e 

furono  nominati  sindaci  il  cav.  Iacopo  da  Parrana  dei 

Gualandi,  Raniero  Tempanello  e  Bartolomeo  Musso, 

sapienti  e  giureconsulti,  con  l'assistenza  di  frate  Bac- 
ciomeo  da  Pisa,  guardiano,  e  frate  Giovanni  da  Settimo 

15  dei  minori  conventuali.  Gli  ambasciatori  si  presenta- 
rono a  Barcellona  con  lettere  e  messi  del  papa  (Villani» 

IX,  336)  e  con  tre  istrumenti  :  il  primo  incominciava 

con  le  parole  Consilinm  Scnatus  ecc.  (è  l'atto  con  cui 
il  consiglio  generale,  ossia  il  popolo  pisano,  deliberava 

20  di  iniziare  trattative  di  pace):  il  secondo  con  Consilium 

ìiiinus  ecc.  (cioè  l'atto  con  cui  il  consiglio  minore  rati- 
ficava il  documento  precedente)  :  il  terzo  con  Nos  Ban- 

duccius  Scorno  prior  ecc.  (ossia  la  credenziale  del  potere 

esecutivo).     Banduccio  Scorno,  del  quartiere  di  Ponte, 

2$  fu  priore  nei  primi  quindici  giorni  di  marzo  {Breve 

Vetus  Antionorum,  p.  687);  il  die  ci  fa  conoscere  che 

la  partenza  degli  ambasciatori  avvenne  in  quel  periodo 

di  tempo  o  al  più  tardi  al  principio  della  seconda 
metà  di  marzo. 

30  v.  1608)  In  quel  sensatus  si  sente  la  rassegnazione 

ma  anche  tutto  il  dolore  del  poeta.  Il  partito  patriot- 
tico, per  avversa  fortuna,  aveva  perduta  la  guerra  e  ne 

affrontava  mortificato  ma  con  saggezza  di  consiglio  la 

responsabilità. 
35  v.  iùit)  Il  concetto  di  Avicenna  riportato  qui  dal 

Nostro  si  trova  nel  Liber  Canonis  (Basileae,  1556:  lib. 

I,  fen  IV,  cap.  27  e  lib.  IV,  fen  III,  tract.  I,  cap.  16, 
dove  si  parla  de  aegritudinìbus  corruptionis  membri  et 

incisione).     Lo    stesso    pensiero   è    espresso    da    Ovidio 

40    (Metani.,  I,    190-161): 
....  sed  immedicabile  vulnus 

Etise  recidendum  est,  ne  pars  sincera  trahatur. 

v.   1612)  A  verba  sottintendi  dedit.     E  espressione 

ellittica  che  si  incontra  anche  in  Lucano,  il  poeta  pre- 

45    ferito  dal  Granchi. 

vv.   iòi 5- 1619)  Il  trattato    di  pace    fu    firmato    in 

55 

Barcellona  il  25  aprile  1326  (CDS.,  XIV,  32).  Il  Granchi 

è  qui  troppo  breve.     I  patti  furono: 

i°  Cessione  di  Cagliari  con  le  ville  di  Stampace 
e  Villanova  al  re  d'x\ragona;  50 

20  restituzione  reciproca  dei  prigionieri; 

30  il  re  concedeva  in  feudo  ai  Pisani  le  ville  di 
Tragenda  e  Ghippi  ; 

40  i  Pisani  potevano  liberamente    negoziare  in 
Sardegna,  ma  non  edificare  castelli  e  fortezze. 

Si  giurò  dalle  due  parti  sul  vangelo  di  mantener 

fede  al  trattato:    chi  l'avesse    violato    avrebbe  dovuto 

chare  all'offeso  diecimila  marche  d'argento.     Per  i  Dono- 
ratico  il    re  avrebbe  provveduto  con    atto    particolare. 

Provvide  infatti   con  istrumento  del  18  dicembre  1326    60 

(CDS.,  XIV,  34).     Il  Sardo  (LXVIII)  scrive  che  il  conte 
Ranieri  mori  il  13  dicembre  dello  stesso  anno.     Il  Litta 

(tav.  VIII),  non  so   in  base  a  quale  documento,  lo  dice 

morto  lo  stesso  giorno  ma  un  anno  prima.     Certo  dalla 

carta  del   18    dicembre  1326    risulta  che    il    conte    non    65 

viveva  più.     Da  quanto  scrive  lo  Zurita  parrebbe   che 

egli   fosse  già  morto  prima  del  25  aprile  1326.     Ma  que- 

sti non  è  una  fonte.     Il  trattato  di  pace  dice:  "  Predicta 

"vero  de    castris,  villis  et    iurisdlctlonibus  non    resti- 

"tuendis  locum  non  habeant  in  villis  et  terris  concessis    70 
"  in  feudum  comitibus  Rainerio  et  Bonifacio  de  Dono- 

"ratico  a  dicto  domino  Infante,  super  quibus,  ob  gra- 
"  tiam  dicti  Comunis,  Dominus  Rex  et  dominus  Infans 

"  intendunt    de    speciali    gratia    singulariter    providere 

"  secundum    quod    inter  dictos  dominos  et  dictos    am-    75 
"  baxiatores    est    tractatum  „.     Ora    a  me  pare    che,    se 

in    questo   tempo  Ranieri    fosse    già  morto,  l'estensore 
del    trattato    avrebbe,    secondo    l'uso,    premesso  a  Rai- 

nerio   il    quondam    che    costantemente    si    incontra    nel 

documento  del   18  dicembre.     Forse   dunque  è    più    nel    80 

vero  il  Sardo,  che  il    Litta.     Se    così    è,  il  conte    potè 

vedere  la  rovina    che  la    sua    incerta    e    tortuosa    poli- 

tica   aveva    procurato    a    Pisa.     Egli    aveva    forse  com- 
battuto   in    Sicilia    contro    i    carnefici    di    suo    padre: 

grande    prestigio  aveva    acquistato    sposando    Beatrice    85 
figlia  di  Manfredi  di  Svevia,  re  di  Sicilia.     Tornato  a 

Pisa  divenne    nemico    implacabile    del    conte    Ugolino. 

Grande  valore  mostrò  nell'esercito  condotto  da  Guido 

di  Montefeltro.     Partecipò  alla  cacciata  di    Uguccione 

e  fu,  nel   13 16,  anche  Podestà.     Ma,  successo  a  Gaddo,    90 
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IO 

Et  servare  fidem:  sic  sunt  sua  pacta  secuti. 
1620     Tunc  Comune  suis  transmisit  civibus  illis, 

Clavibus  ut  reddant  dimissis  fantibus  illam. 

Qualia  dum  recipit,  non  vult  parere  Iohannes, 

Antea  post  tempus  quam  sit  sententia  vite. 

Sicque  resignavit  vultu  cum  mente  sepulta. 
1625     Pluribus  ammissis  redeunt,  nec  corpore  sani 

Victibus  ab  illis,  a  cladibus,  aere,     post  hec 

Quot  superesse  fuit  de  civibus  attumulatur. 
Quare  alios  sileam;  non  est  mihi  causa  f erendi. 

Dicere  de  propriis  licet  hoc:  fuit  ipse  Iohannis 

1630     Natus,  et  huic  similis  De  Grancis  Bartolomeus. 

Quot  si  tanta  mihi  contingunt  funera  soli, 
Quanta  putentur  ea  que  sunt  tumulata  per  urbem  ! 

"Ulani,    ideBt 

Sardiucam. 

Mur.  col.  325 

v.  162 1.  reddant]  redeant  Cod.  e  Mur.:  ma  redire  per  direddere  si  trova  un  esempio  solo  e  poco  sicuro  (cf.  Du 

Cange  alla  parola  rediens).  La  postilla  a  questo  verso  non  e  scritta  dall'Amari.  —  v.  1622.  non  vult]  non  vul 
Cod.  —  v.  1625.  ammissis  per  amissis,  come  tante  altre  volle  —  v.  1629.  licet  hoc]  licet.  hoc  Mur.  :  che  vorrebbe 

dire  Hoc  fuit  ipse  Iohannis  natus  ?  —  v.  1630.  A  sinistra  di  questo  verso  è  un  asterisco.  Nel  testo  e  scritto,  su 
raschiatura,  con  carattere  più  piccolo,  de  grancis.  In  tutto  il  poema  il  Granchi  nomina  se  stesso  una  volta,  alla  pine, 

e  solo  per  fare  un  augurio  alla  patria.  Non  e  improbabile  che  qui  egli  avesse  usato  ini1  altra  espressione,  forse  de 
nostris,  e  che  un  lettore  0  il  possessore  i*el  Codice  facesse  la  correzione.  La  scrittura  e  degli  stessi  anni  —  v.  1632. 
ea  que  sunt]  ea  sunt  Co».:  eam  sunt  Mur.:  nel  verso  ??ia?ica  una  sillaba,  che  non  pub  essere  se  non  il  relativo  da 

me  aggiunto,     /,'eam  del  Aluralori  non  toglie  l' incovenicnte  e  rende  più  sibillino  il  passo 

io  al  quale  forse  aveva  preparata  la  morte,  fu  tiranno. 

Gli  anni  della  sua  signoria  (1320-1326)  sono  pieni  di 

grandi  turbolenze  interne:  gravissime  quelle  del  maggio- 

giugno  del  1322.  Gli  si  deve  far  colpa  di  essersi  ini- 

micato Ugone  e  d'aver  poi  condotta  la  guerra  di  Sar- 

15  degna  avendo  più  riguardo  agl'interessi  della  sua  fami- 
glia che  a  quelli  della  città.  Gli  divennero  nemici  anche 

quelli  che  l'avevano  sostenuto,  più  accaniti  tra  tutti  i 
Lanfranchi,  per  opera  dei  quali  incontrò  anche  la  fiera 

inimicizia  di  Castruccio.     E  figura  poco    simpatica    al 

20  Granchi,  che  più  volte  nel  poema,  con  mal  celata  pa- 

rola, mostrò  di  non  approvarlo.  Anzi  la  grande  arnmi- 
razione  che  egli  esprime  sempre  per  Castruccio  fa  pa- 

rere non  temeraria  la  supposizione  che  dei  tentativi 
del  Lucchese  non  fosse    scontento,  sebbene  non    debba 

25  mescolarsi  con  coloro,  i  Lanfranchi  specialmente,  che 

avrebbero  voluto  persino  dar  la  città  al  potente  ghi- 
bellino. A  Pisa  Nieri  fu  di  danno  incalcolabile.  L'istru- 

mento  del  18  dicembre  1326  loda  la  fedeltà  dei  Dono- 
ratico  alla  Casa  aragonese  e  conferma  loro  quanto  era 

30  stato  concesso  in  feudo  nella  pace  del  1324,  fatta  ecce- 
zione di  Gioiosa  Guardia,  di  Villa  Massargia  e  di  Villa 

Gonesa,  in  compenso  delle  quali  il  re  dava  altre  ville 

e  terre  di  reddito  equivalenti  e  diminuiva  il  censo  an- 

nuale da  quattrocento  a  cento  fiorini  d'oro. 
-,r  v.   1621)  Furono  mandati  da  Iacopo  a  prendere  in 

consegna  Castro  i  cavalieri  Gonzalo  Ximenez  de  Are- 
nos  e  Galzeran  de  Ribas  (Zurita,  VI,  69).  Bartolomeo 

Musso  diede,  a  nome  del  Comune,  ordine  ai  capitani 
Giovanni    Granchi  e  Francesco    Grasso  di    trattare    la 

40  resa  con  i  rappresentanti  del  re.  Il  Postillatore  avverte 

che  in  quell'  illam  deve  intendersi  la  Sardegna,  non  la 
eittà  di  Cagliari:  non  a  torto,  credo:  la  Sardegna,   in 

conseguenza  della    pace  del   1324,  era    già  di    diritto  e 

di  fatto  in  potere  del  re;     ma     si     doveva    richiedere, 

dopo  la   nuova  guerra,  una   nuova  dichiarazione  di  ces-    45 

sione:  e  l'ha  già  detto  anche  il  poeta  col  verso   1616: 

Urbs    reditura   fuit  prius  et   post    insula    tota.     D'altra 
parte  il  Granchi  e  il  Grasso  erano  i  capitani  di  guerra 

per  tutta  la  Sardegna,  non  per    Cagliari  soltanto:  do-' 
vevano  dunque  compiere  militarmente  ciò  che  gli  am-    t;o 
basciatori  avevano  stabilito  politicamente.     Dal  docu- 

mento del  25  aprile  1326  non  appare    tuttavia  il    pro- 
cesso   indicato  qui  dal    poeta.     I    nuovi    patti    furono 

quelli  che  ho  già  enumerati  nella  nota  precedente. 

v.  1022)  Il  poeta,  che  doveva  sentire  un  certo  55 

orgoglio  per  la  meravigliosa  resistenza  diretta  dal  con- 

giunto, vuol  dare  a  questo  anche  l'onore  di  un  bel  gesto. 

Ma  l'eroismo  della  parola  è  poi  vittima  del  buon  senso 
inspirato  dalla  forza  della  triste  realtà.  La  cessione 

venne  fatta  il  9  giugno  (Muntaner,  cap.  290:  Fara,  60 

III,  p.  24).  I  Catalani  entrarono  per  la  porta  di  san 
Pancrazio  e  i  Pisani  uscirono  per  quella  Leonina  o 

porta  a  mare.  Il  io  giugno  si  pubblicava  in  Pisa  la 
pace  (Villani,  IX,  326). 

v.  1630)  Prima  di  lasciare  Cagliari  1  Pisani  hanno  65 
la  facoltà  di  compiere  un  doveroso  rito,  quello  di 

onorare  e  commemorare  i  loro  caduti.  Il  poeta  per 

ragioni  d'affetto,  vuol  ricordare  uno  che  forse  gli  era 
nipote,  Bartolomeo  Granchi  figlio  di  Giovanni.  Il 
Muratori,  nella  prefazione  al  poema  (RR.  II.  SS.,  287)  70 
pone  tra  i  caduti  anche  Giovanni  :  certo  per  una  svista. 
Giovanni  ritornò  a  Pisa  e  dovette  godere,  per  il  suo 

patriottismo,  una  grande  estimazione  in  mezzo  al  po- 
polo, che  per  i  mesi  dì  marzo  e  aprile  del  1330,  quando 

dominava  Bonifazio  Novello,  crede  delle  virtù  del  padre    75 
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MiR.  col.  326 

[Ili!) 

Et  pisana  coors  deflectitur  inde  reversa, 

Et  spoli ata  simul  :  facta  est  Victoria  Fanti  : 

1635     Regnat  Ugo,    et  subicit  Sardos  a  viribus  Infans. 
Sicque  suo  cursu  fluxerunt  tempora  multa, 

Postquam  tanta  fuit  sub  Pisis  insula  talis: 
Atque  superatis  a  Chatalanensibus  ipsis, 
Insula  prò  bellis  tandem  transfertur  ad  illos, 

1640     Cum  bene  currebant  trecentum  mille  viginti 
Quinque  set  et  iuntis  annis,  de  mense  decembris. 

EXPLICIT   LlBER    QUARTUS. 10 

v.    1639.    tandem]    tande    Coi).  —    v.    1640.   decembris]   novembris  Cod.  e  Mur..     Di  fianco  a  questo   verso  nel 
Codice  e  un  asterisco  :   forse  il  Rcv.  volle  notare  la  inesattezza  della  data,  ma  V  Antan,  non  corresse. 

io 

Gaddo  e  quindi  sostenuto  dal    partito    Granchiano,    lo 

elesse  un'altra  volta  anziano  del  quartiere  di  Fuoriporta 
5    {Breve    Vetus  Antianortcm,  p.  692). 

v.  1633)  Smarriti  e  dolenti  i  resti  dell'esercito 
pisano  ritornarono  in  patria  su  navi  catalane  (Munta- 

ner,  cap.  290):  spogliati  anche  d'ogni  loro  avere,  perchè 
nei  patti  della  pace  era  ebe  soltanto  la  vita  doveva 

essere  lasciata  agli  assediati.  Il  fatto  dimostra  una 

certa  rigidezza  da  parte  degli  Aragonesi,  diretta  forse 

specialmente  contro  il  Granelli,  che  conoscevano  per  il 

più  caldo  propugnatore  della  nuova  guerra.  Molto  più 

generoso  trattamento  era  stato    fatto  agli  assediati    di 

15    Iglesias. 

v.  1636)  Si  sente  in  questo  verso  tutta  l'amarezza 

dell'animo  del  poeta.  L'augurio  contenuto  nei  versi 
1325-26  non  si  era  avverato  ne  si  avverò,  almeno  per 

la  persona  di  Ugone  che  regnò  tranquillamente  e  ono- 

20  rato  fino  al  1336  (vedine  in  CDS.,  XIV,  48  il  testamen- 
to). Alfonso,  riconoscendo  il  valido  e  decisivo  aiuto 

datogli  dal  giudice,  con  carta  del  i°  maggio  1328 
(CDS.,  XIV,  40),  gli    confermava    tutte    le    concessioni 

fattegli  nel  1323:  e,  con  altra  carta  della  stessa  data, 

gli  concedeva  la  facoltà  di  conferire  ai  suoi  figli,  maschi  25 

e  legittimi,  i  titoli  di  conte,  visconte  e  marchese  a  suo 

piacimento  (Ibid.  XIV,  41).  Ne  Ugone  ebbe  noia  dal 
decreto  con  cui  il  Bavaro,  il  12  febbraio  1329,  investiva 

del  giudicato  di  Arborea  Giacomina,  vedova  di  Chiano 

e  moglie  in  seconde  nozze  di  Tedice  della  Gherardesca  :  30 

quel  decreto  rimaneva  lettera  morta. 

v.  1337)  L' isola,  secondo  il  Granchi  e  secondo  la 
cronaca  tradizionale,  era  stata  sotto  il  dominio  pisano 

dal   1015    al   1325.     In    quest'anno    passò    ai    Catalani: 

prò  bellis,  dice  il  poeta;  "per  forza  di  guerra  ;;  ;  e  sem-    35 
bra  voler  riaffermare  che  era  stato  offeso  il  diritto. 

vv.  1640-41)  La  data  è  in  questo  luogo,  come  in 
qualche  altro,  espressa  nello  stile  comune.  E  strano 

però  che  il  poeta,  in  una  narrazione  che,  come  ho  già 

notato,  deve  ritenersi  anteriore  alla  morte  di  Ugone  e  40 

vicinissima  quindi  al  tempo  degli  avvenimenti,  sbagli 

il  mese.  Ho  la  convinzione  che  egli  scrivesse  vera- 

mente decembris  e  che  l'errore  debba  attribuirsi  all'a- 
manuense. 



Postquam  Guelii  de  Tuscia  '  viderunt  Castruccii  potentiam  augumentari,  prò  eo  maxime     mur.  327-328 
quod  ipse  Castruccius  ex  tractatu  consanguinitatis  filie,  quam  dederat  in  uxorem  domino  Phy- 
Kppo  de  Pistorio,  ex  quo  ipse  obtinuit  civitatem  pistoriensem,  traditam  sibi  a  dicto  domino, 
miserunt  ad  Regem  Robertum,  timentes  ne  Pratum  et  alias  circumstantes  terras  Florentiam 

5  acciperet,  prò  auxilio  contra  eum.     Qui  receptis  eorum  ambaxiatoribus,  misit  in  Tusciam  do- 
minum  Raymundum  de  Cardona  aragonensem  cum  tribus  milibus  militum.     De  cuius  missione 

et  adventu  Castruccius  quam  plurimum  exultavit,  cupiens  se  similiter  exercere  ut  principalis 

in  pugna.     Quod  ita  factum  est.     Dum  dictus  dominus  Raymundus  ex  sua   obsidione  acce- 
pisset  domum  et  fortilitiam  de  Altopassu,  Castruccius,  nolens  ipsum  permittere  appropinqua- 
lo re  civitati  Lucane,  cum  gente  sua,  auxilio  et  presentia  domini  Azzonis  filii  domini  Galeazzi 

de  Vicecomitibus  de  Mediolano,  exivit  contra  eum,  acceptans  montem  Cerrulii  prò   sua  se- 
curitate.     Unde  quidam  miles  theutonicus  prò  parte  Guelforum,  vocatus  Dorlinbach,  volens 

claudere  gentem  dicti  Castruccii,  cum  quingentis  militibus    conatus  fuit   montem   acceptare 

Porcharii.     Quod  Castruccius  presentiens  cum  totidem  gente  militum  prius  dictum  Porcha- 
15  rium  acceptavit,  atque  tum,  eisdem  ibidem  bellans,  duello  etiam  personali  cum  dicto  Dorlin- 

1-5.  Questo  primo  periodo  e  anacolutico.  L'ex  quo  riprende  e  determina  meglio  /'ex  tractatu  consanguinitatis; 

Z,'obtinuit  rimane  quindi,  ma  a  senso,  la  proposizione  retta  da  prò  eo  maxime  quod  —  5.  acciperet,]  acciperet  Mur.  : 
la  virgola  e  necessaria  per  la  chiarezza:  la  espressione  prò  auxilio  è  da  unirsi  a  miserunt  —  9.  ipsum]  ipsi  Mur.: 

il  senso  non  cambia  :  il  Muratori  corresse  forse  perchè  al  suo  orecchio  noti  piaceva  la  collocazione  dell'ipsum  soggetto 
5  di  appropinquare  —  io.  civitati  Lucane.]  civitati  Lucanae  Mur.:  anche  qui  la  mancanza  della  virgola  e  di  datino 

alla  chiarezza',  cum  gente  sua  deve  unirsi  ad  exivit  non  ad  appropinquare  —  il.  montem  Cerrulii]  montem  Cer- 
rulium  Mur.  :  il  Codice  ha  Cerruliu  ;  ma  manca  P  abbreviazione  sulla  u  finale  e  la  ih  cancellata.  La  forma  montem 

Porcharii,  che  segue,  mi  fa  ritenere  che  la  lezione  vera  sia  Cerrulii  —  12.  Theutonicus  prò  parte  Guelforum,  vo- 
catus Dorlinbach,  volens  claudere]  Theotonicus,  prò  parte  Guelforum  vocatus  Uorlinbach,  volens  claudere  Mur.: 

io  non  e  giusta  la  punteggiatura  :  il  compimento  prò  parte  Guelforum  va  riferito  non  a  vocatus,  ma  a  volens  claudere, 

0  semplicemente  a  Theutonicus  ("  un  cavaliere  tedesco,  volendo  nell'interesse  dei  Guelfi  „  0,  meglio,  "  un  cavaliere 

"tedesco  della  parte  dei  Guelfi,  o  che  militava  per  il  partito  dei  Guelfi,  volendo  ecc.  „)  —  13.  Castruccii,  cum 
quingentis  militibus]  Castruccii  cum  quingentis  militibus,  Mur.  :  evidentemente  le  parole  cum  quingentis  militibus 

debbono  unirsi  non  a  claudere  ma  a  conatus  fuit  —    15.  tum]  tunc  Muk.   -  duello  etiam]:  l'edizione  palatina  omette 

15  /'etiam,  che,  veramente,  nel  Codice  pare,  a  prima  vista,  parola  cancellata  :  chi  ben  guardi  però  s'accorge  ehe  esso 
emerge  come  correzione  condotta  su  altra  parola  che  P  acido  non  aveva  fatto  interamente  scomparire  :  ed  è  aggiunta 

tutt'altro  che  inutile. 

1  I  Guelfi  di  Toscana  amici    di   Firenze,  a    cui  fa  usciti  di    Lucca    e    di    Pistoia   e   i   conti    di    Battifolle. 
capo  il  partito  in  quella  regione,  sono  i  Senesi,  i  Gros-  Aderiscono  alla  causa  guelfa,  e   manderanno    poi  aiuti, 

20    setani,  quei  di  Montepulciano,  di  Colle,  di   San   Gemi-  Perugia,  Gubbio,    Camerino,    il   conte    da   Saiteano    di 

gnano,  di  San   Miniato,  di   Volterra   e   di   Loiano,   gli  Chiusi,  Bologna,  Faenza  e  Imola  (Villani,  IX,  302).        25 

T.  XI,  p.  11  —  li. 
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bach  dimicavit,  et  lìnaliter  triumphavit.  Unde  dominus  Raymundus  cum  omni  gente  sua 
postmodum  circa  dictam  domum  Altopassus  in  Cerbaria;  et  Castruccius,  cum  gente  sua  et 
Longobardis  ex  adverso  concurrens,  cum  eodem  domino  Raymundo  et  tota  gente  sua  conflixit 

ibidem.  Unde  etiam,  devicta  pugna,  reportavit  triumphum.  Et  hoc  est  quod  dicit  :  "  Insuper 

"et  Guelfi  sparguntur,  et  ille  triumphatl„.  5 

1-3.  //  periodo  può  ordinarsi  in  due  modi  secondo  che  «//'Unde  si  da  valore  causale  o  temporale.  Nel  primo  caso 
la  mossa  del  Cardona  sarebbe  una  conseguenza  della  sconfitta  di  Dorlinbach,  nel  secondo  si  avrebbe  una  semplice  suc- 

cessione di  fatti:  Unde  (  —  ubi)  dominus  Cardona  . .  . . ,  et  (=r  tum)  Castruccius  ....  In  un  caso  e  neWaltro  la 
prima  proposizione  e  ellittica  :  si  deve  sottintendere  castra  posuit  o  qualche  espressione  simile.  Ho  preferito  dare  ir, 

Unde  valore  causale  :  il  legame  con  quel  che  precede  mi  e  parso  così  più  naturale  e  più  logico  —  2.  dictam  do- 

mum] :  dopo  dictam  nel  Codice  e  for  cancellato  con  una  linea  rossa  orizzontale.  L'Antan,  aveva  nelP  orecchio  do- 
mum et  fortilitiam  de  altopassu  della  linea  9. 

1  II  sommario  del  Postili,  indica  o  riassume  sol- 

tanto la  sostanza  del  libro,  trascurando  gli  accenni    ai 

io  fatti  secondari  e  illustrativi.  Il  fatto  principale  è  la 

guerra  combattuta  tra  Firenze  e  Castruccio  negli  anni 

1335-26;  son  ricordi  occasionali  e  illustrativi  quelli 

dell'ultima  parte  del  libro  :  la  condotta  di  Lucca  verso 

Pisa   al   tempo    della    impresa    balearica;    l'origine   dei 
15    partiti  guelfo  e  ghibellino  e  la  battaglia  di  Campaldino. 

Le  fonti  principali  per  la  storia  degli   avvenimenti 

toscani   degli  anni,   1325-26  sono  le  /storie  pistoresi,    le 

cronache  del  Villani  e  del  Dei,  le  storie  dello  Stefani,  del 

Salvi  e  del  Merula,  e  anche,  sebbene  vada  consultato  con 

qualche  diffidenza,  il  libro  intestato  "Le  azioni  di  Ca-  20 
"  struccio  Antelminelli  „  di  Aldo  Manucci.  Il  Manetti, 
il  Tegrimo  e  il  Bruni  attingono  a  qualcuna  delle  fonti 

precedenti,  specialmente  al  Villani.  Servono  ad  illu- 
strare vari  fatti  non  pochi  documenti  conservati  nel- 

l'Archivio di  Firenze.  Opera  critica  fondamentale  è  25 

quella  del  Davidsohn  intitolata  "  Forschungen  zur  Gc- 
"schichte  voti  Fiorenz  „,  Berlin,   1896-190S. 
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Prelia  Tuscorum  referam.     Castructius,  ardens, 

Partis  amore,  probus  quo  se  deferret  in  hostem, 
Exeat  ille  sibi  quo  posset  pandere  vires 

1645     Solus  et  exutum  vestisse  ex  nomine  Martem, 

MUR.   327 

Lucaiius 

v.  1642.  ardens, j  ardens  Mur.  :  con  minore  chiarezza  :  /'ardens  è  costruito,  per  analogia  a  cupio,  col  semplice 
congiuntivo  e  regge  /'exeat  del  v.  1644  —  v.  1643.  quo]  quos  Mur. :  non  da  senso  -  posset]  posse  Mur.  :  la  lezione 
della  palatina  è  da  ritenere  un  errore  di  stampa  —  v.  1645.  solus  et....  vestisse]  solus,  et....  vestisse  Mur.: 
preferisco  unire  solus  a  vestisse  :  il  Poeta  vuol  mettere  in  evidenza  V aspirazione  di  Castrnccio,  il  quale  ardeva  dal 

desiderio  di  far  conoscere  non  solo  la  sua  potenza,  ma  specialmente  che  nessun  altro  capitano  poteva  e  doveva  para- 

gonarsi a  lui.  Ho  lasciato  nel  testo  vestisse  invece  di  vestire  :  e  perfetto  aoristico  usato  anche  dai  classici  (cf.  Ora- 
zio,  Carni.,  I,   1,  4). 

Proposizione.  —  vv.  1642-1631)  Canterò  la  guerra 
toscana.  Castruccio,  desideroso  di  mostrare  la  sua  pro- 

io  dezza  contro  il  nemico  e  l'amore  che  nutriva  per  il 
partito,  non  brama  se  non  che  alcuno  gli  muova  guerra 

per  poter  spiegare  le  sue  forze  e,  recando,  egli  solo, 

gloriose  spoglie  a  Marte,  acquistarsi  la  fama  di  primo 

capitano. 

15  Cerca  quindi  dappertutto    con    ogni   astuzia    l'oc- 
casione di  battersi.  Vi  riuscì  :  ebbe  contro  Raimondo, 

valoroso  e  forte  come  il  leone  nelle  selve  e  l'avvoltoio 

nell'aria.  Questi  era  venuto  in  soccorso  dei  Guelfi  man- 

datovi dal  potente  Roberto  con  ben  tremila  esperti  ca- 
20    valieri.     Ne  gioì  il  Lucchese. 

v.  1642)  Il  Belloni  nella  Storia  dei  generi  letterari 

edita  dal  Vallardi  (//  poema  epico  e  mitologico,  cap.  II), 

riassumendo  brevemente  il  poema  del  Granchi,  lo  in- 

titola *  Le  battaglie  di  Toscana  „  :  forse  non  esatta- 
25  mente.  II  poema  comprende  tre  guerre  seguite  da  pace  : 

la  guerra  di  Montecatini  seguita  dalla  pace  con  re  Ro- 
berto e  poco  dopo  da  quella  toscana;  la  guerra  contro 

gli  Aragonesi  terminata  definitivamente  col  trattato  del 

1326;  e  la  guerra  toscana  che,  combattuta  da  Lucca 

30  contro  Firenze  e  gli  alleati  di  questa  e  poi,  a  cagione 
del  possesso  di  Lucca,  tra  Pisa  e  Firenze,  si  chiude  con 

la  pace  del  1342.  E  dunque  da  credere  che  il  titolo 

De  Proeliis  Tusciae  debba  significare  "  Le  guerre  „  e  non 

"  Le  battaglie  di  Toscana  „.  Il  Poeta  stesso  nella  de- 
35  dica  dice  a  Betto  :  Invenietis ....  etiam  tolius  Tuscie 

bella.     Che   del    resto   proelium    valga    anche    "guerra,, 

non  è  dubbio:  l'usano  in  tal  senso  e  Livio  (31,  2  :  con- 
sultatio  de  Macedonico  bello   integra    ad    consules,   qui 

in   proelio    cura    Boijs    erant,    reiecta    est)    e    Petronio 

Arbitro    {Satyr.  :    Decenne   proelium,    cioè    "  la    guerra    40 "  troiana  „). 

Le  espressioni  De  Proeliis    Tusciae  e  Proelia    7«- 
scorum  referam  differiscono  tra  loro  per  la  estensione  : 

più  larga  è  quella  della  prima,  più  ristretta  quella  della 
seconda.     La  prima  comprende  anche  la    guerra   di  un    45 

popolo  toscano  (i  Pisani)  contro  uno  straniero  (gli  Ara- 
gonesi) :  la  seconda  le  ostilità  specialmente  tra  Toscani 

esercitate  esclusivamente  in    Toscana.     La   solenne  in- 

tonazione del  presente  libro  dimostra  che  il  Poeta  vuol 

celebrare  specialmente  l'ultima  guerra,  la    più   lunga    e    50 

più    ricca   di    avvenimenti,   e   la    chiama   direi    "  La 
_  aerra    toscana  „    per   eccellenza.     Non    è,   del   resto, 

improbabile  che  egli  componesse,  in  vario  tempo,  vari 

poemetti  (la  guerra  di  Montecatini  e  le  vicende  interne 
di  Pisa:    la    impresa    di   Sardegna;    la   guerra    toscana)    55 

riunendoli  poi,  per  la  somiglianza  e  la  continuità  della 
materia,  in  un  solo  poema  (cf.  Prefazione,  IV,  cap.  iv,  a). 

v.  164S)  Credo  che  il  concetto  sia  tolto  dai  versi 

253-362  del  libro  VI  della  Farsalia,  con  i  quali  Lucano 
esalta  la  virtù  di  Sceva,  centurione  di  Cesare.     Li    ri-    60 

produco  : Ac  velut  inclusimi  perfosso  in  pectore  numeri 

Et  vivant  magnae  speciem    virtutis  adorarti 

Telaque  conftxis  certant  evellcre  membris 
Exomantque  deos  ac  nudimi  pectore  Martini  65 

la 

a  , 
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Circuit  omne  latus,  cupiens  inmictere  pugnarti. 

Unde  fuit  presens  Raymundus  tamque   probatus 
Quam  leo  per  silvas,  velud  inter  et  aera  vultur, 
Missus  in  auxilium  Roberti  a  robore  Guelfis 

Cum  bene  mille  tribus  equitum  de  parte  Leonis 

Gentis  et  experte;  gaudet  Lucanus  et  unde. 

v.  1650.  cum  bene  mille  tribus|  cum  bene:  mille  tribus  Mur.  :  i  due  punti  dopo  bene  ?ion  possono  essere  che 

un  errore  di  stampa.  È  notevole  l'uso  di  mille  invece  di  milibus.  Nei  classici  si  incontra  ter  mille,  via  non  mai  tria 
mille  :  questa  è  forma  del  latino  volgare  (e/.  Grandgent,  Introduzione  allo  studio  del  latino  volgare,  381).  Espres- 

sioni analoghe  sono  ai  vv,   1748  e  1 7S5  (peditum  cum  mille  viginti,  triginta) 

io 

*5 

20 

30 

35 

40 

45 

50 

Armis,  Scaeva  tuis,  f elift  hoc  nomine  famae, 
Si  libi  durus  Hiber  aut  si  tibi  terga  dedissct 

Cantabcr  exiguis  aut  longis  Teutonus  armis. 
Non  tu  bellorum  spoliis  ornare  Tonantis 

Tempia  potes,  non  tu  laetis  ululare  triumphis  : 

Injelix,  quanta  dominimi  virtù  te  parasti/ 
v.  1647)  Raimondo  di  Cardona  era  un  catalano 

che  capitanava  le  genti  del  pontefice  e  di  re  Roberto 
in  Lombardia  per  combattere  contro  i  Visconti.  Il  6 

luglio  1323  assediò  la  rocca  a  Bassignano  e  venne  scon- 
fitto da  Marco  Visconti  e  Gherardino  Spinola.  Il  2 

aprile  1323  prese  la  signoria  di  Alessandria  che  si  era 
data  alla  Chiesa.  Nel  maggio  successivo,  chiamato  dal 

cardinale  legato,  il  quale  temeva  che  Piacenza  per  opera 

di  Vergiù  di  Landa  passasse  ai  Ghibellini,  entrò  in 

questa  città  con  cinquecento  cavalieri,  la  riformò  a  parte 

di  Chiesa,  indi  andava  a  Monza  come  capitano  gene- 

rale delle  forze  guelfe.  L'u  giugno  assedia  Milano  e  ne 
espugna  alcune  fortezze,  ma  il  28  luglio  dovette  riti- 

rarsi dinanzi  ai  soccorsi  avuti  dalla  città.  Assediato 

in  Monza  da  tremila  cavalieri  ghibellini  vi  si  difende 

con  forze  molto  inferiori  e  costringe  il  primo  ottobre 

i  nemici  ad  abbandonare  il  campo.  L'ultimo  febbraio 
del  1324  è  sconfitto  da  Galeazzo  e  Marco  Visconti  al 

ponte  Vaprio  sull'Adda  e  fatto  prigioniero  (Villani, 
IX:  158,  193,  201,  210,  aii,  212,  238).  È  lasciato  li- 

bero dopo  aver  giurato  che  non  avrebbe  combattuto 

per  un  anno  contro  i  Ghibellini  e  i  loro  alleati  (Giìorgu 
Mkrulae,  Historiarum  Mediolani  decas  sccunda  in  RR. 

IL  SS.  XXV,  95).  Ma  da  quel  giuramento  venne  pro- 
sciolto da  Giovanni    XXII. 

Fin  dal  dicembre  del  1324,  e  non  dopo  che  Pi- 
stoia si  fu  resa  a  Castruccio,  come  affermano  le  Istorie 

pisloresi  (rubr.  48),  i  Fiorentini  pensavano  a  nominarlo 
loro  capitano  generale,  il  che  fecero  il  18  marzo  1325 

(Archiv.  di  Firenze,  Provv.  XXI,  e.  91).  La  disgra- 
ziata battaglia  di  Altopascio  lo  diede  in  balìa  a  Ca- 

struccio e  non  fu  liberato  che  nell'ottobre  del  1328  dal 
Bavaro  che  "  lo  fece  giurare  alla  sua  signoria  e  lo  tenne 
"  a  suo  soldo  con  cento  cavalieri  „  (Villani,  X,  106). 

v.  1649)  Roberti  a  robore  deve  intendersi  "  dal 

*  partito  che  faceva  capo  a  re  Roberto  „.  Nel  sommario 
che  precede  il  presente  libro  è  detto  che  i  Fiorentini, 

dopo  la  presa  di  Pistoia  da  parte  di  Castruccio,  te- 
mendo che  anche  Prato  e  le  altre  città  intorno  a  Fi- 

renze cadessero  in  mano  al  nemico,  inviarono  amba- 
sciatori a  re  Roberto,  che,  uditili,  mandò  in  Toscana 

Raimondo  di  Cardona  con  tremila  cavalieri.  Tale  am- 

basceria, se  vera,  non  potè  aver  luogo  dopo  la  presa  di 

Pistoia,  che  fu  il    5    maggio    1325,    poiché    il    Cardona 

entrò  in  Firenze  il  6  dello  stesso  mese.  Re  Roberto  55 

dal  23  aprile  fino  ai  primi  di  maggio  dimorò  in  Genova 

(Villani,  IX,  248).  In  questo  tempo,  se  mai,  dovette 

aver  luogo  l'ambasceria.  Però  è  lecito  dubitarne.  Ai 
legati  recatisi  a  Napoli  dopo  la  battaglia  di  Altopascio 

e  quella  di  Monteveglio  (15  novembre),  che  doveva  riu-  60 

scire  una  rivincita  ed  era  stata  invece  un'altra  sconfitta 
delle  forze  guelfe,  il  re  diceva  che  le  perdite  avute  dai 
Fiorentini  dovevano  attribuirsi  alla  loro  negligenza,  in 

quanto  che  essi  avevano  lasciato  spirare  alla  fine  del 
132 1  la  sua  signoria.  65 

Non  era  dunque  direttamente  in  causa  l'onor  suo 
nella  battaglia  di  Altopascio.     Se  così  fosse  stato  egli 
non  avrebbe  dimenticato    di   accennarvi    nella    risposta 

che  anche  il  Nostro  (vv.  1S94-190S)  fa  dare  dal  re  agli, 
ambasciatori.     Il  Cardona  non    fu    quindi    mandato   da      70 

re  Roberto,  ma   dal    Papa    —    al   Papa   intatti   avevan 
chiesto  i  Fiorentini  un  capitano   —  a  nome  del  partito 
guelfo:  e  dalla  corte   di    Avignone,    dopo   essere   stato 

prosciolto  dal   giuramento   fatto    a    Galeazzo    Visconti, 

venne  egli  appunto  per  la  via  di    Talamone   a  Firenze      75 
(Villani,  IX,  295). 

v.  1650)  Le  forze  messe  in  campo  dai    Fiorentini 
al  principio  della  guerra  (12  giugno)    furono,    secondo 

il  Villani  (IX,  300)  più  di  mille  uomini  a  cavallo,  della 
città,  ben  seicento  cavalieri  francesi,  duecento  tedeschi,      80 

duecentotrenta  tra  borgognoni  e  catalani  e  quattrocen- 
tocinquanta   tra   francesi,    guasconi,    fiamminghi,    pro- 

venzali   e    italiani    assoldati.     V'erano    inoltre    più    di 
quindicimila    uomini    a   pie    bene   armati.     Nel   luglio, 

quando  l'esercito  era  già  in  vittoria,  giunsero  gli  ausili      S5 
degli    alleati:    altri    duecento   cavalieri    da    Siena,    oltre 
seicento  balestrieri  ;  duecento  sessanta  cavalieri,  in  due 

volte,  da  Perugia,  duecento  da  Bologna,    cinquanta   da 
Camerino,  cinquanta  da    Gubbio,    trenta    da    Grosseto, 

quaranta  da  Montepulciano,  cento  da  Faenza  e  da  Imola,      90 

quindici  da  Loiano.     Venti  ne  mandarono    i    conti   di 

Battifolle,  più  di  cento  i  fuorusciti  di  Lucca,  venticinque 
o  trenta  (Dei,  cron.  sen.,  in  RR.  II.  SS.  XV,  66)  quelli 

di  Pistoia.     In  tutto  dunque  i  cavalieri   erano   tremila 

e    clnquecentottanta.     La    somma     data     dallo    Stefani     95 

(/storie, 391)  è  di  tremila  e  quattrocentocinquantaquattro. 
La  espressione  cum  bene  mille  tribus  equitum  del  Nostro, 

che,  secondo   l'uso    poetico,    si   serve    di  cifre   rotonde, 
può  quindi,  in  sostanza,  dirsi  esatta.     Non  egualmente 

esatta  è  la  qualifica  d'origine,  de  parte  leonis.     Il  leone    100 

significa,  a  mio  parere,  l'orgogliosa  potenza  della  Francia 
Guelfa  (cf.,  del  resto,  Dionisi  e   Calvori  in  Scartaz- 
zini,  Prolegomeni  della  Divina  Commedia,  Leipzig,  1890, 

pp.  463-467):   anche  il   Chi onicon  parmense  scrive:   "Fio- 
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Set  prius  oportet,  quam  prelia  tusca  sequantur, 
Reddere  me  causas  litis.     urbs  pistoriensis 

Fons  et  origo  fuit  bellorum  condita  Regi. 

v.    1652.  oportet]  opportet  Cod.  :  più  che  di  un  rafforzamento  volgare  (cf.   oportunus  e  opportunus)  si  tratta 

qui,  credo-,  di  un  vizio  dell'Amanuense,  ti  quale  anche  al  v.   1774  scrisse  additus  invece  di  aditus.     ATon  si  può  parlare 
di  ragione  metrica,  perche  nel  Granchi  sono  molti  i  casi  in  cui  una  sillaba  breve  diventa  lunga  in  arsi,  anche  se  questa 

non  sia  ne  tonica  né  cesurale  (cf.  v.  2360:  nec  ab  |  solu  |  tis).      Correggo,  perche  altrimenti  al  v.  1741  dovrei  lasciare 

5     la  forma  reddiere,  che  mi  pare  inammissibile  —  v.   1654.  Nell'edizione  palatina  manca  la  nota  marginale  Id  est  Marti. 

Idest  Marti 

lS 

25 

3° 

"  rentini  habendo  secum  soldatos  in  infinita  quantitate 
"  Franciscos  et  alios,  exiverunt  hostiliter  contra  civita- 

"  tem  Luche  et  dominum  Castruceium  de  Castracanis  „ 
(Ediz.  di  Città  di   Castello,  p.   179):  ma  è  un  fatto  che 

io  più  della  metà  dei  cavalieri  erano  italiani.  Vera  in- 

vece è  l'altra  qualifica  gentis  et  experte  :  i  quattrocento 
cavalieri  fiorentini  erano,  a  detta  del  Viilani  (IX,  300) 

dei  migliori  della  città:  anche  gli  altri  erano  stati  scelti 

da  tutte  le  masnade  vecchie,  pochi  per  bandiera. 

Cause  della  guerra.  Trattato  segreto  tra  Ca- 
struccio  e  Filippo  Tedici.  Pistoia  consegnata  a  Ca- 
Struccio.  —  vv.  1632-1745)  Ma  prima  che  io  narri  la 
guerra  toscana  devo  dirne  le  cause.  Queste  risalgono 
—  così  volle    Marte  —  alla   città    di   Pistoia.     Il    duca 

20  Roberto,  fatto  capitano  delle  forze  guelfe,  l'aggredì  con 
forte  nerbo  de'  suoi:  inutilmente.  Ne  valse  a  costrin- 

gerla alla  resa  la  prospettiva  dei  tormenti  della  fame  : 

dovette  tenerla  assediata  per  quasi  un  anno.  Ma  la 

disgraziata  città  finì  col  cedere  quando,  sfornita  ormai 
di  viveri,  fu  straziata  anche  dalle  interne  discordie  dei 
Bianchi  e  dei  Neri.  I  Guelfi  la  riformarono  intera- 

mente a  loro  parte  e  la  fortificarono.  Era  da  circa 

vent'anni  sotto  la  signoria  di  Firenze,  quando  cerca  di 

impadronirsene  Castruccio.  L'aveva  prima  assediata, 

ma  poi,  troppo  forte  essendo  l'opposizione  guelfa,  pensò 
d'averla  con  l'astuzia.  Era  a  capo  di  Pistoia  un  cava- 

liere, suo  amicissimo  e  molto  desideroso  di  consegnare 

a  lui  la  città.  L'intrepido  Castruccio  gli  manda  come 
mediatore  un  sacerdote,  che  così  prese  a  parlare  :  "  Co- 

"me  puoi  tu  mantenere  meglio  la  tua  signoria,  o  prode, 

"  che  regnando  nell'alleanza  e  sotto  l'alta  protezione  del 
"Lucchese?  Egli  ti  ama,  o  nobile  guerriero:  unisciti 

"saldamente  a  lui:  consegnagli  Pistoia  ed  egli  ti  darà 

"con  le  sue  mani  lo  scettro:  tu  regnerai  libero  sovrano 

"  in  essa.  Che  indugi  ?  I  Fiorentini,  credi  a  un  tuo 

"fedele,  aspirano  a  strapparti  la  sede  e  a  toglierti  la 

"  signoria  „.  Il  cavaliere,  meravigl'ato  trasse  un'  tacito 
sospiro  e  disse:  "O  infelice  !  eppure,  quanto  suggestivo 
"  è  il  tuo  ragionare  !  ma  chi  sci  tu  che  parli  e  rivolgi 

"a  un  cittadino  consigli  di  rivoluzione?,,.  Gli  ri- 

spose l'intermediario:  "Io  so  di  fare  una  splendida  pro- 
"  posta,  né  posso  arrossirne.  Verrà  un  giorno  che  tu 
"  mi  sarai  grato.  Parla  :  io  giuro  per  i  santi  che  custo- 

"  dirò  gelosamente  ogni  segreto,  fedele,  come  fedele  al 
"  al  suo  corso  è  chiamato  il  Simoente  dal  prudente 

"  Ulisse,  là  dove  questi  tratta  la  sua  causa  per  le  armi 

"d'Achille,,.  Disse  allora  il  cavaliere:  "Affrettati  a 

"  raggiungere  il  mio  signore  :  accetto  la  sua  proposta  : 

"  tu  va;  ascolta  i  suoi  patti  e  ritorna  a  riferirmi:  io 

"ti  darò  poi.  la  risposta,,.  Va  l'intermediario  e  tor- 
nato :  "  Vuol  essere  „  disse  "  unito  a  te  per  parentela  : 

"  ha  una  figlia  bella  come  il  sole,  candida  come  la  neve. 

35 

40 

45 

55 

*  È  nella  conversazione  di  lei  il  fascino,  la  dolcezza 

"  nella  favella,  e  le  risplende  nel  volto  l'immagine  del 

"padre,,.  Stupì  e  chiese  il  cavaliere:  "Ma  intende  60 
"egli  darmi  anche  dell'oro?,,.  E  l'intermediario  a  lui: 
"  Quanto  ne  puoi  desiderare  „.  I  doni  —  credi  al  poe- 

ta —  vincono  e  guadagnano  gli  uomini  e  gli  dei.  Pronto 

allora  il  cavaliere  e  pieno  d'entusiasmo  giurò  :  "  Per 

"san  Giacomo,  per  tutti  gli  altari  di  Cristo,  ch'io  ab-  65 
"  bia  a  subire  tutti  i  rovesci  della  fortuna  e  perfino  la 

"  morte,  se  non  mantengo  ciò  che  ora  prometto.  Venga 
"il  Lucchese  a  notte  avanzata;  mi  si  riveli,  col  lume 

"  di  una  lanterna  ceca,  affinchè  io  possa  raccogliere  al- 

"cuni  fidi  per  mia  difesa,  alzandomi  quando  tutti  dor-  <j0 
u  mono  sepolti  nel  sonno,  ed  io  dentro  due  giorni  gli 

"  darò  la  città.  Ma  ricorda  :  io  voglio  per  isposa  la 

"  figlia  „.  Si  giura  fede  al  patto;  si  stringono  le  destre 
e  si  danno  i  segnali.  Il  cavaliere,  scorto  il  lume,  vola 

sul  posto  e  dice  alla  presenza  del  Lucchese:  "Filippo  75 
"vuole  che  tutto  sia  fatto  pubblicamente  nella  piazza: 
"  dà  la  città,  ma  vuole  una  somma  e  in  isposa  la  figlia  „. 

L'astuto  consente  :  dà  ordine  che  si  raccolgano  le  schiere  : 
le  conduce  egli  stesso  :  giunge  ad  ora  opportuna  a  Ser- 

ravalle  e  v'entra  dopo  mezzanotte  inosservato.  Il  ca-  80 

valiere,  saputa  la  cosa,  s'alza  con  i  suoi  nel  silenzio 
della  città  addormentata,  e  veglia  in  armi  alla  porta 

del  Borgo  :  questa  sola  bastava  dare.  Giunge  presta- 
mente Castruccio  e  attende  sotto  le  mura:  non  si  udì 

una  parola.  Filippo,  prese  le  chiavi,  aprì.  La  porta  8=; 

si  spalanca  al  Grande,  che  entra  con  tutte  le  sue  po- 
derose forze.  Al  solo  chiarore  delle  stelle  riceve  in 

consegna  le  fortezze:  non  offende  alcuno  e  rispetta, 

secondo  i  patti,  in  tutto  e  per  tutto  la  città.  Sorse 

indi  il  sole  a  illuminare  le  schiere.  Gli  abitanti  guar-  go 
dano  attoniti  e  spaventati,  ignari  delle  arti  con  cui 

l'astuto  era  entrato  :  sentono  d'essere  caduti  per  tradi- 
mento in  mano  a  un  nemico;  ma  gli  si  danno  e  gli 

giurano  fedeltà. 
Così  venne  Castruccio  in  possesso  della  desiderata      95 

città.     Vi  regna  in  suo  nome  Filippo,  a  cui  diede  tutta 

quanta  la  somma  promessa  e  la  bella   figlia.     Il   padre 

abbracciando  tutti  e  due  li  unisce    dicendo:    "  son   fe- 

"  dele  agli  amici,  e  son  padre:  sa  Pina    sola    quale  sia 
"  il  mio  amore  per  questa  figlia  che  io  do  a  te,  Filippo,    100 

"in    isposa.     Eccoti    mille   fiorini:    ricorda   che   costei 
"dovrà  partorirti  cuori  ghibellini  „.     Filippo,    esortati 

i  compagni,  riceve  il  dono.     Seguirono  secondo  la  nor- 
ma fatale  gli  avvenimenti.      Non  io  ti  avrei  detto  che 

avresti  regnato   per    sempre.     E    così    vero    che  la    fine     105 

risponde  ai  principi,  gli  effetti  alle   cause:    furon   suo- 
cero e  genero,  proprio  come  Cesare  e  Pompeo. 

v.  TÓJ4)  I  passi  in  cui  il  Poeta,  piamente  religioso, 
mostra  di  credere    che  una    forza   supcriore,    la    divina 
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1655     Uux  novus  accessit  Robertus  factus  ad  illam, 

Agminibus  guelfis  repetens  cum  robore  ferri; 
Nec  fuit  apta  fames;  reclusit  forte  per  annum. 
Si  eque  redire  cupit,  duplici  variata  colore 

provvidenza,  regoli    gli    avvenimenti    umani    non    sono 

pochi.     La  Vergine  stessa  salva  più  volte  Pisa  dai  danni 

delle  sette  o  dà  alla  città  il  trionfo  nelle  guerre  o  pu- 
nisce di  morte  Castruccio  che  le  ha  spogliato  11  tempio. 

5    Qui,  peraltro,  è  da  pensare  che,  chiamando    Marte    in- 
ventore e  preordinatore  delle  cause   della   guerra,   egli, 

come  molti  poeti  cristiani,  si  sia  servito   della   espres- 
sione mitologica  più  per  vezzo    rettorico,   che    per    far 

risalire    alla   divinità   la    ragione    di    un    fatto    storico, 

io    Fons  et  origo  indicano  "  la  causa  e  il  principio  „.     Senza 

forse  qui  il  Granchi  è  un  po'  troppo  sommario,©,  direi, 
semplicista,  conglobando  in  Pistoia  quella  serie  di    va- 

rie e  molteplici  cause   che   condussero   alla   guerra   to- 
scana.    Le  cause  furono  generali    e  particolari,    remote 

15    e  prossime,  essenziali  e  occasionali.     Prima  tra  le  cause 

generali   è   la  lotta   che   si   combatteva   in   quasi   tutta 

l'Italia  tra  Guelfi  e  Ghibellini.     I  Bianchi  e  i  Neri  non 
sono  che  fazioni  di  alcune  città  toscane,    specialmente 

Pistoia,  Firenze  e  Lucca;  fazioni  che  nel  contrasto  ge- 
20    nerale  rientrano  rispettivamente  nei    partiti   ghibellino 

e  guelfo.     Dal  13  io  alla  cacciata  di  Uguccione  la  capi- 
tale, per  così  dire,    del   ghibellinismo   toscano   è   Pisa: 

dopo  è  Lucca,  dove  signoreggia  un  uomo  irrequieto  per 

ambizione,  terribile  di  propositi  e  d'azione,  Castruccio. 
25    La  pace  toscana  del  13 17   non   fu,   di   fatto,    generale. 

II  Lucchese,  annientati  gli  avversari  e  i    competitori    e 

consolidato  il   suo    dominio,    circuii   omue   latus   cupiens 

inmicterc  pugnam.     L'occasione   gli    è    data   da    Matteo 

Visconti,  nell'aprile  del  1320.     La    guerra,    dopo  Mon- 
30    tecatini,  mutato  centro,  si  era  portata  in  Lombardia  e 

in  Liguria.     I  Guelfi  toscani   e   romagnoli  mandano    a 

Roberto  mille   cavalieri,   e    Castruccio    "  che,   come   ti- 

"  ranno  senza  fede,  crede  più  sicuro  stare  in  guerra  che 

"  in  pace,  vago  anche  di    montare   in    grande    stato,    a 

35    "  richiesta  dei  Visconti,  rompe  pace,  senza  alcuna  pro- 
avocazione,  ai  Fiorentini,  e  con  le  masnade  sue  e  quelle 

"  pisane  cavalca  „  (Villani,  IX,  104),  prende  Cappiano, 
Montefalcone,  devasta  intorno  Fucccchio,  Vinci,  Cerreto, 

Empoli,  assedia  e  prende  Santa  Maria   a    Monte.     Indi 

40    occupa  più  castelli  in  Garfagnana  e  Lunigiana  ;  la  qual 
cosa  sturbò  molto  e  quasi  tutta  la  impresa  condotta  per 
re  Roberto  e  la  Chiesa  in  Lombardia.     Questo  fatto  e 

gli  avvenimenti  che  seguirono   fino    al    1325,   la   spedi- 
zione   nella    riviera    di    Levante    (1320),   le   minacce    a 

45    Pistoia  (specialmente  nell'aprile  del    1322),   la   impresa 
di  Lucchio  (marzo   1323),  la  devastazione  del  Valdarno 

di  Ponente  (giugno  e  agosto   1323),  l'azione  contro  Fu- 
cecchio    (dicembre    1323),    gli    avvenimenti    di    Pistoia 

(luglio   1324)  e  la  presa  di  questa  città   (maggio    1325) 

50    sono  cause  particolari  della   guerra   generale   (Villani, 

IX,  109,  144,    191,    208,    219,    232,    261,    294;   Stefani, 

Istorie,  VI,  rubriche  336,  343,  375).     Pistoia  può  essere 
considerata  come  causa  remota  e   prossima,   essenziale 

in  parte,  più  che  occasionale;  ma  non  è  la  sola  causa. 

55    Anche  senza  l'occupazione  di  questa  città   l'urto    tra    i 
due   grandi    partiti    sarebbe    inevitabilmente    avvenuto. 

Firenze  era  già  pronta  e  aveva  già  nominato  il  suo  ca- 

pitano prima  di  quel  latto. 
v.  ióss)  Firenze   e  molte   città   di   Toscana,   cac- 

ciati i  Bianchi,  si  reggevano  nel  1305    a   parte    guelfa.      60 
In  Pistoia  invece  dominavano  dal   1302  (Stefani,    Isi. 

VI,  230),  col  favore  dei  Pisani,  degli   Aretini    e  anche 

dei  Bolognesi,    i    Bianchi.     I    Fiorentini    pensarono    di 
trionfare  anche  in  questa    città   e    fecero    nel    1305    lor 

capitano  il  duca  di  Calabria,  Roberto,  figlio  di  Carlo  II,      65 

che  giunse  in  Firenze    nell'aprile    (Villani,    VIII,    82  ; 
Stefani,  VI,  250)   con   trecento    cavalieri   aragonesi   e 
catalani  e  molta  gente  a  piede.     Il  26   maggio  essi  da 

una  parte,  guidati  da  Roberto    e    i    Lucchesi   dall'altra 
con  i  loro  alleati    guelfi    e    molte    macchine   da   guerra      7° 

{Agminibus  guelfis  ....  cum  robore  ferri)  mossero  contro 
Pistoia,   rinnovando    i   tentativi    già   fatti   nel    maggio 

1302  e  nel  giugno  1303  (Villani,  Vili,  61,  65;  Stefani 

VI,  230,  231,  239).     Ma  la  città  non  fu  presa  di  primo 

assalto.    Guastarono  i  dintorni  e  l'assediarono  (Villani,      75 
Vili,  82).     La  resa  avvenne  il  9   aprile   (Giovanni  di 

Lemmo,  Diario,  p.   166,  e  gli   storici  senesi),  o  il   10 

(Villani  e  i  cronisti  fio  r  enti  ni)  o  l'u  (/storie  pi~ 
storesi  rubr.    24,   e   Roncioni,  p.    668).     Le    operazioni 

dell'assedio  non  furono  sempre  condotte  dal    duca.     A      80 
petizione)  dei    Bianchi   e  per  esortazione   dei   cardinali 

Napoleone  degli  Orsini  e  Nicolò  da  Prato,  Clemente  V 

mandò  due  suoi  legati,  il  vescovo  di  Mende,  Guglielmo 

Duranti,  e  l'abate  di  Lombez,  Piiiforte,  i  quali  si    pre- 
sentarono nel  settembre  a  Roberto  e  lo  persuasero,  sotto      85 

pena  di  scomunica,  ad  abbandonare    l'esercito    e  il  co- 
mando (Davidsohn,  Forsch.,  HI,  pp.  287  sgg. ;  Villani 

VIII,  82;  Stefani,    VI,   253).     Stabilirono   una   tregua 

di  quindici  giorni,  dal  22  settembre  al  6  ottobre.     Sca- 
duta questa,  i  legati  tennero    consiglio    nella   tenda  del      90 

duca:  la   tregua    non    divenne    però    pace   definitiva:    i 

Fiorentini  e  i  Lucchesi  dichiararono  "  quod  dictam  guer- 

"  ram  faciebant  auctoritate  ecclesie  romane  „  e  non  ub- 
bidirono ai  consigli  e  alla  imposizione  dei  legati    pon- 

tifici.    Il  duca  partì  nell'ottobre  o  al  più  tardi  nel  no-      95 
vembre  (Giovanni  di  Lemmo,  Diario,  p.  166)  e  si  recò 

a  corte,   lasciando    all'assedio    come   capitano    generale, 
con  quasi  tutte  le  sue  forze,  il  maniscalco  Diego  della 

Ratta.     I  Fiorentini  fecero  allora  capitano  delle  proprie 
forze  Bino  da  Gubbio  e  i  Lucchesi  il  marchese  Moroclio    ioo 

Malaspina  (Istorie  fistorcsì,    rubr.  23). 

v.  1658)  Nel  1301  i  Bianchi  di  Pistoia,  indignati 
per  la  cacciata  dei  Bianchi  da  Firenze  si  ribellarono  e 

bandirono  alla  loro  volta  dalla  propria  città  i  Neri 

(Villani,  Vili,  44;  Stefani,  VI,  230).  E  da  intendere  105 
che  non  tutti  i  Neri  furono  cacciati,  ma  solo  i  capi 

delle  famiglie  più  potenti.  Coesistevano  quindi  in  Pi- 
stoia, nel  1305,  anche  a  detta  del  Granchi,  Bianchi  e 

Neri,  ma  con  assoluta  prevalenza  dei  primi.  Tra  i  di- 
fensori della  città  assediata  erano  anche  Tolosato  degli  110 

Uberti  con  trecento  cavalieri  e  pedoni  assai  (Villani, 

Vili,  82)  e  quattro  compagnie  di  soldati  Pisani  (Ron- 

cioni, p.  668).  Protraendosi  l'assedio  e  aumentando 
le  sofferenze  della  popolazione,  venuta   meno   anche   la 
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Partis  et  Alborum,  partis  simul  atque  Nigrorum 

1660     Redditur  unde  fame:  Guelfìsque  paratur,  et  5 1  lì 

Jam  munire  volunt.     regnat  Florentia  quando, 

Tempora  set  currunt  annórum  forte  viginti, 

v.   1660.  et  illi]  et  illi.  MUR.  :  meglio  intendere  illi  come  soggetto  di  volunt 

speranza  di  aiuti  da  Bologna,  dove  la  parte  bianca  era 

stata  sopranatta  (Istorie  pistoresi,  24),  i  Neri  di  dentro 

che  prima  erano  stati  tranquilli,  si  agitarono,  e  nacquero 
5    discordie  che  indebolirono  la  forza    di   resistenza.     La 

città  tuttavia  si  arrese  solo  quando  vi  fu  costretta  dalla 

mancanza  estrema  di  viveri  (Villani,  Vili,  82).     Così 

afferma  anche  il  Nostro,    ma    con    quel    duplici   variata 

colore  pare  che  egli  si  rivolga  più  alla  sua  che  alla  città 
io    amica  dando  un  ammonimento  che  contiene  il  concetto 

morale    dominante    in    tutto    il    poema,    questo  :  "  ogni 

"  grandezza  là  è  possibile  dove  regna  la  concordia,  ogni 
"  avvilimento  inevitabile,  dove  non  è  che  un  lacerarsi  di 
"  sette  „. 

15  v.  /660)  I    Fiorentini    avevano    mandato    a   Lippo 

Vcrgiolesi,  che  poteva  dirsi  il  dittatore  di  parte  bianca 

"  un  savio  e  buono  frate  di  s.  Spirito  „,  il  quale  aveva 
fatte  "  molte  promesse  speziali  e  generali ....  profe- 
"  rendoli  la  terra  rimarrebbe  libera  e  salva  nelle  sue 

20  "  bellezze,  e  le  persone  salve  e  le  loro  castella  „  (Dino  Com- 
pagni, Cronaca,  III,  15);  ma  i  patti  non  furono  osser- 

vati (Roncioni,  p.  665).  I  difensori  non  ebber  salva 
che  la  vita.  I  vincitori  riformarono  tutto  a  loro  parte 

(Guelfisque  paratur),  ma  più  che  a  fortificare  la  città, 
35  come  dice  qui  il  Poeta,  attesero  a  distruggerne  torri  e 

fortezze  (Villani,  VIII,  82).  Fiorentini  e  Lucchesi  se 

ne  divisero  11  territorio,  prendendosi  i  primi  la  parte 

di  levante  e  la  pianura  di  sotto,  i  secondi  la  parte  di 

ponente  e  la  montagna  di  sopra.  La  signoria  della 

30  città,  fino  al  1313,  tennero  in  comune  o  "  per  iugali  „, 
come  dice  il  Villani,  mandandovi  alternativamente  gli 

uni  il  podestà,  gli  altri  il  capitano. 

v.  lóót)  Il  regnat  corrisponde  a  verità    ma  più   in 
diritto  che  nel  fatto.     Preponderava  certo  nella  città  il 

35    dominio  di  Firenze  (cf.  Stefani,  VI,  255),  e  tale    pre- 
ponderanza crebbe  nel  1309,  quando,  andati  i  Lucchesi 

cavalieri  e  popolo,  a  Serravalle   con  l'intenzione  di  di- 
struggere Pistoia  o  almeno  il  territorio  di  loro  spettanza, 

i    Fiorentini,    memori    dell'aiuto    avuto    poco   prima    (7 
40    aprile)  dai  Pistoiesi  per  rimettere  i  Neri  in  Prato  (Vil- 

lani, Vili,  106),    si    opposero    risolutamente   e    diedero 

facoltà  ai  Pistoiesi  di  rafforzare  la  terra  (Villani,  Vili, 

in;  Stefani,  VI,  270).     Non  fu  altrettanto    grata   Pi- 

stoia a  F'irenze.    Sotto  il  pericolo  di  Arrigo,  nel  1312-13, 
45    essa  si  liberò  dal  dominio  diretto  di    questa,    che   con- 

servò la    signoria  di  diritto    solo    perchè   si    strinse  al- 

l'Angioino.   Nel  1314-15,  quando  era  in  auge  Uguccione, 
riuscì  ad  avere  da  Firenze  anche  il  suo    contado.     Nel 

1321  Firenze  tolse  la  signoria  a  re  Roberto  e    Pistoia, 

50    volgendo  l'occhio  alla  potenza  di    Castruccio,    pensò    a 
mandar  via  anche  il  vicario  angioino  e  i  suoi  custodi 
fiorentini.     Fu  un  movimento  di  libertà  diretto  da  Or- 

manno    Tedici,   habbas    moriasterii   sante    Marie    de  Pac- 

ciana  (Arcii.    Fir.,    Diplom.    1325,    novembre    8;    Pistor. 

55    comune)  e  sostenuto  dai  guelfi  moderati,   dai   ghibellini, 

dagli  artieri  e  dai  contadini  del  piano   Prima.     Ormanno 

mise  da  parte  gli  amici  fiorentini,  poi,  come  osserva  il 
Barbi  nelle  note  alle  Istorie  pistoresì,  comprò  la  difesa 
e  la  cointeressenza  di  Castruccio,  che  ambiva  giungere 

alla  conquista  della  città  più  con  i  trattati  che  con  le  60 

armi,  e,  infine,  cacciò  il  vicario  del  re  (Villani,  IX, 

240;  Stkfani,  VI,  372).  La  rivoluzione  avvenne  nel 

1322.  Castruccio  nell'aprile  minacciava  Pistoia.  Que- 
sta fece  tregua  con  lui,  contro  il  volere  dei  Fiorentini 

che  più  volte  cercarono,  per  gelosia,  di  disturbarla.  In  65 
fine  la  terra  si  levò  a  rumore  e  cacciò  il  vescovo  e  gii 

altri  capi  che  tenevano  per  Firenze.  I  cronisti  di  que- 

sta città  scrivono  che  allora  l'abate  fu  nominato  capi- 
tano del  popolo  (Villani,  IX,  144;  Stefani,  VI,  343): 

non  esattamente.  Le  Istorie  pistoresi  fonte,  in  questo  70 

caso,  più  attendibile,  dicono  che  la  signoria  di  Ormanno 
ebbe  principio,  ufficialmente  solo  il  12  maggio  del  1323 

(rnbr.  44).  Nel  marzo  del  23  il  conte  Novello  aveva 

tentato  di  ristabilire  l'autorità  angioina,- ma,  assalito  a 
Tizzana  da  Filippo  Tedici,  aveva  dovuto  ritirarsi  in-  75 
sieme  col  cacciato  vicario  (Lami,  Mon.  Eccl.,  III,  1691). 

Aveva  ritentato  nell'aprile,  combattendo  Carmignano, 
ma  era  comparso  a  Serravalle  Castruccio  con  cinquecento 

cavalieri  e  tremila  pedoni,  e  Firenze,  ancora  imprepa- 
rata, aveva  sconfessato  e  richiamato  il  suo  capitano  80 

(Villani,  IX,  247;  Stefani,  VI,  372).  Più  tardi,  nel 

luglio  del  1324,  volendo  Filippo  Tedici  privare  della 
signoria  lo  zio,  si  accordò  per  mezzo  di  Cremona  dei 
Cremonesi  con  Castruccio,  e  riuscì  nel  suo  intento 

(Istorie  pisi.,  rubr.  45).  I  Fiorentini  mandati  poco  dopo  85 
a  Pistoia  non  furono  accolti  in  città:  vennero  invece 

invitati  a  marciare  contro  Castruccio:  si  rifiutarono  e 

tornarono  sdegnati  a  Firenze.  Filippo  rifermò  la  tregua 

con  Castruccio.  Per  l'onta  ricevuta  Firenze  tentò  di 
trattare  con  Ormanno  e  con  un  conestabile  guascone  90 

che  era  a  guardia  della  città.  Ma  era  inganno  e  tra- 
dimento, scrive  il  Villani  (IX,  269).  Cavalcarono,  il  22 

settembre,  i  Fiorentini;  ma  il  conestabile  aveva  rive- 

lato tutto  a  Filippo.  L'abate  fu  preso  e  gli  ambascia- 
tori che  Firenze  aveva  dentro  Pistoia  furono  a  grande  95 

pericolo.  L'infelice  spedizione  ritornò  con  vergogna  a 
Firenze.  Si  può  ritenere  che  nel  1324  Pistoia  fosse 
di  fatto  interamente  libera  da  Firenze.  Doveva,  si, 

dare  un  tributo  a  Castruccio;  ma  non  le  restava,  os- 
serva il  Barbi,  che  o  ricondurre  il  governo  a  comune  ioo 

e  ai  Guelfi  o  formare  una  signoria  ghibellina.  Ormanno 

era  vecchio,  ne  aveva  tempra  da  signore:  l'avevano  i 
nipoti  e  tra  questi  prevalse  Filippo.  Firenze,  invece 

di  trattare  con  questo,  cercò  l'abate;  più  forte  e  astuto 
vinse  Castruccio  con  l'assentimento  di  Filippo.  IO$ 

v.  1662)  La  data  si  può  dire  esatta.  Assediata  nel 

maggio  del  1305  Pistoia  era  caduta  il  io  aprile  del  1306. 

Nel  maggio  del  1325,  quando  l'ebbe  Castruccio,  correva 
appunto  il  200  anno  della  signoria  di  diritto,  se  non  di 
fatto,  di  Firenze.  Non  sarebbe  esatta  però  se  si  volesse  no 

riferirla  ai  precedenti  tentativi  del  Lucchese.     Il  rcclusit 
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Cum  duce  fortuna  lucanus  rector  eandem 

Quertt  habere  suam:  prima  obsidione  reclusit. 

1665     Guelfa  set  obstabat  pars;  vult  intrare  per  artes. 
Miles  erat  nimio  secum  coniuntus  amore 

v.   1664.  8uam]  sibi   Muk.  :  non  male;  ma  e  correzione  inutile 

io 

25 

del  v.  1664  va  dunque  inteso  come  un  aoristo  :  "  prima 
"  Castruccio  aveva  tentato  di  prenderla  con  assedio,  ma 

"  poi  pensò  di  averla  con  le  arti  „. 
v.  1664)  Castruccio  cresceva  ogni  giorno  in  po- 

tenza; la  fortuna  secondava  la  sua  audacia:  egli  era 

ormai  considerato  come  uno  dei  primi  campioni  del  ghi- 
bellinismo in  Italia,  e  la  guerra  della  Lombardia  stava 

per  essere  trasportata  un'altra  volta  in  Toscana. 
v.  fóój)  Guelfa  /ars  è  tutto  il  partito  guelfo,  spe- 

cialmente Firenze,  non  la  sola  fazione  dei  Neri  di  Pi- 
stoia. 

v.  1666)  Il  cavaliere  amico  di  Castruccio  e  desi- 

deroso di  legare  la  sua  città  al  potente  ghibellino  è  Fi- 
15  lippo  Tedici,  figlio  di  Fortebraccio  e  nipote  di  Ormanno. 

Lo  Stefani  lo  chiama  "  uomo  di  molto  sottile  spirito 

"ed  uomo  di  poca  fede,,  (VI,  375),  e  afferma  che  tradì 

lo  zio  per  avarizia.  Anche  il  Villani  e  l'anonimo  delle 
/storie  Pistoresi  lo  trattano  severamente:  ma  son  giudizi 

30  non  del  tutto  imparziali  o  di  scrittori  legati  a  Firenze. 

Filippo  mostrò  senza  dubbio  grande  abilità  nel  condurre 
le  trattative  al  fine  cui  mirava.  A  Pistoia,  per  la  sua 
ubicazione  tra  Lucca  e  Firenze,  cioè  tra  i  centri  dei 

due  accaniti  partiti,  tene%rano  fisso  l'occhio  così  i  Ghi- 
bellini che  i  Guelfi:  questi  per  conservarla  come  ba- 
luardo, quelli  per  mettere  il  piede  nel  territorio  nemico 

e  avere  libera  la  via  che  conduceva  a  Prato  e  indi  alle 

porte  stesse  di  Firenze.  La  città,  col  moto  del  1322  e 

più  con  l'affidarsi,  anche  legalmente,  all'abate  Ormanno, 
30  aveva  scossa  la  signoria  guelfa  e  angioina.  Ma  non 

aveva  agito  con  le  sole  sue  forze;  si  era  vincolata  a 

Castruccio,  che,  ora  con  minacce  ai  Neri,  ora  con 

promesse  ai  partigiani  dei  Tedici,  avvicinava  sempre 

più  il    momento   in   cui    ne    sarebbe    divenuto  effettivo 

35  padrone.  Ormanno,  vecchio  e  incapace  a  liberarla  da 

ogni  tutela,  aveva  condotte  le  cose  al  punto  che  avreb- 
be dovuto  o  restituirle  le  libertà  comunali  e  guelfe 

o  riformarla  apertamente  a  parte  ghibellina.  Prefe- 

riva certo  la    seconda   via;    ma   era    ancora  troppo  pe- 

40  ricoloso  percorrerla  per  lui,  legato  com'era  non  solo 
ai  Bianchi,  ma  anche  ai  Neri  scontenti  di  Firenze. 

Al  momento  della  crisi  sottentra,  uomo  più  risoluto, 

il  nipote  Filippo,  che  il  24  luglio  del  1324  spodestò 
lo  zio,  forse  con  tacito  consenso  di  questo  (Villani,  IX, 

45  261),  e  si  fece  nominare  signore  (capitaneus  comunis 

et  populi)  per  un  anno.  Il  fatto  era  avvenuto  in  con- 
seguenza delle  trattative  condotte  da  messer  Cremona 

con  Castruccio  (Istorie  pistorest,  45);  ma  ai  Fiorentini 

sembrò  che  egli   avesse   agito   in   opposizione   alla  po- 
50  litica  dello  zio  e  per  questo  subito  dopo  il  colpo  di 

stato  gli  mandarono  loro  cavalieri  e  altri  ancora  verso 

la  fine  d'agosto,  quando  Castruccio  parve  minacciare 
la  città  dal  castello  di  Brandelli  (Villani,  IX,  269). 

Filippo  però  fece  conoscere  a    Castruccio   che    egli    in- 
55  tendeva  volgere  la  città  a  parte  ghibellina  e  non  la- 

sciò   "entrare  dentro  terra,,  quei  cavalieri  né  l'una  né 

l'altra  volta,  dicendo  loro  che  sarebbe  stato  oppor- 
tuno andassero  direttamente  contro  Castruccio.  Era 

un  affronto.  Per  questo  o  perchè  concepissero  sospetti 
i  Fiorentini  tentarono  il  tradimento  con  Ormanno  e  60 

gli  altri  nepoti.  Ma  la  cosa  fu  scoperta:  e  i  soldati 

di  Firenze,  che  già  aspettavano,  presso  le  mura,  si 

aprisse  loro  la  porta  di  San  Pietro,  dovettero  il  22  set- 

tembre, partirsene  "molto  scornati  „  (Villani,  ibid.\ 
Stefani,  VI,  376).  Il  17  gennaio  1325  Carmignano,  65 

"  conoscendo  che  Filippo  Tedici  tenea  Pistoia  tiranne- 

"  scamente  a  pregiudicio  di  parte  guelfa  „,  si  diede  spon- 
taneamente a  Firenze.  Filippo  lasciò  fare.  Il  25  feb- 

braio, Castruccio  occupa  la  Sambuca.  Pistoia  rompe 
la  tregua  che  aveva  con  lui  e  si  accorda  con  Firenze,  70 

che  fece  grandi  promesse  e  concesse  cento  cavalieri  per 

la  guardia  della  città.  Filippo  stesso  chiese  grande 

somma  di  denaro,  se  si  voleva  che  rinunciasse  alla  si- 

gnoria. Anche  questa  fu  promessa.  Il  7  aprile  entra- 
rono in  Pistoia  i  cavalieri  di  Firenze,  che  da  quel  mo-  75 

mento  si  tenne  al  sicuro  della  città  (Villani,  X,  285). 

Era  un  grande  risultato  dell'astuta  politica  di  Filippo, 
che  aveva  mandato  messer  Cremona,  per  trattare,  a 

Firenze,  col  fine  anche  di  avere  migliori  patti  da  Ca- 
struccio. Avuto  da  questo  quanto  desiderava,  proprio  80 

quando  Firenze  meno  se  l'aspettava,  egli,  il  5  maggio, 
diede  la  città  a  Castruccio. 

Il  "nimio  coniunctus  amore,,    può  valere  "stretto 

"da  grande  amicizia  „;  ma  forse  il  Granchi  volle  dire 

veramente  che  l'amicizia  di  Filippo  per  Castruccio  era      85 

"  eccessiva  „.     E  intese,  credo,  non  accusare,  per  guel- 
fismo,  di  cui  non  era  poi   troppo   amatore,   Filippo   di 

tradimento,  ma  solo  affermare  che  la  libertà   è    benefi- 
cio che  bisogna  sapersi  conquistare  con  le  proprie  forze 

e  che  il  fare    diversamente    non   porta   altro   effetto    se      90 

non  quello  di    cambiar    padrone.     Ve   però   anche    una 

punta  contro  Castruccio  :  il  poeta,  che   mostra   sempre 

ammirazione  per  l'intrepido  Lucchese  e  avrebbe  voluto 
per   la    sua    città    un    uomo    ugualmente    valoroso,    non 

doveva    aver    dimenticato,     neanche     quando    scriveva      95" 
—  vari  anni  dopo  — ,  che  proprio   in    questo    periodo 

di  tempo  —  dal   1323  al    1325   —  Castruccio  aveva  fa- 
vorito gli  Aragonesi  e  contribuito  a  far  perdere  a  Pisa 

quella  grande  sorgente  di  ricchezza  che  era  la  Sardegna. 

Una  punta  ho  detto;  ma  è,  forse,  più  che    biasimo  per    100 
violenza  subita,  sentimento    di    segreto    rammarico    per 

una  delusione.     Nel  IV  libro  del  poema  non  si  accenna 

agli  assassini  per  mezzo  dei  quali   Castruccio    tentò    il 

20  marzo  1325  (Villani,  X,  289),  di  "  uccidere  il  conte 
Nieri  e  più   altri    maggiorenti,    che    reggeano    la   città,    105 

''perchè  non  si  voleano  tenere  con  lui  né  a  sua  lega  „. 

Consta  che  per  tale  fatto  fu  posta  una  taglia  di  dieci- 
mila fiorini  sulla  testa  di  Castruccio.     È  troppo  ardito 

supporre  che  il  poeta  avrebbe  avuto  piacere  se  in  Pisa 
fosse  stato  soppresso  quel   conte   che   egli    odiava   e   la    no 
città  si  fosse  conservata  in  lega  con  Lucca  o  con  Lucca 
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Pistoriensis,  ei  terram  sitiensque  iugare, 

Cum  mediator  adest  gestum  tractare  peromnem 
Prontus,  et  incepit  sacratus  verba  Phylippo 

1670     Missus  ab  intrepido,  scultat  quando  omnia  miles: 

"  Qua  virtute  potes  melius  retinere  cupitum, 
Die,  solium,  miles,  quam  iunto  federe  secum, 

Urbe  resignata,  regnare  perenniter  intusr' 
Ipse  tuum  corde  Lucanus  gestat  amorem: 

1675     Nobilis  o  miles,  iungaris  firmiter  illi, 
Pistorioque  dato  donabit  sceptra  regendi 

Ipse  tuis  manibus:  regnabis  liber  in  illa. 
Quidne  moraris?  amant  Florentes  veliere   sedem, 

Crede  tuo,  miles,  regnum  decerpere  tale„. 
1680     Miles  ut  attonitus  suspirans  voce  silenti 

Intulit  :   rt  o  misere,  quanta  virtute  set  es  ?  quis 
Faris  ?  et  ad  civem  proponis  verba  mine  ?  „ 

Et  medius:    "  timeo  minimum  tam  grata  referre: 

v.    1667.  iugare,]   iugare:    Mur.  :    non  bene,  credo:  il  cum    del   verso    seguente    è    aggiuntivo    —    v.    1668.    pe- 
romnem] per  omnem  Mur.  —  v.  1672.  miles]  milex  Con.  —  v.  1678.  Quidne]  Quidve  Mur.  :  è  preferibile  la  lezione 

del  Codice  :  si  ka  qui  il  ne  delle  interrogazioni   che    contengono    meraviglia    —    v.    1679.    decerpere]    deccpere    Coi). 
---  vv.   1681-16S2.  o  misere,  quanta  virtute  set  es  !  quis  |  Faris?  et]    o    misere,    quanta  virtute  set  es  quis  |  Faris 

5     et  Muk.  :  senza  senso.     Il  vocativo  misere  è  da  un  miser«.«.     Al  v.    1958  trovi  nubifer/cs 

Mur.  328 

e  49 

io 
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avesse  avuto  un  unico  signore,  Castruccio  ?  In  lega  con 

Castruccio,  chi  avrebbe  osato  assalire,  nel  1323,  la  Sar- 
degna? E  con  Castruccio  signore,  nel  1325,  sarebbe 

finita  così  male  la  guerra  di  rivincita  ? 

v.  1668)  Le  /storie  pistorcsi  {rubr.  47)  affermano 

che  Filippo,  non  potendo  evitare  di  dare  Pistoia  o  a 

Firenze  o  a  Castruccio,  trattò,  per  consiglio  di  Cre- 
mona con  Castruccio,  a  cui  mandò  come  intermediario 

un  sacerdote,  Gregorio  delPOttantauno,  frate  di  s.  Lo- 

renzo dell'ordine  degli  Eremitani.  Il  Granchi  dice  in- 
vece che  fu  Castruccio  a  mandare  l'intermediario. 

Poiché  frate  Gregorio  era  prevosto  di  San  Giorgio  in 

Lucca,  è  da  credere  che  Filippo  lo  incaricasse  di  co- 
municare le  sue  intenzioni    a    Castruccio   e    che   questi 

20  mandasse  poi  il  frate  a  Filippo  per  portargli  proposte 

concrete.  Gregorio  seppe  ad  ogni  modo  condurre  così 

bene  la  pratica  da  acquistarsi  la  stima  e  la  benevolenza 

di  Castruccio,  che  più  tardi,  nel  1327,  si  servì  ancora 

di  lui,  mandandolo  insieme  con  Ettore  conte  di  Panico 

35  e  Bavoso  da  Gubbio  come  legato  a  Ludovico  il  Bavaro 
a  Milano  (Davidsohn,  Porseli.,  XX.  260).  In  premio 

dell'opera  sua  fu  fatto  da  Castruccio  priore  di  San  Fre- 
diano di  Lucca.  Le  trattative  dovettero  essere  iniziate 

poco  dopo  il  colpo  di  stato  che  aveva  privato  della  si- 
30  gnoria  Ormanno:  lo  Stefani  dice  il  1  agosto  del  1324 

(VI,  375).  Contemporaneamente  Filippo,  per  non  de- 
star sospetti,  aveva  mandato  a  Firenze  messer  Cremona. 

I  Fiorentini  avrebbero  dovuto  far  cavaliere  il  figlio 

Carlino,  maritare  altamente  in  Firenze  due  sue  figliuo- 

le e  dare  tremila  fiorini  d'oro.  Ma  era  una  finzione: 
le  trattative  erano  condotte  in  modo  che  dovessero 

fallire. 

V.  1673)  Probabilmente  Filippo  non  voleva  che  ri- 
formare la  sua  città  a  parte  ghibellina  e  stringere  con 

40    Castruccio  un'alleanza  difensiva  e  offensiva,  conservando 

35 

J3 

egli  la  signoria.  Ma  Castruccio  non  ammette  questa 

uguaglianza.  La  città  deve  darsi  a  lui.  Abilissime 

sono  le  parole  del  messo  :  *  Devi  fare  l'alleanza  —  dice 
"a.  Filippo  — ,  ma  devi  consegnare  la  città:  sarai  così 
più  sicuro  {iunto  federe  secum.  Urbe  resignata  regnabis  45 

"  perenniter  intus.  —  Pistorioque  dato  donabit  sceptra  re- 
gendi Ipse  suis  manibus:  regnabis  liber  in  il/a).  Son  pa- 

role lusinghiere,  che  contengono  però  un  fine  recondito 

e  una  promessa  che  sarà  vana.  Il  fine  recondito  è  que- 

sto 1  "Sarai  libero  signore  in  Pistoia,  ma  libero  di  fare  50 

a  quel  che  piacerà  a  me,.  La  promessa  sarà  vana  per 

una  legge  che  regola  i  fatti  umani.  Dall'inganno  non 
può  derivare  se  non  delusione.  Firenze  avrà  infine  il 

sopravvento  e  Filippo  perirà  in  esilio  e  miseramente. 

Astuto  com'era  questi  intuiva  certo  il  fine  recondito: 
ma,  riconoscendo  la  superiorità  di  ingegno  e  di  forza 
del  Lucchese,  preferiva  esser  secondo  con  un  potente, 

che  nulla  con  i  prepotenti.  Poteva  d'altra  parte  pre- 
vedere un  avvenire  che  in  quel  momento  pareva  anche 

impossibile?  Evidente  era  invece  —  e  glielo  assicurava  60 
anche  il  messo  —  che  Firenze  mirava  a  spogliarlo  della 

signoria  {Amant  Plorenles  veliere  sedem  ....  regnum  de- 

cerpere tale).  Non  restava  quindi  che  rassegnarsi  e  ac- 
cettare il  male  minore. 

v.  /Ó8s)  Filippo  è  meravigliato  e  mostra  insieme  65 

una  certa  ripugnanza:  due  sentimenti:  uno  di  compia- 
cimento per  vedersi  accarezzato  da  un  uomo  così  po- 

tente, e  uno  di  esitazione  a  compiere  un  così  radicale 
sovvertimento  della  città:  questa  esitazione  però  è  finta: 

si  ricordi  che  egli,  per  primo,  aveva  incaricato  frate  70 

Gregorio  di  intendersi  con  Castruccio  {Istorie pistorcsi, 

47).  Ma  il  messo  lo  rassicura:  *  Tu  sarai  grato  a  chi 

"  li  fa  così  bella  e  utile  proposta.  Non  temere  —  sog- 

giunge: —  parla:  io  serberò  il  segreto,  fedele,  com'è 
"fedele  al  suo  corso  il  Simoenfe  .,.  75 
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Virgilius 

Tempus  erit;  facies  mercedem  talia  danti. 

16S5     Die:  ego  per  sanctos  totum  servabo  fìdelis 
Ut  Simoentis  ait  quo  tractat  cautus  Ulixes. 

Iunsit  et  ille  sibi:    u  properes  dominumque  sequaris 
"  Ipse  meum:  cupio  que  vult:  sua  pacta  reporta: 
Postque  redire  pares;  tibi  sum  responsa  daturus,,. 

1690     Et  properavit:  habet,  defert,  et  federa  narrat, 

44  Coniugium  „   dicens  "  vult  tecum   sanguinis:  ipse 
Filiolam  retinet,  que  quamtum  sit  spetiosa 
Sculta:   nitet  niveo  velud  ista  puella  colore, 

Mollis  et  est  illi  sermo,  et  dulcedo  loquendi, 

1695     Atque  suo  in  vultu  resplendet  patris   ymago„. 

Qui  stupuit  reddens  "aurum,  die,  estne   daturus?  M 

10 

v.  16S6.  Ut  Simoentis  ait  quo  tractat  cautus  Ulixes.]  Ut  Simoentis,  ait  quo  tractat  cautus  Ulixes.  Mur.  :  con  qua! 

senso?  -  -  v.  1693.  Sculta  :]  Culta  Mur.  :  probabilmente  il  Muratori  corresse  fer  ragione  metrica:  egli  non  ricordava 

che  nel  Granchi  sono  altri  casi  in  cui  l'a.  finale  degl'imperativi  della  prima  coniugazione  e  fatta  breve  (cf.  v.  21 11  : 
Sublevìi,  Cesar,  honus)  —  v.  1695.  Al  margine  destro  era  una  noticina  di  due  brevi  righe  nella  solita  scrittura  stra- 

pazzata del  Revis.,  ma  poi  fu  cancellata:  pare  dicesse:  Dialta  filia  Pine  |  et  Castruccii  pulcherrima  —  v.  1696. 

"  aurum,  die,  estne  daturus  ?  „]  "  aurum  esse  daturus  ?  „  Coi).  ;  "  aurum  estne  daturus  ?  „  Mur.  :  è  giusta  la  corre- 
zione estne,  ma  mancherebbe  sempre  una  sillaba.     Ritengo  di  aver  restituito  il  verso  come  lo  dovette  comporre  il  Poeta 

v.  ró86)  Il  postillatore  qui  certo  erra:  io  non  trovo 

in  Virgilio  il  pensiero    che    qui    è    attribuito    a    Ulisse. 
io  Credo  che  il  Poeta  abbia  voluto  riferirsi  al  discorso  che 

Ovidio  fa  pronunziare  ad  Ulisse  dinanzi  ai  Greci,  quando 

l'itaccse  voleva  farsi  assegnare  le  armi  di  Achille. 
*  Ante  retro  Simois  fluet ....  Quam,  cessante  meo  prò 

"  vestris    pectore    rebus,  Aiacis  stolidi  Danais  sollertia 

1:  "  prosit  „  (Metani.,  XIII,  324-327).  "Senza  di  me  nulla 
"  gioverà  ai  Danai  l'opera  dell'inetto  Aiace  :  è  più  fa- 
•'  cilc  che  la  corrente  del  Simoenfe  ritorni  alla  sorgente  „. 

Intendo  quindi  :  "  ego ....  totum  servabo  fidelis,  Ut 

"  cautus  Ulixes  ait  (proprium)  Simoentis,  (eo  loco)  quo 

30  "  tractat  (=  dicit  causam  suam)  „.  "  Sarò  —  dice  frate 
"  Gregorio  —  fedele,  come  Ulisse  chiama  fedele  al  suo 
"  corso  il  Simoente  „. 

vv.  1687-88)  Il  Tedici,  rassicurato,  prega  il  messo 

di  ritornar.-  a  Castruccio  e  di   dirgli  che  è    in    tutto   a 
2-  disposizione  di  lui  (Cupio  que  vult).  La  dillìcoltà  della 

signoria  è  superata:  dominumque  sequaris  Ipse  meum: 

"Castruccio  è  anche  il  mio  signore  „.  Vuole  soltanto 
■ —  ma  lo  fa  per  guadagnar  tempo  e  far  vedere  che  egli 

è  ancora  libero  nelle  sue  decisioni  —  che  gli  si  fissino 

30  patti  precisi:  dopo  darà  la  risposta:  e  il  messo,  senza 
perder  tempo,  lo  contenta. 

v.  1691)  Legarsi  a  Castruccio  col  solo  vincolo  de- 

gl'interessi cittadini  era  troppo  pericoloso:  occorrevano 
anche  i  vincoli  del  sangue  più  tenaci  e  meno  mutevoli. 

ie  11  Poeta  non  lo  dice;  ma  Filippo  probabilmente  accennò 

nel  colloquio  al  matrimonio  suo  con  una  figlia  del  Luc- 
chese. Le  Istorie  pistoresi  lo  affermano  (rubr.  47),  e 

aggiungono  anche  una  grave  accusa.  "  Frattanto  mes- 

"  ser  Filippo,  volendo    fare    parentado    con    Castruccio, 

^o  "fece  dare  uno  confetto  alla  moglie  che  teneva  veleno; 
"  che,  come  l'ebbe  mangiato,  incontenente  morio  :  e  su- 

"  bito  la  fece  sotterrare,  a  ciò  che  nessuno  s'accorgesse 
"  del  veleno  „.  Né  i  cronisti  fiorentini,  ne  il  Nostro, 

che  il  Barbi   chiama   "grande    maledico,,   accennano   a 

5° 

55 

tale  sospetto.  Lo  manifestano  invece  apertamente  e  lo  45 
danno  come  fondato  il  Manetti,  il  Te  grimo  (RR.  II 

SS.,  XIX,  1034;  XI,  1332)  e  poi  gli  storici  pistoiesi. 
Forse  la  fonte  comune  furono  le  Istorie  anonime.  E  da 

ritenere  che,  se  l'accusa  avesse  avuto  veramente  un  fon- 

damento, non  l'avrebbero  taciuta  né  il  Villani,  ne  lo 
Stefani  e  neanche  il  Nostro,  che  non  "  maledico  „  era, 
ma  assertore,  senza  paura,  di  ogni  fatto  che  nella  sua 

coscienza  avesse  l'aspetto  della  verità.  Si  noti  ancora 
che  i  sospetti  e  le  accuse  di  avvelenamento  erano,  a 

quei  tempi,  quasi  abituali  ogni  volta  che  scompariva 
improvvisamente  un  personaggio,  a  cui  erano  legati 

grandi  interessi  specialmente  politici.  Basti  tra  i  tanti 
ricordare  il  tradizionale  avvelenamento  di    Arrigo  VII. 

La  figlia  di  Castruccio,  a  cui  voleva  unirsi  Filippo 

è  Dialta.  Il  messo  la  descrive  con  parole  che  dovevano  60 

suscitare  nell'animo  del  cavaliere  pistoiese  la  più  viva 

suggestione.  "  Era  bella  come  il  sole,  candida  come  la 

"  neve,  dolce  e  affascinante  nel  parlare,  e  le  risplendeva 

"nel  volto  la  geniale  immagine  del  padre  „.  Non  trovi 
nel  poema  altre  descrizioni  di  donne.  Nel  libro  VII 

ci  è  presentata  Pina,  la  vedova  di  Castruccio,  in  com- 
movente colloquio  col  Bavaro.  E  figura  nobilissima. 

Sarebbe  assurdo  il  pensare  che  la  viva,  per  quanto  breve, 
descrizione  di  Dialta  fosse  rivelazione  di  sensualità  nel- 

l'anima del  Poeta. 

v.  z6qt)  Nel  cuore  di  Filippo  si  desta  meraviglia 

ed  entusiasmo;  ma  si  scopre  subito  anche,  e  più  pro- 

fondo, il  sentimento  dell'avarizia  nelle  parole:  "Mi  darà 
"egli  anche  oro?,,.  Il  matrimonio  non  era  per  lui, 
come  fu  spesso  nella  politica,  che  un  vincolo  per  ren- 

dere più  sicuri  gl'interessi  pubblici  e  specialmente  quelli 

privati.  Appena  l'intermediario  risponde:  "  Di  oro  te 
"  ne  darà  quanto  ne  potrai  desiderare  „,  Filippo  ha 
come  uno  scatto  e  giura  di  dare  la  città.  Giura  per 

San  Giacomo,  protettore  di  Pistoia,  e  per  tutti  gli  altari  80 
di  Cristo;  e  si  augura  ogni  male,  fin  la  morte,  se  non 

65 

70 

/  .•> 
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Et  medius:   "quantum  poteris  concernere  visu  „. 
Munera,  crede  sibi,  capiunt  hominesque  deosque. 
Concitus  et  miles  iuravit  numina  dicens: 

1700     "Per  Jacobum  sanctum,  per  cuncta  altaria  Christi, 
Omnia  fortune  subeam  discrimina,   mortis, 

Nocte  superducta  veniat  si,  lumine  ceco 

Indice,  Lucanus,  quo  possim  iungere  quosdam 

Me  reparare,  meis  exurgens  urbe  sopita, 

1705     Menia  si  non  do,  transacta  luce  secunda, 

Illi  ego:  set  videas,  peto  tandem  velie  puellam  „. 
Ponitur  unde  fides:  confirmant  omnia  destra. 

Cunctaque  signa  dedit.     ceco  sub  lumine  miles 
Pervolat:  unde  cito  fuit,  et  per  verba  prophatur 

1710     Ista,  set  et  coram  Lucano   talia  reddens: 

"Aulai  in  medio  vult  omnia  facta  Phylippus; 
Pretia  vult  auri:  dat  menia  vultque  puellam  „. 

Sicque  sagax  totus  mandat  simul  esse  cohortes, 
Primus  in  arma  ferox  veniens,  conducit  easdem 

1715     Gente  sua  tota,  retinetque  in  tempore  Serram 

Ovidius 

.Mie.  329 

v.  1698.  crede  sibi,]  crede  mihi]  Mur.  :  anche  qui,  come  al  v.  171,//  Granchi  si  nasconde  e  invita  il  lettore  a 

credere  al  poeta,  Ovidio,  che  esprime  quella  sentenza  —  v.  1701.  mortis, J  mortis.  Muk.  :  male:  il  periodo  ipotetico  è 

subeam  discrimina  fortune,  mortis,....  si  non  do  —  v.  17 1 1.  Aulai]  Aulae  Coi),  e  Mur.:  nell'edizione  palatina 
sì  avrebbe  Piato;  si  trovano  di  questo  altri  esempi  nel  Granchi,  ma  in  tutto  il  manoscritto  non  ci  sarebbe  altra  pa- 

rola col  dittongo  intero  ae.  Ritengo  che  la  lezione  vera.,  qui  come  al  v.  1S79,  sia  Aulai.  Non  sono  estranei  al  nostro 

poeta  gli  arcaismi  :  al  v.   2522  sì  incontra  Induperator 

manterrà  la  sua  promessa.  Vuole  avere  però  un  in- 
contro notturno  con  lo  stesso  Castruccio.  Di  tale  in- 

contro, che  il  Poeta  dà  come  avvenuto  la  notte  prece- 
io  dente  quella  in  cui  fu  consegnata  la  città,  non  è  cenno 

negli  altri  cronisti.  Esso  non  è,  ad  ogni  modo,  che 

una  suprema  conferma  dei  patti  già  convenuti.  D'altro 
incontro  ci  parla  il  Salvi  {Delle  Hi  storie  di  Pistoia  e 

Fazioni  d'Italia,  Roma,  1656,  p.  360).  "  Mentre  pas- 
15  seggiavano  insieme,  Filippo  e  Castruccio,  nella  piazza 

detta  oggi  la  Sala,  disse  Castruccio  :  Se  questo  paren- 
tado seguirà  tra  noi,  si  che  voi  riceviate  mia  figlia  per 

moglie,  e  diventiate  mio  genero  (così  dicendo  alzò  un 

piede  e  percosse  il  terreno  facendovi  stracino),  io  vo- 
20  glio  che  questa  sia  la  sala  delle  nostre  nozze.  Il  che 

succeduto,  quella  piazza,  che  delle  frutte  era  detta,  sala 
di  Castruccio  incominciò  a  nominarsi  „.  La  narrazione 

del  Salvi  ci  spiega  la  espressione  Aulai  in  medio.  A 

quei  tempi  i  conviti  e  i  banchetti  si  facevano  in  luo- 

25  ghi  aperti  e  anche  nelle  strade.  Filippo  nell'ultimo  con- 
vegno, ricorda  a  Castruccio  quello  che  questi  gli  aveva 

promesso  durante  la  passeggiata  nella  piazza:  riassume 

poi  i  patti,  insistendo,  come  al  v.  1706,  sul  matrimonio, 
quasi  volesse  allontanare  dal  suocero  il  sospetto  che 

30  egli,  in  quel  che  faceva,  ubbidisse  più  ad  un  meditato 
calcolo  che  a  sincero  amore. 

V.  1698)  Ovidio   (Artis   Amatoriae,    III,    vv.    653-4I 
scrive: 

Munera,  crede  mihi,  capiunt  hominesque  deosque: 

35  Placatur  donis  tuppiter   ipse  datis. 

È  pensiero  che  forse  tolse  dalla  Medea  (vv.  965-66) 

di  Euripide  :  .  .  . .  Jieideiv  Scopa  xc/i  usoùc,  Kóyoc,  —  %qv- 

oòq  8è  xoeioacov  pupicov  Xóyvw  (3qotoìc,.  Cf.  anche  Pla- 

tone, Rep„  III,  390  E  :  Scópa  U80Ù5  jielOei,  ècòp'alSoi- 
ovq  PaaiÀiug.  40 

v.  1708)  Il  cccum  lumen  non  può  essere  che  una 

"  lanterna  ceca  „.  Ceco  sub  lumine  è  in  relazione  col 
lumine  ceco  indice  dei  vv.  1702-3:  è  dunque  il  segnale 

dato  da  Castruccio.  Deve  quindi  tradursi  :  "  alla  vista 
"del  segnale  convenuto.,.  45 

v.  1713)  I  fatti  che  avvennero  durante  le  tratta- 
tive ebbero  tutti  il  carattere  della  finzione.  Quando 

(31  agosto  1324)  Castruccio  cavalcò  nel  territorio  di 
Pistoia,  avvicinandosi  alla  città,  Filippo  chiese  aiuto 

a  Firenze,  ma  lo  frustrò.  Il  25  febbraio  Castruccio  50 

occupa,  ma  col  tacito  consenso  o  col  favore  dello  stesso 

Filippo,  la  Sambuca.  Poteva  quel  fatto  sembrare  una 
azione  in  favore  di  Pistoia,  causata  dalla  perdita  di 

Carmignano  datosi  a  Firenze:  a  togliere  questo  sospetto 

Filippo  finge  eli  accordarsi  con  Firenze  e  accetta  da  55 
questa  cento  cavalieri  per  guardia  della  città,  mostrando 

c<.sì  più  fiducia  in  Firenze  clic  in  Castruccio  e  facendo 

per  tal  modo  diminuire  la  vigilanza  dei  Guelfi.  Intanto 
Castruccio,  sentendo  che  i  Fiorentini  preparavano  grande 

guerra  contro  di  lui,  ordisce  tradimenti  simili  a  quello  60 

di  Pistoia  anche  in  Firenze  e  in  Prato  (Villani,  IX,292). 

Questi  furono  scoperti:  quello  di  Pistoia  invece  riuscì 
in  tutto  come  egli  desiderava.  Dopo  il  colloquio  avuto 

con  Filippo  la  notte  dal  3  al  4  maggio,  la  notte  del  4 

occupa  Serravalle:  la  mattina   era   padrone  di    Pistoia.    65 

v.  1715)  Serravalle  è  paese  a  circa  sei  chilometri 
da  Pistoia,  posto  a  cavaliere  del  monte  Albano,  sulla 
via  che  da  questa  conduce    a  Lucca.     Domina    Pistoia. 
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Yallis,  et  obscurus  media  de  nocte   silenter 

Insinuavit  ei  :  gestum  cognoscit   amicus. 

Unde  suis  tota  consurgens  urbe  sopita 

Invigilatque,  silet  sub  armis.     Janua  terre 
Queritur  ab  illis  tantum  de  nocte  silenter: 

Fortis  et  aveniens  prontus  Castructius  exter 

Menia  contingit,  nec  vox  fuit  inde  loquele  : 
Concitus  et  miles  conplexis  clavibus  illic 
Protinus  exclusit  ;  dantur  sic  hostia  Magno, 

Ingrediturque  omnis  gens  cum  toto  ipsa  potenter, 

Nec  radiante  rogo,  vix  cum  tunc  sidera  parent: 
Archibus  acceptis,  quoquam  nec  ense  perento, 
Federibus  salvi s  servantur  menia  terre. 

Tnde  fuit  Titan:  resplendent  agmina  dare: 

Terrigene  aspiciunt,  mirantur,  sunt  tremebundi. 

10 
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v.  1716.  obscurus]  obscuro  Cod.  e  Mur.t  trovo  nel  buon  latino  obscure  e  obscurum,  ma  non  obscuro,  che  per 

altro,  può  essere  forma  creata  dal  Poeta  per  analogia  a  primo,  ultimo,  sero,  cerio  ecc.  Ritengo  più  probabile  che 

egli  scrivesse  obscurus  ricordando  il  verso  di  Virgilio:  Ibant  obscuri  media  de  nocte  per  umbram  (Aen.,  VI,  268)  — 
v.  1721.  aveniens]  advcniens  Mur.  :  bene,  tua  ho  lasciato  la  grafia  propria  deW Amanuense  e,  in  qualche  caso,  credo 

anche  del  Poeta.  Altrove  (vv.  56,  201,  657)  abbiamo  veduto  aversus  per  adversus.  Se  si  pensa  che  /'a  di  aversus 

e  dal  .Vostro,  il  più  delle  volte,  fatta  breve,  e  da  ritenere  che  egli  stesso  scrivesse  iu  quel  modo  —  v.  1725.  cum  toto] 

cum  tota  MUR.  e  Cod.:  non  darebbe  senso:  anche  al  v.  291  l'Ama»,  scrisse  abimus  invece  di  flbimus  —  v.  1730. 
Terrigene]  Terigine  Cod. 

v.  1719)  La  narrazione  più  ampia  e  più  ricca    di 
io  particolari  della  occupazione  della  città  ci  è  data  dalle 

Istorie pistoresì.  Il  Nostro,  che  si  è  poeticamente  diffuso 

nella  descrizione  dei  colloqui  e  delle  trattative,  è  pur- 
troppo sommario  nella  esposizione  del  fatto.  Concorda 

nella  sostanza  con  le  Istori;,  ma   solo    quanto    alla    en- 

15  trata  di  Castruccio.  L'operazione  si  svolse  in  questo 
modo.  Filippo  mandò  Carlino  suo  figliuolo  e  Mino  di 
Messer  Cino  dei  Sinibaldi,  figlio  del  poeta,  e  Bartolomeo 

di  Bricciardo,  che  conoscevano  il  trattato,  alla  porta 

del  Borgo:  cambiarono  le  guardie   e    l'aprirono.     Mino 
20  e  Bartolomeo  rimasero  alla  porta:  Carlino,  con  alcuni 

fanti,  andò  a  Castruccio,  come  ostaggio.  Ai  segni  di 
fuoco  dati  da  Mino  e  da  Bartolomeo,  Castruccio,  con 

tutte  le  forze  a  cavallo  e  a  piede  e  con  Carlino,  fu  alla 

porta  del  Prato:  questa  fu  aperta  e  la  gente  cominciò 

25  a  entrare  in  città.  Castruccio  però  non  volle  entrare 

finche  non  furono  gettati  a  terra  i  battenti.  Allora 

soltanto  entrò  anch'cgli  con  tutta  sua  gente  e  si  schierò 
in  sul  Prato  di  San  Francesco  {Istorie  pistoresì,  47). 
Anche  il  Granchi  afferma  che  tutte  le  forze  furono  rac- 

30  colte  dinanzi  a  una  sola  porta  {lamia  terre  —  queritur 
ab  illis  tantum):  bastava  entrare.  Castruccio  entrò  per 

ultimo  {Castructius  exler  Menia  con.'ingit).  La  porta 
però,  per  il  Nostro,  renne  aperta  da  Filippo  stesso: 

uè  Castruccio  si  limitò  a  schierarsi  nel  Prato,    ma  oc- 

35  cupo  subito  le  rocche:  rispettò  i  patti  e  fu  padrone 
della  città,  ma  senza  avere  sparso  sangue.  In  questa 

affermazione  tuttavia  egli  ha  contro  e  le  Istorie  pistoresi 
e  il  Salvi  e  i  cronisti  fiorentini.  Le  Istorie  scrivono 

che  all'apparire  del  giorno  "  lo  romore  si    levò  grande 

40    "per  la  terra:  quale  teneva  da  una  parte,  quale  dall'al- 
"tra 

-Menni  andarono  contro  Castruccio:  ma  Andrea 

de  Rossi  e  Credi  di  Vanni  Giusti  furono    uccisi:    altri 

rimasero  feriti:  molti  gettaronsi  dalle  mura  e  fuggirono 
a  Prato  o  a  Firenze.     Vollero  resistere  Lotto  da  Hon- 

tecchio  e  Gabriello  dei  Pannocchieschi,    ma   fu    sforzo     <- 

inutile.     Il  Villani  (IX.  294)  si  limita  a  dire  che  "i  sol- 

"  dati  che  v'erano    alla   guardia    per   li    Fiorentini    e    i 
"  Guelfi  della  terra  che  si  levarono  alla  difensione  furono 

"  presi  o  morti,,.     Il  Salvi  {Hisl.,  I,  361)  scrive  che  Ca- 
struccio, entrato  per  la  porta    del   Borgo,  si   diresse   al    co 

Prato  di  S.  Francesco,   dove    si   schierò    e   si  •trattenne 
fino  al  far  del  giorno.     Allora  occupò  la  piazza  con  un 
combattimento  in  cui  molti  Guelfi  furono  feriti  e  morti. 

Egli  erra  tuttavia  quando  pone  la  data    della   occupa- 

zione al  25  maggio.     Nello  stesso  errore  cadde  il  Win-     -,- 
ckìcr  (Castruccio  Castracani  herz.  v.  Lucca,  p.  90).     I  cro- 

nisti fiorentini,  le    memorie   sincrone    castruccine   pub- 
blicate dal  Benvoglicnti    (RR.    TI.    SS.,    XV,    69;    note 

alla   Cron.  seti,  di  A.    Dei)  e  le  Istorie  pistoresi  danno, 

concordi,  la  data  del  5    maggio.     Del    resto    è    provato    60 

(cf.  Barbi,  note  alle  Istorie  pistoresi)    che  il    9    maggio 

San  Gemignano    stanziava   una    spesa  militare  di    1875 

lire    "  maxime   occasione   suvebrsionis    civ.    Pistorii    in 

"  gebellinam  partem    sequte  „    (I)avidsohn\    Forsch.,   II, 
n.  2235),  come  è   certo   che   il    12    maggio  il   capitano    65 

Filippo,    gli  anziani   e    i    consigli    di    Pistoia    facevano 
pace    con    Castruccio    e    la    parte    imperiale    pistoiese 

(ToMMASr,  Sommario  della  storia  di  Lucca,  p.  132).     Ri- 
sulta   ancora    dagli    atti   di    Castruccio    (Bongi,    Invent. 

Ardi,  di  Lucca)  che  questi  subito,  dal  9  al   12    maggio,    70 
riammise  in  Pistoia  tutti  i  Ghibellini  e  impose  pace  tra 
le  due  parti. 

vv.  1730-33)    La    popolazione    di   Pistoia,   che,  dai 
fatti,  giudicava  il  suo  capitano  più  proclive  alla  causa 
fiorentina  che  a  quella  lucchese,  si  alza  la  mattina   del    75 

5  maggio  trovando  la  grande  sorpresa.     Si  meraviglia, 
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Esse  sub  hostili  se  cernunt  fraude  retentos, 

Artibus  ignari,  quibus  ille  intraverat  anceps: 
Unde  sibi  adsistunt:  iurant  sub  hostibus  esse. 

Taliter  aufertur  urbs  tunc  optata  per  illum  : 

1735     Estque  Phylippus  ibi  regnare  et  in  urbe  secundus. 

Cui  bene  gesta  fuit  quanta  ipsa  pecunia  tota, 

Atque  puella  nitens:  pater  et  conplexus  utrosque 

Copulat  adiciens  :   "  sum  forte  fìdelis  amicis 
u  Sumque  parens  :  sola  testatur  Pina  paternos 

1740     "Ipsa  set  et  gestus,  tibi  quam  nunc  iungo,  Philippe. 
"  Accipe  mille  tibi;  paritura  est  ista  gebelles,,. 
Accipit,   ortatus  sotios.     sunt  fata  secuta. 

Non  ego  predixi  regnare  perenniter  intus. 

v.  1737.  utrosque]  uferque  Mur.  :  che  vorrebbe  dire?  aveva  forse  due  padri  Dialta  P  Uterque  al  plurale  e  rife- 

rito talvolta  a  due  sole  persone  anche  dai  classici  —  v.  1738.  adiciens]  addiciens  Cod.  —  v.  1740.  tibi  quam  nunc 

iungo,]  tibi  quam  non  iungo,  Cod.  e  Mur.  :  l'Ama»,  scrisse  male  :  fa  meraviglia  che  ne  il  Rcvis,,  ne  il  Canneto, 
ne  il  Muratori  se  ne  accorgessero.  Ho  posto  nel  testo  nunc  iungo,  perche  forma  paleograficamente  più  probabile  ;  ma 

5  potrebbe  anche  darsi  che  la  lezione  vera  fosse  coniungo  —  v.  1742.  Accipit,  ortatus  sotios.]  Accipit  ;  hortatur  so- 
cios  :  Mur.  :  coti  la  lezione  del  codice  Filippo  parla  prima  ai  compagni,  rispondendo  a  Caslruccio,  e  poi  accetta  il 

dono  dei  fiorini',  con  quella  del  Muratori  è  l'opposto.  Aron  si  può  negare  che  questa,  stilisticamente,  sia  bella  —  v. 

1743.  L'edizione  palatina  ha  in  carattere  corsivo  questo  verso:  non  bene:   vedi  la  nota 

guarda,  trema.     Ignorava  l'inganno  per    cui  Castruccio 
io  era  entrato  in  città.  Uanceps  ha  qui  il  valore  di 

"  astuto  „  e,  meglio  che  sostantivo  soggettivo,  deve  in- 
tendersi come  aggettivo  predicativo:  "le  arti  con  cui 

"  Castruccio  era  astutamente  entrato  „0  "le  astute  arti 

"con  cui  ecc.  „.     I  Pistoiesi  più  spiccatamente  legati  a 
15  Firenze  fuggono  o  tentano  la  riscossa:  ma  è  cosa  vana  : 

gli  altri  si  rassegnano.  Iurant  sub  kosttbus  esse  vale 

"giurano  di  assoggettarsi  al  nuovo  ordine  di   cose  „. 
v.  1734)  Ripeto  che  la  città   di    Pistoia   era    desi- 

derata da  Castruccio,    perchè    nel  nuovo    conflitto,    che 

20  ormai  si  delineava  tra  il  ghibellinismo  e  il  guelfismo  in 

Toscana,  era  di  supremo  interesse  al  primo  tenere  la 

chiave  del  territorio  fiorentino;  e  la  chiave,  per  la  sua 

ubicazione,  era  proprio  Pistoia. 

vv.  1733-3Ó)  E   un    verso   simile   in  Stefanardo  da 
25  Vimercate:  ....  litigera  princeps  et  in  urbe  secundus  {De 

gestis  in  civitate  Mediolani,  in  RR.  II.  SS.,  Città  di 

Castello,  IX,  p.  I,  v.  569). 

"  Riformata  la   città  di   suoi   ufficiali,   Castruccio 
fece  suo  capitano  raesser  Filippo    Tedici,    a    cui   sposò 

30  la  figlia,  madonna  Dialta,  assegnando  certe  rendite  delle 
gabelle  del  comune  di  Pistoia,  libre  milleduecento  il 

mese,  a  ciò  che  potessono  onorevolmente  tenere  la  si- 

gnoria; e  sposolla  con  grande  allegrezza  e  fece  gran- 
dissima   festa  „    {Istorie  piit.,    rubr.    47).     Il    banchetto 

35  dovette  esser  tenuto  nella  piazza  delle  frutte  che  da  quel 

momento  fu,  come  s'è  detto,  chiamata  la  "  Sala  di  Ca- 
struccio,,. Per  il  tradimento  compiuto  il  Villani  (IX, 

294)  e  lo  Stefani  (VI,  387)  scrivono  che  Filippo  ebbe 

diecimila  fiorini  d'oro    e    la    figlia    in    isposa,    ma    non 
40  parlano  di  dote.  Le  Istorie  pistoresi  non  parlano  in- 

vece di  una  somma  versata  come  premio  una  volta 

tanto.  Il  premio  ci  fu,  ma  per  i  complici.  Cremona, 

il  capo,  ebbe  cinquemila  fiorini;  quattrocento  n'ebbe 

Vanni  di  Lapo  Baldanze,   "lo  quale  sentio  tutto  quello 

45    "tradimento  in  servigio  di  Castruccio „:  altrettanti  ne 

ebbero  Mino  e  Bartolomeo  :  somme  minori  altri.  In 

tutto  Castruccio  avrebbe  dati  seimila  fiorini.  Il  Nostro 

si  avvicina  alle  Istorie  pistoresi  e  dice  che  a  Filippo 

furono  assegnati  mille  fiorini:  credo  si  debba  intendere 
di  dote    mensile.  50 

w.  1739-40)  Interpreto:  "Sola  Pina  testatur  pater- 
"  nos  gestus  (in  eam),  quam  tibi,  Phvlippe,  nunc  iungo  „. 
Par  dire:  "Dialta  è  la  figlia  mia  prediletta.  Vedi  quanto 

"  grande  è  la  manifestazione  d'amore  che  io  ti  faccio  e 

*  quanto  grande,  quindi,  debba  essere  l'attaccamento  55 

"  tuo  alla  causa  mia,  che  è  quella  dei  Ghibellini  d'Ita» 

"  lia  „.  Pina,  figlia  di  Iacopo  degli  Streghi  e  moglie  di 
Castruccio,  fu  donna  di  sentimenti  alti  e  virili. 

w.  1742-45)  Sunt  fata  secata  :   "  avvenne    quel  che 
"  doveva  avvenire;  Castruccio  ti  predisse  per  mezzo  di    60 

"frate  Gregorio  una  signoria  perpetua:    non    te  l'avrei 
"  davvero  assicurata  io  :  non  ego  predixi  regnare  peren- 
"  niter  intus  „.     Sarebbe  un    errore    intendere,    come   fa 
il  Muratori,  che  queste  parole  siano  messe  in    bocca    a 

Castruccio.     Conterebbero    una   menzogna,    di    cui    Ca-    65 
struccio  non  si  rese  colpevole,  perchè    sostenne,    finche 

visse,  il  genero.     Qui  fa  capolino  il  pensiero  del  Poeta 

che  sembra  dire:  "Conosco  gli  uomini:  all'inganno   di 

"regola  risponde  l'inganno:  quel  che  facesti  a  Firenze, 
"Firenze  un  giorno  farà   a   te„.     Ma    il    paragone   con    7° 
Cesare  e  Pompeo  non  mi  par  felice.     Si    può    dire  che 

v'è  corrispondenza  solo    nella   parentela   e    nella    tacita 
affermazione  del  diritto  che  ha  la  intelligenza  superiore 

di  dominare    la    inferiore.     Pompeo,    ripudiata    Cecilia, 

accetta  di  sposare  Giulia,  figlia  di  Cesare.     Credeva  di    75 
procurarsi  in  Cesare  un  amico  che  lo  aiutasse  nelle  sue 

ambizioni,  e  trovò  un  padrone.     Cesare  mirava  a    non 
avere  un  nemico,  e  vi  riuscì  finché  visse  Giulia  :  morta 

questa,  nel  54  a.  C,  il  nemico  si  rivelò,  ed  egli  dovette 

faticare  non  poco  per  debellarlo.     Ma    qui  il  paragone    So 

non    si    regge    più.     Castruccio,   lo   ripeto,    protesse    il 

genero;  e  questi,  abbracciata  la   causa    di   quello    e    del 
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Sicque  suo  cursu  respondent  ultima  primis  : 

1745     Est  socer,  ille  gener,  Cesar,  Ponpeius  ut  ipsi. 
Nunc  sequar  ipse,  prius  que  dixi,  prelia  tusca. 

Vir  probitatis  et  est  Raymundus  prontus  adire, 

Gente  superducta  peditum  cum  mille  xxxta, 

v.  1745.  Cesar,  Pompeius  ut  ipsil  Cesar,  Pompeius  et  ipsi  Mur.  .'  con  la  lezione  della  Palatina  /'ipsi  va  rife- 

rito a  socer  e  gener  e  significherebbe  :  "anch'essi  furori  Cesare  e  Pompeo,,  :  con  quella  del  Codice  il  costrutto  e  ut 
ipsi  Cesar  [et]  Pompeius  :  "  proprio  come  Cesare  e  Pompeo  „.  È,  evidentemente,  da  prejerire  la  seconda  —  v. 
1746.  ipse,  prius  que  dixi,]  ipse  prius,  quae  dixi,  Mur.:  non  bene:  il  piius  deve  unirsi  a  dixi  e  richiama  il  fri  ino 

verso  del  libro  :  non  può  unirsi  a  sequar,  perche  nel  poema  non  si  parla  di  altre  guerre  dopo  quella  toscana  —  v.  1748. 

superducta]  super  ducta  Mur. 

ghibellinismo,  si  tenne  fedele  sempre  e  all'uno  e  all'al- 
tro. Quando  i  Fiorentini  presero  Pistoia  (28  gennaio, 

1328),  egli  perdette  un  figlio  e  un  nepote,  che  rimasero 

10  prigionieri  (Villani,  X,  57),  ma  riuscì  a  fuggire  e  a 

salvare  i  duchini  Arrigo  e  Vallerano.  Tornato  Ca- 

struccio  da  Roma,  fu  da  questo  nominato  capitano  ge- 

nerale per  l'assedio  di  Pistoia  {Istorie  pisi.,  69).  Rioc- 
cupata la  città  il  3  agosto  (Villani,  X,  84),  la  signoria 

15  passò  ai  duchini  ed  egli  conservò  solo  il  grado  di  ca- 
pitano: ma  non  per  questo  abbandonò  Castruccio. 

Spodestati  dal  Bavaro,  l'8  novembre,  i  duchini  e  con- 
finati con  la  madre  a  Pontremoli  (Villani,  X,  106), 

anche  la  sua  fortuna  crollò.     Non  sappiamo  quando  av- 
30  venne  in  Pistoia  questo  cambiamento,  né  se  avvenne 

per  forza  di  armi  tedesche  o  per  sollevazione  di  citta- 

dini o  per  l'una  e  l'altra  cosa  insieme.  Il  Salvi  lo  pone 
prima  della  fine  del  1328.  È  certo  che  il  25  gennaio 

1329  era  vicarius  imperialis  civitatis   Pistorii   Andrea    di 

25  Chiaravilla  (Arci-i.  Fir.,  Diplom.  •  Pist.  comune).  Poco 
dopo,  mentre  si  laceravano  le  sette  dei  Panciatichi  e 

dei  Vergiolesi,  a  istanza  di  questi  e  con  l'aiuto  di  Fi- 
lippo, andò  in  Pistoia  e  la  corse  senza  contrasto  Laz- 

zaro Sagina,    Mastro    di   Altopascio.    a   cui    Castruccio 

30  morendo  aveva  lasciato  la  cura  dei  figli  e  della  moglie 

(Muciaccia,  I  cavalieri  di  Altopascio;  in  Studi  Sto- 

rici, VII,  20,  p.  232);  ma  egli  non  vi  si  potè  tenere 

più  d'un  giorno  (Istorie  pisi.,  69).  In  fine,  prevalendo 
coloro    che    volevano    accordarsi    con    Firenze,    furono 

35  cacciati  per  forza  di  popolo  i  Tedeschi  e  il  vicario 

1  Istorie  pist.,  77)  e  a  mezzo  aprile  si  iniziarono  le  trat- 

tative di  pace.  Gli  statuti  pistoiesi  del  1330  —  nota 
il  Barbi  —  avevano  posto  una  grossa  taglia  sul  capo 

di  Filippo.     Una  congiura  ghibellina  del  maggio-luglio 

.40  133 1  fu  scoperta.  Il  Villani  (X,  191)  scrive  che  Fi- 
lippo, il  traditore  di  Pistoia,  venne  sconfitto  e  ucciso 

da  villani,  com'era  degno,  il  21  settembre  1331,  mentre 
con  duecento  cavalieri  era  uscito  da  Lucca  per  pigliare 

il  castello  di  Popiglio.     Finì  dunque  male,  come  Pom- 

45  peo,  ma  non  per  opera  del  suocero  o  di  Ghibellini,  sì 
dei  Fiorentini. 

Filippo  non  è  figura  molto  simpatica  neanche  al 

Granchi.  Anche  per  il  Nostro,  come  per  lo  Stefani, 

egli  era  uomo  troppo  avido  di  ricchezze:  la  espressione 

50  Aurum,  die,  estne  dalurus  ?  è  scultura  morale  del  cava- 

liere pistoiese.  Ma  è  forse  ingiuriosa  l'afférmazione 
dello  Stefani,  il  quale  scrive  che  dopo  il  colpo  di  stato 

Filippo  prese  a  trattare  contemporaneamente  con  i  Fio- 

rentini e]c<>n  Castrinvio,  offrendo  la  città  "  a  chi  gli  desse 

SS    "di  più,,   (VI.  375).     Aveva,  ripeto,  decisamente  scelta 

la  causa  ghibellina  e  non  la  tradì  neanche  nella  sven- 

tura. Le  parole  "  et  ad  civem  proponis  verba  ruine  ?  „ 
dimostrano  in  Filippo  la  coscienza  di  un  sovvertimento 

della  città,  non  quella  di  un  tradimento,  nel  Granchi 

un  giudizio  dell'opera  di  Filippo,  ma  questo,  se  non  è 
di  lode,  i  on  è  neanche  di  riprovazione.  Narratore  più 

imparziale,  almeno  in  questo  caso,  dei  cronisti  fioren- 
tini il  Granchi  par  ritenere  che  il  Tedici  fosse  spinto 

ad  operare  come  operò  per  non  cadere  sotto  il  giogo 

fiorentino;  ma  ammonisce  insieme  che  è  difficile  con- 
servare la  libertà,  quando  questa  sia  stata  conquistata 

con  la  protezione  dei  più  potenti. 

Raimondo  di  Cardona  prende  Cappiano  e  Mon- 
téfalcone:  indi  assedia  Altopascio.  —  w,  1746-1781) 
E  ora  dirò  della  guerra  toscana.  Il  prode  Raimondo  è 

pronto  ad  entrare  in  campo.  Ha  ai  suoi  ordini,  con 

le  forze  sopraggiunte,  trentamila  fanti  e  tremila  cava- 
lieri. Muove  contro  Cappiano  con  la  intenzione  di  fare 

una  guerra  terribile  e  distruggere  il  nemico.  I  castel- 
lani, vedendo  di  non  poter  resistere  a  così  gran  numero 

di  assalitori  né  avendo  alcuna  speranza  di  soccorso,  si 

arrendono,  salve  le  persone.  Riforma  il  castello  a  parte 

guelfa  e  lo  fortifica.  Va  quindi  contro  Montefalcone  e 

assale  la  rocca  da  molte  parti:  dovette  assediarla.  Fi- 
nalmente l'ebbe.  Un  messo  corre  ad  annunziare  le 

audaci  imprese  a  Castruccio  che  ne  rimane  stupito. 

Forniti  di  sua  gente  i  due  castelli,  il  capitano  fioren- 

tino s'avanza  fiero  come  un  leone  con  l'esercito  bal- 
danzoso e  occupa  il  piano.  Qui  ordina  un  torneo,  che 

dirige  con  arte  in  persona.  Trepidarono  attorno  i  monti 

dei  bagliori  delle  armi.  Muove  di  poi  contro  Altopa- 
scio con  tutto  il  popolo.  Dopo  una  notte  di  riposo 

l'assale:  ma  i  castellani  si  difendono  strenuamente  e 

non  gii  danno  adito  alcuno.  Dinanzi  a  tanta  fermezza 
Raimondo  ordina  un  regolare  assedio;  e,  per  rendere  i 

suoi  sicuri  da  improvvise  sortite,  scava  fosse,  innalza 

terrapieni  tutt'attorno  al  castello  e  si  rafforza  con  stec- 
cati e  rocche  abilmente  dissimulate  con  fronde. 

w.  1748-49)  Le  Istorie  pistoresi  (48)  affermano  che 

Raimondo  si  mosse  "  appena  f  uron  pronte  le  amistà  „  : 
non  determinano  però  le  forze  dei  Guelfi.  Il  Nostro 

trascura  i  primi  movimenti  dell'esercito,  ma  anche  a 

Cappiano,  ammesso  pure  che  già  incominciassero  ad 
affluire  i  soccorsi  degli  alleati,  i  pedoni  non  dovevano 

raggiungere  il  numero  di  trentamila.  Il  Dei  scrive 

(RR.  II.  SS.  XV,  66)  che  Raimondo  aveva  raccolto 

trentamila  fanti  e  più  che  quattromila  cavalieri.  Tre- 

mila e  quattrorentocinquantaquattro  cavalieri  —  l'ho 
già  notato   —  e  quindiciniiladuecentocinquanta  fanti  gif 
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Milibus  atque  tribus  equitum  de  parte  suorum: 
1750     Initiatque  :  fuit  prope  menia  tunc  Capiani, 

Bella  movens  Martis,  sperans  excidia  setque: 

Cui  male  castrigeri  posse  se  obstare  putantes, 

5  Robore  tam  grandi  clausos,  nec  inde  recursum, 
Menia  dant  illi,  quos  et  sub  federe  salvat. 

1755     Unde  sagax  munit  castrum,  Guelfìsque  relinquens, 
Forte  per  arma  petit  montem  Falconis,  et  archem 
Qui  tuebantur.     eunt  tunc  hostes  frangere  muros, 

10  Undique  et  invadunt  multis  a  partibus  illud. 

Stat  :  posuere  satis  maiores  postea  curas,  e  si 
1760     Et  redire  datur  castrum  sub  federe  Guelfis. 

Ambulat  et  cursor  referens  citus  ipse  pedester 

Talia  Lucano  stupefacto  ausibus  illis. 

v.  175 1.  Bella  movens  Martis,  sperans  excidia  setque:]  Bella  movens  Martis,  sperans  excidia  :  sed  quae  Mur.  ; 

sopra  V<i.  di  sperans  manca,  nel  Codice,  il  segno  dì  abbreviazione.  Con  la  punteggiatura  e  la  lezione  del  Muratori 

non  si  ricava  alcun  senso  :  come  si  legherebbe,  del  resto,  il  sed  quae  con  quel  che  segue  ?  Costruisco  :  setque  movens 

bella  Martis,  sperans  excidia;  e  intendo:  "(Raimondo  è  pronto  a  entrare  in  campo),  ma  movendo  una  "guerra 
5  veramente  terribile,  con  la  intenzione  e  la  speranza  di  distruggere  il  nemico  „.  Per  la  collocazione  del  setque 

confronta  il  v.  259S  —  vv.  1752-1753.  posse  se  obstare  putantes,  Robore  tam  grandi  clausos,]  posse  set  obstare 
putantes  Robore  tam  grandi  se  clausos  Cod.  e  Mur.:  i  due  versi  non  tornano.  A  margine  il  Revisore  pose  un  qua- 

drato e  f or $'•■  indicò  anche  la  correzione,  ma  daW  Amanuense  questa  non  fu  fatta  —  v.  1758.  a  partibus]  apertis  Cod. 
—  v.  1761.  cursor]  cursos  Mur.:  ritengo  sia  un  errore  di  stampa  —  v.  1762.  ausibus]  auribus  Cod.,  audiditibus 

io  Mur.:  auditus  vale  certo  anche  "  notizia  „  (e/.  TACITO,  Hist.,  I,  76),  ma  paleograficamente,  mi  par  preferibile  la 

correzione  ausibus.  Ausus  col  significato  di  "  audace  impresa  „  è  in  Valerio  Massimo  e  in  altri  scrittori.  Per  Piato 
che  etti  stupefacto  ausibus  cf.  il  v.  2189:  Prandia  facturò  ac  tunc  cum  mensa  cibandos 

dà  lo  Stefani  (391).     Credo  che  più  j  esatto  di  tutti  sia  zana.    L'u  si  attacca  da  una  parte  e  dall'altra  il  ponte    45 
il    Villani    (TX,    303).     Raimondo    si    mosse    dapprima  che  da  Castruccio  era  stato  fortemente  munito.     Ma  le 

15    "senza   aiuto   di   amistà,,.     Aveva   duemilacinquecento  guardie,  dopo  "ostinata  resistenza,  vedendo  che  non  po- 
cavalieri  e  quindicimila  pedoni.     Gli    aiuti    delle   città  tevano  sperare  soccorsi,    si    arrendono    il    13,    salve    le 

guelfe  arrivarono  in  luglio,  quando  i  Fiorentini  "erano  persone  e  gli  averi  {Istorie  ptstorcsi,    48;    Villani,  IX, 

"già  in  vittoria,,.     Il  massimo  delle  forze  fu  raggiunto  302).     Raimondo,  fornito  il  ponte  di  sua    gente,   com-    50 
poco  prima  dell'assedio  di  Altopascio.  batte  il  castello,  che  cade  il  18  luglio  (Istorie  pistoresi, 

20  v.  1750)    L'S   giugno  i  Fiorentini   ordinarono   di  48;  Stefani.  392;  Villani,  IX,  302),  salvo  la  rocca,  la 
fare    oste   sopra    Pistoia   e    contro    Castruccio.     Questi  quale  pare  si  arrendesse  il   giorno    dopo.     Son    dunque 

sentendo  ciò,  esce,  l'u,  di  Pistoia  e  va  a    rafforzare   il  tre  le  operazioni   belliche  condotte  intorno  a  Cappiano: 

castello  di  Montale.     A  tale  notizia  Raimondo  cavalca,  il  combattimento  al  ponte    (11-13    luglio),    l'assedio    del    55 
il  12,  con  le  forze  assoldate,  a  Prato.     Il    13   lo  segui-  castello  (13-18)  e  la   espugnazione    della   rocca    (18-19). 

25   rono  le  cavallate  e  ogni  altra  gente  (Villani,  IX,  300).  Il  Nostro  fonde  i  tre  avvenimenti  in  uno  solo. 

Il  17,  e  non  la  mattina  dopo,  come  scrivono  le  Istorie  v.  17S6)  L'assedio  a  Montefalcone  fu  posto  il   21 

pistoresi,  va  verso  Pistoia:  la  sera  s'accampa  alla   villa  luglio.     Montefalcone,  altra  testata  di    via   per    andare 
Agliana,  a  cinque  miglia  dalla   città:   il    18   s'avvicina  dal  padule  di  Fucecchio,  traverso  le   Cerbaie,   al  piano    60 
ancora  a  Pistoia  e  si  ferma  la  notte  nella  villa  di  Più-  di  Altopascio,   è   a   sud-ovest   di    Cappiano    a    quattro 

30   vica,  a  due  miglia  dalla  città:  indi  prende  e  devasta  le  chilometri  di  distanza.     Non  era  veramente  una  nuova 

fortezze  che  erano  nel  piano.     Il  24,  festa  di  san  Gio-  via  che  occorresse  alle  forze   guelfe   per   proseguire   la 

vanni,  fece    "correre   palio    di   sciamito    velluto   presso  marcia  verso  Lucca:  era  una  fortezza  pericolosa  per  il 

"alla    porta    di   Pistoia  „.     Castruccio    era   dentro    con  possesso  del  ponte  a  Cappiano;  onde  per  Raimondo  la    65 
milleduecento  cavalieri  e  popolo  grandissimo  (Villani,  necessità  di  occuparla  e  munirla  di  sua  gente  prima  di 

35    IX,  301);  ma,  richiesto  di  battaglia,  "  come  savio,  disse  procedere.     Che  fosse  veramente  pericolosa  lo  dimostra 
"  che  no  era  tempo  „  (Istorie  pistoresi,  48).     Raimondo,  la  resistenza   opposta   dai    difensori  :    non    fu   possibile 

non    potendo   combattere,   porta,    il   4   luglio,    l'oste   a  espugnarla  d'assalto:  occorse  un  assedio  e,  anzi,  un  as- 
Tizzana,  castello  a  sud-est  dì  Pistoia,  da  cui  dista  un-  sedio  preparato  con  speciale  cura    (Stat.:   posuere  satis    70 
dici  km.  (Villani,  IX,  301).     Ma  era  una  finta  :  la  notte  maiores  postea  curas).     La    resa   della   rocca   e   del   ca- 

40   dall'8  al  9  mandava  mille  cavalieri  dei  migliori   a   Fu-  stello  avvenne,  a  patti,  il  29  luglio  (Stefani,  392;  Vil- 
cecchio,  mentre  egli  cavalcava   contro   Pistoia  per  te-  lani,  IX,  302). 

nervi  a  bada  Castruccio.     Nella  notte  del  9  i  mille  ca-  v.  1762)  Tutti  i  cronisti  accennano  alla  meraviglia 

valieri  passano  la  Gusciana  e  si   accampano    presso   il  e  allo  stupore  di  Castruccio,  quando  conobbe  la   presa    75 

castello  di  Cappiano:  il   io  li  raggiunge  l'oste  di    Tiz-  del  ponte  a  Cappiano:  quasi  non  credeva.     Temette  che 
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Inde  set  abscedens  hostis  cum  gente  virili 

Ipse,  duobus  ibi  munitis  robore  castris, 

1765     Pergit  in  arma,  velud  mos  est  sevire  leonem. 
Circuit  agminibus  planum,  fit  inde    corea, 
Quam  probus  ipse  trahit  studio,     corruscat   in  armis, 

Dum  nituere  suo  tantoque  a  lumine  montes. 

Dirigit  unde  acies,  Passus  conquiritur  Altus. 

1770     Utque  fuere,  manet  populus;  firmatur  ibidem. 
Sopnus  ut  abscessit  menbris  a  corpore  toto 

Estque  dies,  veniunt  bellum  conmictere  Guelfi: 
Quot  bene  forte  satis  defensant  archibus  illud 

Passigeri  :  et  nullus  datur  aditus,  estque  rebelle. 

1775     Quot  ubi  Raymundo  visa  est  gens  f Ortis  et  audax, 
Excogitavit  eos  ut  vinceret  obsidione, 

Quam  parat;  atque  suos  curans  se  reddere  tutos 
Hostibus  a  subitis,  foveasque  innectit  et  illic 
Omne  latus  circum  vallans  concludere  castrum, 

1780     Apponens  steccata,  super  cum  frondibus  arches, 

Se  simul  atque  suos  recludens  firmiter  intus. 
Que  dum  Lucano  sunt  hec  manifesta  patenter, 

Exit  ad  arma  ferox,  properans  cum  mille  ducentis, 

10 

15 

20 

v.  1767.  coruscat]  corruscat  Cod.  —  vv.  1769-70.  Altus.  Utque  fuere,]  Altus,  Atque  fuere:  Cod.  e  Mur. — 
v.  1773.  Quot]  Qui  Mur.  :  ma  a  chi  si  riferirebbe  ?  Penso  che  Quod  ....  illud  (sottintendi  castrum)  sia  una  esuberanza 

pronominale  come  quella  che  trovi  più  sotto,  al  v.  1732  :  Que  dum  Lucano  sunt  hec  manifesia  patenter  —  v.  1774. 

aditus]  additus  Cod.  —  v.  1779.  vallans]  vallas  Cod. 

5  il  nemico  gli  chiudesse  la  via  su  Lucca,  e,  lasciato  un 

presidio  a  Pistoia,  corre  in  Val  di  Nievole  e  si  pone 

su  Vivinaia,  nella  fortezza  del  Cerruglio,  l'odierno  Mon- 
tecarlo, a  20  km.  circa  da  Lucca.  Dal  Cerruglio,  che 

ha  163  metri  di  altitudine,  spiava  tutta  la  Val  di  Nie- 
10  vole,  il  padule  di  Fucecchio,  il  lago  di  Bientina  e  il 

Valdarno  fiorentino,  e  poteva  impedire  al  nemico  la 

marcia  da  Cappiano,  per  Altopascio,  su  Lucca.  Ho 

detto  la  marcia  da  Cappiano  e  non  da  Altopascio.  Il 

Nostro  discorda  qui,  per  il  tempo,  dagli  altri  cronisti. 

15  Castruccio  non  uscì  di  Pistoia  durante  l'assedio  di  Al- 
topascio, iniziato  il  3  agosto,  ma  appena  ebbe  notizia 

della  resa  del  ponte  a  Cappiano;  dunque  fra  il  13  e  il 
18  luglio. 

vv.  ifóò'68)  Raimondo  è  in  vittoria:  sono  giunti 
20  gli  aiuti  delle  amistà.  Nel  piano  che  è  tra  Galleno  e 

Altopascio  egli  vuol  festeggiare  i  successi  ottenuti  e 

l'arrivo  degli  alleati;  ordina  un  torneo  {corea)  che  di- 
rige in  persona.  Alla  rocca  di  Altopascio  dovevano 

giungere    i    bagliori    delle    armi;    terribile    minaccia    ai 

25  cinquecento  fanti  che  la  difendevano.  Di  tal  torneo 

non  è  cenno  in  nessun  altro  cronista;  ma  questa  non 

è  ragione  per  crederlo  una  pura  invenzione  della  fan- 
tasia del  Poeta.  Probabilmente  ebbe  luogo  il  1  agosto  : 

il  2  l'esercito  si  diresse  contro  Altopascio;  la    mattina 

30   del  3  incominciò  l'assalto  al  castello. 

v.  1769)  Altopascio  è  sull'antica  via  Francesca. 
La  resistenza  eroica  dei  difensori  costrinse  Raimondo 

ad  assediarlo.  Fu  circondato  così  strettamente  che  "nes- 

"  suno  ne  poteva  uscire   senza   esser   preso   o    morto  „, 

35  (Istorie  pistoresi,  49).  V'eran  dentro  cinquecento  fanti 
e  fornimento  per  due  unni  (Villani,  IX,  303). 

vv.  1777-81)  Intendo:  "atque  curans  se  reddere 
"  tutos  suos  a  subitis  hostibus,  et  foveas  innectit  et 

"  omne  latus  illic  circum  vallans  (=  vallans  est  =  val- 

"  lat)  concludere  (infin.  finale)  castrum,  apponens  stec-  40 
*  cata  [et],  super,  arches  cum  frondibus,  firmiter  reclu- 
"  dens  intus  se  simul  atque  suos  „. 

Castruccio  si  rafforza  sul  Cerruglio.  Raimondo 
occupa  Altopascio.  Sua  avarizia.  —  m>.  1782-88) 
Castruccio,  avute  notizie  precise  delle  operazioni  del  45 
nemico,  scende  neramente  in  campo  con  milleduecento 

cavalieri  e  ventimila  fanti,  e  prende  posizione  sul  Cer- 

ruglio. Raimondo,  frattanto,  ottiene  la  resa  di  Alto- 
pascio: ma  gli  creò,  dopo,  cattiva  rinomanza  presso  le 

città  la  sua  avarizia,  per  la  quale  ofiriva  congedi  a  chi  5° 
voleva  liberarsi  dei  pericoli  e  disagi  del  combattere  e 

partire  dall'oste. 
v-  '783)  Castruccio  partì  da  Pistoia,  l'ho  già  no- 
tato, non  durante  l'assedio  di  Altopascio,  ma  appena 

conobbe  la  resa  del  ponte  a  Cappiano.  Lasciò  nella  55 

città  un  presidio  di  suoi  (Villani,  IX,  301),  affidato, 

credo,  a  Filippo  Tedici;  e  con  le  forze  pistoiesi  e  quelle 

assoldate  andò  a  porsi  su  Vivinaia.  Aveva,  dice  il  No- 
stro, milleduecento  cavalieri,  più  della  metà  tedeschi,  e 

ventimila  fanti.  Mandò  per  soccorsi  a  Lucca  :  ne  chiese  60 
o  sollecitò  dagli  amici:  ebbe  trecento  cavalieri  dal  ve- 

scovo di  Arezzo,  duecento  dalla  Marca  e  dalla  Roma- 

gna, centocinquanta  dai  conti  di  Santa  Fiora,  ma  nes- 

suno da  Pisa,  i  cui  reggitori  e  il  conte  Nieri  lo  odia- 
vano (Villani,  ibid.\  Stefani,  391).  Con  i  soccorsi  65 

giuntigli  Castruccio  avrebbe  avuto  sul  Cerruglio  mille- 
ottocentocinquanta  cavalieri:  il  Villani  gliene  dà  solo 

millecinquecento  ;  ed  è  cifra  questa    probabilmente   più 
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Teutonicis  plusquam  mediis,  podioque  recepto 

1785     Cerulii,  residet  peditum  cum  mille  viginti. 

Utque  tenet  passum  Raymundus  federe  iunto, 
Ex  fame  prevaluit  multum  sua  fama  per  urbes, 

Otia  pretendens,  et  non  se  iungere  pugne. 

Durus  ait,  fervens  nimis  atque  ad  bellica  prontus: 

w.  1786-1787.  Passum]  pastum  Cod.  -  federe  iunto,  Ex  fame]  foedere  iunto  Ex  fame,  Mur. 

vicina  al  vero,  perchè  non  è  ammissibile  che  il  prudente 

capitano  conducesse  seco  da  Pistoia  tutti  i  milleduecento 
cavalieri  che  vi  aveva.  Non  stette  inerte  al  Cerruglio: 

5  ripose  Porcari  e  fece  fare  un  fosso  dal  poggio  al  pa- 
dule  di  Sesto  ed  erigere  steccati  e  muri.  Importava  a 

lui  che  Altopascio  resistesse  più  a  lungo  che  fosse  pos- 
sibile, almeno  fino  a  che  gli  fossero  giunti  i  rinforzi 

chiesti  a  Galeazzo  Visconti.     A  questo  intento  cercava 

io  di  disturbare  in  ogni  modo  l'oste  dei  Guelfi.  Vi  tentò 
il  tradimento  per  mezzo  di  due  conestabili  francesi,  Mi- 

les  dal  Zurro  e  Guglielmo  di  Nore  d'Artese.  Ma  questi 
vennero  scoperti.  Il  primo  fu  licenziato,  e,  fingendo 

d'andare  al  re  di  Napoli,  passò  a  Castruccio.     Il  io  ago- 
15  sto  mandò  da  Pistoia  sul  contado  di  Prato  e  poi  su 

quello  di  Firenze  fino  alle  Core  duecento  cavalieri  che 

devastarono  senza  contrasto  e  fecero  grande  preda.  Ma 

Raimondo  non  si  lasciò  ingannare.  Altra  cavalcata  or- 
dinò il  23  su  Carmignano  :  ma  a  questa  male  incolse  : 

20  i  cavalieri  presi  furono  condotti  dinanzi  al  Cerruglio: 

il  qual  fatto  sbigottì  non  poco  l'oste  di  Castruccio 
(Villani,  IX,  302). 

v.  1786)  I  castellani  e  i  difensori  di  Altopascio, 

sentendo  la  rotta  di  Carmignano  si  avvilirono.     Erano 

25  tormentati  anche  da  malattie  infettive  e  più  assai  dalle 
discordie.  Trattarono  quindi  con  Raimondo  :  avrebbero 

scritto  a  Castruccio  che,  ove  dentro  due  giorni  non 

avessero  avuto  soccorso,  si  sarebbero  arresi.  Così  av- 
venne il  25  agosto  (Villani,  IX,  303). 

30  v.  1787)  La   lezione    del   Muratori    è   contraddetta 

dalla  storia.  Non  per  fame  cadde  Altopascio.  Il  Vil- 
lani attesta  che  il  castello  aveva  fornimento  per  due 

anni.  Ex  fame  deve  dunque  unirsi  a  prevaluit:  corri- 

sponde aWauri  sacra  fames  di  Virgilio  e  forma  un  bi- 

35  sticcio  con  fama,  a  cui  bisogna  quindi  dare  il  signifi- 

cato di  "  mala  rinomanza  „  giustificato  dall'accusa  con- 

tenuta nel  verso  seguente.  D'avarizia  e  di  baratteria 
accusano  il  Cardona  anche  il  Dei,  lo  Stefani  e  il  Vil- 

lani, il  quale   aggiunge    che,    per    tale    colpa,    l'esercito 
40    fiorentino  s'era  ridotto  a  meno  della  metà. 

Dopo  la  presa  di  Altopascio  vien  meno  ai  Guelfi 
la  fortuna  e  il  buon  genio  militare.  I  savi  di  Firenze 

che  eranc  capitani  nell'oste,  vedendo  l'impossibilità  di 
affrontar'?  Castruccio  con  forze  tanto  indebolite,  consi- 

45  gliavano  di  tornare  indietro  e  di  porsi  a  Santa  Maria 
a  Monte,  occupare  il    castello  il    che    sarebbe    stato 

assai  facile  in  quel  momento  per  le  malattie  che  l'ave- 

vano desolato  — ,  rafforzare  il  campo,  riordinare  l'eser- 
cito scosso  da  defezioni,  da  tradimenti  e  diminuito  dalle 

50  malattie  palustri,  e  aspettare  che  Pistoia  si  ribellasse 

come  si  sperava,  a  Castruccio.  Altri  cittadini,  grandi 

e  popolani,  che  menavano  messer  Raimondo  e  l'oste  a 
loro  guisa,  volevano  per  presunzione  e  vanagloria,  mar- 

ciar subito  contro  Castruccio  e  su  Lucca.     In    tali    in- 

certezze si  perdette  tempo  sotto  Altopascio  sino  all'8  55 
settembre.  In  questo  giorno  Raimondo  avanzò,  ma,  ag- 

giungendo errore  ad  errore,  si  pose  alla  badia  a  Poz- 
zeveri,  in  sul  pantano  di  Sesto,  anzi  che  salire  sui  poggi 

tra  Vivinaia  e  Porcari  (A.  Dei  in  RR.  II.  SS.,  XV,  66  ; 

Stefani,  394;  Villani.  IX,  303).  60 

La  impresa  di  Doriimbach.  —  w.  7^89-1826) 

Disse  tra  sé  l'impaziente  e  troppo  bellicoso  Doriimbach  1 
"  ora  siamo  tre  accampamenti  :  com'è  più  possibile  al 
"  nemico  il  ritorno  ?  Tra  Lucca  e  le  sue  schiere  siamo 

*  noi  „.  Disse  ai  Guelfi  :  "  Chiudiamo  i  nemici  :  è,  sulla  65 
"cima  del  monte,  una  via  sicura:  una  sola:  la  sola  per 

"  cui  possano  ritirarsi  su  Lucca.  Si  chiuda.  Per  tale 

"  impresa  io  mi  metto  interamente  a  vostra  disposizio- 

"  ne  „.  E  a  lui  Raimondo,  con  infelice  consiglio  :  "  A 
"te,  disse,  l'incarico  :  sei  forte  :  aifrettati  :  prepara  l'ani-  70 
"  mo  dei  tuoi,,.  E  gli  affidò  cinquecento  dei  più  prodi 

cavalieri.  Con  questi  Doriimbach,  per  impedire  ai  Ghi- 
bellini quella  via  di  scampo,  tenta  di  occupare  le  alture 

di  Porcari  e  dividere  le  forze  nemiche.  Ma  lo  previene 

Castruccio  con  altrettanti  cavalieri.  Doriimbach  è  sointo  75 

dall'animo  a  battersi  in  singolare  tenzone:  la  zuffa  di- 

venta allora  generale  :  ora  gli  uni,  ora  gli  altri  attac- 
cano. Ecco  che,  fra  il  lampeggiare  delle  spade  e  delle 

picche,  egli  s'avanza  e  chiede  baldanzoso  agli  avversari  : 
"  Lui,  lui  dov'è?  ditemi,  dov'è  ?  „  a  Combatte  „  gli  si  ri-  80 

sponde.  Lo  vede,  lo  riconosce  dall'abbigliamento  e  tenta 
colpirlo  con  l'asta.  Gli  vola  incontro  con  fiero  volto 
per  trafiggerlo  Castruccio.  Fu  un  duello  di  giganti. 

Doriimbach  fu  scavalcato.  Come  fu  fatto  silenzio  ripre- 
sero il  combattimento;  ma  era  superiore  il  ghibellino:  85 

il  guelfo  si  arrende:  ma  ben  aspra  è  l'accoglienza  di 
Castruccio  :  per  i  colli,  per  le  valli,  pei  monti  i  suoi 

fanno  strage  di  quanti  nemici  trovano  :  scorre  a  rivi  il 

sangue.  Doriimbach  rimane,  dopo  quella  tempesta,  pri- 

gioniero. Compiuta  la  gesta,  i  cavalieri  ghibelliui  ri-  90 

tornano  baldi  al  Cerruglio,  dove  sono  accolti  con'grida 
festose  e  lieti  suoni  di  trombe.  Udì  Raimondo  e  "  Son 

"  presi  dei  nostri  „  esclamò  ;  "  così  audace  è  dunque  Ca- 
•' struccio  ?  Corriamo  al  soccorso:  amici  venite  „.  Si 

presentò  con  le  schiere  al  nemico,  ma  dovette  ritornar-  95 

sene  senz'aver  compiuta  alcuna  vendetta.  I  Ghibellini 
si  tennero  nei  ripari. 

v.  1789)  Durus,  Doriimbach  o  Urlimbaeco  seti  Diet- 
mar,  era  un  conestabile  tedesco  dalla  statura  straordina- 

ria, che,  per  sua  domanda,  era  stato  dai  Fiorentini  nomi-  100 
nato  cavaliere  con  deliberazione  del  13  marzo  1325  (Ar- 

chivio Fir.,  Provv.,  XXI,  106).  Il  cingulum  militine  gli 

era  stato  conferito,  con  gran  festa,  il  giorno  stesso  che 
Pistoia  era  caduta  in  potere  di  Castruccio  (Villani,  IX, 

294).  Era  dei  più  ardenti  sostenitori  della  causa  guelfa.  105 
Lo  dimostra  il  fatto  che,  caduto  prigioniero  di  Castruccio 

e  tentato  più  volte  da  questo  perchè  si  ponesse  sotto  le 

T.  XI,  p.  11  —  12. 
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"  Xunc  tria  castra  sumus:  reditus  modo  forte  negatur 
Hostibus;  et  medii  sumus  inter  et  agmina  Lucani  „. 

Sic  ait  ad  Guelfos:   "  claudamus  silicet  hostes. 
Est  iter  in  montis  securum  vertice  quoddam, 
Nec  aliud;  claudatur  eis,  sunt  unde  visuri 

Lucani,     ego  sic  ref erens  prontum  me  profero  vobis  „ . 

Cui  male  consultus  Ra}rmundus:    "  facta  sequaris: 
Es,  properes,  fortis;  animes  tibi  corda  tuorum  „. 
Qui  numeravit  eis  quingentos  tunc  probiores. 

vt.  1790-1791.  negatur  Hostibus:  et  medii  sumus  inter  et  agmina  Lucam.]  negatur,  Hostibus  et  mediis  su- 

mus, inter  et  agmina  Lucam.  Mur.  :  nel  Codice  dopo  Hostibus  c'è  un  punto  e  virgola:  il  Revis.  0  qualche  lettore  volle 

giustamente  far  notare  che  Hostibus  doveva  riferirsi  a  reditus  negatur.  D'altra  parte  che  signijicherebbe  Hostibus 
et  mediis  sumus?  —  v.  1797.  Es,  properes,  fortis  ;|  Et  properes  fortis,  Mur.:  è  correzione  inutile:  le  collocazioni 
strane  non  mancano  davvero  nel  poema  :  al  v.  1791  abbiamo  veduto  inter  et  agmina  Lucam  per  inter  Lucam  et  agmina 

—  v.  1798.  eis]  ei  Mur.:  bene,  ma  può  mantenersi  anche  la  lezione  del  Codice  :  Raimondo  affida  i  cinquecento  a  Dor- 
limback  e  ai  segnaci  di  lui 

Sue  bandiere,  aveva  sempre  risolutamente  rifiutato.  Ven- 
ne riscattato  nel   1328  per  mille  fiorini  dati  metà  dagli 

io  amici  e  metà  dalla  repubblica  (Archivio  Fir.,  Provv. 

XXIV,  36,  11  gennaio).  Per  la  sua  grande  e  costante 
fedeltà  Firenze  lo  chiese  al  re  di  Napoli  per  la  guerra 

contro  il  Bavaro  (Archivio  Fir..  Missive  Signoria,  III, 

17,   1338,  7  marzo).     Fu  probabilmente    tra    quelli    che, 

15  dopo  la  presa  d'Altopascio,  spinsero  Raimondo  a  muo- 
vere verso  Lucca.  Il  Villani  rimprovera  al  comandante 

supremo  di  non  essersi  messo  subito  sulle  alture  che 
sono  tra  Porcari  e  Montechiari  e  afferma  che  al  fallo 

commesso  ne  aggiunse  un  altro  quando  mandò  in  quella 

20  località  gli  spianatori  con  circa  cento  cavalieri  condotti 
dal  suo  maliscalco  e  da  Dorlimbach.  Il  cronista  fioren- 

tino dà  qui  un  giudizio  troppo  severo.  Muovere  verso 

Lucca  non  significava  trovare  una  via  libera  che  con- 

ducesse alla  capitale  nemica.     A  sud  di  Porcari  si    po- 
25  teva  passare  senza  difficoltà.  Dal  12  al  32  settembre  le 

scorrerie  e  le  devastazioni  nel  territorio  che  è  ad  ovest 

di  Porcari  furono  frequentissime  (istorie  Pistoresi,  50); 

ma  qual  comandante  si  sarebbe  messo  con  tutte  le  forze 

tra  la  città  che  doveva  assediare  e  l'esercito  che  la  do- 

30  veva  difendere?  Raimondo  s'era  mostrato  per  questo  ri- 
guardo scrupolosissimo  :  non  voleva  fare  un  passo  avanti 

senza  avere  ben  sicure  le  retrovie  :  per  questo,  dopo  la 

presa  di  Cappiano,  aveva  attaccato  Montefalcone.  L'ob- 
biettivo suo,  avanzando,  era  dunque  diverso.     Il  9  e  il 

35  io  settembre  dovette  tentare  di  aver  Porcari  d'assalto: 
benché  inesattamente  ci  confermano  questo  le  /storie 

Pistoresi,  le  quali  aggiungono  che  se  Raimondo  avesse 

occupato  quel  castello,  Castruccio  non  avrebbe  mai  più 

potuto  raccogliersi    a   Lucca   (50).     Riuscito    inutile    lo 

40  sforzo,  egli  dovette  pensare  non  ad  aprirsi  un  varco  tra 
Porcari  e  Montechiari  per  sboccare  poi  sulla  via  pescia- 

tina,  come  suppone  il  Barbi  nelle  note  alle  Istorie  Pi- 
storesi, e  marciare  quindi  su  Lucca,  ma  ad  occupare 

saldamente  le  alture  che  sono  tra  Porcari  e  Montechiari 

45  per  dividere  le  forze  nemiche,  e  sopratutto  per  chiudere 

a  Castruccio  ogni  comunicazione  con  la  sua  città,  ac- 

cerchiarlo e  impedirgli  ogni  via  di  ritirata.  Per  rag- 

giungere questo  intento  però  occorreva  fare  i  conti  an- 

che con  la  vigilanza  di  Castruccio.     Il  disegno  di  Rai- 

50    mondo   non  riuscì  non  perchè   non  fosse  stato  ben  conce- 

pito, ma  perchè,  se  mai,  non  fu  eseguito  con  forze  suffi- 
cienti. Il  Granchi  espone  questo  disegno  più  chiaramente 

che  tutti  gli  altri  cronisti.  Lo  dice  ideato  da  Dor- 
limbach e  non  da  Raimondo  :  afferma  anzi  che  Raimondo 

fece  male  ad  accettare  la  proposta  del  bellicoso  tedesco  •  55 
ma  tale  espressione  mira  più  ad  esaltare  Castruccio  che 
a  biasimare  Raimondo  :  il  Poeta  vuol  dire,  in  sostanza 

che  non  v'era  impresa  bella  ed  audace  che  potesse  te- 
nersi sicura  quando  chi  doveva  impedirla  e  renderla 

vana  si  chiamava  Castruccio  Castracani.  A  provare  la  (>o 

bontà  di  quel  movimento  bastano  le  parole  dell'anonimo 
autore  delle  Istorie  Pistoresi  e  del  Villani  stesso.  Questi 

scrive  che  se  Raimondo  avesse  mandati  maggiori  aiuti, 

o  si  fosse  avanzato  con  le  schiere,  la  vittoria  sarebbe 

stata  dei  Fiorentini  :  quegli  che  se  Raimondo  avesse  65 

combattuto,  quel  giorno  "  averebbe  preso  Castruccio  e 
"  tutta  sua  gente  „. 

w.  i7yo-(j5)  Dorlimbach  pensa  tra  sé  e  confida   a 

suoi  amici  l'audace  piano.  "  Siamo  —  dice  —  tre  schiere 

"  e  ci  troviamo  tra  il  nemico  e  Lucca.     Possiamo  e  dob-    70 

"  biamo  quindi  impedire  a  questo  di  ritornare  alla  sua 

"  città  „.     Tra  il  nemico   e  Lucca,  afferma;  perchè  dalla 
parte    di    mezzogiorno   le   avanguardie    dovevano    avere 
oltrepassato  Porcari.    Le  tre  schiere  erano  probabilmente 

comandate  la  prima  da  Dorlimbach,  la  seconda  dal  ma-    75 
liscalco,  Bornio  di  Borgogna,  e  la  terza,  di    riserva,   la 

più  grossa,  da   Raimondo    stesso.     Dorlimbach   coman- 
dava verisimilmcnte  cavalieri  tedeschi   e   fiorentini   (cf. 

Villani.   IX,    304    e    Verci,    Storia   della    Marca,   Doc. 

MIV).     Dopo    l'avvenimento    dell'i  1   settembre,    disfatta    So 
questa  schiera,  se  ne  ricostituì  un'altra,  in  sua  vece,  di 

Francesi  e  di  Fiorentini,  che  si  fece  molto  onore  all'ini- 
zio della  battaglia  di  Altopascio,  ma  non  risulta  il  nome 

del  capitano  che  la  guidava  (cf.   Villani,   IX,   304).     I 

compagni  di  Dorlimbach  approvano  ed  egli  comunica  al    85 

consiglio  dei  Guelfi  la  sua  proposta.     "  Le  forze  di  Ca- 
"  strucclo   possono   essere   separate   e   accerchiate.     Per 

"  tornare  a  Lucca  egli  non  ha  più  che  una  via  :  si  chiu- 

"da„.     Quella  via  non   può   essere   che   la   pesciatina. 

Dorlimbach  offre  l'opera  sua  :  Raimondo  approva  e  affida    90 
l'impresa  al  bellicoso  tedesco. 

v.  1798)  11  Villani,  seguito  dal  Dei,  dice  che  il  ma- 
liscalco  e  Dorlimbach  non  avevano  in  principio  che  cento 
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Ille,  equites  passum  vitare  Gebellibus  illis 
i8oo     Utque  movens,  temptat  railes  decerpere  Durus 

Culmina  Porcarii,  medium  se  ponere  genti. 
Set  prius  ipse  suos  ducens  Castrucius  illuc, 

Forte  et  per  totidem  percussit  in  agmina  quanta. 
Durus  ut  ab  animo  trahitur  se  iungere  soli, 

1805     Spargitur  in  bello  gens  omnis,  et  unus  et  alter 

Ingerit  se  in  medios  hostes:  sic  ipse  locutus 
Tunc  fuit  adversis,  gladios  interque  mucrones 

Totus  in  arma  furens:   "ille  est  ubi?  dicite,  queso  „. 

"Bellat„,  eique  sibi.     Que  sunt  insignia  vestis 
18 io     Mox  videt,  atque  ferit,  telumque  inmictit.     et  ille 

Obviat  astricto  vultu  prefringere  corpus. 
Sicque  simul  certant:  superarunt  arma  Gigantum. 

Durus  et  ille  ictus:  postquam  viceré  loquelam, 

Equabant  iterum  vires:  superante  gebelli 

vv.  1799-1800.  L'Utque  movens  (=  Utque  movet  0  movit)  dovrebbe  essere  prima  di  equites.  La  scrittura  dt 
questi  versi  e  dei  seguenti  fino  al  1804  è  molto  deteriorata,  ma  ancora  leggibile  -  Durus]  durus  Muk.:  il  Muratevi  non 

vide  che  il  Poeta  con  la  parola  Durus  aveva  voluto  indicare  il  cavaliere  Dorlimbach  —  v.  1S01.  Porcarii,]  poncarii 

Coi).  —  v.  1802.  Set]  Se  Cod.  —  v.  1803.  quanta.]  quanta,  Mur.  :  non  bene,  ritengo:  la  proposizione  trahitur  si 

5  unisce  a  spargitur  più  logicamente  che  a  percussit  —  v.  1806.  Ingerit  se  in]  Cod.  ;  Ingerit  in  Mur.  :  ingerere, 
riflessivo,  senza  il  pronome  non  si  trova.  Se  correzione  deve  farsi,  qui,  non  e  ammissibile  che  il  cambiamento  di  Ingerit 

in  Infert-,  ma  non  ho  osato  farlo.  La  stessa  espressione,  e  di  scrittura  chiarissima,  e  nel  Codice  al  v.  2946.  Ingerii  se 
in  medios  miles.  Dobbiamo  credere  che  il  Poeta  facesse  questo  strappo  alla  legge  prosodica  della  posizione  ?  Inducono 

ad  ammetterlo  altri  tre  passi  del  poema.     Al  v.   1884  è  Pondus  et  libra,  al  v.  2216    magis  ac    magìs    langor;  al  v. 

io  23 11  si  incontra  Est  Deus  id  quod  vult  :  erit  quod  volet  id  Deus  idem.  Il  Muratori  tolse  /'et  dopo  Pondus,  corresse 
il  secondo  magis  in  mage,  ma  lasciò  immutato  il  v.  2311,  che  poteva  facilmente  emendarsi  (erit  id  quod  Deus  volet 

idem).  Penso  che  ?iei  casi  citali  la  t  e  la  s  finale  debbano  considerarsi  come  mule  e  che  così  volesse  il  Poeta  (V.  Pre- 

fazione, e.  V)  —  v.  1811.  prefringere]  prefingere  Cod.  —  vv.  1813-1814.  ictus  :  postquam  viceré  loquelam,  Equa- 
bant iterum  vires  :]  ictus,  postquam  viceré    loquelam.     Aequabant   iterum    vires,  Mur.  t  non  bene  :   vedasi  la  nota 

15     a  questi  versi 

e.  52 

cavalieri  e  gli  spianatori,  e  che  la  battaglia  ingrossò  a 

poco  a  poco  per  il  sopraggiungere  di  più  che  altri  due- 
cento cavalieri,  francesi  tedeschi  e  fiorentini  dei  migliori, 

accorsi  di  loro  volontà  e  col  solo  disegno  di  menar  le 

20  mani.  Nel  vivo  della  battaglia  i  Guelfi  erano  poco  più 

di  trecento  cavalieri  contro  più  di  seicento  condotti  da 

Castruccio.  Così,  a  un  di  presso,  scrive  lo  Stefani  (395) 

e  ripete  il  Manetti  (Chronicon  pistoricnse  in  RR.  II.  SS., 
XrX)    Le  Istorie  Pistoresi  affermano  che  Castruccio  portò 

25  in  quel  fatto  d'armi  "tutta  sua  gente,,:  non  par  pro- 
babile :  al  Lucchese  bastava  difendersi  e  acquistare  tempo 

tanto  che  gli  arrivassero  gli  aluti  lombardi  per  dar  poi 

battaglia  campale.  Si  trattava,  per  altro,  di  un  tenta- 
tivo formidabile  da  parte  di  Raimondo  ;    tentativo    che 

30  poteva  avere  conseguenze  decisive  :  è  quindi  da  credere 

che  Castruccio,  il  quale  dall'alto,  vedendo  tutto,  poteva 
regolarsi,  tenesse  pronte  le  sue  forze  anche  per  la  resi- 

stenza più  disperata,  Né  è  molto  verisimile  che  il  fatto 

d'armi  fosse  occasionale,  come  vuole  il  Villani.     Sì  pensi 

35  che  c'era  anche  il  maliscalco.  Per  il  Nostro  le  forze 
erano  uguali. 

v.  1801)  L'obbiettivo  guelfo  è  chiaro  :  Dorlimbach 

non  mira  ad  aprire  all'esercito  un  varco  per  marciare 

su  Lucca,  ma,  come  s'è  già  notato,  a  separare  le  forze 
40  di  Castruccio  e  ad  accerchiare  questo  sul  Cerruglio.  Le 

alture  che  voleva  occupare  devono  essere  quelle  che    sì 

trovano  tra  Porcari  e  Montechiari,  borgo  questo  a  nord- 
ovest del  Cerruglio,  da  cui  dista  due  chilometri. 

vv.  1804-6)  Dorlimbach,  benché  accompagnato  dal 

Maliscalco,  dirige  la  battaglia,  e  nell'accensione  dell'ani-  45 
mo  vuol  duellare  con  Castruccio.  Ambiva  dare  egli  un 

colpo  decisivo  al  nemioo.  Non  è  improbabile  che  la 

mancanza  dei  soccorsi  rimproverata  così  acerbamente 

dal  Villani  a  Raimondo,  si  dovesse  al  suo  orgoglio.  Il 

Villani  dice  che  "  fu  la  più  bella  e  ritenuta  battaglia  che  50 

"  fosse  anche  in  Toscana,  che  durò  per  ispazio  di  pa- 

*  recchie  ore,  e  più  di  quattro  volte  fu  rotta  l'una  parte 
"  e  l'altra  (et  unus  et  alter  Ingerii  se  in  medios  hostes), 
"  rannodandosi  e  tornando  alla  battaglia  a  modo  di  tor- 
"  niamento  „.  55 

■av.  1810-14)  Dorlimbach,  riconosciuto  Castruccio, 
tenta  colpirlo  e  lancia  il  telum.  Tclum,  nel  medio  evo, 

si  disse  omnc  quod  manti  mittitur.  Non  è  chiaro  qui  il 

valore  preciso  di  tale  parola.  I  condottieri  del  secolo 

XIV  portano  la  spada  al  fianco  e  tengono  con  la  destra,  60 

appoggiato  all'arcione,  il  bastone  del  comando,  Tale 

ci  appare,  per  esempio,  Guidoriccio  Fogliani  nell'affresco 
in  cui  Simone  Martini  lo  ritrasse  nel  palazzo  pubblico 

di  Siena  (cf.  Vfnturi,  Storia  dell'arte,  voi.  V,  p.  614). 
Il  telum  immissum  da  Dorlimbach  non  può  essere  il  ba-  65 
stone  del  comando  lanciato  in  segno  di  sfida  :  che  egli 

voleva  colpire  e  abbattere.     Le  Istorie  Pistoresi  (50)  ci 
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1S15     Parte,  datur.    recipit  durus  Castruclius  illuni, 

Unde  per  et  colles,  valles,  montana  fugarunt 
Ensibus  exhibitos,  se  diffundente  licore 

Sanguinis,   et  remanet  Durus  post  omnia  captus. 

Gensque  gebellis  et  his  expletis  tota  virilis 
1820     Cerulium  pariter  remeavit.     suntque  recepti. 

Utque  fuit,  dantur  sonitus  clangoris  ameni. 

Quos  ubi  Raymundus  scultavit,  prontus  "  habentur  „ 

v.   1815.  illuni;]   illuni.   Mur.  :  il  fugarunt  e  il  remanet  dei  versi  seguenti  sono  secondarie  di  recipit 

2i.  Suntque  recepti.     Utque  fuit,]  Suntque  recepti,  Atque  fuit.    Cod.  e  Mur. vv.    1S20- 

fanno  conoscere  che  gli  altri  cavalieri  *  si  tediano  con 

"  lance  e  spade  „.  Par  quindi  probabile  che  i  due  capi 
5  duellassero  con  le  lance  fornite  loro,  al  momento  oppor- 

tuno, dai  propri  scudieri,  e  che  il  telum  fosse  un'asta 
scagliata  da  Dorlimbach  alla  maniera  degli  eroi  omerici 

e  con  l'intento,  si,  di  ferire,  ma  più  ancora  con  quello 
di  provocare  Castruccio  in  modo  che  questi  non  potesse 

io  rifiutare,  senza  disdoro,  la  sfida.  Castruccio  infatti  l'ac- 
cetta e  s'avanza  fieramente  per  annientare  il  terribile 

ma  troppo  presuntuoso  avversario.  Il  verbo  frefrin- 

gere,  che  non  sarebbe  proprio,  riferito  a  spada,  ci  di- 

mostra che  l'arma   usata    dai    duellanti    fu    o   la   lancia, 
15  come  ho  già  detto,  o  la  mazza  ferrata.  Fu,  dice  il  no- 

stro poeta,  da  una  parte  e  dall'altra,  uno  sforzo  supe- 
riore a  quello  dei  giganti  contro  Giove.  Di  uno  scon- 

tro fra  Castruccio  e  Dorlimbach  è  cenno  anche  negli 

altri  cronisti,  ma  questi  non  parlano  di  un  duello  vero 

20  e  proprio.  Tutti  poi  affermano  che  Castruccio  fu  ferito 
e  scavalcato  da  Dorlimbach  stesso.  Le  Istorie  Pistoresi 

aggiungono  che  allora  Dorlimbach  "ebbe  tanta  gente 
"addosso  di  quella  di  Castruccio  che  fu  abbattuto  da 

"cavallo,  e  preso  e  menato  per  prigione  dinanzi  a  Cà- 

25  "  struccio  „  (50).  Le  parole  del  Granchi  si  prestano  a 
doppia  interpretazione.  Durus  et  ille  ictus  può  signifi- 

care :  "E  Dorlimbach  venne  colpito  „,  oppure  "  Dorlim- 

"  bach  anch'egli  fu  colpito  „.  Nel  secondo  caso  il  Poeta, 
con    un  eufemismo,   lascerebbe  intendere  che  Castruccio 

30  era  stato  prima  scavalcato  e  ferito.  Il  duello  avrebbe 

poi  un'altra  ripresa  durante  la  quale  la  superiorità  del 
ghibellino  apparirebbe  al  punto  da  indurre  Dorlimbach 
ad  arrendersi.  Ma  io  non  intendo  così.  Se  il  Granchi 

avesse  saputo  con  certezza  che  Castruccio  era  stato  fe- 

35  rito  non  l'avrebbe  taciuto,  come  non  tacque  la  ferita  di 
Sommocolonia  {w.  553-554)  e  lo  scacco  di  Fucecchio 
(v.  sqi).  Ritengo  quindi  che  jjer  lui  il  duello  non  avesse 

che  una  ripresa.  Probabilmente  da  una  parte  e  dall'al- 
tra i  cavalieri  stavano  pronti  a  intervenire  In  difesa  del 

4f>  proprio  capo  :  e  così,  forse,  e  non  come  in  un  torneo, 
dovette  svolgersi  il  duello  ;  ma  il  Nostro  abbellisce 

omericamente:  tra  la  caduta  di  Dorlimbach  eia  ripresa 

passa  un  po'  di  tempo  in  cui  i  due  combattenti  si  ri- 
volgono fiere  parole.     Peccato    che    questo    dialogo    sia 

45    compendiato  nella  generica  parola  loquela. 

In  tutta  la  narrazione  di  questo  episodio  il  Gran- 

chi è,  per  me,  più  vero  ed  esatto  che  tutti  gli  altri  cro- 
nisti. Nella  descrizione  del  duello  si  sente  però  una 

preferenza  per  Castruccio.  Perchè?  Non  si  può  negare 

50  che  egli  avesse  una  grande  predilezione  per  gli  uomini 

che  avevano  il  genio  della  forza  e  dell'autorità.     La  fi- 

gura di  Castruccio  era  quindi  per  lui  l'antitesi  del  Conte 
Nieri  che  conduceva  o  aveva  condotto  alla  rovina  Pisa. 

"  Che  conduceva  o  aveva   condotto  „    ho   detto,    perchè 
non  è  sicuro  il  tempo  in  cui  fu  composto  questo  libro-      55 
Si   veda  in  proposito  la  Prefazione,  (cap.  IV,  a). 

v.  1815)  Dorlimbach  si  arrende.  Il  Poeta  con  un 

bisticcio  di  parola,  di  cui  abbiamo  già  veduto  un  altro 

esempio  al  v.  1787»  dice  che  Castruccio  gli  fece  ben 

dura  accoglienza  {Durum  durus  excepit).  Il  grande  capi-  60 
tano  pare  qui  venir  meno  a  una  legge  della  cavalleria: 
ma  è  spiegabile  la  sua  irritazione  contro  chi  aveva  osato 

mettersi  alla  pari  con  lui,  il  Marte  del  suo  tempo.  E 

anche  probabile  che,  veduta  la  sconfitta  del  loro  capo, 

i  compagni  di  bandiera  tentassero  di  sostituirsi  a  lui  :  6<J 
onde  la  mischia  che  terminò  con  la  cattura  di  Dorlim- 

bach, di  dodici  suoi  compagni,  di  Francesco  Brunelle- 
schi,  cavaliere  novello,  e  di  Gianni  di  messer  Rosso  della 

Tosa  (Villani,  IX,  304).  Il  fatto  d'armi  ebbe  luogo  per 
il  Villani  l'u  settembre:  tale  data  è  confermata  dal  70 
lìenvoglienti  nelle  note  alla  cronaca  senese  del  Dei  {RR. 

IL  SS.,  XVI,  68);  invece  lo  Stefani  lo  porta  al  21  set- 
tembre (395)  e  gli  Annales  Arretinorum  al  20  {RR.  IF. 

SS.,  Città  di  Castello,  XXIV,  p.  I). 

vv.  181^-20)  Gensque  gebellis  :  intendi  quelli  che  75 
avevan  preso  parte  al  combattimento  ;  non  tutte  le  forze 
di  Castruccio,  come  scrivono  le  Istorie  Pistoresi  (50). 

Il  Villani  afferma  che  anche  dalla  parte  di  Castruccio 

vi  furono  molti  morti,  ma  nessuno  venne  preso,  che 

egli  rimase  padrone  del  campo  :  però  più  di  cento  ca-  80 

valli  vuoti  discesero  al  piano,  dov'erano  i  Fiorentini. 
Terminato  il  combattimento  —  continua  a  dire  il  Vil- 

lani — ,  gli  uni  e  gli  altri  si  ritirarono,  ma  "  fino  a  notte 

"  stettero  schierati  ciascuno  trombando  a  petto  l'uno 

"  dell'altro  per  sostenere  l'onore  del  campo  „.  Più  esatto  85 
è  forse  il  Nostro.  I  Ghibellini  ritornano  orgogliosi  al 

Cerruglio  e  festeggiano  la  vittoria.  Gli  squilli  delle 

trombe  giungono  a  Raimondo,  che  corre  dinanzi  al  Cer- 
ruglio, ma  deve  ritornarsene  dopo  avere  inutilmente 

provocato.  Questo  fatto  mi  induce  a  credere  che  Dor-  9° 
limbach  e  il  maliscalco  non  avessero  tenuto  informato 

il  capitano  supremo  dell'andamento  della  battaglia,  l'uno 

per  orgoglio  e  l'altro  per  segreto  favoreggiamento  alla 
causa  ghibellina;  favoreggiamento  che  fu  manifesto  po- 

chi giorni  dopo  ad  Altopascio.  Certo  da  quel  giorno  95 

in  poi,  scrive  con  rammarico  il  Villani,  i  Fiorentini  e 

per  il  danno  ricevuto  e  "per  la  diffalta  di  mala  con- 
"  dotta  „  non  furono  più  coraggiosi  nò  volenterosi  come 
prima  a  combattere,  mentre  dalla  bella  vittoria  presero 
baldanza  Castruccio  e  i  suoi.  100 
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Intulit  "  ex  nostris:  tantum  est  Castructius  audax? 
Nunc  animemus  eos,  iungamus  ad  arma  viriles 

Dextras;  vosque,  mei,  veniatis,,:  et  agmina  iungit  : 

Et  rediere:  manet  pars  intus  tota  gebellis. 

Interea  prudens  cogitans  Castructius  hostes 

Esse  perinnumeros,  non  posse  equare  potentes, 
Advocat  ob  partis  Lombardos  prontus  amorem  : 
Scribit  adesse  suis  in  partibus  undique  Guelfos, 
Castra  tenere  sibi.     Ghaleatius  utque  recepit, 
Mictit  in  auxilium  natum  cum  mille  trecentis, 

v.   1828.  perinnumeros]  per  innumeros  Mur.  —  v.   1829.  ob  partis]  opartis  Cod. 

Castruccio  chiede  soccorso  a  Galeazzo  Visconti. 

Battaglia  d'AUopascio.  —  w.  1827-187.;)  Frattanto  il 
saggio  Castruccio,  vedendosi  troppo  inferiore  per  nu- 

5  mero  al  nemico,  domanda  ai  Lombardi  di  volergli,  per 

amor  del  partito,  inviare  soccorsi.  Scrive  che  i  Guelfi 

hanno  invaso  il  suo  territorio  e  che  già  occupano  ca- 
stelli suoi.  Galeazzo,  udita  la  richiesta,  manda  in  aiuto, 

con  mille  e  trecento  cavalieri,  il  figlio,  che  giunge  poco 

10  dopo,  con  la  formidabile  schiera,  a  Lucca.  Come  li  vede 

Castruccio  esclama  contento:  "  O  forti  come  i  leoni,  siete 

"  dunque  venuti  unicamente  per  amor  della  Toscana  e 
a  insieme  del  partito  ad  aiutare  amici  il  vostro  amico  ? 

"  Vi  ringrazio.     Sciogliete,  vi  prego,  le  mani  :  rinnovate 

15  "le  vostre  forze  !  o  eletto  ed  eroico  giovine  Azzo,  prendi 

"la  tazza:  ristorati  col  liquore  delle  viti  greche:  dopo 

"  infuneremo  contro  il  nemico.  Portate  —  disse  poi  ai 

"  servi  —  l'occorrente  e  vini  greci  „.  Fu  fatto.  Beve 
per  primo  il  giovine  che  si  accende  contro  il  nemico  e 

20  smania  d'attaccar  bella  e  gloriosa  battaglia.  Come  tutti, 
per  ordine,  ebbero  bevuto  e  si  furon  ristorati,  il  prode 

Castruccio,  di  fronte  alle  schiere  dei  Guelfi,  volge  lo 

sguardo  ai  Celesti  e  "  Voi  —  dice  —,  che  dimoiate  al 

"  disopra  delle  stelle,  Voi,  per  la  cui  preghiera    —    che 

25  "  la  nostra  non  vale  —  si  commuove  Iddio,  assistete  e 

"  aiutate  questi  Ghibellini  „.  Affida  poi  l'ala  sinistra, 
con  i  suoi  mille  e  trecento  cavalieri,  tutta  gente  di  cui 

il  sole  non  vide  mai  sulla  terra  altra  più  forte,  ad  Azzo; 

ed  egli  prende  per  se  altri  mille  dei  più  prodi  cavalieri, 

30  Raimondo,  da  vecchio  condottiero,  s'avanza  con  alto 
clangor  di  trombe  e  fa  attaccare  prima  di  Castruccio  : 

percuote  audace,  con  i  migliori,  nel  centro.  Lo  imita 

Azzo  e  l'affronta:  la  mischia  si  fa  generale.  Signoreggia 
Marte,  il  più  onorato  degli  astri,  da  che  il  mondo  com- 

35  pone  così  fiere  battaglie  d'eroi.  Si  levan  nembi  di  pol- 
vere, ma  si  scorge  ugualmente  il  sinistro  lampeggiare 

delle  spade  :  scorre  a  rivi  il  sangue  per  i  campi  :  tutto 

rosseggia  di  strage.  Ma  ecco  i  Guelfi  si  sbandano  :  la 
vittoria  è  sua  :   i  vincitori  incalzano  i  vinti   con    avida 

40  e  instancabile  spada.  Li  vede  Raimondo  e  li  crede 
amici  ;  ma  subito  le  lame  vibranti  lo  fanno  accorto  del- 

l'errore. Si  perde  d'animo,  e,  rivolto  alle  sue  schiere  : 
"  Non  mi  resta  —  dice  —  che  arrendermi  :  voi  conti- 

"  nuate  con  fedeltà  la  guerra  „.     Rimase  illeso  e  fu  fatto 

45    prigioniero  con  più  di  mille  dei  suoi. 
v.  1827)  Il  Villani  (IX,  301)  dico  che  Castruccio 

chiese  soccorso  a  Lucca,  a  Pisa  e  a  tutti  i  suoi  amici 

appena  seppe  della  caduta  di   Cappiano.     Non    nomina 

3.-) 

60 

i  Lombardi  :  a  questi  si  sarebbe  rivolto  quando  l'oste 
fiorentina  era  già  a  Pozzevere  (IX,  304):  dunque  poco  50 

dopo  il  9  settembre.  S'accorderebbe  quindi  col  Nostro. 
Lo  Stefani  non  determina.  Le  Istorie  Piftoresi  scrivono  : 

"  Incontanente  (cioè,  dopo  il  fatto  dell' 11  settembre)  man- 

"  dò  (Castruccio)  al  signore  di  Melano  che  li  dovesse 
"mandare  gente  a  cavallo,  a  suo  soldo  quanta  più  po- 

"  tesse  „  (50)  :  ma  l'anonimo  ha  dimenticato  quel  che  ha 

detto  prima,  cioè  :  "  Castruccio  fue  molto  dolente  {della 

"  condizione  disperata  di  Altopascio),  perchè  non  avea 

"gente  da  poterlo  soccorrere  ;  ed  elli  avea  mandato  per 
*  tutta  l'amistà  sua  per  Toscana  e  per  Lombardia  ;  e 

"  sino  a  quel  giorno,  ch'erano  stati  da  mesi  tre  in  sul 
"  terreno  suo,  non  avea  avuto  quasi  gente  nessuna  „. 

Si  tratta  dunque  di  una  sollecitazione.  L'accorto  ca- 
pitano aveva  certamente  intuito  subito  il  grande  peri- 

colo che  minacciava  la  sua  potenza  ;  è  quindi  verisimile  65 

che  subito  si  rivolgesse  anche  ai  più  potenti  signori  ghi- 
bellini, ai  Visconti,  per  averli  compagni  nel  momento 

della  lotta  decisiva.  Nella  sollecitazione  mette  in  risalto 

l'urgenza  del  soccorso  :  il  suo  territorio  è  invaso  :  tre 

castelli  son  perduti:  il  ghibellinismo  toscano  e  d'Italia  70 
è  in  estremo  pericolo. 

v.  1832)  Galeazzo,  vinti    gli    avversari    e    occupata 

Monza,  è  libero  e  può  mandare  il  figlio    Azzo,   iuvenem 
atque  animi  indole  praestantem,   in    aiuto    di    Castruccio 

Si  vendicava  così  e  dei  guelfi  bolognesi  e  fiorentini  che    75 

avevano  mandato  milizie  contro  di  lui  al  legato  ponti- 
ficio, e  del  papa  che  aveva   prosciolto    il    Cardona   dal 

giuramento  fatto  di  non  combattere  più  contro  Ghibel- 

lini (GeoRGH  MerULAE,  Historiarum  Mcdiolaui  Decas  Se- 

cunda,  in  RR.  II.  SS ,  XXV,  97-9S).     Azzo  si  trovava    80 
allora  a  Borgo  san  Donnino,  in  quol  di  Parma,  per  far 

guerra  al  legato  Bertrando  del  Poggetto  (Villani,    IX, 

304  ;  llistoriae  par mcnsis  frammenta  di  Iohannes  di:  Cok- 
nazanis,  in   RR.  II  SS.,  XII).     Il  Villani  accusa  il  ma- 
liscalco  del  legato  di   essersi   lasciato   corrompere   e   di    85 

aver  avuto  denaro  da  Azzo  per  lasciarlo  passare  :  Gior- 
gio Menda  scrive,  invece,   che    il    legato    fu    sconfitto  e 

messo  in  fuga.     Probabilmente  la  sollecitazione  di  Ca- 
struccio fu  rivolta  ad  Azzo,    non    a    Galeazzo:   il    Luc- 

chese attende,  e,  frattanto,  per  impedire   che   l'esercito     90 
nemico  partisse  e  si  sottraesse  a  una  battaglia  campale 

mentr'era  in  luogo  massimamente  sfavorevole,  "  con  sa- 
"gace  inganno  fece  tenere  in  falsi  trattati  messer  Rai- 

mondo e  il  suo   consiglio  con  più  di  quelle  castella  di 

"  Valdinicvole,  e    gli    venne    fatto    suo    intendimento  „•    95 



182 DE  PROELIIS  TUSCIAE 

Qui  conducit  eos  iuvenis  cum  robore  grandi: 
Et  fuit  inde  suis  contingens  menia  Luce. 

1835     Utque  videt  tales  Castructius,  atque  recepit, 
Exclamavit  eia  presentibus  ista  locutus: 

u  O  proba  gens  fortis,  quantum  velud  esse  leones 
Creditur,  ad  vestrum  concepto  sanguine  tusco 
Partis  amore  simul  tantum  venistis  amici? 

1S40     Solvite,  queso,  manus;  pulsate  in  corpore  vires. 
O  iuvenile  decus,  Acsonis  forma  virilis, 
Pocula  sume  tibi;  redeat  calor  unde  retentus 

Vitibus  et  Grecis:  post  tunc  feriamus  in  hostes. 

B>rte  simul  species  „ ,  dixit  Castrucius  addens, 

1845     u  Grecaque  vina  „  :  simul  fecerunt  omnia  servi. 

IO 

IO 

v.  1838.  conceptos  sanguine  tusco]  conceptum  sanguine  tusco  Mur.  :  la  lezione  della  Palatina  significa  "al 

vostro  amico  toscano  „  ;  quella  del  Codice  "  per  amore  della  Toscana  „.  Le  ragioni  che  hanno  fatto  venire  Azzo  e  i 
suoi  sono,  per  Caslrucrio,  due:  l'amore  della  Toscana  e  insieme  quello  del  portilo  (partis  amore  simul).  Credo  che 
la  lezione  del  Codice  sia  la  vera  —  v.  1839.  amici  r]  amici  :  Mur.  :  il  senso  e  lo  stesso;  ma  la  interrogazione  rettorica 

dà  maggiore  efficacia  alle  parole  di  Castracelo  —  v.  1840.  pulsate]  pulsante  Cod.  :  la  nasale  e.  stata  introdotta  da  vizio 

dell'Amanuense  e.  lasciata  da  svista  del  Revisore.  Il  v.  1452  può  dirsi  uguale  a  questo:  c'è  una  sola  differenza:  là 
è  Iungite,  qui  Solvite  —  v.  1S42.  sume,  tibi]  sume  tibi,  Mur.  :  e  meglio,  sintatticamente,  unire  tibi  a  redeat,  ma  il 

senso  è  sempre  lo  stesso  —  v.  1843-  Vitibus]  Viribus  Cod.  e  Mur.  :  dalla  lezione  del  Codice,  mantenuta  dal  Muratori, 

deriva  questo  senso:  "affinchè  ritorni  in  te  (stanco  del  viaggio)  il  calore  contenuto  (retentus  da  retineo)  nelle  forze 
"  greche  (cioè,  bisognerebbe  intendere,  nel  vino  e  specialmente  in  quello  greco)  „  :  da  quella  congetturale  che  io  ho  posta 

nel  testo  :  "  affinchè  ritorni  in  te  (stanco  del  viaggio)  il  calore  spremuto  (retentus  da  retendo)  dalle  viti  e  special- 
*  menf e  da  quelle  greche  „.  Non  e  improbabile,  del  resto,  che  V Amari.  0  leggesse  male  la  parola  nel  testo  da  cui 

copiava,  0  lo  cambiasse  a  bella  posta,  chiamando,  con  senso  di  voluttà,  "  possanza  greca  „  il  vino  greco.  Il  Rcvis.  non 
s'accorse    della  cosa,  essendo    piccolissima  la  differenza  di  scrittura  tra  le  due  parole 

15  Azzo,  avuto  libero  il  passo,  cum  studio  partitoti  motus, 

dice  il  Menila,  tttm  magnis  solliciiationibtts  oneratus pro- 

pere Appcnninum  transcendit.  Il  De  Cornazanis,  Bonin- 

eontro  Morigia  (Chronicon  Modoè'tiense  in  RR.  II.  SS., 
XII)  e  il   Chronicon  parmense  (RR.  II.  SS.,  Città  di  Ca- 

20  stello,  IX,  p.  ix)  danno  ad  Azzo  solo  trecento  cavalieri. 
Sarebbe  stato  un  soccorso  irrisorio.  Le  Istorie  pistoresi 

non  determinano.  Il  Chronicon  Estense  parla  di  nove- 
cento cavalieri,  il  Mutinense  di  ottocento  (RR.  II.  SS., 

XV,  386;   586):  i  cronisti  fiorentini  dicono  che    il  gio- 

25  vine  capitano  aveva  seco  ottocento  cavalieri  suoi  e  due- 
cento di  Passerino  Bonaccolsi  di  Mantova;  Giorgio 

Stella  (Anna'.es  Gcnucnscs,  in  RR.  II.  SS.,  XVII)  —  ma 

questi  non  è  più  una  fonte  storica  —  gliene  dà  mille 
e  duecento.     Pare  veramente  che  ne  avesse  anche   ein- 

30  quecento  di  Cane  della  Scala  (cf.  Antonio  Mazzarosa, 

Storia  di  Lucca,  Lucca,  1833,  P*  I58),  La  cifra  del  Gran- 

chi non  deve  dunque  essere  lontana  dal  vero.  La  espres- 

sione cum  robore  grandi  non  può  significare  "  con  molta 

"  gente  a  pie  „  :  nessun  cronista  parla  di  questo  accom- 
35  pagnamento,  che  non  pare  neanche  verisimile:  la  rife- 

risco ad  eos,  i  cavalieri,  e  intendo  "  formidabilmente  ar- 
"  mati  „. 

v.  1834)  Azzo  con  i  suoi  giunse  a  Lucca  forse    la 

mattina  del  22  settembre,  non  più  tardi.     Il  Nostro  de- 

40  scrive  l'accoglienza  fattagli  da  Castruccio  al  campo.  Qui 
i  due  capitani  si  sarebbero  incontrati  :  ma  non  fu  pro- 

prio così.  Come  Raimondo  seppe  dell'arrivo  del  Vi- 
sconti, tenne  consiglio  e  deliberò  di  ritirarsi,  passare  la 

Gusciana  e  stare  sulla  difensiva  un    mese  (Istorie  pisto- 

resi, 50):  si  sperava  che  Castruccio  non  avrebbe  avuto    45 

i  mezzi  per  mantenere  più  lungamente  al  suo  soldo  tanta 

gente.     La  deliberazione  fu   eseguita    il    giorno    stesso  ; 

ma  l'esercito  non  si  ritirò  di  qua  dalla  Gusciana  e  nean- 
che su  Galleno  :  ristette  ad  Altopascio  per  rifornirlo,  e 

fu  la  sua  rovina.     Castruccio,   vedendo   che   il   nemico    5° 

gli  sfuggiva,  vola  a  Lucca  per  sollecitare  Azzo,  che  vo- 
leva prima  un  giorno  di  riposo  e  —  dicono  i   cronisti 

fiorentini  —  la  consegna  del  danaro  promesso  :  riesce  a 

contentarlo  e  ad  ottenere  che  il    giorno    dopo    combat- 

tesse (Villani,  IX,  304;  Stefani,  VI,   395;    Istorie  pi-    55 
sloresi,  50).     Fatto  ciò  ritorna  al  campo  e   attende.     A 

questo  punto  v'è  una  piccola  divergenza  tra  11  Villani, 
il  Dei  e  lo  Stefani  da  una  parte  e  l'Anonimo  delle  Istorie 
Pistoresi  dall'altra:  i  tre  primi  affermano  che  Azzo  giunse 
al  campo  più  tardi,  a  terza,   quando    il    combattimento    60 

era  già  incominciato:  l'altro  che  vi  fu    la    mattina  del 
23  per  tempo  e  che  egli  e  Castruccio  discesero  insieme 

da  Vivinaia  al  piano  per  dar  battaglia.     Il  Granchi  s'ac- 
corda con  l'Anonimo.     Il  brindisi  che  egli  narra  avve- 

nuto al  campo  prima  d'attaccare  può  non  essere  un  ab-    65 
bellimento  poetico  ma  rispondere  a  verità  :  sarebbe  ad 

ogni  modo  un  fatto   che    non   esclude    le    ansie    di    Ca- 
struccio e  la  corsa  a  Lucca  del  22. 

v.  1841)  "  Azzo  era  molto  giovine  della  persona  ed 
"  era  molto  prode  di  suo  corpo  „  (Istorie  pistoresi,  50).  70 
Ancor  più  bella  e  più  simpatica  è  la  sua  figura  nel 
Granchi.  I  cronisti  fiorentini,  invece,  lo  dipingono  avaro 

e  lo  dicono  accorso  in  aiuto  di  Castruccio  più  per  avi- 
dità di  denaro  che  per  amore  del  partito. 
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Accipit  unde  prius  iuvenis:  tepefactus,  ob  hostos 
Inde  rubescit,    amat  bellum  conmictere  forte. 

Ordine  quando  omnes  sumpserunt,  sunt  recreati, 

Tunc  probus  ad  Superos,  guelfas  videt  unde  cohortes, 

1850     Dirigit  aspectum:   "vos,  qui  super  astra  manetis, 
Vos,  quibus  ipse  Deus,  nostra  non  prece,  movetur,,, 

Sic  ait   "  auxilium  prestate  Gebellibus  istis  „ . 
Hiis  latus  Acsoni  densatum  mille  trecentis 

Gentis  et  experte,  quantum  sub  sole  revivat 
[855     Altera  mortalium,  committit  datque  sinistrimi, 

Ipse  sibi  assuntis  robustis  postea  mille. 

idest  Castrile Mur.  331 

v.  1S46-1S47.  tepefactus,  ob  hostes  Indo  rubescit,  amat  bellum  commictere  forte.]  tepefactus  ob  haustus  Inde 
rubescit  :  amat  bellum  committere  forte,  Mur.  :  hostes  nel  Codice  e.  chiarissimo  :  il  senso  contentilo  nella  lezione  ob 

haustus  e  un  pò  volgare:  è  meglio  intendere:  "  Azzo,  ristoratosi  col  generoso  vino,  si  infiamma  di  bellico  ardore 
"e  brama  attaccare  una  gloriosa  battaglia  „.  Al  v.  1453  il  Poeta  scrisse  placet  bellum  commictere  forte  —  v.  1851. 

5  movetur,,,]  movetur.  Mur.:  no  :  il  senso  si  compie  al  verso  seguente  —  x.  1854.  Gentis  et  experte,  quantum  sub 
sole  revivat]  Gentis  et  expertae,  quantum  sub  sole  reviscat  Mur  ;  reviscat  Con.  :  experte,  nel  Codice,  è  scritto 

in  modo  che  potrebbe  leggersi  anche  ex  parte  :  al  v.  1857,  infatti,  la  stessa  forma  va  certamente  letta  ex  parte.  Ma 

qui,  ex  parte  seguito  da  una  proposizione  comparativa  non  darebbe  senso.  Ritengo  che  Gentis  et  experte  sta  un  genitivo 

concordato,  ad  synesin,  con  un  equitum  da  sottintendersi  a  mille  (e/,  v.   1651).      Ho  poi  cambiato  reviscat  (^r^revivi- 

10  scat)  in  revivat:  ni'è  parsa  troppo  ardita  la  sincope,  di  cui,  per  altro,  non  escludo  la  possibilità. •  'J'ntto  il  periodo 
va  ordinato  in  questo  modo:  (Castructius]  sinistrimi  latus  densatum  hiis  mille  [equitum  etj  trecentis,  et  gentis 

[ita]  experte,  quantum  altera  mortalium  sub  sole  revivat,  committit  datque  Aczoni,  ipse  sibi  postea  assuntis  ro- 

bustis mille.  Il  senso  e:  "L'ala  sinistra  forte  di  questi  mille  e  trecento  cavalieri,  tutta  gente  provata  e  così 

valorosa  che  l'uguale  tra  gli  uomini  deve  ancora  sorgere  sotto  il  sole,  Castruccio  l'affida  ad  Azzo  ;  ed  egli  prende 
15    poi  per  se  altri  mille  cavalieri  fortissimi  „ 

v.  /Sjo)  Caratteristica  la  preghiera  del  Ghibellino 

che  invoca,  per  mezzo  dei  santi,  l'aiuto  divino  contro 
le  milizie  combattenti  in  nome  della  Chiesa  !  Ma  Ca- 

struccio, benché  scomunicato  da    papa    Giovanni    come 

20  ribelle  ed  eretico  (cf.  Villani.  IX,  309),  era  o  si  mo- 

strava religioso.  Ne,  del  resto,  il  ghibellinismo  signi- 
ficava eresia,  ma,  se  mai,  lotta  contro  i  papi  sostenitori 

o  favoreggiatori  del  guelfismo. 

vv.  1836-1867)  Come  si    svolgesse    la    battagli.!    di 

25  Altopascio  non  appare  ben  chiaro  dai  cronisti.  La  de- 

scrizione più  ampia  è  quella  del  Villani,  seguito,  natu- 
ralmente, dal  Dei.  La  mattina  del  23  Raimondo  aveva 

ancora  duemila  cavalieri  e  da  ottomila  fanti.  Invece  di 

ritirarsi  per  la  via  di   Galleno,    i   cavalieri    "  per   arro- 

30  "  ganza  si  misero  a  roteare  con  le  schiere  loro  verso 

"  Castruccio  trombando  e  drappellando  e  richieggendolo 
"  di  battaglia  „.  Castruccio  che  aveva  solo  mille  e  quat- 

trocento cavalieri,  per  impedire  che  il  nemico  partisse, 

cominciò  a  scendere  dal    poggio   e    a   tenere    a    bada    i 

35  Fiorentini,  tanto  che  arrivasse  Azzo.  Riuscì  nel  suo 

intendimento  :  a  terza  i  rinforzi  giunsero.  Discese  al- 
lora da  Vivinaia  con  duemila  e  trecento  cavalieri,  lascian- 

do i  fanti  al  poggio.  I  Fiorentini  affrontarono  l'oste 
di  Castruccio,  mentre  avrebbero  potuto  rifiutare  la  bat- 

40  taglia.  Una  schiera  di  cinquecento  tra  Francesi  e  Fio- 
rentini assalì  vigorosamente  e  spezzò  le  schiere  di  Azzo: 

ma  i  feritori,  che  erano  da  settecento,  al  comando  di 

messer  Bornio,  maliscalco  di  Raimondo,  non  ressero. 

Gli  altri  della  terza  schiera,  vedendo  volgere  la  bandiera 

45  dei  feritori,  sbigottiti,  si  diedero,  in  parte,  anch'essi 

alla  fuga.  Raimondo  non  fu  pari  all'altezza  della  sua 

carica.     Se,  con  la  schiera'  grossa,    avesse    trattenuto  i 
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primi  fuggenti  e  fosse  entrato  risolutamente  in  azione, 

avrebbe  vinto  la  battaglia;  ma  non  si  mosse,  e  il  panico 
si  diffuse:  resistette  bellamente,  ma  per  poco,  perchè 

abbandonata,  la  fanteria.  La  sconfitta  fu  completa  e 
avvenne  in  su  la  nona.  Ne  fu  causa  il  tradimento  di 

Bornio,  che  era  stato  cavaliere  per  mano  di  Galeazzo 

Visconti  e  questo  aveva  per  lungo  tempo  servito.  Il  tra- 
dimento è  ammesso  anche  dallo  Stefani,  il  quale  scrive 

che  la  mattina  del  23  Bornio,  con  i  migliori,  si  trasse 

innanzi,  ma,  appena  affrontatosi  col  nemico,  fece  vol- 
gere la  bandiera.  Rimasero  i  pedoni  e  il  capitano,  che 

fu  preso  con  molti  buoni  uomini  all'ora  sesta.  Le  /sto- 
rie pistonsi  ci  dicono  che  Castruccio  e  Azzo  scesero  in- 

sieme da  Vivinaia  e  attaccarono  Raimondo  che  fu  co- 

stretto ad  accettare  la  battaglia  quando  aveva  già  av- 

viato la  ritirata.  "  La  battaglia  —  aggiungono  —  fu 

*  as2^ra  :  i  pedoni  di  Castruccio  uccidevano  i  cavalieri 

"  nemici  atterrati.  Quei  di  Castruccio  erano  in  maggior  65 

"  numero  ;  che  metà  di  quei  di  Raimondo  eran  partiti  il 

"  mattino  con  la  salmaria.  incominciò  la  fuga  :  Castruc- 

"  ciò  ed  Azzo  dieder  loro  la  caccia  fino  al  ponte  a  Cap- 

"  piano  .,.  Sta  bene,  ma  non  ci  danno  particolari  che 
chiariscano  le  varie  fasi  di  quella  giornata.  Il  Menila  70 
e  il  Manetti  modellano  le  loro  narrazioni  su  quella  del 

Villani.  Il  Mazzarosa,  nella  Storta  di  Lucca,  fa  presso 

a  poco  lo  stesso  :  dice  che  Azzo  attaccò,  ma  fu  ridotto 

a  mal  partito:  fece  allora,  per  vergogna,  un  ultimo  sforzo 

e  mise  in  rotta  la  prima  schiera,  indi  la  seconda  :  la 

terza,  quella  di  Raimondo,  fu  assalita  da  Azzo  e  da  Ca- 

struccio insieme.  Anche  la  fanteria,  che  prima  resi- 
sleva,  si  dio  alla  fuga  quando  le  mancò  il  sostegno  della 

cavalleria.     Un   po'  di  luce,  a  mio  parere,  dà  la    narni- 
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184 HE  PROELIIS  TUSCIAE 

Sic  expertus  agit  princeps  ex  parte  suorum 

Utique  Ra}rmundus  properans  clangoribus  altis, 
Immiscetque  prius  gens,  quam  Castructius;  audax 

1S60     Percutit  in  raedios,  dimissis  hostibus  ante: 

Sic  imitatus  eum,  latus  et  percussit  ad  idem 

Acso  per  adversum,  miscentur  et  agmina  secum. 
Mars  dominatur,  et  est  primus  tunc  factus  in    astris, 
Prelia  cum  mundus  deducit  tanta  virorum. 

1865     Surgit  arena;  nitent  set  non  obscurius  enses: 

Spargitur  inde  cruor  nimius,  rigat  arva,  cruentant, 

Insuper  et  Guelfi  sparguntur,  et  ille  triumphat: 

Ensibus  ir.fessis  quos  tunc  pars  ipsa  gebellis 

Insequitur  victos.     putat  ut  Raymundus  amicos, 
1870     Cernuit  atque  hostes  vibrantes  fortiter  enses: 

Viribus  amissis  stetit,  et  fuit  ipse  locutus 

Militibus:    "  redeo:  bellum  servate  fidele,,. 

10 

15 

v.  1S57.  suorum]  suorum.  Mur.  :  no  :  il  soggetto  di  agit  e  Raimundus  —  v.  1859.  Immiscetque  {sottintendi 
manus)  prius  gens,  quam  Castructius  :  audax]  Immiscatque  Con.  ;  Immiscetque  prius  gens,  quam  Castruccius  audax, 

Mur.  :  è  necessaria  e  giusta  la  correzione  di  Immiscatque.  ma  è  inopportuna  la  virgola  dopo  audax  :  clic  significhe- 

rebbe guato  aggettivo  riferito  a  Castruccio  proprio  nel  momento  in  cui  non  fa  niente  ?  Ritengo  clic  il  soggetto  di  per- 
5  cutit  sia  Raymundus  0  gens:  quindi  mi  è  parso  meglio  porre  due  punti  dopo  Castruccius.  Altro  senso  darebbe  la 

lezione  "  immiscetque  prius  gens,  quam  Castruccius  audax  Percutit  in  medios,  dimissis  fortibus  ante.  „  :  ma  tale  in- 
terpretazione non  si  lega  con  quel  che  segue —  v.  1861.  imitatus]  inmitatus  Con.  —  v.  1866,  cruentant:]  cruentati 

Mur.  :  la  lezione  del  Codice  e  chiara:  d'altra  parte  non  mi  sembra  corretto  cruor  cruentat  :  il  soggetto  di  cruentant 
e  enses  0,  meglio,  un  pugnantcs  che  si  ricava  dal  contesto  della  descrizione  —  vv.  1867-186S.  .sparguntur,  et  iilc 

io  triumphat:  Ensibus  infessis  quos]  sparguntur:  et  ille  triumphat  Ensibus  infessis.  Quos  Mur.:  non  bene:  l'En- 

sibus  infessis  è  da  unirsi  a  insequitur,  non  a  triumphat  (cf.  anche  il  sommario,  alla  fine)  —  v.  1870.  enses  :|  enses, 

Mur.  :  la  prima  parte  del  periodo  è  compiuta  dopo  enses,  e  si  lega  a  quel  che  segue  con  un  tum  sottinteso  —  v.  187 1. 

amissis]  admissis  Cod.  :   è  vizio  dell'Amari,  notato  altre  volte 

zione  del  Granchi.     Con  le  Istorie   Pistoresi   egli    dice, 

15  in  sostanza,  che  Azzo  era  per  tempo  la  mattina  del  23 

al  campo  :  non  ci  parla  di  condizioni  poste  da  lui  per 
combattere:  anzi  ce  lo  descrive  pieno  di  ardore  bellico 

e  anelante  il  momento  di  azzuffarsi  (amai  bellum  commic- 

tcre  forte).     Fa  fare  a  Castruccio    due    grandi   schiere  : 
20  una  di  riserva,  la  destra,  condotta  da  lui;  la  sinistra, 

di  attacco,  guidata  da  Azzo.  Non  dice  che  Raimondo 
sia  costretto  ad  accettare  la  battaglia  :  afferma  invece 

che  questi,  da  condottiero  esperto,  attacca  per  primo. 

La  sua  gente,  la  migliore,  percuote  audacemente  nel  cen- 
35  tro.  E  da  intendere  nel  centro  della  schiera  di  Azzo  ; 

il  che  è  confermato  dal  Villani.  La  battaglia  è  aspra: 
non  ne  son  detti  i  vari  momenti  ;  ma  non  è  da  esclu- 

dersi che  i  Guelfi,  che  avevano  mandato  innanzi  le  più 

forti    milizie    (dimissis  fortibus  ante),   avessero    in  prin- 

30  cipio  qualche  successo.  Era  naturale  che  fosse  presa 

particolarmente  di  mira  la  schiera  di  Azzo,  il  soccor- 
ritore, come  si  può  ammettere  che  a  Firenze  uno  scacco 

patito  da  lui  sarebbe  riuscito  ]nù  caro  che  un  insuccesso 
di  Castruccio  stesso.     Il  Granchi  non  accenna  a  tradi- 

35  mento:  non  già  che  il  Poeta  tacesse  per  non  diminuire 

la  gloria  del  Lucchese,  ma  perchè  non  lo  dovette  cono- 
scere. Se  l'avesse  conosciuto  e  creduto  non  avrebbe 

avuto  difficoltà  a  narrarlo.  Era  per  lui  gran  dote  di 

reggitore  e  di  capitano  quella  di   dominare    gli    avver- 
40    sari,  di  ingannare  il  nemico  e  trionfarne  ad  ogni  costo. 

Del  tradimento  parlano  solo  i  cronisti  fiorentini  e  gli 

autori  che  a  questi  si  inspirarono;  le  Istorie  pistoresi 
non  ne  sanno  nulla.  Non  è,  certo,  fatto  inverosimile: 

la  presenza  di  Bornio  alla  sconfitta  di  Porcari,  che  po- 
teva essere  evitata  e  la  sua  fuga  dalla  battaglia  del  23  45 

possono  destare  non  infondati  sospetti.  Non  interessano 

al  Poeta  questi  sospetti:  per  lui  è  grande  chi  ordinò  e 

preparò  il  trionfo.  Non  è  da  supporre  che  Castruccio 

prendesse  poca  o  nessuna  parte  alla  battaglia.  Diresse 

tutto:  accorse  dove  lo  chiamava  il  bisogno  e  nell'ultima  50 
parte,  che  fu  contro  la  schiera  grossa  di  Raimondo,  attac- 

cò insieme  con  Azzo  già  vittorioso  delle  prime  due  schic- 

re.  All'inseguimento  parteciparono  tutte  le  milizie.  Non 
bella  davvero  è  la  figura  che  nel  Granchi  fa  Raimondo. 

Egli  era  così  bene  informato  dell'andamento  della  batta- 
glia da  ignorare  che  le  due  prime  schiere  erano  in  fuga 

e  da  credere  che  fossero  amici  gl'inseguitori  !  Si  arrese 
allora,  pare,  ad  Azzo  (cf.  Georgii  Mijrulae,  Historiarum 

Mediolani  decas  secunda,  in  RR.  II.  SS.  XXV),  racco- 
mandando ai  suoi  di  continuare  con  fedeltà  la  guerra  ; 

ma  fu  preso  incolume.  Anche  il  Manetti  (Chron'con pisto- 
riense  in  RR.  II.  SS.  XIX)  scrive:  Raimunìus  cimi  filio, 
incolumis  in  potcstatem   Castruccii  pervenit. 

v.  i86g)  Castruccio  inseguì  il  nemico  fino  al  ponte 
a  Cappiano,  che  ebbe  senza  assalto  (Villani,  IX,  304) 

e  vi  collocò  due  bandiere  dei  tedeschi  di  Azzo  per  im- 
pedire il  passo  ai  fuggitivi  (Istorie  pistoresi,  51). 
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Qui  manet  intactus:  retinetur  captus  ab  illis 

Ipse  etiam,  multi  velud  et  permille  suorum. 

1875  Postea  Florentes  quam  sic  fuit  ille  levatus, 

v.  1873.  intactus:)  intactus,  Mur.  —  v.  1874.  permille]  permille  Mur.  — v.  1875.sk  fuit  ille  levatus,]  sic 

fuit  ille,  levatis  Mur.  :  non  bene  :  bisognerebbe  —  ma  non  -pare  qui  tollerabile  —  dare  un  valore  predicativo,  anzi  che 
modale,  a  sic.  //  Muratori  corresse  levatus  in  levatis,  perchè,  forse,  giudicò,  ma  non  a  ragione,  insostenibile  P  ablativo 
assoluto  omnibus  ad  celum  Lucanis  senza  un  participio 

5  v.  1874)  La  sconfitta  fu  non  di  venerdì,  come  scri- 
vono le  /storie  pistoresi  e  ripete  il  Salvi  (Hisl.,  I,  364), 

ma  di  lunedì,  il  23  settembre.  Le  /storie  pistoresi  di- 

cono anche  che  la  vittoria  dei  Ghibellini  fu  dovuta  spe- 

cialmente al  numero;  ma  le  notizie  che  ci  dà  in  pro- 
io  posito  il  Villani  non  confermano  questo.  Duemila  e 

quattrocento  erano  i  cavalieri  di  Castruccio,  duemila 

quelli  di  Raimondo;  ma  i  Fiorentini  avevano  anche  da 

ottomila  fanti,  mentre  Castruccio  solo  pochi  pedoni 

aveva  portati  al  piano.     La  strage  non  fu  grande  nella 

15  battaglia  :  molti  invece  caddero  durante  l'inseguimento 
Le  /storie  pistoresi  fanno  salire  la  cifra  dei  morti  e  dei 

prigionieri  a  più  di  tremila,  tra  cavalieri  e  pedoni.  Più 

die  settecento  (Ildefonso,  Del.,  XII,  p.  268)  o  nove- 

cento (Lami,  Del.  XII,  S26)  Fiorentini  furono  fatti  pri- 
20  gionieri,  e  fra  questi  erano  Raimondo,  il  figlio  Guglielmo 

e  i  nipoti  Guido  e  Raimondo,  (Salvi,  /list.,  p.  364;  Dei 

Cronaca  senese,  in  RR.  //.  SS.  XV).  Giovanni  da  Baz- 
zano  (Chronicon  mutinense,  in  RR.  //.  SS.,  XV,  dice  che 

i  prigionieri  furon  p'ù  di  duemila,  più  di  tremila  i  morti» 
25  Giovanni  de  Cornazanis  (RR.  //.  SS.  XII,  725)  e  il 

Chronicon  parmense  danno  la  stessa  cifra:  tra  morti  e 

prigionieri  cinquemila:  il  Mazzarosa  (p.  160)  —  non  so 

donde  abbia  attinto  —  parla  d'una  strage  immensa  e 

di  quindicimila  prigionieri.     Ritengo  che  le  cifre  delle 
30  Istorie  pistoresi,  per  il  totale  delle  perdite,  e  quella  del 

Nostro  per  i  prigionieri  siano  più  vicine  alla  verità. 

Il  bottino  fu  assai  grande  :  tutta  la  salmeria  venne  presa: 
dai  prigionieri  che  furono  riscattati  Castruccio  ricavò 

circa  centomila   fiorini   d'oro   (Villani,   IX,    319):    ma 

35  Raimondo,  come  s'è  già  notato,  non  fu  liberato  che  più 

tardi  e  dal  Bavaro,  a  petizione  del  re  d'Aragona. 
Firenze  manda  ambasciatori  a  Re  Roberto.  — 

vv.  1875-1932)  Tolto  così  di  mezzo  Raimondo,  i  Fio- 
rentini atterriti,  mentre  la   gloria   dei    Lucchesi   saliva 

40  alle  stelle,  mandarono  a  re  Roberto  ambasciatori  per  rife- 
rirgli quanto  era  accaduto  e  accadeva.  Avuta  udienza, 

questi  così  parlarono:  "  O  Roberto,  fulgido  onore,  glo- 
"  ria  e  luce  dei  tuoi,  che  con  acuto  occhio  vedi  chiaro 

"  in  tutte  le  cose  più  ardue  ed    oscure:    da   cui    scorre, 

45  "come  da  un  fiume,  la  sapienza  umana;  tu,  che  sei 
"  signore  delle  Muse  e  puoi  essere  chiamato  per  eccel- 

"  lenza  il  re  della  giustizia  e  della  bontà,  più  grande 

"dello  stesso  Salomone,  o  mitissimo,  ascolta.  Troppe 

"sventure    premono    sui    Toscani:    Castruccio    infuria 
50  "contro  i  Guelfi,  li  debella,  e,  bruciati  tutti  i  castelli 

"  del  contado,  si  avanza  minaccioso  fin  sotto  le  mura 

"della  città  del  re,  della  tua  città:  anche  Prato  ormai 

"  è  stretto  dal  nemico.  Noi  ti  preghiamo,  o  protettore 
"  nostro,  di  soccorrerci  :  soccorrerai    così    anche  il  tuo 

^5  "partito.  Siam  tuoi:  aiuta  i  tuoi  fedeli:  vieni  tu  stesso, 
"  o  manda,  te  ne  scongiuriamo,  il  figlio  tuo  „.  Rispose 

il  re:   "  O  nobili  rappresentanti  della    Toscana,   non   è 

80 

"  ancora  bagnata  di  sangue  la  nostra  lancia  per  la  ucci- 

"  sione  del  nipote  Carlo  ?  non  rosseggia  ancora  tra  i 

"  virgulti  la  palude  in  cui  perì  sommerso  il  fratello  60 

"  Pietro  ?  E  ora  voi  mi  chiedete  il  figlio,  l'erede  del 

"  regno  ?  Molto  mi  ha  insegnato  la  lettura:  ricordate  la 

"  parabola  di  Cristo  ?  Una  voita  un  re  mandò  dei  servi 
"  a  ritirare  i  frutti  di  un  feudo  :  i  coloni  li  uccisero. 

"Altri  egli  ne  mandò,  che  ebbero  la  stessa  sorte.  Man-  65 
"dò  da  ultimo  il  figlio  nella  speranza  che  almeno  que- 

"sto  l'avrebbero  rispettato.  No  :  "  Egli  è  l'erede  „  —  dis- 
"  sero  — ,  e,  cacciatolo  dal  campo,  osarono  anche  trafig- 

gerlo. Troppi  mandammo  già  ai  Guelfi  :  lasciatemi  il 

"  figlio.  I  Ghibellini  mirano  —  lo  vedete  —  a  vedo-  70 
"vare  la  corona,,.  Avevano  udito,  quando  uno  prese 

audacemente  a  dire:  "O  re  grande,  sia  a  te  gloria: 
"  abbi  compassione  dei  tuoi  fedeli  :  non  ti  saremo  più 

"ingrati.  L'ingegno  tuo  è  superiore  a  quello  di  tutti 
"gli  altri  uomini,  I  nemici,  ricorda,  perseguitarono  75 

"  iniquamente  il  padre:  ora  noi  domandiamo  se,  in  tal 

"  caso,  non  convenga  al  figlio  prendere  bellamente  le 
"  armi.  Te  i  Ghibellini,  credilo,  te  vogliono  colpire.  E 

"  intanto  i  regni  cadono  in  mano  a  tre  „.  Soggiunse  ri- 

prendendo e  continuando  questo  pensiero,  un  secondo  : 
"  L'Italia  i  nemici  danno  a  Ludovico:  il  regno  —  ascol- 

"  ta  —  passa  a  Federico,  il  ribelle:  tutta  la  Toscana  è  or- 

"  mai  preda  di  Castruccio  „.  Aggiunse  un  terzo  in  mezzo 

a  profondo  silenzio  :  "  La  parte  nemica  a  te  e  ai  tuoi 
"  non  può  ancora  dimenticare  la  sorte  di  Corradino  e  85 

"anela  alla  tua  rovina,,.  Conchiuse  un  quarto:  "Se 
"  ami  il  nostro  bene,  ti  muova  anche  il  fatto  che  il  pio 

"  e  santo  padre  Giovanni  scomunica  costoro  „.  Parlò 

a  questo  punto  il  primogenito  Carlo:  "Ecco,  o  padre: 
"i  nemici  mirano  prima  a  te;  poi  cercheranno  me:  9° 

"  non  è  meglio  mostrare  ora  la  nostra  potenza,  che 

"tenerci  in  lungo  e  inglorioso  riposo?,,.  Il  re  con- 

sente, e  il  giovine  capitano  è  tutto  in  armi:  con  tre- 
mila cavalieri  è  a  Firenze  con  letizia  grande  dei  citta- 

dini :  qui  pone  sua  stanza  e  difende  la  città.  95 

v.  1875)  Le  /storie  pistoresi  (55)  dicono  che  Fi- 
renze chiese,  per  messi,  a  Roberto  qualcuno  dei  figliuoli 

o  dei  fratelli  dopo  la  caduta  di  Montemurlo,  che  fu  l'8 
gennaio  1326.  Errano:  la  deliberazione  con  la  quale 
si  domandava  Carlo  duca  di  Calabria  come  demirms  gu-  100 
bernator,  defensor  et  protector ....  prò  termino  decem 
annorum  —  il  Dei  (Cron.  san.,  RR.  //.  SS.  XV,  73), 

seguito  dal  Perrens  (/Jist.  Fior.,  IV,  09),  scrive  per  cin- 

que — ,  a  cominciare  dall'aprile  del  1326,  è  del  24  di- 
cembre 1325  (Arch.  Fir,,  Provv.  XXII,  e.  54:  Villani, 

IX,  328;  Stefani,  408):  e  fu  presa  perchè  i  Guelfi  della 
città,  vedendosi  in  pessimo  stato  e  mortalmente  afflitti 

dall'assidua  e  feroce  guerra  di  Castruccio,  temendo 
anche  tradimenti  per  parte  delle  potenti  famiglio  che 

avevano  figli  e  parenti  prigionieri  a  Lucca,  non  videro    (io 

io; 
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Omnibus  ad  celum  Lucanis,  quam  tremebundi 
Mietere  curarunt  Roberto  talia  regi 

Omnia  per  cives:  qui  quanta  fuere  locuti 

Aulai  in  medio,  rex  quando  ascultat:  et  à Ili  : 

tt  Splendor  honorque,  decus,  lumen,  Roberte,  tuorum, 
Sidereis  oculis  discernens  ardua  cuncta, 

Quo  velud  a  fluvio  fluit  et  sapientia  mundi, 
Musarum  reserans  claves  doctissimus  auctor, 

Pondus  et  libra  manens  rerum  probitatis  amator 

Nec  Salomon  fulsit,  quam  tu,  mitissime  regum  — , 
Aspera  multa  premunt  Tuscos:  Castructius  hostis 

v.  1S76.  quam  tremebundi]  quam  tremebundis  Cod.  :  la  correzione  e  del  Muratori  0  del  Canneto,  e  la  ritengo 

giusta:  l'espressione  ad  celum  tremebundis  sarebbe  per  lo  meno  strana,  e  quam  tremebundis  ad  celum  non  potrebbe 
reggersi  :  che  /"ad  celum  non  sarebbe  che  una  ripetizione  della  rafforzativa  quam.  D'altra  parte  è  più  naturale  che 
/ossero  atterriti  i  Fiorentini,  per  quel  che  faceva  loro  Caslritccio,  anzi  che  i  Lucchesi  per  le  lontane  conseguenze  che 

5  poteva  avere  un'ambasceria  nemica  al  capo  del  partito  guelfo  —  v.  1879.  Aulai  in  medio  |  Aulae  in  medio  Cod.  e 
Mur.  :  si  veda,  nelle  varianti,  la  nota  al  v.  171 1  —  v.  1884.  Pondus  et  libra  manens  rerum,  probitatis  amatori 

Pondus  libra  manens,  Rex  probitatis  amator,  Mur.  :  per  l'abbreviazione  dell'et  si  veda  ciò  che  fu  osservato,  nelle 
varia'iti,  al  v.  1S06.  Il  Rex  e  certamente  citato  :  il  verso  mancherebbe  di  una  sillaba  —  v.  1885.  —  Nec  Salomon 

fulsit  quam  tu,  mitissime  regum  — ,]  Nec  Salomon  fulsit  quam  tu,  mitissime  Regum.  Mur.  :  non  bene,  credo  :  fulsit 

io  non  e  la  proposizione  principale  dell'esordio  :  è  una  incidentale  dichiarativa.  La  principale  e  piemunt,  a  cui  sono 
coordinate   sevit,    debellat,  tangit 

10 

alla  totale  rovina  altro  mezzo  di  scampo  e  liberazione. 

Io  credo  però  che  l'ambasceria  di  cui  parla  qui  il  Nostro 
Sia  anteriore,  e  precisamente  della  fine  di  ottobre  o  dei 

15  primi  di  novembre.  È  un  fatto  che,  poco  dopo  il  palio 
corso  da  Azzo  il  26  ottobre  dinanzi  alle  mura  di  Fi- 

renze a  vendetta  di  quello  corso  dal  Cardona  nel  giugno 

del  1323  dinanzi  a  Milano  (Villani,  IX,  316  ;  Stefani, 

400),  si  chiesero  aiuti  al  re,  il  quale    mandò,    ma    solo 

20  il  primo  dicembre,  trecento  cavalieri  —  gente  cattiva, 
che  nulla  di  bene  operarono  (Villani,  IX,  325).  Par 
naturale  supporre  che  in  tale  richiesta  si  accennasse 

anche  alla  opportunità  che  il  re  inviasse  in  Toscana 

qualcuno  dei  suoi;  e  forse  si  presero    allora    anche   gli 

-.-,  accordi  di  massima.  L'ambasceria  ufficiale,  mandata  a 
questo  fine  dopo  il  24  dicembre,  non  era  che  una  lettura 
di  articoli  che  determinavano  una  convenzione  orale 

già  avvenuta.  Questa  almeno  è  la  impressione  che  io 

ricevo    leggendo   la    narrazione    del    Villani    (IX,    3^8). 

30  Le  parole  che  il  Granchi  mette  in  bocca  agli  am- 
basciatori confortano  la  ipotesi.  Le  molestie  alla  città 

e  il  guasto  al  territorio  di  Prato  sono  evidentemente 

fatti  contemporanei  all'ambasciata  o  di  poco  prece- 
denti.    Ora  sappiamo  dallo  Stefani  (402)  e  dal  Villani 

315    (IX,  31S)  che  intorno  a  Prato  l'esercito    di    Castruccio 
fu,  per  otto  o  dieci  giorni,  dal   19  ottobre.     Credo  su- 

perfluo dire  che  negli  archivi  napoletani  non    si    trova 

alcun  documento  che  accenni  all'ambasceria  fiorentina. 
v.  1876)  Dello  spavento  da  cui  erano  stati  presi  i 

aq  Fiorentini  è  cenno  anche  nelle  Istorie  pistoresì  (55), 

nello  Stefani  (408)  e  più  volte  nel  Villani  (IX,  316,  328). 

Pregarono  —  scrive  quest'ultimo  —  Roberto  di  aiutarli, 

perchè  erano  "  in  tanta  afflizione  di  guerra  e  così  spro- 

"  nati  dal  tiranno  Castruccio  „,    e    posero    alla    guardia 

45  della  città  messer  Guasta  Radicofani,  perchè,  "  come 

"gente  smarrita  „,  abbandonato  "ogni  onore  „,  non 
pensavano  più  se  non  a  salvarsi. 

V.  1885)  Il   Villani  (XII,  10)  così  giudicò  Roberto  : 

"Questo  re  Roberto  fu  il  più    savio    re   che   fosse    fra' 
"cristiani  già  fa  cinquecento  anni,  e  di  senno  naturale    50 

"  e  di  scienza,  come  grandissimo  maestro  in   teologia  e 
"  sommo  filosofo;  e  fu  dolce  signore  e  amorevole,  e  ami- 

"  Gissimo    del    nostro    Comune,    e    fu    di    tutte    le  virtù 

"  dotato;  se  non  che,  poi  che  cominciò  a    invecchiare, 
"l'avarizia  il  guastava  „.     Il  Petrarca  gli  fu  prodigo  di    55 
lodi:    e    l'esaltò    anche    il    Boccaccio    (De    Geu,    Deor., 
1.  XIV,  e.  9)  come  il  più  dotto  re  che  i  mortali  vedes- 

sero mai    da   Salomone    in    poi.     Benvenuto    Rambaldi 
lasciò  scritto  nel  suo  commento  alla  Divina  Commedia  : 

"Varie    ed    opposte    sono    le    opinioni    sopra    Roberto;    60 

"e  due  grandi  poeti  battono  opposta  strada.     Petrarca 
"  mette  Roberto   alle   stelle,    capace   di    tutte   le  arti   e 

"  scienze,  e   dotato    di    ogni    virtù.     Forse    cosi    voleva 

"  gratitudine,  perchè  molto  da  Roberto    onorato,   e    da 
"  lui  ebbe  laurea  nel  Campidoglio  :  Dante,  all'incontro,    65 
"lo  taccia  di  avarizia,  che  egli  odiò,,.    Il  primo  lo  giu- 

dicò —  credo  —  come  uomo  di  lettere,  l'altro  come  uo- 
mo di  stato.     Certo  le  parole  degli  ambasciatori  fioren- 
tini passano    il  segno    della    giusta    lode:    esse  possono 

attestare  la  prostrazione  di    Firenze  e  l'assoluta  neces-    70 

sita  di  un  pronto  aiuto,  più  che  l'ammirazione  del  Poeta, 
che  pure  doveva  essere  grande,  per  la  dottrina  di  Ro- 

berto ;  e  per  la  dottrina    dico,  più  che  per  il  capo  del 

partito  guelfo  d'Italia. 
v.  18S6)  Gli  ambasciatori,  dopo  aver  cercato  di  75 

guadagnare  l'animo  di  Roberto  con  le  lodi,  espongono 
la  dolorosa  condizione  dei  Guelfi  di  Toscana  e  chiedono 

immediato  soccorso.  "  Castruccio  —  soggiungono  — 

"incrudelisce,  debella,  minaccia  Firenze  stessa,  la  città 

"  del  re  „.  Ed  era  la  verità.  Riassumo  gli  atti  di  guer-  80 
ra  compiuti  dal  Lucchese  o  dalle  sue  forze  dopo  la 

vittoria  e  fino  al  momento  della  prima  ambasceria. 

Cadde  subito  il  castello  di  Cappiano,  il  in  ottobre 

quello  di  Montefalcone,  il  6  Altopascio.  Durante  l'as- 
sedio di  questo  castello  o  immediatamente  dopo  fu  ab-    85 
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Fortiter  in  Guelfos  sevit,  debellat  eosdem; 

Regis  et  insurgens  adversus  menia  tangit, 

battuto  il  ponte  a  Cappiano  con  la  fortezza  che  v'era 
e  distrutto  il  castello  di  Montefalcone.  L'andata  di 
Castruccio  a  Lucca,  che  le  Istorie  pistoresi  pongono  dopo 

la  resa  di  Altopascio  non  pare  conforme  a  verità.  Il 

5  capitano  non  aveva  ancora  i  mezzi  per  pagare  le  solda- 
tesche di  Azzo  e  le  sue  :  attese  quindi  a  saccheggiare.  Fu 

il  26  settembre  a  Pistoia  e  di  qui,  il  27,  mandò  il  Te- 
dici ad  assediare  Carmignano,  forte  castello  posto  sul 

fianco    orientale   del    monte    Albano.     Il    28   cavalcò    a 

io  Lecore,  nel  contado  di  Firenze  ;  il  29  o  il  30  si  accampò 

a  Signa.  Il  30  o  il  i°  ottobre  si  portò  a  Saninoro,  e 

fece  bruciare  il  piano,  Brossl,  Campi  e  Quaracehi;  il  1° 
o  il  2  si  pose  a  Peretola  e  devastò  fino  a  Firenze;  il 
4  fece  correre  tre  palii  dinanzi  a  questa  città,   uno   di 

15  scarlatto  a  cavalli,  l'altro  di  panno  bianco  a  pedoni  e 
il  terzo  di  guarnello  a  femmine.  Il  5  arse  intorno  a 

Peretola,  prese  Capalle  e  Calenzano  e  la  sera  si  ritirò 

a  Signa.  Il  6  il  7  e  J'8  fece  ardere  anche  sulla  sinistra 
dell'Arno,  dalla  Lastra  fino  a   Grieve   e   a   Monticelli: 

20  una  brigata,  anzi,  corse  fino  a  Marignolle  e  a  Colom- 

baia. Il  guasto  fu  immenso  :  quello  che  l'imperatore 
Arrigo  aveva  fatto  fu  quasi  niente  al  paragone.  Con- 

tinuando devastò  Torri  in  Valdipesa,  poi  Giogoli;  arse 

il  borgo  di  Montelupo  e  quello  di  Pontorno.    Il  12  otto- 
25  bre  si  arrese  al  Tedici  la  rocca  di  Carmignano  e  poi 

il  castello  degli  Strozzi  chiamato  Torrebecchi.  Lo  stesso 

giorno  Castruccio,  ripassato  l'Arno,  cavalcò  sul  terri- 
torio di  Prato  e  predò  dappertutto  come  aveva  fatto 

altrove.     Il   19  ottobre  si  pose  attorno   alla   città   e   la 

30  fece  molestare  per  otto  o  dieci  giorni.  Il  26  fu  rag- 
giunto a  Signa  da  Azzo,  che,  dopo  aver  riposato  ed 

essere  stato  soddisfatto  in  fiorini,  volle,  prima  di  lasciare 
la  Toscana,  far  correre  dinanzi  a  Firenze  un  palio. 

Dopo  di  che  il  giovine  lombardo  tornò  a  Lucca,  il  27, 

35  e  subito  partì  per  la  Lombardia:  e  unitosi  nel  viaggio 
a  Passerino  di  Mantova  diede  presso  Monteveglio,  il 

15  o  il  16  novembre,  una  terribile  sconfitta  ai  Bolognesi. 

Il  Lucchese  era  il  2S  a  Pistoia,  il  29  a  Signa:  il  30 

fece   correre   gente   fino    a   Rifredi,   e,    passato   l'Arno, 
40  fino  a  Grieve.  Il  3  novembre  devastò  ancora  fino  a 

Giogoli.  Il  5  con  settecento  cavalieri  e  millecinque- 
cento pedoni  fu  in  Val  di  Marina:  vi  si  trattenne  una 

notte  facendo  grandissimo  guasto.  Per  timore  che  pas- 
sasse   in    Mugello    i    Fiorentini    accorsero    —    trecento 

45  cavalieri  e  duemila  pedoni  —  per  chiudergli  il  passo. 
Ma  egli,  avvisato  da  spie,  si  ritrasse  in  tempo,  con 

grande  preda  e  prigionieri  a  Signa.  Arricchitosi  con 
le  continue  devastazioni  e  i  saccheggi  lasciò  Signa  ai 
fuorusciti  Fiorentini,  rimandò,  con  abbondante  bottino, 

50    i  trecento  cavalieri  di  Arezzo  al  vescovo  e    ritornò,    il 

i°  novembre,  a  Lucca,  dove  l'u,  festa  di  san  Martino, 
ebbe  immenso  trionfo  e  gloria  (si  veda    la    descrizione 

del  corteo  in  Tkgrimi,  Vita  Castruccii,  RR.  II.  SS.,  XI). 

Uguccione  della  Faggiuola  trasse  profitto  di  danaro 

55  dalla  vittoria  di  Montecatini:  poteva,  forse,  inseguire 
il  nemico  e  investire  Firenze:  non  lo  fece.  I  Pisani  lo 

incolparono  di  essersi  amicati  i  Fiorcntini^per  vantaggi 

personali:  Florenles  f  onere  nobis  audet  (vv.  288-89).  Non 
può  farsi  certo  simile  accusa  a  Castruccio:  ma  si    può 

60    affermare  che  questi  e   Azzo   lucessero  quanto  avrebbero 

potuto  per  debellare  il  partito  guelfo  di  Toscana  ?  Si 

può,  insomma,  dire  che  subito  dopo  Altopascio  Castruc- 
ciò  si  mostrasse  grande  capitano  ?  E  cattivo  capitano 

chi,  avendo  tutti  i  mezzi  necessari  per  ridurre  alla  im- 
potenza il  nemico,  non  sa  valersene  o  si  lascia  sfuggire  65 

le  occasioni  propizie.  Ne  l'una  ne  l'altra  colpa  com- 
mise Castruccio.  Per  assediare  ed  espugnare  Firenze 

occorrevano  subito  milizie  fresche  e  numerose,  potenti 
macchine  offensive  e  abbondanti  mezzi  finanziari.  Ora 

pare  che  Azzo,  terminata  la  battaglia,  si  ritirasse  a  70 

Lucca  per  riposare  e  avere  quanto  gli  era  stato  pro- 
messo. Le  Istorie  pistoresi  affermano  che  egli  cavalcò 

a  Pistoia  con  Castruccio;  ma  lo  Stefani,  il  Villani  e 

le  Istorie  stesse,  che  descrivono  minutamente  le  deva- 

stazioni compiute  da  Castruccio  e  dai  suoi,  non  accen-  75 
nano  mai  ad  operazioni  condotte  da  Azzo.  Forse  questi 
e  i  suoi  non  si  mossero  da  Lucca  se  non  il  25  ottobre, 

quando,  pagati  e  contentati,  vollero,  prima  di  separarsi 
dal  Castruccio,  fare  scherno  a  Firenze  con  un  palio, 

quello  del  26.  Al  Lucchese  eran  venuti,  cosi,  meno  80 

milletrecento  valenti  cavalieri.  Si  può  pensare  che  Ca- 
struccio avesse  preparato  un  parco  di  rrìacchine  offensive 

sufficiente  per  porre  l'assedio  a  una  città  come  Firenze? 
Non  credo  :  né  si  chiami  questa  negligenza.  Oggi,  chi 

prepara  una  guerra,  pensa  a  tutto  quello  che  è  neces-  85 
sario  provvedere  per  mettere  il  nemico  in  condizione 
di  dovere  o  dichiararsi  vinto  o  essere  annientato.  Nelle 

continue  guerre  combattute  tra  le  città  italiane  nel  me- 
dio evo  i  trattati  di  pace  non  sono  frequenti  :  anche 

dopo  una  battaglia,  che  si  direbbe  decisiva,  continua  90 

tra  i  belligeranti,  spesso  inerte,  lo  stato  di  inimicizia. 

La  gloria  guerresca,  d'altra  parte,  è  cercata  più  nelle 
battaglie  campali  che  negli  assedi,  a  cui  si  ricorre  solo 

nei  casi  di  necessità.  Secondo  il  Granchi  (v.  1646),  la 

guerra  l'aveva  voluta,  per  ambizione,  Castruccio  stesso.  95 

Come  mai,  allora,  questi  non  aveva  armato  l'esercito 
necessario  per  attaccare  e  battere  il  nemico  ?  E  da  os- 

servare che  egli  non  ebbe  subito  gli  aiuti  8u  cui  aveva 

fatto  assegnamento:  se  Azzo  fosse  giunto  a  Lucca  nel 

giugno,  si  può  star  sicuri  che  la  guerra  si  sarebbe  de-  100 
cisa  suila  pianura  di  Pistoia  anziché,  tre  mesi  dopo, 

ad  Altopascio  :  ma  questo  stesso  fatto,  piuttosto  che 

infirmare  l'abilità  di  Castruccio,  la  conferma  :  giacche 

con  l'astuzia  e  col  valore  seppe  rimediare  a  un  ritardo, 
che  non  poteva  essere  preveduto,  e  non  si  lasciò  scon-  105 
figgere  quando  era  di   forze    molto  inferiore  al  nemico. 

Che  dire  dei  mezzi  finanziari  ?  I  cronisti  fiorentini 

scrivono  che  Castruccio  dovette  faticare  non  poco  per 

contentare  Azzo  e  indurlo  a  recarsi  al  campo.  Lucca 

e  Pistoia  non  erano  davvero  in  grado  di  fornire  le  110 
somme  necessarie  a  condurre  la  costosa  campagna.  È 

certo  ad  ogni  modo  che  il  vincitore,  dopo  Altopascio, 

fu  costretto  a  darsi  più  ai  saccheggi  e  alle  devastazioni, 

per  trarne  di  che  soddisfare  i  suoi  cavalieri  e  quelli  di 

Azzo,  che  a  svolgere  un  preciso  disegno  di  guerra  per  115 

assoggettare  Firenze. 

Si  noti  ancora  che,  quando  il  4  ottobre  fece  cor- 
rere dinanzi  a  Firenze  i  tre  palii,  la  intenzione  sua  era 

forse  quella  di  attaccare  la  città;  ma  gli  mancò  l'aiuto 
diretto   di   Arezzo:    il   vescovo   Tarlati    non    accorse  col     1:0 
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Omnibus  exustis  iam  turribus  in  comitatu: 

1S90     Undique  iam  muros  circumdant,  menia  Prati. 
Ut  iuves  ipse  tuos  venias  succurere,  noster: 
Omne  tuum  velie  facimus;  succurre  fideles 

Ipse,  vel  ut  genitum  transmictas  „.     ista  locutis 

Rex  ait  ;   "  o  tuscus  sanguis,  set  lancea  nobis 
1S95     Nonne  rubet,  Karolo  spatium  nepote  perento? 

Germanoque  simul  demerso  in  gurgite  Petro, 
Alveus  ipse  rubet  inter  virgultea  nonne? 

Et  modo  fìliolum  petitis,  regnique  superstem? 
Multa  lego:  Christus  dixit,  scultantibus  illis: 

1900     Rex  fuit  ad  regnum  mictens  perquirere  feudum 

Utique  per  servos:  quos  affecere  coloni. 

10 

vv.  1892-1893.  succurre  fideles  Ipse,  vel  (soltint.  precamur)  ut]  succurre  fideles:  Ipse,  vel  ut  Mur.  —  v.  1894. 

"o  tuscus  sanguis,]  :  e  costrutto  anche  dei  classici:  sì  ricordi  PO  Pompilius  sanguis  di  Orazio  (Ad  Pis.,  292)  — 
v.  1898.  regnique  superstem.)  Mur.;  regni  superstem  Coi).:  necessaria  la  correzione;  giusta  quella  del  Muratori. 

Quanto  alia  forma  superstem  si  veda  P osservazione  fatta,  nelle  varianti,  ai  vv.  1598  e  1283.  Agli  esempi  ivi  ci- 

5  tati  st  può  aggiungere  anche  sanguem  per  sanguinem,  che  si  trova  nelle  Inscriptiones  (Marini,  Arv.  n.  41,  Un.  22): 

et  porcilias  piaculares  epulati  sunt  et  sanguem 

suo  esercito  perchè  trattenuto  dalla  madre,  che  era  una 

Frcscobaldi.  Questo  fatto  salvò  Firenze  e  lasciò  nel- 

l'animo di  Castruccio  un  segreto  rancore  contro  il  ve- 
lo scovo:  rancore  che  scoppierà  più  tardi  dinanzi  al  I3a- 
varo  e  sarà  non  ultima  causa  della  morte  del  Tarlati. 

v.  1893)  Le  Istorie  f isteresi  scrivono  che  gli  am- 
basciatori fiorentini  andati  a  Napoli  dopo  la  resa  di 

Montemurlo  (8  gennaio   J326),  chiesero  a  Roberto  qual- 

1^  cimo  dei  figliuoli  o  dei  fratelli  (55).  S'è  già  osservato 
che  la  data  non  è  esatta.  Ritengo  clic  vi  sia,  qui,  anche 

una  fusione  delle  due  ambascerie.  Il  Villani  (IX,  32S) 

e  lo  Stefani  (40S)  dicono  che  gli  ambasciatori  erano 

latori  della  deliberazione  che  dava  la  signoria  a  Carlo. 

20  Le  parole  del  Granchi  avvalorano  e  confermano  la  ipo- 

tesi già  da  me  fatta  che  le  trattative  qui  narrate  avve- 
nissero alla  fine  di  ottobre  o  ai  primi  di  novembre  del 

1325.  Si  chiedeva  l'intervento  del  re  stesso;  ma  si 

soggiungeva  subito,  quasi    a    temperare    l'audacia    della 
2-  domanda,  che  Firenze  si  contentava  dell'invio  del  figlio 

primogenito. 

v.  1894)  ''  Gli  ambasciatori  --  ci  dicono  le  /storie 

"  pi sto  resi  —  cavalcarono  senza  alcuno  dimoro  ;  e,  giunti 

"  a  Napoli,  spuosono  saviamente    la    loro    ambasciata  „. 

30  Indi  soggiungono:  "Lo  re  li  riceveo  graziosamente,  e, 
"udito  la  loro  ambasciata,  ebbe  suo  consiglio  „  e  deli- 

berò di  mandare  il  duca  di  Calabria.  Questo  avvenne 

alla  seconda  ambasceria,  quella  solenne.  Nella  prima 

il  re  fece  difficoltà:   ricordò,  con  senso    di    rimprovero, 

->-  la  misera  sorte  del  fratello  Pietro  e  del  nipote  Carlo  a 

Montecatini  e,  senza  neanche  accennare  all'invito  rivolto 

a  lui,  domandò  come  mai  potesse  chiedere  l'erede  del 
regno  quella  Firenze  che  non  aveva  saputo  far  conto 

dei  parenti  mandati  prima   né  vendicarli.     La  parabola 

40  narrata  da  Roberto  non  è  propriamente  quella  di  Cristo 
riferita  con  piccole  differenze  dagli  evangelisti  Matteo 

(XXI,  33-46),  Marco  (Xlf,  1-12)  e  Luca  (XX,  9-19),  ma 
una  leggera  modificazione  di  quella.  Gli  evangelisti 

parlano    di    un    vignaiuolo,    Roberto    di    un    re;    ma    il 

ragionamento    è,    presso    a  poco,    uguale:  il  vignaiuolo    45 

non    darà  più    la    vigna    agli    scellerati   che   gli    hanno 

ucciso  servi  e  figlio;  Roberto  non  dovrebbe  mandare  più 
aiuti  e  parenti  a  coloro  che  non    intesero    il    beneficio 
che  loro  era  stato  fatto.     Vorrebbe   certo    difendere    il 

partito,  ma  sembra  quasi  pregare  i  legati  di  non  richie-    50 
dere    Carlo:    i    nemici    pensano    a    vedovare    la    corona. 

Parve  allora  non  si  dovesse  insistere  oltre;  ma  uno  degli 

ambasciatori  fu  audace  e  lo  secondarono  gli  altri.    "  Abbi 

"  compassione  di  noi  —  disse  —  :  non  sarà  più  ingrata 
"Firenze.     Un  re  è  superiore  a  tutti  nella  intelligenza  :    55 

"vedi:  non  deve  un  figlio  prendere  le  armi  per  difen- 

"  dere   il    padre?   Ora    i    nemici    a    colpire    te    mirano: 

"  dunque?  Non  t'accorgi  che  l'Italia  tutta  è  data  a  tre?  „. 

Iniziata  questa  specie  di  offensiva    per    persuadere    Ro- 
berto, un  altro,  mettendo  in  rilievo  il  pericolo  politico,    60 

determina  le  parole  ultime  del  compagno.    "  Verrà  Lu- 
dovico il  Bavaro:  a  Federico  d'Aragona  sarà  dato   il 

a  regno  tuo  :  Castruccio  si    sta    prendendo   la    Toscana 

"  tutta  „.     "  La  vendetta  anche  —  soggiunse  un  terzo  — 

"  spinge  i  nemici  a  preparare  la  tua  rovina  „.    Un  quarto    65 
tocca  il  sentimento  religioso  del  re.     Il    papa    ha    sco- 

municato come  eretici  cotesti  nemici:    v'è    dunque    per 
un  re  cristiano  anche  il  dovere  religioso  di  combatterli. 

L'interesse  politico,  accentuato  dalla    parola    di    Carlo 

muove,  forse  più  che  l'interesse  religioso,  il  re  ad  acco-    70 
gliere  la  preghiera  degli  ambasciatori. 

Secondo  i  cronisti  fiorentini  il  duca  di  Calabria 

accettò  la  signoria  per  i  consigli  del  padre,  degli  zìi  e 
di  alcuni  suoi  baroni  :  secondo  il  Granchi  fu  Carlo  che 

persuase  il  padre.  Non  vedo  però  contraddizione.  Nella  75 
prima  ambasciata  vi  fu  una  resistenza  di  Roberto  vinta 

da  Carlo,  che  mostrò,  in  massima,  la  necessità  di  ope- 
rare, aderendo  probabilmente  anche  alla  proposta  di 

andare  lui  a  Firenze:  nella  seconda  potè  essere  esitante 
Carlo  dinanzi  alle  modalità  concrete  della  deliberazione  80 

che  affidava  a  lui  il  grave  incarico  di  risollevare  le  sorti 

del  partito  in  Toscana. 
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Unde  alios  plures  iugulatos  destinat  illis  : 
Ultimo  filiolum  dicens  verebuntur  eundem. 

Quem,  prius  exiectum,  quoniam  —  dìxere,  —    secundat, 

1905     Frugibus,  ab  agro,  confodere  sunt  —  tulit  —  ausi. 
5  Misimus  ad  Guelf  os  plures  :  dimictite  natum  : 

Una  Gebellinis  spes  est  viduare  coronam  „ . 

Sicque  resunserunt,  quando  unus  protulit  audax: 

"  Maiestatis  honor  tibi  sit,  rex  magne:  fideles 
1910     Nos,  miserere,  tui:  reddemus  non  tamen  actum. 

10  Ingenium  regis  precellit  cuncta  virorum: 

Hostes  peste  sua  patrem  sequebantur  inique. 
Filiolum  deceat  utrum  bellare  per  arma, 

Nos  petimus:  regem  te  querunt,  crede,  Gebelles. 

1915     Regna  tribus  dantur„.     reliqus  subiunsit  ab  illis: 
15  "  Italiani  totam  dant  hostes  set  Ludoico: 

Omne  datur  regnum  Federico,  attende,  rebelli: 
Tuscia  tota  manet,  quam  mine  Castructius  arcet  „. 

vv.  1902-1903.  Unde  alios  plures  iugulatos  destinat  illis  :  Ultimo  filiolum,]  Inde  alios  plures  iugulai  unt  :  desti- 
nat illis  Ultimo  lilioluin,  Mur.  :  la  correzione  rende,  senza  dubbio,  più  chiaro  il  testo;  ma  non  la  ritengo  necessaria, 

tanto  fiu  che  le  parole  alios  plures  iugulatos  sono  scritte  su  raschiatura;  la  qtial  cosa  indica  che  sono  già  tuia  cor- 

rezione suggerita  dal  Revisore.  Intendo:  Unde  destinat  illis  alios  plures  iugulatos  (—  qui  et  ipsi  iugulati  sunt)  :  Ul- 

5  timo  (destinat)  filiolum  —  vv.  1904-1905.  Quem,  prius  exiectum,  quoniam  —  dixere  —  secundat,  {sot'tnt.  a)  Frugibus 
(sottint.  et]  ab  agro,  confodere  sunt  —  tulit  (sogg.  rex)  —  ausi.]  Quem  prius  eiectum,  quoniam  dixere,  secundat 
Frugibus,  ab  agro,  confodere  sunt,  tulit,  ausi.  Mur.  la  mancanza  di  una  retta  punteggiatura  e  specialmente  della 

virgola  dopo  secundat  mi  fa  sospettare  e '/e  il  Muratori  non  intendesse  interamente  il  passo,  che  pure  era  chiarito 
dalla  parabola  degli  evangeli  —   v.    1912.  inique.]  iniqui.    Mur.  —  v.    1914.  Nos    petimus  :]    Non  petimus  :   Mur.  : 

io  il  senso  richiede  nos,  che,  d'altra  parte,  è  di  scrittura  chiarissima  nel  Codice  —  v.  1915.  Regna  tribus  dantur  „.] 
Regna  tibi  dantur.  Mur.  :  la  correzione  dà  alla  frase  un  valore  storicamente  falso  e  in  contraddizione  con  quel  che 

segue  —  v.  1916.  Al  margine  sinistro  era  una  nota  di  tre  righe  in  carattere  strapazzato,  quello  del  Revisore  :  non 

si  legge  più  nulla  —  v.  1917.  Omne  datur  regnum  Federico,  attende,  rebslli  :]  omne  datum  regnum  Federico  attende 
rebelli:   Mur.  :  a  sinistra  erano  nel  Codice  alcune  parole,  certamente  la  correzione  omne  datur  regnum,  che  fu  fatta 

15  dall'Amanuense  dopo  avere  abraso  quel  che  aveva  scritto  prima.  È  dunque  da  ritenere  che  il  datur  sia  la  lezione  vera' 

.L'attende  richiama  l'attenzione  dì  Roberto  su  cih  che  più  direttamente  lo  riguardava  —  v.  191 8.  quam  nunc  Castruc- 
cius  arcet.]  quam  tunc  Castruccius  arcet.  Cou.  e  Mur.  :  tunc  non  si  accorderebbe  con  arcet.  Si  osservi  che  arcere  non 

significa  qui,  come  nei  classici  "  tener  lontano  „  ma  "  occupare  „  :  Significavit  nobis  venerabilis  pater  episcopus  Mi- 
matensis  quod  vos  arcetis  seu  iustitiare    vultis  feudum  Guidonis  de    Montonge,  quod  feudum  tenere  debet  dictus 

20  Guido  a  domino  castri,  et  dominus  castri  ab  ipso  episcopo  et  idem  episcopus  a  nobis  (Lit.  Alfonsi  comit.  Pictav. 

a.   1269,  in  Reg.  ss.  Chartoph.  reg.  fol.    153  v) 

v.  igió)  Il  Villani  (X,  15)  scrive  che  i  Ghibellini  legio,    datogli    da   Martino    IV,    del   reame   d'Aragona, 
chiamarono  Ludovico  il  Bavaro  per  resistere  al    legato  Giacomo  andò    in    Aragona  e  si    fece    incoronare;    ma, 

in  Lombardia  e  al  duca    di    Calabria    in    Toscana,    nel  non  si  sa  di  chi  fosse  la  colpa,  se  del  papa  o  di    Gia- 
25    gennaio  del   1327.     Ma  trattative  tra  il  re  dei    Romani  corno,  re  Carlo  rimase  ingannato:  Federico,  fratello  di 

e  i  signori  d'Italia,  specialmente  quelli  di    Lombardia,  Giacomo,  si  fece  incoronare  dai  Siciliani  e  ne  divenne,    45 
dovevano  correre  da  tempo  e  probabilmente  anche  prima  contro  il  volere  della    Chiesa,    signore    (Villani,    Vili, 

dell'ambasciata  fiorentina,     L'ipotesi  è  confortata  dalle  13).    L'anno  seguente  Giacomo  giurò  al  papa  che  avrebbe 
parole  del  Nostro,  Italiani  totam  dant  hostes  set  Ludoico.  combattuto  anche  contro  il    fratello;    onde    fu    privile- 

30    Ludovico  dai    Ghibellini    era    ritenuto    erede    legittimo  giato  dell'isola  di  Sardegna.     E  mantenne  la  parola:  la 

dell'impero.  flotta  di  re  Carlo,  rafforzata  di  trenta  galee  di  Giacomo,    50 

/<-;i7)  Nel   1282    l'isola    di    Sicilia    si    era   ribellata  sconfiggeva  il  4  luglio  a  Capo  Orlando  quella  di  Fede- 
agli    Angioini    e,   nel   luglio,    aveva    fatto    suo]  signore  rico    (Villani,    VIII,  29).     Nel   1302    andato    in    Sicilia 

Pietro  d'Aragona.     N'era  nata  una  guerra  tra  Angioini  Carlo  di  Valois  per  fare  guerra  per  re    Carlo    a    Fedc- 
35    e  Aragonesi,  che  nel  1325  durava  ancora.    A  Pietro  era  rico,  conchiuse  invece  con  questo  una  pace  che  il  Vii- 

successo  Giacomo:  ma,  morto  nel  1295  Alfonso  d'Ara-  lani  (VITI,    49)    chiama    ontosa.     Certo    delle    promesse     55 
gona,  Giacomo  si  pacificò  con  la  Chiesa  e  con  re  Carlo  fatte  nessuna  fu  eseguita,     Questa  è,  credo,  la    ragione 

per  me:ao  di  papa  Bonifazio.     Fra  i  patti  era  che  Già-  per  cui  Federico  dai  legati  fiorentini  e  chiamato  ribelle. 

comò  rifiutasse  la  signoria  di  Sicilia:  il  papa  e  re  Carlo  v.  igiS)  Che  Castracelo  aspirasse  alla  signoria  di 

40    avrebbero  latto  rinunciare  a  Carlo  di  Valois  il    privi-  tutta  la   Toscana  è  ammissibile:  ma  certo  gii  ambascia- 
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e.  55 

Mcr.,  332 

Tertius  adiecit,  regis  quando  aula  silebat: 

1920     "Pars  inimica  tuis,  retinens  in  pectore  vulnus 
Pro  Corradino,  cupiunt  te  perdere  regem„. 

Quartus  ait  :    "  nostro  prò  munere  si  retineris, 
Te  per  sacra  Dei  moveat,  quod  papa  Johannes, 

Sanctus  et  ipse  pater  pius,  excomunicat  illos  „. 

1925     Hiis  Karolus  primogenitus  super  omnia  regi 

Intulit:    "ecce,  parens,  te  querunt  primitus  hostes, 
Postea  me  querunt:  melius  sit  pandere  vires, 

Otia  quam  gelidis  spatiis  conmictere  longa„. 
Unde  movetur:  et  est  iuvenis  dux  totus  in  armis, 

1930     Agmina  conducens  equitum  tria  milia  secum  : 
Sunt  et  in  urbe  cito  :  gens  fiorentina  favebat 
Illi,  et  ibi  statuit  sedem  :  defensat  eandem. 

Bella  movens  Carolus,  Montis  capit  atque  Mariam 

v.  193 1.  perdere]  pergere  Cod.  e  Mur.  :  mi  è  sembrata  necessaria  la  correzione:  pergere  non  vaie  "colpire, 

"  mandare  in  rovina,,,  come  qui  si  vuoi  dire  —  v.  1925.  primogenitus]  primo' genitus  Cod.  e  Mur.  —  v.  1927. 
melius    sit  pandere]  melius  si  pandere  Con.:  la  correzione,  giusta,  è  del  Muratori  o  del  Canneto 

tori  esageravano     il    pericolo.      Cash-uccio    —    s'è    già 
5    detto  —  non  potè,  per  mancanza  di  mezzi  e  soprattutto 

d'uomini,    fare    quanto    forse   avrebbe    voluto  dopo  Al- 

topa  ciò. 
v.  1924)  Le  scomuniche  di   papa   Giovanni  contro 

i  Ghibellini    piovevano.     Quella    contro    Castruccio    fu 

io  pubblicata  in  Firenze  il  i°  agosto  1325  :  il  Lucchese  vi 
era  accusato  come  "  ribelle  e  persecutore  di  santa  Chiesa 

"  e  favoreggiatore  d'eretici  per  più  articoli  contro  la 
"  fede  „  (Villani,  IX,  309).  Ma  tali  scomuniche,  le  quali 
parevan  date  più   per  interessi  politici    che   per    viola- 

15  zione  di  dogmi  religiosi,  non  eran  tenute  in  troppo 

gran  conto  dai  popoli.  Si  leggano  le  severe  parole 

dette  a  questo  proposito  dal  Muratori  nei  suoi  Annali 

all'anno  1320.  Il  trionfo  dell'eretico  Castruccio  fu  anche 
una  grande  festa  religiosa  in  onore  di  san  Martino.     Il 

20  nostro  poeta,  che  era  piissimo  e  riferirà  con  dolore  la 

spogliazione  del  tempio  della  Vergine  fatta  da  Castruc- 

cio il  15  agosto  1328,  della  scomunica  di  papa  Gio- 
vanni non   parla  affatto. 

v.  1929)  La    signoria  oflfertagli  da  Firenze  il  duca 

25  dichiarò  che  l'accettava  il  13  gennaio  1326  (Villani, 
IX,  328).  Ma  non  andò  subito  in  Toscana:  a  Firenze 

giunse  il  17  maggio,  con  quattrocento  cavalieri,  un  suo 

vicario,  Gualtieri  conte  di  Brenna  e  duca  d'Atene  (Vil- 
lani, IX,  346;  Stefani,  414).     Carlo  partì    da    Napoli 

30  il  31  maggio  (Villani,  IX,  328):  fu  a  Siena  il  io  luglio 

e  n'ebbe  la  signoria  per  cinque  anni  (Villani,  IX,  351  ; 
Stefani,  416):  a  Firenze  giunse  il  30  dello  stesso  mese 

e  vi  fu  accolto  con  grande  onore  e  processione  (Vil- 
lani, X,  1).     Sono  inesatte  le  Istorie  pistoresi,  le  quali 

35  scrivono  che  il  duca  "dopo  pochi  giorni  „  dall'accetta- 

zione —  per  esse  l'ambasceria  era  avvenuta  subito  dopo 
la  caduta  di  Monlemurlo  —  cavalcò  verso  la  Toscana 

(55).  Ne  interamente  esatto  è  qui  il  Granchi  quando 

dice  sunt  et  in  urbe  cito;   sebbene    la    espressione  et  est 

40  iuvenis  dux  totus  in  armis  possa  comprendere  il  tempo 

impiegato  nei  preparativi.  È  pure  certo  che  il  duca 

ritardò  a  raggiungere  la  sua  sede  perchè  dovette  atten- 

dere anche  all'allestimento  dell'armata  destinata  a  ope- 

10 

15 

rare  contro  la  Sicilia  (Villani,  IX,  346). 

v.  1930)  Secondo  il  Villani,  accompagnarono  il  45 
duca,  tra  francesi,  provenzali,  catalani  e  napoletani, 
millecinquecento  cavalieri,  che  uniti  a  quelli  del  vicario 

divennero  millenovecento  (X,  1);  lo  Stefani  (417),  cr>n 
maggiore  determinazione,  dice  millenovecentodiciassette. 

La  cifra  del  Granchi  è  dunque  esagerata.  Tremila  furono  5° 
i  cavalieri,  ma  con  quelli  mandati  subito  dopo  dalle 

città  alleate,  Siena,  Perugia,  Bologna,  Faenza  e  Orvieto. 

v.  1932)  Giunto  in  Firenze  Carlo  volle,  il  2S  agosto, 
autorità  più  libera  e  più  larga.  Gli  fu  concesso  quanto 

desiderava  e  riconfermata  la  signoria  per  dieci  anni  a  55 

cominciare  dal  i°  settembre  1326  (Arch.  Fir.,  Provv., 
XXII,  e.  1  ;  Villani,  X,  2;  Stefani,  419).  11  Villani 

aggiunge  che  i  grandi  avrebbero  voluto  dargli  la  signo- 
ria libera  e  senza  termine,  non  per  amore  di  lui,  s\  per 

distruggere  gli  ordinamenti  del  popolo.  Ma  Carlo  non  60 
volle  :  la  città  si  acquetò,  ma  i  grandi  rimasero  molto 

sbigottiti. 
Carlo  occupa  Santa  Maria  a  Monte  e  Ani- 

mino. —  vv.  1933-1946)  Iniziando  la  guerra  Carlo  oc- 
cupa Santa  Maria  a  Monte.  Castruccio  osserva  tutto  65 

in  silenzio.  Il  giovine  e  prode  condottiero  ritrae  quindi 

le  schiere  e  assedia  il  castello  di  Artimino,  ma  non  rie- 
sce ad  occuparlo  di  primo  assalto.  Raddoppia  lo  sforzo, 

ma  ancora  inutilmente.  Il  secondo  giorno  l'attacco  è 
generale,  la  strage  grande;  ma  quei  di  dentro  resistono.  70 
Il  terzo  si  dà  un  nuovo  furioso  assalto  ;  ma  la  porta 

del  castello  non  si  conquista.  Si  appicca  allora  tutto 
intorno  il  fuoco.  Gli  assediati  si  sentono  soffocare, 

ma  non  si  arrendono  che  al  sopraggiungere  della  notte. 

v.  1933)  Abbiamo  qui  una  grande  lacuna.  Dal-  75 

l'esposizione  dell'ambasceria  il  Poeta  passa  all'arrivo 
di  Carlo  a  Firenze  e  poi  alle  più  importanti  operazioni 

di  guerra,  trascurando  quel  che  avvenne  tra  i  Fiorentini 
e  Castruccio  dai  primi  novembre  1325  alla  fine  di  luglio 

del  1326  e  riassumendo  quel  che  fece  il  duca  dalla  sua  80 

andata  al  luglio  1327  nelle  due  parole  defensat  eandem. 

Suppliamo  brevemente.  Dopo  il  trionfo  dell' n  novem- 
bre Castruccio  riprese  a  devastare.     Il    18    dello    stesso 
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1935 Prontus:  et  observat  Castructius  ista,  silenti 

Pectore  concludens,  nec  verbum  protulit  oris. 

mese  corse  fino  a  Giogoli  senza  contrasto.  Il  24  tor- 
nava a  Signa  e  il  26  o  il  27  assediava  Montemurlo;  il 

28  ebbe  a  patti  la  fortezza  che  si  chiamava  Chiavello 

degli  Strozzi  ;  il  29  occupò  la  torre  a  Palugiano,  ch'era 

5  dei  Pazzi  (Villani,  IX,  324;  Stefani,  405).  Il  1"  dicem- 
bre giunsero  a  Firenze  trecento  cavalieri  di  Roberto, 

che  avrebbero  potuto  disturbare  l'assedio  di  Montemurlo, 
ma  per  viltà  o  per  comandamento  del  re,  non  lo  fecero 

(Villani,  IX,  305;  Stefani,  406).     Il  io  dicembre,  duc- 
10  cento  cavalieri  di  Signa  corsero  fino  a  san  Piero  a 

Monticelli:  vinsero  una  masnada  di  Fiamminghi,  poi, 

inseguiti  da  ottocento  cavalieri  fiorentini  e  dal  popolo 
fino  a  Settimo,  si  ritrassero,  senza  danno,  alla  loro  città 

(Villani,  TX,  327;  Stefani,  307).     Il  Villani  aggiunge 

15  che,  se  Castruccio  fosse  stato  in  agguato,  quel  giorno 

poteva  prendere  senza  difficoltà  Firenze.  Per  quel  pe- 

ricolo la  Signoria  deliberò,  il  giorno  dopo,  di  raffor- 
zare la  città  (Arch.  Fir.,  Provi*.,  XXIII  42).  Della 

deliberazione  con  cui  il  24  dicembre  si  offriva  a  Carlo 

30  duca  di  Calabria  la  signoria  per  dieci  anni  s'è  già  par- 

lato. Il  i°  gennaio  i  Fiorentini  fecero  loro  capitano 
Piero  di  Narsi,  cavaliere  banderese  della  contea  di  Bar 

del  Reno,  che,  prigioniero  ad  Altopascio,  s'era  riscattato. 
Costui    ordì    tradimento    contro    Castruccio,    tentando 

35  subornarne  le  milizie.  Ma  Castruccio,  scoperto  tutto,  il 

20  gennaio  fece  uccidere  tre  conestabiii  e  licenziò  i  Fran- 
cesi e  i  Borgognoni  (Villani,  IX,  332;  Stefani,  409). 

L'S  gennaio  s'era  reso  a  patti  Montemurlo  :  Castruccio 
l'aveva  fortificato  e  n'aveva  fatto  una  base  di  devasta- 

30  zione  e  di  guerra  contro  i  territori  di  Firenze  e  di 

Prato.  Il  19  febbraio  il  Lucchese  fu  a  Torre  in  Valdi- 
pesa  con  settecento  cavalieri  e  duemila  pedoni  :  guastò 
ed  arse:  il  20  cavalcò  a  San  Casciano,  devastando  e 

predando:  il  25  con  ottocento  cavalieri  e    tremila   pe- 
35  doni  ricomparve  a  Peretola  per  fare  onta  a  Firenze: 

il  28  distrusse  Signa,  perchè  vedeva  che  non  avrebbe 

potuto  difenderla  che  con  troppa  gente  contro  il  duca 

di  Calabria,  che  aveva  accettata  l'offerta  di  Firenze  (Vil- 
lani, IX,  334;  Stefani,  410):     Questi  fatti  son  narrati 

40  con  poca  precisione  cronologica  dalle  Istorie  Ristorasi 
(54).  E  da  credere  ai  cronisti  fiorentini.  Il  29  marzo 

Castruccio  ebbe  la  Castellina  di  Greti;  indi  cavalcò  in- 

fino ad  Empoli  e  occupò  Petroio,  che  guernì  e  più  tardi, 

il  25  giugno,  disfece  (Villani,  IX,  340:  Stefani,  412). 

45  Nell'aprile  predò  ancora  il  territorio  di  Prato.  Il  14 
maggio  Piero  di  Narsi,  per  fare  qualche  valentia  prima 

che  giungesse  la  gente  del  duca,  tese  insidia  a  Castruccio; 

ma  trovò  un  maestro  in  quell'arte:  cadde  e  il  17,  in 
Pistoia,  ebbe  tagliata  la  testa  (Villani,  IX,   345  ;   Ste- 

50  fani,  413).  Le  Istorie  pistoresi  portano,  erroneamente, 

questo  fatto  all'anno  seguente.  In  quello  stesso  giorno 

giunse  a  Firenze  il  duca  d'Atene,  come  vicario  di  Carlo, 
con  quattrocento  cavalieri  (Villani,  IX,  346;  Stefani, 

414).     Il  23  giugno  arrivò  a  Pisa  Giovanni  Orsini,  car- 
55  dinaie  e  legato  per  la  Chiesa.  Castruccio,  vedendo  il 

nuovo  pericolo  guelfo  che  lo  minacciava,  finse  di  voler 
far  pace  con  Firenze,  e  mandò  lettere  in  tal  senso  al 

Cardinale,  che  si  recava  in  Toscana  appunto  per  pacifi- 
care.    Questi  fu  a  Firenze  il  30,  accolto  con  grandi  onori 

60   (Villani,  IX,  348;  Stefani,  415).     Il  duca  di  Calabria, 

giunto  a  Firenze  il  30  luglio  e  avuta,  come  s'è  già  detto, 
più  larga  signoria,  si  rivolse  alle  città  alleate  :  ebbe 

milletrecentocinquanta  cavalieri:  impose  quindi  ai  citta- 

dini ricchi  sessantamila  fiorini  d'oro.  L'apparecchio 
era  grande  e  formidabile;  ma  non  furono  iniziate  ope-  65 

razioni  di  guerra,  o  perchè  non  volle  Roberto  per  ti- 
more che  tutti  i  tiranni  di  Lombardia  passassero  in 

Toscana  contro  il  duca,  o  perchè  l'armata  non  era  bene 
ordinata  e  gli  animi  dei  Fiorentini  erano  mal  disposti 

per  le  troppe  spese,  o  perchè  Castruccio  era  in  tratta-  70 

tive  di  pace  col  legato  e  col  duca.  Quest'ultima  pare 
anche  al  Villani  la  ragione  più  vera,  e  il  cronista  la- 

menta che  il  duca  si  lasciasse  ingannare:  che,  se  egli  non 
avesse  perduto  tempo  a  Siena,  in  luglio  e  agosto,  quando 

Castruccio  era  molto  malato,  marciando  su  Lucca,  75 

avrebbe  vinto  la  guerra  (Villani,  X,  1  :  Stefani,  418). 
Le  Istorie  pistoresi  affermano  che  il  duca,  acconciate  le 

masnade,  cominciò  grande  guerra  alle  terre  di  Castruc- 
cio, i  cui  cavalieri,  azzuffandosi,  avevano  il  più  delle 

volte  la  peggio  (55).  Anche  questo  non  pare  esatto.  80 

La  vera  guerra  ebbe  inizio  all'entrare  di  ottobre.  E 
disgraziata  fu  la  prima  impresa.  Il  marchese  Spinetta 

Malaspina  con  trecento  cavalieri  lombardi,  assoldati  per 

lui  dal  duca,  e  altri  trecento  avuti  dal  legato  e  da  Cane, 

doveva  molestare  Castruccio  in  Lunigiana  e  in  Garfa-  85 
gnana.  Frattanto  i  fuorusciti  di  Pistoia,  a  petizione 

del  duca,  riuscivano  a  far  ribellare  i  castelli  di  Ravi- 

gnano  e  Massimiano.  Castruccio  accorse  e  assediò: 

aiuti  tedeschi  del  duca  non  poterono  rifornire.  S'avanzò 
a  Prato  il  duca  stesso  con  duemila  cavalieri  e  molti  90 

fanti  :  mandò  Tommaso,  conte  di  Squillace,  per  tentare 

ancora  l'impresa  di  soccorrere  i  due  castelli;  ma  inu- 

tilmente. Carlo  s'era  posto  sul  Montale,  presso  Pistoia; 
ma  il  tempo  pessimo  lo  costrinse  a  ritornare  in  Prato. 

Tommaso  si  salvò  con  difficoltà  passando  per  il  tcrri-  95 
torio  di  Bologna:  il  20  ottobre  i  Guelfi  rientravano  con 

onta  e  vergogna  in  Firenze.  Castruccio  rioccupa  i  due 

castelli,  e,  senza  toccare  Pistoia,  piomba  in  Garfagnana 

e  in  Lunigiana  :  fuga  Spinetta,  distrugge  le  fortezze  e 
ritorna  trionfalmente  a  Lucca  (Villani,  X,  6  ;  Stefani,  100 

422;  Istorie  pistoresi,  55).  Il  21  gennaio  1327  il  conte 

Novello  esce  da  Prato  con  ottocento  cavalieri  ;  s'avanza 
fino  alle  porte  di  Pistoia,  arde  Valdibura  e  si  ritira  il 
32  con  grande  bottino  (Villani,  X,  14,  Stefani,  426; 

Istorie  pistoresi,  55).  Alcuni  mesi  dopo  il  duca  tenta  105 

per  mezzo  di  Guerruccio  Quartigiani  di  impadronirsi 

di  Lucca;  ma  il  tradimento  fu  scoperto,  e  il  Quarti- 

giani  venne  con  tre  figli,  il  12  giugno,  impiccato  (Vil- 

lani, X,  24;  Stefani,  430;  Istorie  pistoresi,  55).  È 

questo  l'ultimo  fatto  di  aperta  ostilità  prima  dell'offen- 
siva accennata  dal  Granchi  :  offensiva  che  il  duca  or- 

dinò con  la  speranza  di  debellare  Castruccio  prima  del- 

l'arrivo del  Bavaro,  che  si  annunziava  imminente. 
Le  milizie  non  furono  guidate  da  Carlo  in  per- 
sona, perchè  non  si  trattava  di  una  offensiva  generale, 

ma  dal  conte  Novello.  Questi  con  circa  millecinque- 
cento cavalieri  e  più  di  ottomila  fanti  si  accampò  al 

sera  del  25  luglio  1327  presso  Signa  e  qui  stette  tre 

giorni  per  costringere  Castruccio  a  dividere  in  due  parti 

le  sue  genti,  incerto  se    il    nemico    si   sarebbe    lanciato    120 

1  io 

11 



19. DE  PROELIIS  TUSCIAE 

Ammovet  ille  acies  iuvenis,    fuit  atque  propinqus 
Menibus  audacter  castri  probus  Artiminensis. 

Quot  per  et  arma  petens:  datur  et  nec  viribus  illud. 
Irapetit  infessis:  obstabant  fortiter  intus, 

1940     Nec  datur:  a  Guellìs  inraictitur  undique  pugna, 
Pluribus  occisis  :  nec  sic  rediere  secundo. 

Mictitur  ac  iterum  bellum,  nec  Ianua  fertur. 

Quot  ubidum  guelfa  gens  non  videt  esse  triumphum, 
Vincere  conatur  multis  tunc  ignibus  ipsos, 

1945     Quos  posuere:  et  ibi  fumus  subfocat  eosdem: 
Nec  rediere  prius,  quam  nox  deduceret  umbras. 

Excogitavit  eum  Lucanus  ut  esse  potentem, 

10 

v.  1936.  Ammovet]  Admovet  Mur.  :  non  bene:  da  Santa  Maria  a  Monte  Carlo  si  rittae  a  Fucecchio  :  indi  si 

avanza  fino  ai  /tedi  dei  Cerruglio  :  ma  per  assediare  Arti/nino  deve  tornare  indietro.  Ammovet  sta  dunque  per  amovet. 

Ilo  Ui<ciato  nel  testo  la  forma  dell'Ama».,  /creile  tale  scrittura  e  vizio  del  tempo.  Al  v.  1537  abbiamo  trovato  ammissa 
per  amissa.  //  Muratori  pose  due  punti  dopo  invenis.  Forse  volle  così  spiegare  il  suo  Admovet,  c'>c  indicherebbe 

5  la  sfila  portata  dai  Guelfi  a  Castruecio  sotto  il  Cerruglio  ;  ma  allora  dovrebbe  seguire  non  un  fuit  atque.  ma,  se  inai, 

un  fuit  deinde  —  v.  1940.  datur:]  datur,  Mur.:  dopo  datur  nel  Codice  e  un  punto  e  virgola,  segno  posto  o  dal  Re- 
vis,  0  da  un  lettore  per  fare  evitare  confusioni  di  riferimento,  o,  come  qui,  per  indicare  una  forte  pausa  —  v.  194 1. 
rediere  secundo.]  reddiere  secundo  Coi).  ;  se  reddere  curant  Mur.:  reddiere  per  rediere,  che  è  richiesto  dalla  me- 

trica, deve  essere  vizio  dell'Antan.  :  al  v.  1946  e  la  forma  esalta.  La  correzione  del  Muratori  non  si  regge  paleogra- 
10    ficamenla,  né  è  necessaria  per  il  senso  —    v.   1943.    ubidum]    ubi    dum  Mur. 
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20 

sul  contado  di  Lucca  o  su  quello  di  Pistoia.  Indi  si 

mosse  di  notte  e,  passata  la  Gusciana,  pose  l'assedio  a 
Santa  Maria  a  Monte.  Con  la  gente  avuta  da  Bologna 

e  dal  legato  arse  il  2  agosto  tutto  il  castello  e  il  io 

n'ebbe  la  rocca  (Villani,  X,  28).  Castruecio  che,  co- 
me nel  1325,  si  era  accampato  su  Vivinaia  al  Cerruglio 

e  a  Montechiari,  pronto  con  ottocento  cavalieri  e  più 

di  diecimila  pedoni  a  difendere  Lucca  e  Pistoia,  non 

si  mosse.  Errano  le  Istorie  fistoresi  che  pongono  la  ca- 
duta di  santa  Maria  a  Monte  dopo  quella  di  Artimino 

e  affermano  che  la  impresa  fu  fatta  per  contraccolpo 

della  sconfitta  del  Narsi  a  Carmignano;  sconfitta  che, 

come  si  è  già  notato,  avvenne  nel  maggio  1326. 

v.  1930)  Il   iS  agosto,  dopo  aver  fortificato  Santa 

2^    Maria  a  Monte,  il  conte  Novello  si  ritira  a  Fucecchio 

e  qui  si  trattiene  due  giorni  per  non  far   conoscere   a 
Castruecio  dove  mirasse.     Indi,  ripassata    la    Gusciana, 

s'avanza  fin  sotto  al  Cerruglio  e  sfida  a  battaglia.     Inu- 
tilmente: osservai  Castructius  ista,  silenti  pectore  conclu- 

do   deus,  nec  verbum  protulit  oris.      Vi  fu  anche  allora,  come 

nel  1325  ad  Altopascio,  chi  consigliò  di  marciare  con- 
tro Lucca;  ma    mancavano    i    rifornimenti    e  si    aveva 

notizia    che    il    Bavaro    stava    per    passare  in  Toscana. 

Il  conte  Novello  ritenne  partito  migliore  tornare  indie- 

35    tro  e,  valicato  il  monte  Albano,  si    pose    all'assedio  di 
Artimino  (Villani,  X,  29). 

v.  1938)  L'assedio  di  Artimino,  forte  e  ben  mu- 
nito castello,  durò  tre  giorni,  dal  24  agosto  alla  notte 

del  26.  La  mattina  del  27  fu  fatta  la  resa  con  j^atti 

40  che  poi  non  furono  interamente  rispettati.  Le  opera- 
zioni di  guerra  erano  condotte  dal  conte  Novello  e  da 

Filippo  da  Sangineto,  conte  di  Catanzaro.  Del  valore 

mostrato  dai  difensori  è  testimonianza  nelle  Istorie  pi- 

sloresi  (55)  e,  indirettamente,  anche  nel  Villani  (X,  29), 

45  il  quale  scrive  che  l'assalto  generale  dato  il  terzo  giorno 

"  fu  la  più  forte  battaglia  che  ....  che  mai  si  desse  a  ca- 

"  stello  . . .  .,  e  durò  dal  mezzodì  in  fino  al  primo  sonno 

"  della  notte  „.  Si  impose  la  resa  a  discrezione  dei  Pi- 
stoiesi, che  mandati  a  Firenze  furono  dal  duca  lasciati 

liberi.  Avuto  Artimino  si  voleva  andare  a  Carmignano  50 

e  poi  a  Tizzana,  ma  il  duca,  che  aveva  avuto  notizie 

certe  dell'arrivo  del  Bavaro  a  Pontremoli,  richiamò  i 
suoi  maliscalchi,  i  quali  il  28  rientrarono  in  Firenze. 

Si  fortificarono  per  altro  bene  e  si  rifornirono  i  castelli 

di  Santa  Maria  a  Monte,  Artimino  e  Signa:  consta  da  55 
una  deliberazione  del  18  novembre  1327,  con  la  quale 

si  stanziavano  quindicimila  fiorini  d'oro  "  prò  munien- 
"  dis ....  castris ....  Sancte  Marie  ad  Montem,  Arti- 

"  mini  et  Signe  „  e  per  il  pagamento  dovuto  ad  alcune 
masnade  (Arch.  Fir.,  Provv.,  XXIV,  27).  00 

Castruecio  invita  in  Italia  Ludovico  il  Bavaro. 
Segni  di  guerra  e  di  tristi  avvenimenti.  Oro  e  doni 
a  Ludovico.  Eterna  incompatibilità  tra  Pisa  e  Lucca. 
Origine  dei  partiti  guelfo  e  ghibellino  in  Italia.  Bat- 

taglia di  Bibiena.  —  vv.  1947-204.8)  Come  Castruecio  65 
s'accorse  della  grande  potenza  del  nemico,  che  ormai 
disponeva  degli  aiuti  Lombardi,  degli  alleati  toscani,  di 

un  presidio  del  re,  di  milizie  regnicole  e  di  schiere  fran- 
cesi ;  come  vide,  in  una  parola,  collegate  tutte  le  forze 

del  partito  guelfo,  mandò  ambasciatori  in  Alemagna  e  70 

Invitò  Ludovico,  duca  di  Baviera  e  imperatore  eletto 

a  venire  in  Italia.  Una  grande  guerra  è  in  vista:  ecco 

la  Fama  incominciare  a  spargere  terribili  notizie.  Nep- 
pure il  caos  primitivo,  quando  vennero  a  distinguersi 

gli  elementi  e  prese  figura  determinata  quella  che,  come  75 

dice  Ovidio,  non  era  stata  prima  che  rozza  massa  e  in- 
forma, produsse  così  gravi  sconvolgimenti.  Sì  diceva 

pubblicamente  che  Cristo  con  le  sue  stimmate,  in  nera 

nube  avvolto,  si  disponeva  al  giudizio  universale.  Ca- 
devan  dal  cielo  le  stelle;  i  re,  gli  stati,  i  popoli  .eran  80 

tutti  discordi.  Non  poteva  essere  che  il  giorno  ultimo 

per  gli  uomini.     Ad  affliggere  di  più  il   mondo    insan- 
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